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MEDICINE 

PARTE NENTI 

ALLE  INFERMITÀ' 
delle  Donne, 

SCRITTE  PER  M.  GIOVANNI 

FARINELLO, 
Nuouamente  da  lui  ampliate, &  ricorrete: 

Dmt/e  in  Tre  Libri, 
c  o  *i  v  Kt  y  i  L  li  g  i  o. 


^ipprejfo  Gwuanm  Valgrtfw  >al  Segm 

^       della  Vittoria.  1574. 
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ALLE  GENTILI» 

ET  HONESTE 

DONNE. 


GIOVANNI  M ARINELI.O. 


AT{VE  ad  alcuno  de  gli 
antichi  'Vhilofophi ,  che  i 
f greti  della  natura  Per 

  _  »"*»*  maniera  fidouejfe- 

ro  r melar  e  alle  genti;  acciocbelamecbe 
fer quelli  effi  baueano  acquifìataj offe  da 
molto  riputata,  &  ten»ta:perciocbe3  co- 
me  le pm  uoltefuole  auemre}  kgli  huomi- 
m,cbe  non  fanno,  ne  intendono  alcuna  co 
Mentendone  gli  effettuare  diueder  no 
»e>  &>  gran  marauiglie.  onde  coloro,  che 
ne  la  esercitano,  appaiono  huomini ,  che 
mofirmo  miracoli,  et  che funo  tra  gli  dei, 
&  dlmr*  imamente,  che  l'opera  è 
«ww  «iettata,&piu  deftderata.^ fé 

A      3  ti'"  UO 


que&oifiui  fili  erano  ejfaltati,  riveriti, 
adorati,  da  chi  meno  di  loro  fipeua: 
(gr  da  molto più  erano  quegli,  che  oltre  la 
ffcm$>hmàfa  imperio /opra  oli  huomi- 
ni:j>ercioche  tra  per  quella,^  per  quejìo 
loro  erano  fatte  fìatue,^  il  nome  loro  uè 
nerato.& perciò  a  difc< poli  commetteua- 
Wychenon  dowffiro  marr.fiHare  lafcien 
%a  à  muno  idiota  per  le  raccontate  ragio- 
ni, lequali fi alcuno  finamente  riguarda, 
uedrà,che  quelli  .che  uoletianoejjere  chia 
matifiaui>er.ino  nimic  ideila  natura: per- 
cioche  cercando  Ihonore ,  qJ  futile  pro- 
prio, de fiider aitano,  che  ninno  ne f  offe  par 
tecipe:  ma  chi  ne  hauea  ùfigno,  fojfi  co- 
rretto pregandogli  a  domandare  aiuto, 
quefla  impietà crudeltà  e  durata  lun- 
gamente in  alcuni  paefì,&quafì per  tut- 
to.($7  non  fappiamo,  perche  dalla  natura 
fia  fiata  lungamente  comportata^  jt  come 
atto  di  quelli >  che  non  quando  doueano * 


tua 
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ma  qmndo  Upiaceua,  mfauano  il /or  in. 
regno. &  tnt  quefli fi  alcuni  cw  adopera, 
uano,  erano  coloro, t  quali  attendevano  al 
la  medianaipercioche  oper.iu.wo  mg/;  in- 
fermi miracolofiamente  :  ma \  fi  (or  non 
era  a  grado,  fosleneuano  ,che  quel  mtfiro 
fu*  top  fi morifie ,  che  rimanerfi  da  al- 
cunatoroflwattonc,  òprefintione  uana. 
^f  qttefto  di  quanto  casino  fu  degno,  il 
fàfito  a  giù  fh,  giudice  moderare .  ma 
molto  più  quello,che,  fi  erano  domandati 
di  alcun particolar  rimedio,  mi  uoleuano 
mfignar %  fiifindfi,  cheò  nclfiapreùùe- 
ro  rvfire,  h fi  pur  ilfipfffiro,  alfj}0ra  mfJ 
tra  il  tempo,  O*  altri fimili  ciancie.  anxj 
'  Hcommandauano,  che  a  niun partito 
douejfiro  finire  al/a  moltitudine,  /a. 
qual  cofi fi di  peffma  intemione  fiafir- 

™Pg»oejfimederimiilcor,firmano,oue 
dicono,  che  noi  fi  amo  nati  per  aiutare,  & 

Minimo  all'altro:  &  e/fi  da/T a/tra 

a    i  parte 


parte  ne  lafiiauano  più  tofio  ferire  t  huo- 
monche  predargli  un  piccolo ficcor fi.  ft}y 
ploro  era,  rimprouerato,ifiufandofi 'dice- 
vano, che  la  qualità  del  male  rtchiedeua 
pm  lunga  cura.     co(i  tra  l'altre  co/e  è 
fiata  occulta  la  medicina ,  &  tanto  Bret 
ta  tenuta,  che  fi  alcuno  fu,  che  ne  fapeffi 
molto,  come  affai  ce  ne  fino  fiati,  non  U 
dimoiando  altrui,  mapiutoBo  lafiian- 
do fi ', [con  la fetenza  perire ,  fi  e  quafi  del 
tutto  eftinta,£r  perduta.tr  quella  picco- 
la parte, che  rimafit  ci  e, e  tanto  fallace,  et 
dà  tanto  poco  bene, che  molti  più  fine  ma 
tono,  chedifùa  morte  natur ale. &  di  ciò 
ne  e fiato  cagione, & fino  gli firittoripaf 
fati,  &  i  medici  pr  e  finti  ipercioche  di  que 
gli  ciafiuno  sforzandofi  di  auan%are  gli 
altri, ributta,  ^)  danna  le  opinioni  degli 
altri  moderni,  ò  trappajfati:  &  diquefii 
fi  alcuni  infieme  s9 abbattono  alla  cura  di 
qualche  infermo,  comportano  più  toBo, 

che 


che  il  malato  fi  moia,  che  di  cederfituno 
ali y altro .  tacciomi  per  uer gogna  la prefen 
tenoflra  età,  /aquale  pm  ha  riguardo  al 
guadagno  ,  che  alla  falute  humana  :  che, 
doue  dourebbe  studiando  cercare  di  nuo- 
tare a  finità  lo  infermo g  lafciai  libri,  che 
ha  letto  nelpafàto,^  fi  crede ,  che  tanto 
hauer  fatto  le  debba  baftare:  gr  cofì  non 
ha  altro  perforo, che  di  h  mere  gran  copia 
di  malati,  che  nel fr  erniario,  dunque paren 
do  a  copro  tanto  grane  ,  che  altri  fippia 
ftn*#  il  mez$o  loro,  che  direbbero  di  me, 
che  a  fatica  tutta  dalla  lor  intenttone  con- 
traria mi  fono  mejfo?  ma  che  ne  diranno  i 
moderni?  i  primi  mi  caccerebbero  del 
mondo  a  lor  potere,  if condì  mi  biaft- 
meranno,<&  danneranno,^  di  loro  al- 
cuni rideranno  di  me,  &  delle  mie  co/e. 
biajìmandomi  diranno  quello,  che  glian- 
ticht,cio  è,  che  primieramente  tolgo  l'au- 
torità alla  medicina,  nducendolam  Im- 

a  4  gua 


?ua  uolgare  Italiana:  onde ogni a/ile  per* 
fina  l'intenderà  :  dipoi  altri  aggiugne- 
ranno,  che,  fe  coloro,  che  baeranno  bifi- 
gno  de9 medicamenti  qua frinitegli  uor 
ranno  fguire;  le  piti  uolte  non  rmf tiran- 
no loro  per  le  avarie  cagioni  di?  infermi- 
tà :anzj  in  contrario  ne  gli  offender  an- 
no.fi  che  non farà  minore  errore  il  mio  di 
quello,  che  io  imputo  a  gli  altri.  apprejfoy 
certi  (ì  rideranno  >che  io  fono  molto  inten 
to  a fruire  le  donne:  ma  che  il  mio ferui- 
giolor farà  poco  caro  :  percioche  poche,  o 
ninna  fi  medica  non  farà  ;  fapranjfare  # 
modi  infognati  :  fòggiugnendo  queHe  pa- 
role, che  few  ho  fritta  quefla  opera  per 
gli  huomim  uolgari;  non  l* intenderan- 
no :&,fe  per  gli  latini,  o  di  altre  nationi 
flrane,  loro  non  accadono :.  €he  troppo  ne 
hanno  de  f  vittori,  donde  njeder  poffano 
$  lor  rimedi:  da  quali  latini,  f$  altri  per 
auentura  ho  tolto  le  mie  fritture  in  gran 
.  parte 


forte.  e>  co/loro non come i  primi  mi ri- 
venderanno >ma fchernendomi  diranno, 
<be  non  mi  turbi }  perei  oc  he  non  faro  dan- 
nai o  per  dar  le  co  [e  di  medicina  nelle  ma- 
mdelrvolgo.pero,  che  rotonderò  io  pri- 
ma? certo  tronfi,  che  dirmi  fi  non  po- 
*be parole  in  mia  di  fé  fi.  la  onde  a  primi 
^  tome  morti  non  accade  nfpofìa ,  ma  4  fi» 
condì  diro, che  fi  Hippocrate,  Galeno,  Ra 
fis  9  sAuicenna,  e>  gli  altri  ficcejfiua- 
tnente],  che  nella  pura  loro  lingua,  finjfi- 
rodi  medicina,  le  tolfaot  autorità}  'che 
lor  piaccia  contentandomene  io ,  di  la  - 
fciarmi  figttir  te  lor  pedate:  &  che  a 
punto  ho  mejfo  mfieme  quette  poche  co- 
fi,  come  etiandw  fecero  efiìHefi,  per- 
che ftano  intefi.$>,  fi lor  non  ridiran- 
no, anzi  ne  bar 'anno  office  lafmo  da 
indi  innanzi  il  pcv fero  ad  altri,  che  me- 
glio di  loro  haura  perauentura  impa  - 
rato  di  rafarU  .  a  quegli  ,  &  ridendo 

dicono 


dicono  y  che  molto  io  fino  intento  a firutre 
dome  3  dicoy  che  non  lo  nego,  ma  aggiu- 
gno  anche  y  che  l'ordine  delle  co  fi  medici^ 
mlimiparesche  cofiricbiegga  tperciocht 
douendo  io  trattare  della  confiruationc 
del  corpo  humanoy  ho  meco  fieffo  riputato 
conueneuole  principio  quefìa  mia  opera  y 
allaquale figuirà  la  maniera  y  con  che  fi 
debba  allenare  la  creatura  fitta  deluen 
tre  della  madre  fino  al  quartodecimo  an- 
no  della  fia  età.  &5fi  lorpare  male  fat- 
toy  fg)  non  buono  ordine  meglio  ejfi  di- 
ttongano le  cofi  loro:  che  cofi  ^voglio  io  le 
tnieiisr  di  più  lor  dico,  che  ne  alla  nofira 
fauella>ne  all' altrui  ne  l'ho fir  itt  a, ma  fi- 
lo a  coloro  yòe  hauendone  bifigno  la  leg- 
gerannoy  la  dedico y  &  dono.  &  quefti  il 
piufiyche  faranno  donne y&  alcuni  buo- 
mini  amici y  liquali  troueranno  quefio  or- 
dine yC  he  in  Tre  Libri  fi  contiene  tutta  U 
rvita  della  giouane  donna  cominciando 

1  dal 
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dal  fio  mar itarfi fino,  che  fta  sfitta  del 
parto,  nelqual  tempo  s*  alcuna  noia  le fi  fi, 
cejfì  incontro^  fi  come  e  qualche  impedi- 
mento, pel  quale  fi  baueffe  a  frastornare 
ti  matrimonio,  nel PrìmoLibro  dimoftro> 
tomerimouere  fi  debba.  &  nel  Secondo 
fi  legge,  fecondo  che  i  medici  ne  ragiona- 
no, come  la  Ber  dita  toglier  rvia  fi  debba: 
&  nel  Ter^p  lagrauidan^a  col  parto,  le- 
quali  cofi  non  dubito ,  che  canjfime  non 
debbano  ejfire  a  ckfiuna  donna  :  perciò- 
che  in  quefif  libri  fi  trattano  tutte,  ò  in 
gran  pane  delie  medicine  partenenti  aL 
l'infermità  loro,  oue  Uggendo  vedranno 
iptufiielu,  iphi  rvirtuofi  medicamenti, 
che  da  gli  antichi,  &  moderni  huomint 
medici  fiano  lafiiati,  ejfer e  ferini .  tufo 
de3 quali,  sio  non  m  inganno,  non  farà  a 
prudente  donna  tanto  diffide,  quan- 
to altri  s'aiufi:  ma  ageuoU,  &  pUceuo- 
le  molto,     Rettalmente  nel  Terzo  Li- 
bro 


bro,  ne/quale  fint  iranno  ilgouerno ,  che 
habbia  ad  battere  la  donna  gravida  fi- 
no alttmpo  fio  conueneuo/e  al  partori- 
re: &  riti  parto  tftejjò  quanto  diligen- 
te, t^fiMecita  debba  effere  la  legatrice, 
allaquale  fi  wfgna  più  modi  ;  pt  quali 
fi  produca  in  poche  bore  la  creatura  in 
luce  ,  ff)  tpprijfì  fi  ne  tragga  la  fecon- 
dila .  lacuale  arte  non  hauendo  ella  > 
come  le  più  non  ne  la  hanno  ,  fa  (bef- 
fe evolte ,  che  o  la  creatura,  o  la  donna ,  ò 
ambedue  inficine  fi  moiano .  (gjr  certa  - 
mente  non  mentirei  ,  fi  io  diceffì  ,  che 
delle  dieci  donne ,  che  perifiono  nel  par- 
to y  noue  per  poca  fiie?2^a ,  &  cognitio- 
ne  della  le uatr ice  firnoiono.  adunque  ha- 
uendo io  compoHa  quefìa  opera  a  bene- 
ficio, &  confiruatione  delle  donne  :  & 
d'altra  parte  auedendofì  elle  medefime 
ti  pericolo ,  nelquale  non  di  rado  <~ven- 

condmone  de' mali 


fi  per 


I 

anc 


>fi 

ho- 
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anchora  pel  poco  accorgimento  delle  te- 
ttataci; enfi  come  a  tutte  infame  la  dono, 
cofiefe  la  leggano,      cedano  volen- 
tieri: percioche  voi  tutte,  Gentili  don- 
ne, ne  battete  bifogno  :  conciona  co/a  eòe 
ad alcune gicui  afe  mede/ime,  cy-  ad  al- 
cune ad  altre .  quelle  ,  che  portano  fi- 
gliuoli, ne  la  hanno  ad  intendere  in  lo- 
ro aiuto, gy  fi Regno,  ma  le  attempate  ne 
la  debbono  cedere ,  non  fidamente  per 
confgliare  le  figliuole,  le  parenti,  ò  le  roU 
cine;  ma  per  mantenimento  déSa  lor  fia- 
mtà:  per ciocbe  prejfi,  che  tutte  come  fi 
rimangano  per  tetà  lelorn  purgatiom  , 
cofi  cadono  m  motte  ,  &.  diuerfi  in  - 
fermiti,  che  fcfi  k  conducono  alla 
morte  ,  perche  io  car  tomamente  tutte 
rvot  fobonette  Donne, prieo  o ,  che  vo- 
lentierincemate  quefta  mìa  fatica;  per- 
ctoche  primieramente  durata  ne  la  ho 
l  4  vofira 
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à  rvoftra  <vtitità>  $J  bene>  come  chid* 
r amente  cono/cere  potete  :  dtpot  pereto* 
che  quella  a<-voidow* 
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*ALLI  LETTORI. 

[01  vi  diamo  in  quella  Secon- 
da imprefsionc  il  Libro  del- 
le Medicine  partenenti  al- 
l'infermità delle  Donne  am- 
pliato, &  accrefeiuto  dal  me 
defimo  Autore  di  molte  in- 
fermità con  la  lor  cura,  che  fono  proprie  delle 
Donne;  &  perciò  vedetelo  volentieri:  percio- 
chc  e  opera  vtile  à  Medici,  àLeuatrici,  &  ad 
ogni  gran  Donna  :  &  afpcttatc  in  breue  eli 
Ornamenti  delle  Donne, acconciò  ampliati 
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IL  PRIMO  LIBRO 

DELLE  MEDICINE 

PARTENENTI  ALL'IN- 
FERMITÀ DELLE 
Down  i  •  • « 

NEL   QVALE  SI  MOSTRA, 

COME  CVRAR  SI  DEBBANO 
Q^VE*   MALI,  CHE  POSSO- 
NO SCIOGLIERE  IL 
LEGAME  DEL 
Matrimonio. 


DELLE  MEDICINE 

PARTENENTI  ALL'IN- 

PER  MITA'  DELLE 


donne: 


LIBRO  PRIMO. 


T^el  quale  fi  mofìra ,  come  curar  fi  debbano 
que  mali ,  che  poffano  jcioglicrc  il 
legame  del  Matrimonio. 


2> 


La  damigella  in  che  tempo  della  fua  età  ma- 
ritare fi  debba ,  &  cjual  marito  dare 
li  debbano  i  parenti  di  lei. 
Cap.  I. 

£rvenvta  U  Damigella 
al  decimo  ottauo  anno  della 
fua  età  y  debbono  i  parenti  di 
lei  porre  grandi fima  cura,  <jr 
diligenza  in  cercarle  marito, 
iftimiamoycbe  quejio  fia  tem- 
fo  conueneuole  al  fuo  maritar 'fi. -per  croche  afiai 
ageuolmentt  potrà  foflenere  la  noia  della  pani 
dan<za,&  vie  piu  quelle  delpartouhe ,  fetene- 
ra,&  debole  [offe  ;troppo  haurebbe  di  fatica  :fen 
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M  che  tra  perUmoltogiouaneetàS  &  tra  per 

10  motto  affanno  facilmèt  e  generar  ebbe  figliai* 

11  meno  che  perfetti .  ma  però  non  vogliamo  che 
ella  trappaffi  il  vigeftmo  quinto  :  concio  fta  che 
due  mali  ,&  forfè  più  ne  nafcerebbono  :  l'uno, 
che  per  la  ferma  età  non  apprenderebbe  fe  non 
con  grandiffima  amaritudine  del  marito;  costu- 
mi di  moglie,  &  di  donna  dagouernotpercioche 
gli  anni  ne  la  haurebbono  confirmata  ne  ue^i 
della  cafa  paterna.  I altroché  conuerrebbero  i 
padri  pigliare  h uòmo, che  foffe  o  di  maggior  età", 
ò  di  vguale .  fe  dì  maggiore  ;  ne  auerrebbe ,  che 
quando  fojfebifognod'inftruire  li  figliuoli;  ne 
foffe  tanto  vecchio,che  non  poteffe  ciò  adopera- 
veiouero  che  nonperefjer  conforme  l'età,  foffe~ 
ro  parimenti  difcordigli  animi  dtll'vno,&  del- 
l'altra:  ma  fe  foffe  vguale,  ella  nonglibaureb- 
be  alcuna  riueren%a  :  che  pur  ragione uolmen- 
tefi  vuole  honorare  i  maggiori  di  cafa,  &  quel 
li  da  cui  la  moglie  tutta  dipende,  deue  adunque 
la  giouaneejjere  di  diciotto  fino  a  venticinque 
annuii  manto, che  le  fi  ha  a  donare ,  uogliamo? 
che  giunga  a  trenta:  per  cioche  queflo  tempo  è 
perfetto  al  generare  figliuoli,  a  conferuare  i  be 
*i>&  i gradi  della  fua  conditione.mafolo  queflo 
non  intendiamo,  che  fta  affai  al  mar  ito, che  fi  ha 
da  dare  alla  pulzella  :  an%i  doppo  queflo  il  pa- 
dre deue  eleggere  huomo ,  che  non  fta  ne  di  più 
alto ,  ne  di  più  bafio  legnaggw  di  quello,  che 

egli 
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T  T^I  M  0.  2 
egli  la  figliuola  uede:  perciocbe  e  fendo  rimari- 
to più  nobile ,  trattar  ebbe  la  moglie ,  come  [uà 
fantc,&  ne  la  baurebbe  a  fdegno,  &  odiar  ebbe  • 
fe  da  meno;ò  ella  rbaurebbeafchifo:ò,  quando 
quello  nonfojJe;li  figliuoli,  fi  come  auiene  le  più 
yolteydegenerarebbono.  oltralpe  fi  ere  v^ualcdi 
f*ngue,ricbiedeft anebora ,  che  eglifià  nato  di 
padrey&  madre  ornati  di  buoni  coftumi,  &  ma 
niere:percioche  poco  monta  la  nobiltd,&  vgua 
glian^a  ld,douenonfi  troua  ne  bonefid,  ne  ten- 
tile^a:oltre  ebe  ueggiamo  il  più  de  figliuoli  fa 
reritrattod  padri  loro. finalmente  con  tutte  le 
cofedettefìa  ilmarito  fano  della  perfona,appa 
unte  ,  &  di  bello  aftetto  :  accioebe  li figliuoli* 
squali  generalmente  da  tutti  fono  defiderati  di 
bella  per  Iona ,  &  ben  formati ,  &  fopra 
ogn* altra  cofafani,  &>  ben  compie f 
[tonati  diano  di  fe  allegre^ 
%a  ,  &  confolatione  a 
parenti,  &dchi 
negli  ue- 
drd. 


Se 
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Se  fi  deue  riguardar  alcun  tempo  nello  accorri 
pagnarfi  il  marito  ,&  la  moglie  • 
Cap.     1 1 . 

0  i  che  la  figliuola  haurà  ma 
rito  tale,quale  b abbiamo  dei 
to  :  due  tempi  fono  offeruati 
per  congiunger  qucÙi  tnfie- 
med'vno  è  ordinato  dalla  no- 
ftra  [anta  religione.  &  chi 
non  uhidifee  a  commandamenti  diuini,nonfi  de- 
ve doler  poiyfe  da  Dio  non  riceue  figliuoli  f  ò  ne 
gli  dà  malvagi  dell'animo,  &  infermi  delcor- 
fo:&  oltre  a  queflo  nafeano  difeordie  tra  il  ma 
rito>&  la  moglie  .  V altro  tempo  yche  tra  quei 
giorni  conceduti  dalla  noftrafede  fi  trottai  fono 
idi,  &  Vhore  a  ciò  moflrate  da  gli  ^flrologi 
fercioche,anchora  che  tutto  ilpèfiernoftro  bah 
bia  folo  a  riuolgerfi  algradiffimo  Iddio,&  crea 
torenoftro;tuttauia  effendo  le  cofe  celeftigouer 
natrici,& guida  di  noi;doppo  l'aiuto  delle  mag 
gior  cagioni  alle  minori  non  ci  farà  difdiceuole 
il  difcendere.Si  che  eletti  quelli  tempi  conuene- 
uoli  potranno  li  nouellijpofi  infieme  giacer fi.& 
fommamente  cipiacerebbe*  che  non  prima  fi  co 
nofcefero,  ch'ella  fofje  ben  purgata  de'  mefirui: 
fercioche,fe  in  quel  tempo,  che  ne  pati fee, rima 
neffegrauida;ageuolmetc  la  creatura  nò  fareb- 
be femg  pericolo  di  mortey  à  di  alcuna  infermi- 
tà 
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tà,  &  fentendo  noi  gli  appetiti  carnali  effere  ar 
denti/fimi,  et  difor  dinati ,  configliamo  molto  vii 
Jpofi  a  non  lafciarfi  da  quelli  tra/portare:  cocio 
fia  che  pochi  buomini  ueggiamo,cbe  continuando 
in  fimili  atti, non  fi  infermino, onero  non  diuen- 
gano  uecchi  di  dicci  anni  più  auati,che  nò  fareb 
bono.apprcfib  queflo  fanno  la  uita  brcuc,&ne 
menano  la  uecchie7^a,indebolifcono,et  corrom 
pono  l 'intelletto,! fenfi,et  generalméte  ne  poglfo 
no  tutte  le  for^e.fimilmete  offendono  lo  ftirito* 
eflmguono  ilfuo  calore  naturale,®*  rifai nono  i 
nerui  mc[iui:dimimtijcono  lafor^i  delle  ^iotu 
re,et  mafiimamctcddleanche,et  di  tutti  li  mc- 
briicometdc  piedi  degl'occhi,  del  ccr  nello  del 
la  nuchay&fopra  ogni  altra  co  fi  del  Slomacbo. 
rendono  il  corpo  peffìmamete  diftoflo  generano 
fuono  nell'orecchie,fannofebriacute,fono  cagio 
ne  di  tremore,di  debole^a  di  neruiAi  continue 
vigilie. nuocono  più  ch'altri  alla  uijla,  fanno  di 
uenire caluo,muouono  Untale  caduco,  incitano 
dolore  difchiena,di  reni,et  della  uefica,deflano 
dolori  colici, fanno  pulire  tutto  lcorpo,ctfhe 
cialmete  il fato,&  le  gcgiue.attrifiano,  e flaca 
noti  corpo  ,  &  ali  bora  più ,  che  limonio  fent  e 
maggior  diletto  delfolitoifcioche  nefee gran  co 
fia  difterma.et  no;  fi  come  quegli, che  fermiamo 
queflo  ragionamento  douer  piacere  ad  infinite 
perfone,  a  parlarne  più  alquanto  per  auentura 
ci  difenderemo  >  che  non  farebbe  neceffario  : 

A    $  ma 
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ma  quello  faremo  imitando,  migliori  fcrittori 
tnedici.&  perciò  ci  au:fiamo,cbe  fommamente 
farà  caro  alle  più  genti  intendere ,  qual  tempo , 
&  qual  bora  fta  più  conueneuole,&  ytileàque 
fio  effercitio:  dipoi  à  quale  complejjìone ,  à  qual 
corpo, &à  qual  età  piu,&  meno  nuoca. 

Qual  tempo  dell'anno ,  &  qual  hora  del  dì  fia 
più  conuencuole  al  generarerpoi  àqual 
complefsionc ,  a  qual  corpo ,  &  à 
quale  più  >  &  menogioui ,  & 
nuoca,    Cap.  III. 

I  B^k  le  flagioni  del? anno  è  me* 
no  nociuo  l'atto  del  coito ,  & 
meglio  fi  comporta  nella  pri- 
matterà ,  &  apprefio ,  nello 
inuerno  :  poco  fi  deue  vfare 
nel  tempo  della  eflate  &  me- 
no nell'autunno .  ma  del  tutto  bifogna  fuggirlo 
ne*  tempi  di  pefle  • 

Sono  due  bore  particolari,  nelle  quali  Vbuo- 
tno  può  effer  con  la  donna. luna  è, quando  la  di- 
gefìione  del  cibò  non  è  anche  compiuta,  &  auan 
ti  il  dormire .  quefla  bora  è  ottima  a  generare: 
fercioebe  lo  jperma  deWbuomo  fi  conferma  ,  & 
lo  jpirito,cbe genera  infieme  con  la  materia  del- 
lo jperma  è  in  rigore! altra  bora  fi  può  elegge- 
re non  per  generare ,  ma  per  conferitore  fe  me~ 

defimo 
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defimofano,  quando  il  feme  è  crefciuto  in  trop- 
pa abondan^a.ilche  fard  cominciando  da  due  d 
tre  horedoppo  mangiare  infìno  all'altro  cibo: 
che  perauentura  quel  tempo  è  tale,  che  il  corpo 
non  è  alterato  da  alcuna  qualità  non  naturale. 

I  corpi,  che  piu,&  meno  fono  atti  al  coito  fo 
no  taluquelli,d  cui  fi  conuiene,  &  gioita  il  gia- 
cer fi  con  domarono  icalidi,&hutmdi:per rio- 
che ,  fi  come  graffi,^  fanguigni,effendo  ccpio- 
fi  difperma  pentono  vtilitd  grande ,  vjar.iolo 
moderatamente.&,quando  non  gioui  loro  ;  me- 
no gli  offende ,  che  tutte  l'altre  maniere  di  cor- 
pi, doppo  i  detti  fono  licholerici ,  &  appreffo  li 
phlegmaticiJ  melàcholici  à  niun  partito  ut  han- 
no ad  attendere  :  per  cloche  dicefi ,  che  vn  vele- 
no non  è  lor  più  danno  fo ,  che  fi  fia  firnile  atto . 
fiche  meno  nuoce  al  graffo,  poi  al  ma^ro  chole- 
rico ,  appreffo  al  pallido  :  ma  più  che  a  gli  al- 
tri à  magri ,     bruni;  fi  come  quegli ,  che.  fono 
melancholici. 

Ma  venendo  alla  etd,fì  richiede  Jopratutto, 
&  meno  nuoce  à  quella  (pecie  di gioueni,che  fo- 
no crefciuti  quanto  debbono,o  poco  meno:  dop- 
po loro  àgiouanifermimapoco  à  uecchi&me 
no,  anzi  niente  à  uecchiffimi. 

Finalmente  colui,  a  cui  dopo  il  coito  verrà 
nella  per  fona  tr emore ,ò  freddo,  ò  occulta  riten 
tione  di  fiat  o,ò  sbadigliamento,  ò  battimento  di 
cuor  e>ò  gli  occhi  profondi,  ò  difetto  nello  appe- 
si   4  tuo, 
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tito,et  quello  che  auati  d\cemo%debdti^a  di  fio 
macbo,lafcilo  del  tutto  .&  quello  diciamo  non 
fen%a  cagione:pcioche,  oltre  alla  cattiua  dijpo- 
fittone  Ji  cioè  da  co  fi  fatti  accidenti  fopraprefo* 
a  fermano  alcuni  medici,  che  più  fi  dìfcolora  co 
lni,a  cui  è  vfcito  fperma  una  fola  uolta*  &  più 
debile  diuiene,cbeje  quaràta  fiate  gli  f offe  trat- 
to tato  fangue,qnato  è  quella  fola  dello  jperma. 

In  contrarioyfegli  jpofi  uferanno  il  coito  mo 
deratamente;ne  pentiranno  quefle  utilita.prima 
e'  ne  rende  la  per  fona  gagliarda,aitantey&  ardi 
ta:  come  chiaramente  neghiamo  ne'  caualli,  li- 
quali  doppo  che  hanno  affalite  le  caualle  ;  anni- 
.  trifconoyfaltanoy&  in  loro  a  pena  capifcono.di- 
foi acquieta  fìra,  &  rimoue  ognigraue  penfie- 
ro  dall'animo,  appreso  deflain  noi  acutezza, 
d'intelletto ,  ci  orna  di  coturni ,  &  diprefen%a 
%raue,et  autor  ernie. quindi  l'huomo  dorme  mol 
to  meglio ,  &  glifi  nfueglia  il  calore  naturale, 
&  accrescono  le  uirtù  di  quello  .giouaachiè 
melancholico,a  chi  focene  dolore  di  reni,&  al- 
le uolte  a  dolori  de*  ttfticoli.  &,qual  bora  il  cai 
do  fi  a  affai  forte;  guari fce  non  di  rado  alcune  in 
fermitàyche  procedono  da  phlegma .  apprejfo  le 
dette  cofe  ne  difende  dalle  apofleme,cbe  nafcono 
nelle  inguinaglie,&  nelle  parti genitali.oltrc  a 
ciò  difjolue  que'fumi,  che  fagliano  alla  tefia.on 
de  ne  fegue,che  fia  utile  a  dolore  di  capo  ,  tolga, 
le  caligini  della  uiftaje  uertigini,&  lagraue^ 

%*9 
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X**ch*  nifi  finte  alcuna  fiata.il  che  partitura 
auieneper  lugo  tempo  paffuto  ,  che  l'huomo  non 
ha  conosciute  donne .  ma ,  per  cicche  fpefie  uolte 
auiene,  che  per  troppo  continuare  finuoca  al 
corpo;  come  a  ciò  dar  aiuto  fi  debba ,  ue°niamo 
a  moflraruL 

A  gli  fpofi  che  troppo  hano  tifati  con  le  don- 
ne loro,  in  guifa  che  i  Ior  corpi  fìano  rimati 
deboli ,  oucro  lor  foprauenga  alcuno  de 
gli  dannofi  accidenti ,  che  di  fopra 
habbiamo raccontati,  che  aiuti 
donar  fi  debba  a  racquiftar  la 
lorfanità.  Cap.IlII. 

gjk  0  T^O  molti ,  ami  il  piu  dei 
j  gtouani,chene3 'primi congiuri 
j  gimenti  tanto  fi  lafciano  tra- 
I  /portare  da  diletti  carnali, 
chefe  medefimi  fentono  rima 
nere  troppo  debili,  ò  perder- 
ne la  uifla  ja  memoria,  &  lor  auenirc  altri  ac 
adenti,  che  davanti  habbiamo  contatici  ciò  na 
può  efferfegno,oltre  le  parole  loro,  la  magrcT* 
Z*  di  tutto  il  corpo ,  la  pallide^a,il color  noi 
lo,o  di  terra  ftarfo  pel  corpo,     la  rarità  della 
cute  .  &aprouedere  a  quefto  male  prima  egli 
fa  dibifogno  attendere  alle  parti  principali, 
dalle  quali  fi  poffano  racquiftare  gli  foriti  per» 

duti 
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duti:dipoi,fe  per  loro  cagionine  fono  foprauenn 
ti  accidenti;  remouergli  del  tutto. 

adunque  primieramente  ficonuiene  confor 
tare,  &  dar  vigore  alloflomacho  con  beuerag- 
gi,epitheme,&  cmpiaUri ,  quali  lor  moflrerd  il 
medico:  acciocbe  la  digejiione ,  che  cattiuaèdi- 
uenuta  ,fi  faccia  buona  :  onde  la  debolezza  fi 
parta,  &  la  Virtù  polita  ritorni .  non  farà  an- 
chora  difdiceuole  vfar  medicine, le  quali  allegri 
no  il  cuore  :  an^i  fard  vna  delle  migliori  cofe, 
che  adoperare  fi  pofanoJoppo  quefto  eglifi  do- 
urà  fare  vntione,  &  altri  argomenti  amembri 
genitali;  acciocbe  quel  ardente  defiderio  di  gia- 
cer fi  con  la  donna  fi  r  imanga  Ai  che  feguendo  ra 
gionaremo  là ,  doiic  fi  vede  il  modo  di  raffrena- 
re l'empito  di  coloro ,  a  cui  il  membro  virile  fla 
continuamele  atto  ad  vfare,  &  in  altri  luoghi. 

In  quello  tempo  le  viuande  fue  fiano  fatte  di 
licate ,  &  buone  :  lequali  habbiano  deWhumi- 
do,  &  alquanto  del  calido:  quali  fono  pollhper- 
nici ,  caponi ,  &  i  lor  brodi ,  de  quali  fia  fatto 
mineflra  con  rofii  di  oui,  &  vn  pochetto  di  ^af 
frano ,  ò  altre  jpecie  odorifere  non  molto  cali- 
de.guardifi  di  non  mangiar  troppo.  &  per  que- 
«  flovuolfi,  che  i  cibi  fiano  di  gran  nutrimento, 
il  vino  dolce,&  di  grato  odore,  il  latte  di  peco- 
ra ,  ò  di  vacca  gioua  oltra  modo  per  conforta- 
re ,  &  rendere  gli  {piriti  fmar  riti  :  ma  egli  è  bi- 
fogno  prenderlo  la  mattina  à  digiuno »  in  quel- 


?  \l  M  0  * 

la  quantit  t  perocché  fi  poffa  digerire: &  poi  dor 
mirrn  alquanto  doppo .  U  pane  bianco  bagnato 
in  buon  vino  è  vn  prefliffimo  aiuto  aifaJcbo- 
kx^a.il  bagno  è  molto  commendatoci)  ò  la,- in 
fi  le  mani,& i  piedi  con  acquaynella  quale  fiano 
cotte  rofey&foglie  difalice.il  dormire  fimilmtn 
te  in  qnefio  cafo  è  Sommamente  laudato  >  &  per 
conseguente  il  ripofo.  &  rio  meno  de  gli  altri  ua 
le  il  giocare  fatto  fen^a  turbatione  d  animosa 
con  rifay& piacere,  alla  fine  porge  ^randifRma 
vtilita  il  mit ridato  prefo  con  cofe,  che  rendanó 
bumidoylo  clettuarw  fatto  di  mufcbio^&  quel- 
lo fatto  di  ambra  :  &>  tra  le  coje  odorifere  con- 
fortavna  palla  fatta  di  laudano ,»aro foli,  muf- 
cbio,fandalh&  alquanto  di  offrano  :  la  quale 
in  mano  fi  dcue  portare  :  Et  tutte  quelle  coCe  Ci 
baueranno  alle facciane. 

Gli  accidcnthcbe  foprauengóno  per  glijhiriti 
jmarnthfi  rimoueramo  cofi.prima  la  debole^ 
za  fi  toglierà  via  con  gli  argomenti  dauant  imo 
Jtrati  rna,fe  la  vitìa  haurà  riceuuta  alcuna  of- 
teja;jappiafi,cbe  ne  è  cagione  il  cerebroycbe fi  è 
fatto  ficco.® perciò  vngafene  il  capo  con  o  tftà 
violato,® :facciafene  fallare  nelle  oreccbiey& 
ne  tiri  jufo  alnafo .  bagnìfi  etiandio  con  acque 
dolci,®  in  quelle  fiffigU  vccbi guardino. 

Et>  quado  perciò  ne  ucnga  tremore  ne  mem- 
Ori;deucfi purgare  quello  bumorc,cberiècaato 
ne:  dipoi  unger  fi  la  Herga  co  ungucti fatti  d'olio 

di 
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di  giglio ,ò  di  ciperoyò  di  frigo,  ò  difauinaM'al 
tri  cofi fatti,  aggiugnendouiambra,mufchw,%i 
betto,&  fimiglianti  odori  calidi.ma,fe  il  tremo 
re  non  fi  mouerà  da  humore  alcuno;  balleranno 
gli  unguenti ,  che  babbiamo  ferini  nella  noflra 
pr attica  uniuerfale  di  medicina  al  capitolo  fuo: 
nella  quale  fi  ragiona  della  maniera ,  che  debba 
tenere  Ihuomo  inconferuarla  fanitàacquifla- 
ta,&  in  recuperare  la  perduta . 

Coloro,  che  menrreche  vfano  carnalmente, 
vanno  del  corpo,  &  vrinano  fenza  al- 
cun ritegno,  come  guarire  il 
debbano.    Gap,  V. 

JL ,  percioche  jpejfe  uolte  ueg 
giamo  auenire  ,  che  benché 
l'huomo  fia  fano  ;  nondimeno 
ìnferma,&  magnamente  (co 
me  al  noftro  propofito  pare, 
che  fi  pertengajd"  alcune  ìnfcr 
rnità,per  le  quali  ilcòtratto  matrimonio  fi  fra 
jlorni,&  figuafti;et  perciò  a  quelle  togliere  uia 
<i  dovremmo  ordinare,  ricordandoci  prima,che 
queflo  difetto  perauentura  fi  moue  da  feruen- 
tiffimo  defiderioyO  da  gradiffimo  piacere:  o  pur 
da  mufcoli,che fi  rallentino  f  rifolutione  de'jpi 
riti  .onde  o  huomo,o  donna,cbefoftenga  cotal  no 

ia ,  il  più  fono  di  corpo  troppo  molli  >&  dilicatù 

Liquali 
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lìquah,acciocbe  no  corrano  lungamente  in 
fimile  accidetedebono  sformar  fi  di  notare  il  cor 
fo  prima,cbe  infiemefi  congiungano .  &  troue- 
ranno  buona,&  utile  medicina  a  ritenere  lofler 
co  quefla. 

Vigliano  una  dramma  di  acatia.una  di  incè 
fo,una  di  balaufli,o  fiori  di  pomi granatile  vii 
vogliate  cbiamare.una  di  gomma  arabica ,  und 
di  bòlo  armeno^-  una  di  fanone  di  drago.peHi 
no  quelle  cofe,  &  ne  le  impacino  con  fucco  di 
pantagme,o  difolatro:poi  ne  facciano  pilole  fi 
trilli  ad  una  noctuola,o  una  mandola:  &,  quada 
lor  fa  bi fogno;  una  fe  ne  Appongano  di  dietio. 

Maneltépo,cbeuoinon  bauete  ad  u far  e  infìi 
me,ugnetcui  dentro,  &fUOri  con  aglio  di  malli.  * 
ce,difi>,ca,  dimirtv,  di galla ciafcuno  per fe,o 
parte,o  tu  tti  in fierne ,  aggiugnedoui  a  maggior 
ficurta  alcun  aglio  calidari  come  di  agnocaftoy 
difauina,d,  nardo,&  diciprefio.&,fe  il  medico 
uolefie.potete  uffare  moderatamente  uiuande. 
cbebabbianodelfiittìcoMreuino  negro  acer- 
bo:&feguire  ilfiropo  d' agre/la ,  o dicotomi,» 
di  mino  ,o  altri  cofi  fatti,  il  cotognata  auanti 
magiare  è  molto  utile ,  &  molte  altre  cofettio- 
m,leq«al,  no  accade  ricordare.  Ma  chi  urina  in 
queflo  atto,o  nel  letto ,  legga  ilcapitolo, che  in 
quello  primo  libro  [opra  ciò  ragiona. 


dì 


r 


I  ri  \9   li  • 
Gli  ardenti  ftimoli  della  carne ,  che  ci  nuoco-t 
no  troppo, come  raffrenare  fi  deb- 
bano*      Cap.  VI. 

I  fentono  alcuni  effer  continua 
mente  {limolati  da  fieri  appetì 
ti  carnali^  liquali  di  grandiffi- 
ma  noia ,  &  difpiacere  lor  fo- 
no.&  jequefto  defiderio  proce 
de  da  fanità ,  &  compleffione 


fanguigna  nella  giouentà  atta  a  fimileferuigio; 
dianfijidor  diletti  :  percioebe  lo  jperma  ritenti*, 
t.o  ^mortifero  veleno  nel  noflro  corpo ,  &  maf-\ 
fintamente  in  color  o,che  fono  della  natura,  che 
sabbiamo  detta  :  concio fia  co  fa  che  il  generar  fi. 
affai  di  quello  conforti  il  cuore  >  &  tutto  il  cor- 
poma  in  contrario  il  poco  corrompa  il  colore* 
faccia  debile  la  memoria  y&  lo  intelletto  .  ma% 
qual  bora  quefla  concupì fcen%a  fi  mouejje  da 
^cutexja  dijperma,  ò  difouerchia  abondan%a% 
ò  di  calidità  de  luoghi  fermatici,  che  noi  tiraj- 
fero  afe,  oda  copia  difanguecon  debolezza  dei 
corposo  da  prurito,che  foffe  in  detti  luoghi-fi  co 
me  auuiene  alle  donne  alla  bocca  della  matri- 
ce; &  per  quefto  non  ceffafje  il  defiderio  loro  :  o 
pur  da  ventoftfà,o  per  dormire  fupino;  noi  hab 
biamo  ad  hauerne  quella  cura,  quale  fi  è. 

Che  prima ,  fe  quefla  tentatione  fia  in  corpo 
fanvuigno  fen%a  le  qualità  narrate  ;  glifi  debbe 

vngere 
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ungere  te  renì,lauerga,&  litejìicolico  unguen 
to  fatto  di  ogho  rofato,càpbora,&  cera:  onero 
compojio  di  populeon ,  litargirio,& aceto  :  o  di 
populeon,argèto  viuo,&  aceto.pofcia  dormire 
alquanto:  che  farà  di  gradiamo  giovamento, 
guardando//  di  nò  cotinuarc  troppo  cotali  untio 
m.-percocbe  rider cbbero.debilc  la  ucrga.Dipoi 
facciafi  codire  uiuade  di  cofe  acetoCe,  et  acerbe: 
onde  chi  magia  leti  cotte,&  condite  co  aceto ,  o 
agre/ta.-o  lattuca  cruda ,  o  portulache  pur  con 
aceto  in  mjalata.o  ì  altra  guifafiena  oltra  mo 
do  gli  appetiti  dijòrdinati  di  renere:  fimilmétc 
flfarfi  trarre  fangue,&  pigliar  medicine. 

Dipoi,quando  uenga  da  acute^ra  difperma: 
laqual  coja  conofcer  affi  troppo  bene  :  percioche 
ujcendoneilfeme,fentefilo  huomo  farfi  debile, 
&  laJJo,con  mordimento,&  fuoco  nella  uerva; 
il  ha  da  prouederci  mangiando  cibile  rendano 
>l  corpo  bumido,&  freddo ,  oUal  farebbero  xue 
the,meloniìportulacbe,lattuche,& altre  (lede 
co  accto,agrcfla ,  o  nino  di  pomi  granati  {arti. 

le  carni  Stano  d  agnello ,  di  capretto  ,  o  di  porco 
gtouane  cotte,  o  concie  con  aceto,o  pur  a/refla: 
o  fatte  gelatina,  omifle  con  papauero,o  Cucco 
di  limonai  naranxi,di  cedro.o  altri  tali,  &  un 
ga/t  con  li  unguenti  dauanti  mofìrati. 

^Ppreflofe  da  aboda^a  difrermayò  da  cali, 
ina  de  luoghi  fermatici  procedere  tale  defide 

rio; 
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L    I    B  Ó 
rio  Seguendo  le  maniere  dette  per  noi  ci  fi  farà 

cppoflo .  .  , 

Quindi,  fe  il  prurito  farà  cagione  di  aò;m  do 
me  far  trarre  [angue,  purgare  lo  humore ,  & 
* far eque9  rimedi],  che  fiano  contrari]  al  male. 
«   Ma9  oue  la  uentofità  accende f e  quefli  appetì 
tinnendo  gli  ordini  detti  farebbe  affai;  falò  che 
il  calore  mouejfe  cofi  fatto  ueto:ma,fefùffefred 
doipigliate  aue*  partiti,  che  nel  diffolueffero:co 
me  farebbe  lo  ekttuario,cbe  uiene  appreffo. 
»    Togliete  una  dram.di  carui,di  cumini,di  ori 
vano, di  mentha ,  &  di  ruta  per  ciafeuna  cofa: 
tre  digengeuo,&altrotanto  cinnamomo.ridu- 
rete  tutto  in  poluere,  &  confei  lire  di  buon  %uc 
eh  ero  fattene  elettuario.del  quale  poi  che  ne  ha 
ureteprefo,  quanto  è  una  cavagna -,  beuete  al- 
quanto di  uino  bianco  puro,  che  fenta  del  forte. 
&  ri  cordate  tu  di  porne  fopra  le  uiuandt  uoftre 
€umino,fenape ,  ò  mentha  fatti  in  poluere  :  cbt 
ciafeuno  per  fe  adopererà  molto. 

Come  fi  habbiano  a  curare  coloro,  li- 
quali  dormendo  fi  corrompo- 
no.   Cap.  VII. 


Gli  auiene  affai  uolte  a  giouanihuo- 
mini,  &  done  non  maritate,&  a  ma- 
ritate anchora,  che  dormedofi  corro 
pano  no  altrimethchefe  effxfigiaceffe 

ro 
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ro  mliemt.il  che  procede  perattenturada  dormi 

Kf»pino,òinletto,cherifcalditroppo.<£rpare 
che  ,  corpi  di  rara  tefiura,&  di  copleffione  cali.. 
da,piuche  altri  fiano  offe  fi  da  tale  accidente.ap 
freflo  le  molte  uiu'ade ,  &  di  gran  nutrimeto;il 
bere  urno  affai,dolce,ò  nuouo,i  lughi  pe fieri  del 
lamore,&  l'avutela  dello  jperma.&  mouono 
«  corromper  fi  li  uapori, che  fagliano  al  celebro. 

Cogliono  ipiu  de medici,  che  fi  habbia  a  ?ua 
rtre  quello  male  con  que'  uniuer fiali  argomenti, 
che  aljcolamentofifanno.-dipoi  a  particolari  in 
quejtaguifa  difcendere. 

C he  lo  infermo  dorma  fopra  foglie  difolatro 
dijalice,o  di  agnocaflo.ma  deuefi  fapere,che  Co- 
no fiat,  di  quegl,,che  faceto  dormire  gionani  ro 
bufi  fu  qmfie  faglie  ,  loro  è  uenuta  mia  arden- 
ttfjima  fibre.  &  perciò  chiuque  ne patifce,fe  ne 
guardi.fi che  prenderà  il  figgente  confetto. 

Uqua  e  fi  faccia  di  tre  dramme,&  mexza  di 
feme  di  lattuca:me^a  di  ruta  :  &  una  difeme 
di  agnocafio.pefie  tutto  Jottilmentc  con  alauan 
d°ofipli'& aggimt0ui  Wbero  l'ufi ,  mouen- 

In  altra  maniera  fi  comporrà,  fe piglia  due 
Ararne  di  calamento,due  di  iufquiaJXe  dife 
me  din,ta,due  difeme  di  agnocaflo,et  due  di  ro 
Jercfie:  delle  quali pefie  neforba  due  dramme 
inacqua  freddamela  con  alquanto  di  aceto. 
1  m  WStducedo  in polucrc  par  due  drà- 

B  me 
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m  di  feme  di  ruta, due  di  seme  di  iufquiamo,& 
due  di  cafloreo:tre  &  me\%a  di  fiori  di  rofe  rof 
fe,&  altrotanto  di  fiori  di  pomi  granati  de  qua- 
li bcua  al  pefo  di  due  dramme  co  acqua  fredda. 

Ouero  tolga  uxno garbo  con  farina  di  ghian- 
de,!) seme  dilattuca  con  succo  di  portulaca.  & 
cofigli  seccheranno ,  ò  raffredderanno  lo  sper- 
ma ìnguisa,cbe  non  gli  darà  noia  la  nette . 

Et,  quando  alcuno  di  uoi  non  uoleffe  feguire 
quefìi  modi ;v fate  lo  impiaUro,  che  fegue  •  Me- 
fcolate  con  bianco  di  ouo  ,  &  aceto ,  far  ina  di 
gbiande,&  flendetclofopra  il  pettenecebio. 

Similmente  fatati  fare  due  piaflre  di  piom- 
boyfottili,  &  forate  tuttedequali  tuffate  tre ,  è 
quattro  uolte  in  aceto  negro  bollete  fatto  di  ui- 
no  debile, nel  quale  fi  ano  cotti  agnocaflo.feme  di 
lattuca,etdi portulaca  Jegateleui  co  alcuna^  cor 
reggiola  lontano  dal  filo  della  fchiena ,  &  l'ima 
dall'altra  ben  un  detogroffo:  acciocbc  per  la  fri 
pd'ità  loro  non  offendano  troppo  .  gioveranno 
fortandoleui  al  corromper  fi  nelfonno ,  &  allo 
[colamento . 

Mia  fine  fono  alcuni ,  che  fi  fanno  fare  una 
falla  di  legno ,  &  quella  forata  fi  cingono  die- 
tr o;quando  uanno  a  dor mire: affinchè, nel  fonno 
volgendo  fi  fupini, babbi  ano  a  deflarfi:  concio  fi  a 
che  fintano  per  lo  rifcaldarfi  delle  rcnifeguir- 
tie  la  cor rott ione. 


lo 


£o  (colarfrento  da  clic  nafca,  con  fcgtà,  &  la 
cura  >  che  tenere  fi  debba  per  guarir- 
lo.      Cap.    VI  IL  ■ 

0  fcolameto  co  fi  detto  da1  ma 
dcrni>ilqualcc  uno fluffo  di  fi 
me  da  ninno  appetito  mo fio  > 
cogliono  i  più  dcy  philofopbi 
nat arali \  che  deviai  da  due  cct 

  gioni:htna  è  da  co  fesche  sac- 

cof  ugnano  alle  uolte  co  noi:? altra  da  altroché 
tn  noi  fi  tronanoJa  prima  c;come  un  carnale  ap 
petite  che  cada  nella  noflra  mete,  ?li abbraccia 
ri  amorosi!  nedere  co  fi ,  che  n  accedano  a  desìi 
d  amore  un  profondo  ben fiero: appreso  le  dette 
cofiil  federe fopra alcuna  pietra  ,  il  cadere,  le 
fcrcofiejeuntiomjufare  de'  bagni,  et  cotalial 
tre,  che  ne  pofiono  reder  debili  in  quella  parte, 
douefiUa  lofperma.lafccdlaja  quale  fi  trotta 
nel  noftro  corpo  accidetalmcnte però,najcc  dal- 
la qualità  dello  pernia; fi  come  èyfef offe  copio  fi 
troppo,o  acuto  fo  fiottile :i  dalla  uirtu  fatta debi 
le  a  r  i  tenere:  ò  da  ua fi  (fermatici  diuenut  i  mol- 
ino da  caliditd  delle  renifo  altra  indifbcfitionc. 

Queio  male  fi  haurà  origine  dalla  prima  ca 
gione;  l  ifteffo  infermo  nefaprà  dare  informatio 
ne:&,fe  dalla  fecondacene  il  medico  andare  di 
fior  redo  co  fi  fi  nafee  d'acuta  difierma;fen 
tefi  ardore,o  prurito  nel  mebro:fc  da  parali fia; 

B    z  efee 
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ifce  lo  Jperma,  fen%a  che  lo  infermo  il  ferita  :fe 
da  jpafmo-yè  co  dolore  di  pettinecchio  ,&  d'ingui 
naglicfe  da  calidità,  òfrigìdità\è  aiutato  da  ri- 
medij  contrari]:  fe  da  copia  di  Jperma  ;  il  corpo 
non  simagrijce:fe  da  feme  acquo fo;  la  camijcia 
foco,ò  niente  rimane  macchiata:  &fe  da  uirtù 
debile  à  ritenere,  l'buomo  diueta  magro.  &  per 
ciò  ha  di  bifogno  d'effere  curato  co  diligeva:  per 
cioche, fe  sinuecclm;ò  fa  hetico,ò  tifico  ò  il  con 
duce  alla  mot  te. onde  ciafcuno,  che  fofliene  que- 
[ia  noia,deue  prenderne,  configlio >  ne  uergognar 
fi  di  palefarla. 

Onde  il  medico ,  che  intede  à  guarire  il  detto 
male ,  attéda  a  fa  cofe  per  ciafeuna  cagione.la 
frima  è,che  ordini  uiuade ,  che  s'oppogano  alla 
infirmiti  in  queflaguifa.che ,  qualhora  conofea 
quella  nafeere  da  cofa  falfa,acuta,& fimili;ado 
feri,chelo  infermo  mangi  uiuande  di  natura  fri 
gidefi  come  è  latucha,endiuia,portulache,&  fi 
mìglianti.&  cefi  faccia  nell'altre  cagioni . 

\af ecoda  è ,  che  procacci  di  madarfuor  del 
corpo  quegli  humpri,che  tengono  il  male  addof 
fo.fi  chc,Je  farà  uenuto  per  la  ragione  cotata  ne 
gli  ordini  delle  uiu adempiranno  di  bifogno  criftie 
ri,ciabbiano  uirtùdi  mollificare  ,Jottigliar  e, 
nettareyUmre,&  trarre  le  materie,  tali  far an- 
no, qnalhor a  fiano  fatti  co  biete,attreplice,por- 
tkUcdMttuca,mercorella,anetho,or%p,caffia> 

olio  comHne,fale,&  firmli  cofeMlequali  alcu- 
ni 


ne  jempre  ut  porgeranno  graniamo  aiuto, &>, 
quado  accade fé  pigliare  alcuna  medicina,  che  li 
nijje  ti  corpo,  fi  potrebbe  far  e,  ma  takahe  Me 
coueneuole  al  male,  finalmente ,  fefojje  bifogno- 
gioirebbe  il  trarre  fangue  dalla  ucna  commù 
ne ,  ma  in  tanta  quantità ,  quanto  richiedono  le 
circonHan^emanìfefle  ad  ogni  medico. 

La  terxa  co  fa  è,che  uoi ,  doppo  che  ui  farete 
allentati  con  alcuni  de  gli  argometidctti;to<;lie 
te  col  configlio  del  medico  firopi  tali ,  quali  fi 
conucngono.& apprefjb  che  farà  la  qnart  ar- 
cuate il  corpo  con  medicine  al prcpofito;/i  come 
fono  le  pilole  fatte  d  Mencie, con  che  fi  compo 
ne  lo  eletruario  detto  benedettala  caffia Magari 
co,  il  r  cubar  baro ,  &  cotali  altri  medicamenti % 
che  fono  utili  alla  qualità  del  male .  ma  uo<>lioy 
che  egli  m  ricordi,  che  il  mmito  è  mediare  me- 
dicinale lepilole ,  &  altre  cofe ,  che  purgano 
il  corpo  per  la  uia  da  baffo ,  &  tanto  piu,)e  fo- 
no invienti  :  percioche  riuolgono  le  materie 
alle  parti  debili .  fappiate  anchora  ,  che  lo  ufo 
delle  cofi,  che  faciano  urinare  fono  poco  lan~ 
date.  r 

La  quinta  farà  il  prendere  prouedimento  ai 
altre  mfermità,che per  cagione  dello  (colamen- 
to pojjono  auenire.& perciò  quelle  fi  dcuono  cu 
rare \ec ondo  la  conuitione  loro, 

HorafiipUo  il  medico  quàte  cofe  debba  offer 
tiare  j>  ciafiuna  cagione,  uerrà  alla  cura  de  ma 

V    5  A 
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Ulti  quello  modo .  fe  il  fingo  procederà  da  atto 
eftrinfeco  ;  rimoualo  operando  il  contrario ,  & 
fortificando  la  parte  debile  a  ritenere. 

Maritando  bautffe  origine  da  cagione  intrin 
fecali  come  è,  che  lo  jpermafofie  troppo  acuto; 
con  cofefredde>&  bnmide  eftinguanc  iacute^r 
<Za.&,qual  bora  lagrauci^a  dclmalcfofjè  in- 
fopportabilapotrà  tifar c  quelle  ,  ebe  alquanto 
rendano  grofia  la  h  umidita,  onde  i  cib  i  dell' infer 
mo  faranno  fatti  di  Utc.ò  brodo  fuo,di  lattuca, 
portulaca>or%o  coito  .mìglio, &  altre  firn iglià- 
tùuagliono  i  cinque  femi  freddi, l'acqua  fredda; 
fe  maggior  male  no  la  ni  toghcfje.ma  apparedo 
il  bifogno,euacnifi  rbumore  con  unfimil  modo* 
Tolgati  fi  due  dramme  di  mirobalani  :  cinque 
prime  dama  feerie rotto  fehefien;  dieci  giuggiole, 
&mc%£0  pugno  di  uiole:  lequali  tutte  bolla* 
no  in  una  lira  di  acqua ,  fino  che  la  ter%a  parte 
fia  confumata.colifi  poi,&  pigli  fi  quella  quan- 
tità deli  acqua  colata ,  che  fia  affai  a  difjoluere 
una  dramma  di  fiore  di  ca[fiayò  di  reubarbaro 
con  tre  granì  di  fpigo  in  poluere.&  calda  fi  por 
ga  al  malatojl  quale  ne  font  irà  gran  giouamen 
to.&  chi  uolefje  tenere  la  uia  diritta ,  &  maf- 
fimamente  fe  il  corpo  dello  infermo  foffe  pieno 
di  b  umori  cbolerici  ;  anat  i  ad  ogni  altra  medici 
na  diagli  fi  una  oncia  di  caffiay&yfefoffegagliar 
do  della  perfona;due  dramme  di  elcttuario  di 
jucco  di  rofe  con  la  cajfia>&  un  poebetto  di  tyfi 

ebero 


chero  mifcbiato.dipoi  farebbe  conueneuok  il  fa 
laffo panando  fino  ajei,o  fette  onde  di  fanone: 
appreflo  fargli  pigliare  tate  uolte,  che  fli  bumo 
rifojjero  dijpojliad  efere  euacuati ,  ììnfiropo, 
quale  è  il  fcquente. 

Tigli  fi  mcz^a  oncia  difiropo  di  mirto ,  mc^- 
7a  difiropo  di  cotogni,  &  me^a  di  firopo  fat- 
to di  fuco  d'aceto  fa  :altrotanto  per  parte  di 
acqua  dipiantagine ,  di  portulaca  ,  &  di  ace- 
tofa  :  lequali  acque  mifle  con  firopi  dianfi  tepi- 
de la  mattina  per  tempo. fatte  quefiecofefi  può 
dare  la  medicina  auanti  narrata .doppo  lacuale 
lo  infermo  toglia  ogni  mattina  nell'aurora  una 
girella  compo/la  delle  feguenti  fpecie. 

Trouinfi  due  dr amedi  trochifei  di  rofe:mer 
?4  difeme  di  lattuca ,  me^a  difeme  di  cocume 
ro,me^a  difeme  di  portulaca  ,me^a  dirofe 
roJfe,&  due grani  di  camphora:  riducanfi  in  poi 
nere ,  &  con  mucilagine  difeme  di  cotogni  jac- 
cianfi  girelle  d'una  dramma  luna. 

Sarebbe  ottimo  ,  quando  per  le  dette  medi- 
cine non  fi  rimaneffe  lo  fcolamento  ,  o  pur  fu 
cendolo  doppo  le  euacuationi  inoltrate ,  unger- 
fi  le  reni  con  alcun  oglio  di  natura  freddo, 
quale  è  quello  diuiole,  di  rofe,di  nenupba- 

aggi ugnende ni,  quando  il  male  fofie gra- 
ne ;  alquanto  di  opio ,  o  di  iu finiamo ,  o  dnnan 
dr -agora  :  finalmente  lo  unguento  infrigidante 
di  Galeno  con  tre  fandali>l unguento  detto  po- 
lì   4  puleoìu 
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pitleon  >  Cjt  di  papavero :o  alcun  altro  in  qtiefla 
guifa  defcritto. 

Trendafi  una  oncia  di  olio  rofato>una  di  olio 
di  mirto  >  &,  una  di  olio  di  nenupbare  :  me^^a 
dramma  difeme  di  lattuca,me7ga  difeme  di  co 
cumero>&me%ga  difeme  diportulaca.un  fero 
polo  f  ciafeuno  difeme  di  rofe  roJfe,di  bacche  di 
mirto y&  di  rajura  d'auolio*  facciaft  poluere  di 
tutti  ifemiy&  co  alquàto  di  cera  compogafi  un 
gueto,delquale  unga  fi  le  reni,&  il  petenecchm 

M acquando  lo  fpermafoffe  acquo/o;  doppo  la 
caffia  data  porga  fi  un  firopo  ogni  mattina  fino, 
che  fi  ueda  lo  humorc ,  che  è  cagione  del  male, 
preparatoùìquale  fia  compoflo  in  fimile  manie- 
rai ogliete  una  oncia  di  firopo  di  slicados:me^ 
5(4  di  firopo  de  rofe  fecche.et  mex^a  dimelle  ro 
fato  colato:una  perciafeuna  di  acqua  dt  betoni 
ca>  dì  fallita ,  &  di  bugloffa:  &  infieme  le  mef- 
chiate.cr  deuefi  ricordare  il  medico yche  nafeen 
do  lo  {'colamento  le  più  uolteda  materia  calda 
fittile  mifla  con  fredda  acquo fa;componga  firo 
picche  babbi  ano  riguardo  a  dette  qualità,  le  ui- 
uande  parimcti  pano  di  natura  calide,et  fecche: 
come  fono  quelle  di  paflayformento  cotto  >  rifo, 
&  cotali  altreja  mentha  in  ogni  maniera  ufata 
è  marauigliofa.digefli gli  humori  prenda  il  ma 
lato  d'una  bora  auanti  il  giorno  alcuna  medici- 
na simile  alla  feguente. 

J\nroui  lo  pedale  due  drame  difeme  di  pian 

taginc 
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Ugine,  due  difeme  di  aceto  fa ,  due  difeme  di  a* 
gnocajìo,&duedi  cor iandri  preparati:  tre  per 
eia  fi  una  coja  dimirobalani  citrini, indi, &  che- 
buli.quefìe  egli  faccia  bollire  con  una  drama  di 
ottimo  turbith  fottilmente polueri^ato,&  lega 
tojn  alcuna  pe%^a,in  tanta  acqua,  che  bafii.cjr 
co  fumata  la  metà  la  coli, gett adone  ma  le  cofe, 
che  ui  erano  dentro.in  quefia  acqua  colata ft>ar 
ga  (hit  dramme  di  buon  reubar  baro  fatto  in  mi 
nuta  pol/are,et  una  oncia  di  elettuario  nomina 
te  diacatholiccn.uale  allo  [colamento  nato  tato 
da  cagione  calida, quante *  frigida, 0  mijìa-.et  mot 
to  piv.,fe  nel  membro  si  fente  ardore. 

Finita  la  purgatione,fe  piglierd  mattina,& 
fera  d ue  bore  avanti  mangiare  due  dramme  del 
Jcgucnte  confetto  con  due  er.cie  d'acqua  dipian 
taginewigliorcrà  afai:  an^i  molti, &  molti  ne 
fono  rimasi  del  tutto  fini  in  pochi  giorni.  H ab- 
biate me%a  oncia  di  pignoli  modi,\&  lauatì con 
acqua  ro farmela  di  placchi,  &  mex%a  dife- 
me di  ^ucca  acconci  nella guifad-c  pignoli:  una 
di  una  paffa;una  dramma  digengeuo,di  canella 
fina,di  mace,diferne  di  agnocaflo,&  di  amfi  per 
Jpecie:unofircpolo  di  Offrano  ,  &  tanto  Vìc~ 
chero  ,  che  fia  affala  farne  elettuario  con  det- 
te cofe  peslc,&  infieme  mifie.quefìo  narra; 
quando  ti  male  fa  fatto  da  caufaf  mplicemcn- 
te  fredda  :peràochc ,  fe  fojje  calida  ,  &■  mor- 
dente; fi  conuerrebbe  farne  d'altra  maniera; fi 

carne 
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come  è  quello,che  uiene  appreffo* 

Togliete  due  oncie  di  fimi  di  melone  monde: 
una  difeme  di  xuccha  netti  :  mej^a  di  feme  di 
agnocaflo:una  dramma  d'accatta,  cjr  una  di  co- 
ralli rojfi:  due  fero  poli  di  been  bianchi ,  &  pari- 
menti di  roffi:dellequalifpecie  peHe  >  &  fatte  in 
poluere  componete  elettuario  con  tanto  ^cche 
rocche  bafli:ilquale  ufate  nel  modo,  che  babbia- 
tno  moftrato  quello  dauanti. 

Similmente  pigliate  tre  onde  di  latte  dipeco 
ra:me%fa  di  acqua ,  o  difucco  di  piatagine:una 
dramma  di  bolo  armeno:&  injìeme  mtflc  tepide 
beueteper  fette  giorni  continui,  & ,  quando  un 
rimedio  uniuerfale  dcftderajle;fate  cofi. 

Habbiate  quat  tro  oncie  di  latte  di  pecora:due 
dramme  di  peli  di  lepore  ar/i,&  polueri^atifot 
tilmente  :  lequali  wficmemifte  mattina  &  fera 
due  bore  auanti  mangiare  forba  lo  infermo  di 
qualunque  feerie  di  fcolamento:& guarirà. 
*  Et  co  tutto  quefto  tormdo  allo Jperma  acquo 
fofiufa  alcuna  mirabile  untwne  alle  reni,&  al 
pettenecebio  in  quello  modo  de  ferina,  pigliate 
dueoncie  di  incefo:due  dramme  a"accatia,et  due 
di  bipociflhide,me,^za  oncia  di  olio  di  mafiiceydi 
fpica,&  di  mirto  f  ciafcuno:una  drama  di  gal- 
la^ meTga  di  laudano. riducete  in  poluere  tut 
to,&  cogli  olij,&  tanta  cera ,  chefia  affai,fate 
m'unguento  molle,  aggiugnendoui  me^^pfero 
polo  di  camphora.queffo  ufate  mattina^  fera. 
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ih  douefi  conofce/fe  miglior amrtoifi  donni? 
hefeguire  alcuna  cofa3cbe  difeccafje  itfemcquct 
le  è  il  fegucnte  elettuarw.appareccbiatcuidus 
dramme  per  f^ecie  di  feme  diruta  ,  di  orticai 
agnocaflo3di  mentì)*.,  &  di  mentbajlro  :  me^z 
di  rarefali  y  maga  d'inceri fo  ,  &  altrotanto  di 
legno  aloe: uno  fcropolo  di  pietra  bematite ,  & 
parimenti  di  gallagli  fiori  di  pomi  granati^et  di 
ferne  di  iufquiamo  bianco  Acquali  co/e  fate  hi  poi 
nere:  dipoi  con  quella  quatità  di  zucchero,  che 
fia a  battanoci  .fittene  elettuario ,  delqualc  to- 
glietene un  buon  me^rp  cocchiaro  la  mattina, 
tre  bore  auanti  mangiare  .  uarrà  etiandio  à  co- 
loro ,cbe  fi  corrompono  dormendo. 

Fa/i  finalmente  un  firofo  troppo  utile  alfeo 
lamento  acquofo  cofi.C aitate  met^a  lira  difuc 
co  di  finocchio^  me^a  difucco  di  mctba  ;  //- 
quah  purifìcate.poi  11  jggiugnete quattro  oncie 
d'acqua  ynellaquale  fi  a  cotto  mirto*  &  co  fofk 
ficicte  quatità  di  mclle  cotto  et  fpumato  fategli 
bollire  (ino,  cbs  predano  forma  d'rwfiropo:del- 
quale  toglietene  una  oncia  et  m%%a,  et  mefebut 
te  in  tre  onde  d'acqua ,  do  uc  fi  ano  cotti  mirto, 
fiori  di  nenupbare ,  &  cupide  digianda.  porge- 
telo caldo  la  mattina  per  tempo  all'infermo: 
cherimouerà  la  acquo fità  dello  pernia  >&  in 
parte  difeccarà.. 

Sono  alcuniyliqualidcpo  li  fi  re  pi  piglian  la  me 
duiaaicbefegue-fciochc  ba  $pna  uìrià  di  eva- 
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cuarela  acquo fttà.  pigliate  quattro  fcropoli  di 
turbith  buonoyma  non  corretto  :  perciocbe  co/i 
euacua  lo  phlemma  acquo fo,&  fottile:&  me%^ 
%A  oncia  di  diacatbolicon .  fatte  fottìi  poluere 
del  turbitby  &  col  diacatbolicon  il  dijjbluete  in 
acqua  di  melle.  &  quefta  pigliate  la  mattina  a 
buon  bora . 

Vurgatoil  corpo ,  ungano  le  reni  di  quello 
colnnguentOycbe  uiene  appreffo .  fogliano  una 
encia  di  olio  di  maflice ,  una  di  olio  di  ruta ,  (jr 
una  di  olio  di  giglio  :  uno  fcropolo  per  ciascuna 
p arte  di  femedi  agnocas~lo,d'ortica,&  di  ruta, 
fo  lutrixino  i  fenn ,  &  tnijli  con  gli  olij ,  &  con 
alquanto  di  cera  nel  facciano. 

Ma ,  quando  qkefto  male  procede/fé  da'  vasi 
fermatici  Squali  foffero  debili  a  ritener  c;tutta 
la  cura  del  medico  farà  di  adoperare  coje  flitti- 
cbe9ma  caldeo  fredde  fecondo,  che  la  conditio- 
ne  del  male  richieda \&y  poiché  faranno  compia 
tele  f olite  pur gationi;  dia  al  malato  ilfeguente 
s  tropo  magìftrale. 

Togliete  due  onde  di  siropo  di  mentha  :  una 
drama  di  feme  diagnocaflo,una  difeme  di  por- 
tulacayuna  di coHadri preparati  :  unofcropola 
di  r afura  d*auolio:  meyga  drama  di  mentha  fec 
ca:&  tre  onde  d'acqua  di  piatagine.  tutto  quel 
losche  si  può  fare  in  poluere,fate.  dipoi  insieme 
miflo  flia  tepido  tutta  notte  :  &  la  mattina  per 
tepo  colate  ben  forte  per  una  pe^a^et  datele  a 

bere; 
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Vere  :cbe  ne  fentiràgr  andiamo  giouamento. 

Totrà  egli  etiamiw  dare  i  trocbifci  di  rofi 
con  ferriedi  agnocaflo,fcme  di  portulaca,  fanda 
li,mentbajccca>&  colali  cocche  faranno  uti- 
li molto. 

Mcbe  uarrà  anchora  alcuna  epitbima  com- 
pofta  di  fandali, inceri  fo,maflice,  mentba,&  uh 
le  conficco  dipiantaginc,&  vino  odorifero. 

Molti  cibanno3cbe  tifano  il  cafì  or  co  in  bene- 
^Raffermando  per  queflo  filo  battere  curati 
infiniti,  ebe  hanno  bauuta  debile  uirtù  di  r itene 
re,o  patito  difpafmo.  altri je  la  materia  è  cali* 
da;feguono  ilfeme  di  hit  tucani  portulaca, il  co 
riandro,lc  rofe,  i  fiori  di  nenupbarc ,  ilfolatro9 
<?  fimiglianti.alcuni,quando  proceda  da  frigi- 
dità;toglwno  lo  ireos,  l'agnocaflo,  la  mentba,il 
pepe, il  calaméto, ilfeme  di  canape,  lanctbo ,  la 
pietra  bematite,&  molte  altre  jpecie  difcmpli- 
ci. affai  pigliano  quelli,  che  hanno  uirtù  propria 
a  cio:come  la  farina  di  galla,  tlfime  di  agnoca- 
Jfoytl  corno  di  ceruo  arfi,la  farina  di giande,<& 
ilfeme  di  lattucaico  quali  ne  fanno  untioni,pol 
ueri,&  elettuari: quale  è  ilfeguente. 

Tigli  fi  una  dramma  per  ftecie  di  corno  dicer 
no  arfi,di  farina  di  glande,  di  farina  di  ^alla,di 
pietra  hematite,di  feme  di  agnocaflo,  è-  di  lat- 
tuca:&  fajfine  politere.  compongafi  clettuario 
con  quella  quantità  di  ficcherò, eh  e  bafti. 
Un'altro  trouiamo  molto  tifato  pur  alla  de- 
bolezza 
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bolc^a  de'  uafi  fermatici  fatto  coft .  tolga/i 
una  dràma  &  me%$a  di  metba  ficca:  mtTga  di 
ruta,&  altro  tanto  di  nenupbare:  una  &  me\ 
%a  di  feme  di  agnocafio,  &  parimenti  di  r  a  fura 
dauolìo:et  una  difendali  roffu  ridotta  ogni  co- 
fa  in  poluere  fi  faccia  elcttuario  co  alquanto  di 
firopo  rofato,&  tanto  ficcherò,  che  fia  affai. 

Doppo  li  fcmplici  cotati  uagliono  molto  lac 
qua  freddala  capbora,  il  latte  di  capra  beuuto 
con  mcllcy  il  caftoreo  beuuto  con  fucco  di  agno- 
cafloja  ckborea,la  ruchetta,  la  ruta,  &  altre 
[empiici  medicine,  dcllcquali farete  elettuarij. 
firopi yUiitioni,cpitbime,  &  fimili. 

Hora,fe  lo  fcolameto  deriui  da jpafmo,ò  mot 
lificatione  de'  ncrm  ;  deuefi  curare  nella  manie- 
rale fi  fanno  dette  infermità  :  delle  quali  noi 
fauellaremo  ne  libri  della  noflra  Vr attica  uni- 
iierfile.Da  qualunque  fpccie  di  detto  male,  che 
rbuomoyò  la  donna  fofienejfc  con  debolezza  del 
la  perjòna,&  magrc^a,farà  ottimamente  fat 
to  operar  c,cbe  fia  preparato  alcun  confettoycbc 
ri£ìori,&  ricuperi  lefor^e,&  la  forma  perdu- 
ta-.quale  è  quello,  ebe  uiene  appreffo . 
'  Trottate  mez^a  dramma  di  been  bianchi,  & 
ro(fhdoronigi,^edoaria,mace,canellafìna,garo 
faìi,fzaffrano,& cardamomo  per  ciafeuno:  uno 
fcropolo  per  parti  di  legno  aloe ,  feme  dibafili- 
co  garofilato,perleforate,&  non  forate, giaciti 
tbi>faphiri,&  fimi aldi; una  dramma  di  coralli 

bianchiy 
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hiancbUnna  di  roJ]ì,una  di  draganti ,  &  una  di 
gomma  arabica  :  uno  fcropolo  di  fete  cruda 
egualmente  difcor^e.di cedroni  carabc,&  di  li 
matura  d'auolio  :  una  dramma  di  confetto  det- 
to diarhodon  :  mc^ra  oncia  per  ftecic  di  pino- 
li >piflac  chi, &  una  ftafiaialla  fine  tanto  Tru  che 
ro liquefatto  in  acqua  di  mette dirof^amm 
to  fiabaHanteà  farne  eleti  uariayi(qaalefi'con- 
dijca  con  un  pochetto  di  mufchto .  ne  potete  pi- 
gliare tre  dramme  con  uino  inacquato  matti- 
nay&Jlra  auanti  mangiare  per  due  bere.  &  ni 
tietefìcuri,  che  poche  altre  cofe  fi  tronarebùe- 
noyche  baucjjero  umà  di  confortare^  confala 
re  il  cuore,  &  di  ricuperare  le  fmarritc  forre, 
li  come  ha  audio,  ma  chi  ha  bifogao  folamente 
di  rifiorar/i ,  legga  l'opera  noflra  intitolata  ?/ì 
Ornamenti  delle  donne  nel  primo  libro  al  capito 
loydoucji  mofira  la  uia  d'in  graffar  fi. 

Leggcfi  in  alcune  fcrnt ur e  antiche  diotti- 
philofophi  naturali  tutte  le  fecie 
dello  filamento  ejjer  guarite  co  fi.  prima  or- 
dinano ,  che  lo  infermo  fiia  quitto  >fcn?a  mo- 
uerji  troppo  :  &  che  mangi  poco  ,  &  cht,  foMa 
acquagli  poi  facciano  fafciar fi  fu  lombi,  &  in- 
torno a  membri  genitali  lana  bagnata  in  vino, 
&0I10  rojato,  odi  fiori  di  Umbinfca  ,  ò  di  fio- 
ri di  pomi  cotogni,  onero  ui  leghino  {pugne  ba- 
gnate inacqua  temperata  con  aceto  .  qntfle 
maniere  ojjeruiper  due,  ò  tre  giorni  :  doppo  li- 
quali, 
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quali, &  anche  p rima,fe  fa  di  bi fogno,  imponga 
no, che  fi  facciano  empiajlricofirettiui;  come  fo 
no  gli  compofli  di  palme, pomi  cotogni,  acati  a> 
fiordi  pomi  granati,  ipociflhide>  fiori  di  labruf- 
ca,&  cotali  altre  jpecie  difemplicL 

Cuocono  anchora  in  uino  acerbo  foglie  di  leti 
fco,di  mirto,  di  rubo  detto  in  alcuni  luoghi  rag- 
gia.et  altri:et  comandano,che  detro  uifegga  lo 
infermo  de  uiuade  apparecchiano  dicofe,che  ma 
legeuolmente  fi  corròpono,  &  hanno  for^a  di  di 
feccarede  codifeono  co  poluere  fatta  difeme  di 
canapt  arfo,ii  uitice,feme,& foglie  di  rutafc- 
medi  lattuca,radici,&  tronchi  di  nenupharìdl 
bere  continuo  uogliono,che fia  acqua  commune> 
nella  quale  più  uolte  fia  eflinto  acciaio  focato. 

Danno  parimenti  paftclli  fatti  in  queftagui- 
JaJolganfi  fate  dr anime di  feme di j alice:  feidi 
calamentowinque  di  feme  di  uitice  bianca:  quat 
tro  di  ruta:&  dui  difeme  di  cicuta,  lequali  co- 
fefaccianfi  in  poluere ,  &  con  acqua  impaftata 
fe  ne  formino  pajìellcttifimili  ad  una  nociuola: 
uno  de' quali  danno  ogni  mattina  auanti  man- 
giare di  due  bore  con  acqua,&  aceto  miftidlche 
gioua  a  quefia  infermità,&  a  coloro,  che  in  fon 
no  fi  corrompono. 

In  quefto  me%£p  tépo  no  lanciano  magiare  c* 
fe  acri,nc  bere  molto,neguflare  ber  he, eh  e  il  più 
fi  ufano  nelle  uiuadema  tntt'U  uiuer  è  t -deche 
ttifeccbh  &  fiittkhi .  doppo  quefie  cojc  uengcna 

ali* 
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alle  unttom,et  alcun  diporto  piacevole,  no  coni 
portano  bagni:  tuttavia,  quando  niuna  cagione 
broglici  tolga;  lafciano  bagnar  fi  quelli  inac- 
qua firedda,&  pcrauetura  minerale,  ò  artifici* 
le, accoda. non  uogliono ,  che  il  dormire  loro  fta 
fe  nò  dal  latoy&  fiotto  foglie  di  calamcnto,di  ru 
ta>&>di  uitice.  nanofinalmetemutàdo  le  untio 
ni  in  impiaftri,in  elcttuarij,&quefii  in  quelli. 

Come  quegli,!  quali  per  la  continua  crcttionc 
de' membri  genitali  diconfi  incorda- 
ti,f»ano  guariti.    Cip.  IX. 

V efilo  accidente  e  nominato  da 
Latini  Triapifimus ,  &  Saty- 
riafiis  .ma,  fi  come  ha  due  no- 
mi-soft e  di  due  fpecie:percio- 
che  il  primo  e,  quando  fi /lede 
il  membro  fienili  appetito  al- 
cuno carnale  :cr  il  fecondo, oue  fila  co  defiderio. 
oltre  a  ciò  il  primo  èfien^a  Jpcrma,  il  fecondo  ne 
ha.onde,quando  colui,  chenelfiostieneM  cono- 
sciuto donnaicefia  col  defiderio  quella  cremane 
continua,  ma  all'altro  co  fi  non  attiene ;cbcio  fi*, 
cofia  che  per  ninna  maniera  fi  muouamtanto, 
cheyfie  non  ut  fi  prouede  ;  ò  ne  fiegue  una  acerba 
morte,ò  alcun  jpafimo  in fiopport  abile . 

Vuno,et  l'altro  deriua  dalle  urne  dilatate.et 
da  fair  ito  uentofioquiut  dificefio.  ilebe  uogliono  i 
più  de  medici,che  pofifia  accader e,ò  per  cibi  man 
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giatiyò  per  cingersi  troppo  Hretto,ò  per  grande 
abondan%a  di  jperma ,  ò  per  troppo  hauer  ufa 
to  confemine9  ò  per  ardetiffimo  desiderio  dì  ufa 
re, alche  si  aggiugne  la  pelle  del  mebro ,  che  im 
pedifca  il  rifoluersi,  &  lyhumore,che  sia  acuto. 

Ma  le  cagioni  narrate  si  conojceranno  così, 
friniate  è  ttentosit à;tremerà  il  membro  auan- 
ti,chesi  moua  diritto)  farà  falti:&,  felofcalda 
rete  con  cofc,che  siano  atte  a  dtfforuela;fe  rian- 
drà uia. 

Dipoi,  fe  farà  lo  jperma  cagione  di  ciò;il  cor 
po  apparirà  graffò,  &  roffo,&  le  uene  delle  fac 
eia  gonfie,  &  quelle  degli  occhi. 

Oltre  a  ciò,  quando  uenga  femplicementedal 
le  uene  dilatate  ;  rhuomo  fentirà  in  fe  alcuna 
graue^a,&  maffìmamente ,  fefoffeafjai  tem- 
fo,che  non  haueffe  conofeiuto  donna.poi  lo  jper 
ma  riefee  con  diffìcultà, 

Finalmente  da  qualunque  altro  atto  e  sìwq 
ua,lo  infermo  ne  faprà  render  ragione:  ilqualc 
uogliamo  auertire,che  noi  fopporti  fen%a  rime 
dij ,  per ciochc  come  dauanti  habbiamo  mojlra- 
to,alcuna  uolta  ne  feguita  la  morte. 

Venedo  alla  cura,fei  ordini  in  guarire  i  detti 
mali  bi fogna  tener eM  primo  è  la  dietafla  quale 
deve  opporsi  in  tutto  alla  cagione  Ja  onde,fe  uer 
rà  da  uitositàgroffa  generata  da  cibi,obeuerag 
giisi  hanno  da  lafciare,ma  in  cotrario  dilettarsi 
di  qudli>cbe  la  dijfoluano;  come  farebbe, fe  le  ui 

uande 
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nandefoffero  codite  co  anifoycomino ,  candiate 
napeyfatureia,anethoyetsimili:béche  alcuni  me 
dici  comandino  nella  Satyriasisycbe  tutte  leco- 
fe,cbe poffono  fare  urinar  e  ysi  fuggano,  altri  no 
uoglionoycheesi mangi :&  fe  pure queflo  ha  da 
fare  per  mangiare  ufsi  panatay& acqua  per  be 
reJafciicibiaccetofi:  percioche  infiammano  al 
cuna  uoltaMcono  oltre  a  ciòycbegioua  molto  il 
bere  l'acqua,  nellaquale siano  cotte  oflracbe. 
facciami  Cbriflieri  co  maina,  bieta,&  matri  di 
uiole.il  faticarsi  uale  affai ,  &  ma/Jìmamente  ti 
giocare  alla  palla  ,però  ebe  confuma  gli  (piriti 
uentosi.  egli  i  il  ueroycbe  il  coito  si  conuiene  U 
fciareyfolocbe  egli  non  fojfe  fpinto  dalbifonnò. 

Jlpprcffo  yfc  la  materia  far .  calida  ;  usi  le 
frigide: fe  uerrà  da  calulità  di  reni;  curi  quelle 
co  rimedi  proprij  loroife  da  gr afferma ,  ò  altra 
piene^a;uotasiyf  accia  gran  dieta ,  &fe^ua  le 
cofeyebe  feccano  lofperma.fe  fard  per  tfjer  fiato 
longamente  dinon giacersi  con  donna  ;  prenda- 
ne piacerete  per  troppo  ufarc;afiengasi.&  que 
Ilo  sia  inquanto  alla  dieta  s'appartiene. 

Il  fecondo  ordine  èycbe,fefarà  bifo^no;di^e- 
rifea  la  materia,  ebe  è  cagione  del  maìeycon  siro 
pi;ancora  che  gli  argomenti  in  ciò  debbano  e  fie- 
re virtuosi,^-  preftù 

I Iter^o  è  di  euacuare  ,manople  parti  da  baf 
fo;cociofia  ebe  il  corfo  della  materia  facilmente 
accrefeerebbe  la  noiama  faccia  fi  col  vomito ,  et 

C    z  col 
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coltrane  fangueyperò  nel  principio  farà  come 
neuoleil  falajfoy& tanto  più  fela  materia  farà 
caliday&  la  natura  dello  infermo  il  richieda.et 
quando  feguiffe  auanti;  forfè  non  farebbe  fe  non 
bene  mettere  uentofe  tagliate^  anche  in  b uo- 
mo fanguigno  appiccare  fanguifugbe  al  mebro. 
il  fai  affo  è  comendato  molto  fotto  il  preputio-,6 
nelle  due  uene  di  fotto  à  quello:  ma  alle  donne9 
benché  loro  co  fi  fatto  male  venga  di  rado;  neU 
le  fapbene. 

Il  quarto,&  il  quinto  è  impedirebbe  più  no 
ut  fi  generi  uentofttà ,  ò  mutare  la  materia  da 
luogo  in  due  guife  d'una  è,quando  con  cofe  fred- 
de ne  la  rediamo  grojfay  &  il  calore  debile  da  fe 
conda  èyfc  co  caldei  fecchey  lequali  rifoluano, 
&  diflruggano  quella.ondeyqual  bora  la  mate- 
ria fia  troppo  calda  ifugganfi  le  co  fe, che  genera 
no  y  &  accrefcono  uentofttà .  &  perciò  faranno 
buone  le  frcddey& che  ettinguono  ilcaldoyfiche 
giouerà  tenere  il  membro  nell'acqua  fredda ,  & 
ungerlo  tutto  di  olij  frigidi;qualt  fono  l'olio  ro- 
fatoy&  di  nenuphari  con  alquanto  di  acetoib  ba 
gnare  pe%ge  in  detti  olij,  ò  in  acqua  fredda y  & 
tener leni  (opra .  alche  uale  ftmilmente  fcoprire 
quello  all'aere,  ò  ponere  una  piaflra  di  piobo  ta 
le ,  quale  nel  precedente  capitolo  habbiamo  de- 
fcrittoyfbprail  pettinecchio.farano  etiandio  ot 
timi  gli  empiafiri  difolatroyfempreuiuay  porta 
lacaylattucayiufquiamo>  nenuphare ,  &  cicuta 
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fatti  à  lambii  intorno  almembro.uarrà  mol- 
to il  fregare  dell'altre  parti,&  il  giacere  in  Ino 
go  freddo  per  naturalo  fatto  artificialmete,  no 
Jupmo,ma  in  lato.fimilmente  è  utile  affai  Unire 
tutto  il  membro  con/puma  d'argento, ferra  chi 
molia>ò  cera,&  cirufa  in  acetoso  in  acqua,  o  nel 
l'uno  &  l'altra  infime  mifi'ufarcbbc  anchora  di 
grandiffimo^  giouamento  comporre  uno  cerotto 
con  olio  rofato  lauato  più  uolte  in  acque  di  natu 
rafrcdde,&  con  cera,  beuono  alcuni  non  fen%a 
gr ande  utilità  loro  acqua  di  nenuphare,et  di  lat 
tucacon  un  pocketto  di  campi  ora  :  ma  aitanti, 
che  uengano  a  ciò>ufano  cofe  calide. 

Ma,  quando  la  umtofità  fi  Labbia  a  diftt  ur- 
gere fomenti  fi  il  membro  co  una  ftongia  bagna 
ta  nella  fequente  decottione. 

Tolga  fi  me%gp  pugno  dipulegio  mezzo  di 
wlamento,&  altrotanto  origano;due  dramme 
per  ciaf  cuna  jpecie  dicarui,cumino,  aniJo,&  fi- 
nocchio :le  quali  cofe  facciafi  bollire  fino,  chela 
metà  dell'acqua  fi  fi  a  dileguata . 
. '•  .Alcuni  dal  primo  dì  fino  al  ter^o  bagnano  il 
mebro,et  i  teflicoli  co  fucco  di  ruta,et  di  aonoca 
fioco  co  uinoyin  cuifiano  cotti  la  ruta,& ì'ayio 
cafto,&  cumino:delle  quali  cofe  ne  fanno  ancho 
va  empiafiro  Mia  fine  yquando  uedano  nietc  gio- 
»4re;ptgHano  mucilaginedipfilio  coaceto,et  ut 
diffoluono  détro  alquato  di  opio ,  &  fi  ungono  i 
tefiicoli.oltre  à  ciò  fanno  odorare  camphora  al 
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malato  laquale  per  prouerbio  fi  dice,che  co  l'o- 
dore capirà  glih  uomini. dano  anche  berbenaca  & 
beredaquale  dicono  battere  tanta  uirtù ,  che  fa 
rhuomo  impotente  per  fette  giorni .  ufano  altri 
altre  ejperien^e,lequali  tacciamo  al  predente. 

Le  cagioni,!  fegni,&  la  cura  di  quegli  >  che  fo 
no  debiliti™ potenti  al  gcnerare.Ca.X. 

He  co  fa  fia  il  non  potere  ufare 
carnalmente  con  donna-i  co/o- 
ro il  fanno  troppo  bene ,  che  il 
prouano3ò  ne  lo  hanno  proua- 
to.ma  donde  proceda,non  è  co 
fi  manifefto  :  ne  come  fi  cono- 
Jca3  ne  che  argomento  fia  buono.  &  perciò  non 
dourà  parer  marauiglia  ad  alcuno,  fe  nel  ragio 
tiare  faremo  forfè  più  lungo*  che  non  parrebbe* 
che  li  conUemfje  hauendo  riguardo  alla  utilità, 
che  ne  potrà  feguire  :  &  perciò  incominciando 
diciamo,  che  t  megliori  medici  antichi ,  &  mo- 
derni uogliono  tre  cofe  effere  neceffarie  a  colui, 
che  uuole  ufare  con  donna  .  la  prima  è  la  humi* 
ditàylaqualeilpiu  nafte  dal  cervello,  la  fecon- 
da è  uentofità fpiritale,cbe  uiene  dal  cuore:  la- 
qual  diffolue  detta  humidità,et  la  Jpigne  almU 
bro  uirile.la  ter%a  è  un  defiderio  naturale,  che 
fi  mone  dalfegato.dal  che  ne  feguono  tre  cagio- 
ni principali:  i  una  s'attiene  alla  uirtù,  l'altra 

agl'in- 
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*ghnflromenti,&'  la  ter^a  alla  materia. 

Optando  la  debolezza  procede  dalla  uirtu; 
può  najeere  da  pia  cofe.  l'ima  è  ,fe  lo  appetito 
concupiscibile  e  diminuito >,&  fatto  debile.  Ucbc 
fuoleanenire;quando  la  mente  cjr  li pen fieri  no 
ftrifono  riuolti  ad  altre  bifogne:si  come  accade 
a  religiosi, a  fedenti,  &  a  mercatanti ,  liqiiali 
hanno  tuttauia  l'animo  mito  a  loro  rtcgocij, 
V  ri  altra  è,quando  Ih  uomo  nell' bora, eh  e  si  gia- 
ce con  la  donna,si  fermi  in  alcuna  imaginazione 
tale,che  gli  faccia  fuggire  l\mimo,&  rimanersi 
dall'atto  Ja  tcr^a  auieneper  deb olc7ga  della 
uirtà  uit  ale, quale  si  difeerne  ne  magri ,  &  ejìc- 
nuatijiè quali  il  calore  naturale  è  debile  trop- 
po.la  quarta  deriua  da  debolezza  di  uirtu  natii 
r  ale  :si  come  è  quando  i  membri  non  deifica- 
no bene  .egli  si  pare  alla  fine, che  la  uiriù  anima 
lefiensitiua  ci  habbia  parte  ;  poi  che  all  atto  del 
coito  tutto  è profittcuole. 

Ma,doue  gli  infirumeti  siano  cagione  della  de 
bolex^a;  può  uenire  da  alcune  delle  feguetì  par 
tuprima  è  po(ftbileycbe  il  mebro  uirilene  sia  col 
peuokysi come quello,che  no  riceua  alcuna  m  to 
sita  dalla  parte  inferiore  del  vetre ,  ò  g£  hihJìi 
nhouero  li  tefticoli ,  ò  li  inebri  principali  siano 
male  dijpojlm  pur  quelli,  che  fono  tra  i  genita- 
li^ liprincipali.Dipoi  amene ,  che  datutto  il 
corpo  nafea  ;  come  jarebbe ,  qnal  bora  in  quel- 
lo fojfero  poche  humiditàyche  menaffero  uer;- 
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tofttà  à  genitali: fen%a  che  oltre  a  quello  che  fi  è 
detto  »  ilmebro  uirile foftenga  alle  uolte alcuni 
mal  i,ch  e  generano  tale  impotenza  :com9é,fe  fu f 
fedi  copleffione  fredda ,&fecca;ò  troppo  lugo: 
&  apprcfjo  quefto  gialtri  mebri  genitali  f offe- 
ro  difteperatiy  et  maffimamentcin  compleffione 
fredda,&jecca:ò  troppo  piccoli  in  gui falche  no 
f uff  ero  capaci  a  tenere  lo  fermai  ò  troppo  grof 
fi, fi  che  la  uirtù  loro  nonfuffe  atta:ò  perche  fuf 
fero  difciolti,  &  paralitici ,Ò  impiagati,  ma  le 
più  volte  quella  impotenza  uiene  da  uafi  jper- 
tnatici  oppilatiiet  etiandio  da  mébri  principali; 
fi  come  é,quàdo  gli /piriti  no  difeendono  dal  cuo 
re  alli  teflicoli.tt  anchora  da  difetto  di  sperma: 
per  cioche  il  fegato  fia  cagioneuole:et  oltre  à  ciò 
da  molto  spirito  ,  &  dallo  sperma  iflejfo .  il  che 
uerrchbe  dal  ccr  nello,  dal  quale  ifiimano  molti 
naturali  pbilofophi,che  di /ceda  la  maggior  par 
te  dello  jperma.Jimilmente,quando  alcuno  delli 
principati  mebri  raccontatilo  è  il  cuor e sfega- 
to jeer nello ,)oftiene  qualche  dolore,  ò  offefaxon 
tiofia  cocche  je  il  pe fiero,  &  Immaginatone  fi 
tolga  dal  coito,  nafee  dal  ceruello  :fe  il  de  fide- 
rio,et  cada  la  uerga;dal  cuore:  fe  la  cocupifcen 
%a,&  lo  appetito;  deriua  da  difetto  di  fegato* 

Li  mébri,che  fono  tra  li  genital\,et  li  principe 
li*  fanno  debili; fe  effi  fono  debili  come  auiene  del 
lo  ftomachoyet  delle  reni,  liquali  mali  copleflio- 
nati  offendono  :fi  coni  c,fe  fono  di  natura  freddi» 

Et 
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E  t ,fe  la  water ia9ciò  e  lo  sperma)  fojTe  cagio~ 
ne  di  quefla  debolezxa;nafc crebbe  ò  d'cjjcr  trop 
po  pocoscorrìène  gli  estenuati  smagrii  ne  uec 
chi  mangiare  poco  ;  o  hniere  alcuna  infermità, 
o  ne  verrebbe ,  perche  difecndefìe  lentawr.tc  ne 
membri genitaliyo  foffe g*offo,&  qtufi  congela 
foro  fufjero  le  uicoppilatCy&ftrettc.  o  puraò 
Jarebbey  perche  efio  non  mordicaffc  :  onde  per 
queflo  la  uirtù  che  spignefnon  fi  moutffe. 

lALT  BJi  fono,  chedinidono  quefle  cagioni 
in  altro  modo ,  dicendo  cotale  debolezza  venire 
da  una  delle  tre  feguenti ,  lequali  i  latini  chia- 
mano primitiuayant  ce  càent  e  y&  congiunta . 

La  primitiva  cofijlc  nel  poco  regolato  goi.cr 
no  y  che  Chuomo  ha  in  [ci  cofe  non  naturali  del 
corpo  ideile  quali  la  prima  è  laere  commune: 
che  {e  farà  freddo  ymortìjicherà  il  calore: come  è 
il  freddo  de  piedi.  &  perciò  non  fi  ridano  coflo- 
royfeuedono  andare  i  F rati  minori  co'piedinn- 
di:percioche  vogliono  li  philofophi  nata raliyche 
lo  {lare  co*  piedi  fcal%i  rimoua  affai  gli  fiimoli 
della  carne.fe  farà  fecco  ;  con  fumerà  l'bumido: 
fe  troppo caldo;gh  fpiriti ejfalerano:  &  fetrop 
po  humido;Jnffocherà  il  calore, ma  che  il  fouer- 
chio  caldo  y  &  il  troppo  freddo  nmea  al  coi- 
toyla  esperienza  ildimojlra:conciofiu  che  molti 
animali  fiano ,  che  non  fanno  otta  ne  del  mefe  di 
Gennaio  y  ne  di  Luglio .  La  feconda  fono  i  cibi , 
de  quali  à  chi  ne  mangia  troppo  >  l'affocano  il 

calore 
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caloreiò  per  la  lor  qualità  lo  eslinguono ,  come 
quelli  ycbe  fono  di  compleffìonefredda:ouero  per 
la  lor  siccità  consumanoyò  ingrojjano  llmmido. 
il  mede  fimo  fa  il  bere  fouer chio,ò  di  natura  ta- 
le>che  offenda .  La  te%a  cofa  è  lo  tffercitio  uie 
piu:cbe  moderato:&  il  bagnoycbe  fcalday&  di 
fecca. La  quarta  il  troppo  dormiremo  poco.  La 
quinta  è  il  magiare  poco  troppo>alcun  fluJfo,<&m 
il  non  andare  del  corpo.  La  fefla  fono  lepajfioni 
dell'animo  ;  come  è  il  timore  yla  uergogna,ipen- 
fieri,&  fimiglianti. 

La  cagione  antecedete  è  la  troppo  fredda, 
bumida  compleffione  di  tutto  il  corpo  ,òde  me- 
brigenitaliyò  pncipali  ;  come  fono  il  cuoreyilfe 
gatojl  ceruelloyò  le  rcni:et  parimeti  levene  gra 
diyp  lequali  lo  fperma  uienalla  ter%a  digeSHone, 

La  caufa  cogiunta  èia  mala  difpo/itioncde' 
teflicoli  calidaytt  bumida,freddayò  feccayfempli, 
ceyò  compofta:  ò  temperata  in  humiditày  peccati 
te  in  quantitàyqualìtàyò  foftan%a.è  oltre  a  ciò 
il  difetto  di  uentofita.ma  ueniamo  a  fegnu 

1  SEGHI y  che  dimoflranoyquali  fiano  le  co. 
gioni  della  debole^^a  del  coitOyfono  co  fi  fattile 
il  difetto  nafce  da  tejlic  oli:  come  èyfefofjero  male 
copleffionati  ;&jpetialméte  per  freddoylo  /per 
ma  è  moltOy&  acquo fotet efii a  toccar  e  fon  fr  ed. 
di.  mayfep  ficcit à  fono  mal  dijpofli;lo  fperma  fa 
rà  pocoydifficile  a  difender  ey&  il  corpo  magro, 
&  di  poco  f angue .  &  meglio  quefto  fi  conofee: 

per* 
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percioche  chi  tale  é,  ferite  utilità  ne  bagni, nelle 
uiuande3&  ne  beucraggi  h umidi . 

Se  il  fegato ,  ò  le  reni  fanno  quefìa  impoten- 
te ;  fugge  la  uolontà  del  mangiare ,  non  fi  di- 
gerisce ,  ne  fi  genera  f angue ,  fecondo  che  fi  ri- 
chiede . 

Seyl  cuore  moueciò;ognidì  meno  fi  de/ìa  Pap 
f  et  ito  della  carne . 

Se  il  cer nello  ne  è  cagione;o  effo  è  di  compie f 
/ione  fredda ,&  humida:o  ha  alcuna  infermità* 
che  gli  ha  tolta  la  uirtù  fenfitiua:come  fa  lo  fin 
pore,il  lethargo ,  &  qualche  percoffa  •  onde  di- 
scende lo fyerma  ftn'ta,  che  fifenta. 

Sehaurà  origine  dalle  reni;  conuiene  uede- 
re  le  cagioni  de'  mali,  che  uengono  a  quelle  :  & 
apprejjo  i  fegni .  onde  leggete  inoUri  libri  di 
conferuare  la  fanitàdetti  Vratica  vniuerfale. 

Seuerrà  da  difetto  di  uentofità  pentire  fanì 
i  membri,  che  fono  in  aiuto  a  cw,cicè  il  cuoreal 
ceruelloiilfegatO)  &  fimiluma  debolezza  ne  la 
parte  uirile.ilchethiaramete  fi  conofce,jfe  ufatt 
do  co  fé  uentofe^fegue  erettione  • 

Se  procederà  da  picchi  moto  di  ftcrma ,  & 
da  poca  morditatione  di  quello  ;  n'efee  buona 
quantità  congelata ,quieta,<2r  graffa . 
-   Sefimouedapoco  appetito;  il  corpo  éarfo9 
eftenuato  &  debile:il  color  è  giallo. 

Se  atterrà)  febe  lo  fferma  fi  fia  diminuito  in 
foflà^a,quiete9^r  mor dicatione  ;  nefeepcco  & 
i  tar- 
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tardi*&  fi  fente  un  freddo  manifejlo  alle  parti 
genitali. 

Se  ne  farà  cagione  la  compleffione  fredda  ;  ne 
uerràfuora  quantità  dijperma*  indigeno  ^liqui- 
do *  &  nell'acqua  fredda  non  fi  apprende*  &  ne 
efce  difficilmente *  &  inficine. 

Ma  %  fé  la  compleffione  de 'teflicoli  fard  fred- 
da *&  fecca  ;  il  corpo  haurà  poca  carne  adoffo* 
poco  fangue*& poco  (pernia *  &  ufeirà  con  dif- 
ficultà. 

Se  nafeerà  da  jperma*che  poco  morday& che 
fia  quieta  *  &  congelato  ;efce  congelato*  grojfo* 

&  graffo.    .  -V$y  ài 

Se  ìdene  da  qualche  pen fiero  ;  l'animo  è  tutto 
rim'jffo  dal  coito:fimilwetefe  da  fouerchio  ama 
re*timore  yjperan%ay&  altre  paffioni. 

Se  deriua  dal  membro  mollificato*  et  infieme 
dal  corpo  fecco;fi  sete  debolezza  in  quelloyet  flu 
pore.ma  quado  fi  uedeffe  per  freddo  de'nerui  del 
membro ;lo fperma  èabondante^  utile*  <jr  facile 
mente  efce.il  defiderio  è  affa  i  ben  fermo*  ma  con 
faticay&  debilmente  fi  moue  la  uerga, 

\Alla  fineyfe  nafeeda  caufa  primitiua:  lo  in- 
fermo ne  faprà  ragionare  *&  noi  defeenderenio 
alla  cura^ma  prima  fappiaftyche. 
<  Lepfone  graffe  no  Jorio  cofi gagliarde  in  que- 
flo  feruigi*come  i  magri*&  lor  macano  le  for%e. 

Lifanciulli*gli  efiremi  uecchi,gli  ubriachi  *  li 
mangiatori*quelli*che  hanno  il  membro  troppo 

lungo* 


lungo,  &  quelli  che  troppo  attendono  à  diletti 
carnali,  non  generano  figliuoli,  ò  di  rado;  &  fe 
pur  ne  generano,  fonomon{lriy  &  brutti. 

La  presete  cura  farà  p  noi  diuifa  in  due  parti, 
nella  prima  fi  dimofirerà  come  fi  guarisca  rimo- 
uedo  ciascuna  delle  cagioni. nella)  e  co  da  raccota 
remo  infinite  cofe,  lequali  accrefcono  lo  jperma 
ilfangne,la  uentofità,  et  [annoio  $  ir  ito  grofjò.  ! 

Se  il  non  poter  ufare  con  donna,  uiene  da  po- 
to defiderio,  &  da  non  fent ire  [limolo  della  car 
ne;egliè  di  bifogno  confortare  il  corpo,  &  l'ani-  I 
mo  conallegrc^a.ddetto,  eferatio  temperato  I 
&  fìmili  cofe:  dipoi  mangiare  uìuade,cbe  faccia 
nograffo,&  ebefiano  facili  ad  effer  digerite,™-  I 
me  fono  brodi  digallina,&  di  polli  graffiarne  I 
loro ,  carne  di  buon  caftrato,di  uitello,di  capret  <\ 
to,e  di  uccelli  piccoli  et  graffi, f opra  liqualijpar  1 
ganfi  jpeciecoftfatte. 

Togliete  due  dramme  egualmente  di  carda-  1 
momo,pepe  longo,galanga,gengcuo,&  cubebe: 
rney^a  di^ajfrano,ir  due  onde  di  ottima  canel  I 
la,lequali  cofe  fi  facciano  poluere,poi  fi  ineschi 
no  infieme.giouano  molto  le  uiuande  di  pa(la,il  1 
riso  macerato  ,  &  cotto  in  latte  di  pecora ,  ò  di  I 
caprafo  di  uacca,fpargendoui  sopra  delle  dette 
ft  ecie.  ragionatejpeffocon  dorme  di  cose  amoro-  jf 
Sfida  rider e,&  che  incitino  al  coito,&  scherma 
te  con  loro.beuete  ottimo  nino  dolce  alle  prime 
mense  conungocciol  d'acqua  :  &  all'altre  non 

fi* 
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fia garbo .  u  fate  alcuno  de  gli  elettuarij  di  na- 
tura calidiyche  uerrano  appreffoÀi  rado  ni  date. 
a1  diletti  carnali ,  &  dormite  jpcjfo.potete  man- 
giare alle  uolte  cech  faua>fagiuoli  macerati^ 
cotti  in  latteo  pur  come  jt  coftuma,  conditi  con 
lejpeciemoflrate. 

Ma,fe  il  ceruellofoffe  cagione  del  male;  tra  le: 
cofe  detteci  deue  feguire  il  diamufco,&  il  diam* 
bra.fe  ilfegato\diàfi  il  diacurcuma ,  ilja^enea, 
&  il  mitridatoyqual'bora  fia  offefo  da  frigidità:, 
fe  il  cuore ,  feguanfi  le  cofe  cordiali ,  come  fono 
quelle  del ceruello. 

Se  lo  ftomacbo;confortifh&fortifichifu&fe 
lo  ftomachoyò  il  fegato  fofj  ero  tanto  calidi ,  che 
non  la  feiafferofarfi  uentofitàifi  hanno  da  (em* 
f  erare  con  cibi  freddi,&  uetofi, come  fono  peri, 
pomi  cotogni,morc,latte,faua,&  altri,  di  che  à 
pieno  ne  fauellaremo  difotto.ma  in  contrario  fe 
foffero  freddi  fhchefacejfero  il  medefimo  dàno, 
fi  ribalderanno  con  uiuande  calide>&  uentofe; 
quali  fono  ceri,  fagiuoli  conditi  con  le  Jpecie  nar 
rate.&  quiui  fono  utili  l'ouafrefcketil  latteyil 
buturoJ.e  rape,le  mandrole  dolci ,  le  noci  india- 
ne f  le  nociuole,tpiftaccbi,&  cotali  altre  manie- 
re,&  uic  piuyje  il  corpo  farà  debile. 

Se  il  difetto  nafeerd  dafrigitàfen%aficcità\ 
trouasi  molto gioueuole  lyelettuario  detto  dia- 
trionpipereon  prefo  trey&  quatro  uolte  il  dì:  di 
poi  bere  alquanto  di  nino  dolce,  uale  parimenti 
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la  tberiaca  il  diagalàga,et  il diaft ormato,  et  tut 
ti  gli  elettuari,ct  altre  cofe  calide.le  ftetie  tota 
te  dauàtifon  mirabili  [opra  le  mnade.il  inno  de 
u'ejfer  rofjo,affaipofete,ma  rio  acuto ,  et  tìhfac 
qua.Vaiono  ìciò  utilifjìme  le  notinole >\  fichi fec 
chi,gli  agltj  cotti,e  crudi  .-ancora  la  carne  d'occa 
dianitra,et  co  fi  fatte  altre  codi  te  co  agli,  pepe, 
?affrano,et  cubebe  fono  ottime  ifimilmc  te  le  un 
tioni  calide  fatte  alle  reni}&  al  mcbrofono  mol 
to  efficaciydellecjuali  alcune  fermeremo  dirotto. 

Magnando  procedere  da  frigità,  &  ftecità; 
i  cibifiano  tacche  ribaldino,  ingr  affino,^  in- 
fiammino.'come  fono  carni  affai graffe,®*  mafii 
inamente  di  uccelli  condite  con  mellc,  o  yucche 
ro,&  Jpecie.il  uinofi  richiede  dolce,  &  nn  poco 
inacquato  .  è  pefeifono  buoni,  fearrofiircte  nel 
ftedo,o  con  lejpecie,  che  habbiamo  infognate  di 
comporr  e.il  bagno  è  ottimo,&  ogni  dì  /tara  me 
glioycbi  ufarà  la  feguente  maniera. 

Habbiate  due  lire  dì  latte  di  pecora,o  di  uac 
ca ,  &  due  onde  di  uino  di  pomi  granati  dolci, 
c  noceteli  tanto ,  che  uengano  Jpefii  :  poi  gli  fer- 
iate .  toglietene  ogni  mattina  nellloora  del  de- 
gnare tre,  o  quattro  onci  e  a  digiuno  :&  ap- 
preffo  mangiate  pefei  frejchi  cotti  con  tipo  le  , 
&  conditi  con  le  fpecie. quindi  a  due ,  o  tre  bore 
entrate  in  alcuno  tepido  bagno  fatto  di  acqua 
dolce ,  nelquale  dimorate  alquanto,  quindi  uf  i 
ti  andate  a  dormire  una  buona  pe^a ,  che  ut 

fa- 
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farà  digrangiouamento .  &  otte  il  bagno  y&  il 
dormire  uifoffe  nocino ydoppo  la  detta  compofi- 
tione  figliate  alquanto  di  Utatrion  pipereon,  & 
un  poco  di  nino  banco  dolce .  la  ruchetta ,  &  le 
pastinache  condite  con  le  contate  fpecie,  &  %uc 
cbero,ò  melle  fono  ualeuoli  molto. 

Quando  U  impotenza  dermajfe  ,  perche  lo 
jpermafojfì  quieto  ^congelato ,  &  poco  mordi- 
cante ,  ò  nulla  ;  fi  dette  confortare  tutto  il  cor- 
po con  cibi  calidi, quali  fono  li  moftrati  :  &  con 
dcttuarij, quale  è  il  diafatiricon ,  il  diatrionpi- 
pereon,&  fimili.fommamcnte  fono  commenda- 
te le  ttntioni  con  olii  caltdialle  reni ,  alla  uer- 
ga,&  a  tefticoli .  le  uiuande,  che  ingraffano 
giouano  più  ,  che  altri .  tali  fono  le  carni ,  i 
brodi  di  uccelli, &  di  animali  graffi  condite  con 
le  fpecie  dette:  lì  pijìacchi ,  li  pignoli,  li  dattili, 
le  nociuole,i  fichi  f vccbi>&  le  nocimafopra  tu  t 
to  il  nino  dolce. 

Doue  per  noto  fi  penfieri ,  &  grandi  affari ,  à 
altre  paffioni  dell'animo  quello  accidente  fopra 
ttenijfe,  lafcianfi  tutti,&  dìafi  buon  tempo,man 
giando  cofe  buone  da  accrefcere  lo  fpcrma,&  la 
uentofitàydellcquali  habbiamo  parlato  alquan* 
to,&  parlar  emo  più. 

Et,fe  il  mebro  fia  mollificato, &  fatto  parali 
tico,&il  corpo  fia  magro\bifogna  curare  quello 
&  t  tefticoli  ungedoli  co  olio  di  cofto  >  &  alcuno 
Hnguftotnelqual'entrireuphorbiOi&fimiglian 
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ti .  apprejfo  e  fa  meftieri  confortare  tutti  i  mcm 
bri  con  nutrimento  calido ,  &  con  clettuarij:&* 
f  regare Jpefjo  le  parti  genitali  con  le  manhquhi 
di  entrare  nel  bagno ,  battendo  prima  mangiato 
cofe  calide  :  nelquale  non  fi  faccia  tuga  dimora, 
ma  tanto  folamente ,  che  fi  freghino ,  &  ungano 
con  alcun  unguento  calido  dette  parti .  qucji e 
fregagioni  nel  bagno  tirandogli  bumori  ingraf 
fino  U  corpo ,  &  confortano ,  &  incitano  mi- 
r  abilmente  .il  ueder  e  novellare  con  gio- 
vani donne  di  cofe  a  ciò  perte;ie.:ti  giouano 
affai  in  quello ,  &  in  tutti  i  cafi  ,  che  facciano 
Ibttomo  debile. 

Etytjualbora  tbuot.io  per  poca  ::entofità  co 
tale  difetto  fojienejje&ogliawo,  che  e  fi  magi  fa: 
giuoli'yfauefrefcbeycecii  liquali  condijia  co  uno 
pocbetto  difaley  di  ajjadolce ,  o  di  cardamomo, 
&  digalanga.ufi  naponi  cotti  nel  fuoco>  &  con 
la  carne  .forba  anche fyeffo  latte  con  melle  9  & 
canella  mifio:percio  che  gli  fard  utile .  cjr  quan 
do  definayo  cena ,  mangi  affai.  &  tra  le  uiuande 
èualeuole  molto  il pefce piccolo  fritto  ,  o  lefja- 
toyma  condito  con  cipolle  crude  y  pepe ,  canella, 
&  cardamomo .  il  nino  fia  dolce  negro  con  ac- 
qua.ogni  jpecie di  clettuario  ycbe  babbia  uirtù 
di  rijcaldare ,  è  ottimo  .fìmilmente  le  untioni, 
&  i  bagni. 

Finalmentey  fe  tale  infermità  fi  motte  da  ner 
ui della  uerga:iquali fiano  indeboliti,'  uogkono 

D  alcu- 
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alcuni  medici ,  cta  //  tolga ,      ,  3  due  uol-- 

te  la  Settimana  elettuario  d'anacarduma  piglia, 
dolo  domadifi  il  cofiglio  del  medico,  ilquale  di- 
rà quado,come,et quàto  Je  ne  habbia  a  togliere; 
unga  fi  poi  la  uerga  con  olio  dijpica  >  nel  quale 
fia  difctolto  caflorco,&  anacardi,  mangi  carni 
arroftite,et  codile  co  pepe,&  Japa.nfi  uiuandey 
y  W  che  habbiano  del  cahdo  ,  &  del  uentofo  condite 

con  Icjpecit  tate  mite  ricordate,  beua  uino  acu 
to,et  inacquato  bene.facciafi  dey  bagni,che  pojja 
\W  no  de  ficcare,  ò  flufhe  doue  fi  deue  fregare  il  me 

bro  co  olio  dieuphorbio,  miflo  con  anacardiype 
fe,&  coflo .  ordina  fi  una  uiuanda  mirabile,che 
gioua  fommamete  no  folo  à  debili  per  detta  cai 
gione,ma  a  u  cechi,  et  decrepiti ,  &  moue  in  Io- 
li ro  appetito  di  cono  fiere  donna.&  qutfia  è* 

Che  fi  piglino  pefei  piccioli ,  liquali  friganjl 
iij  ncWolìo  communeiò  cuocanfi,&  condifcanfi,& 

manginfi  con  la  feguente  maniera,  tolganfidue 
w  dramme  per  eia [cuna  jpecie  digalàga,  pepe  lun 

go,cardamomo,canella,gengeuo,  noce  indiana, 
offrano,  &ftincbi  fani: una  egualmente  di  p /- 
gnoli  mondatici  pi  fiacchici  nociuole,  di  datti 
li,et  uua  pafiade  quali  cofe  ptflmfi  molto  bene, 
0-  coponganfi  con  fapa.&  come  fi  faranno  man 
giattt  pefeiicofi  mangi  fi  il  faporetto. 

CÓponfi  un  altra  uiuada  marauigliofa,et  gio 
ueuoleadogni  età  cofi.cuocete  castagne  fecche, 
Smodate  con  carne  di  montone,  ò  di  gallo, ò  di 

pajfere 
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paffiretanto,che  fiano  tutte  disfatte,  dipoimet 
tetein  latte  di  pecora  yò  di  nocca  >  &  quiui  le 
fate  bollire d  picchi  fuoco,  appreflojbargete- 
uifufo  dellefiecie  dotte  y  o  le  mefcolate  con  lo 
fapor  etto  dauanti:o  pur  mangiate  l'uno  appref 
fo  l'altro. 

HO\A  trappaffiamo  alla  feconda  parte  del 
la  prefente  cur aratila  quale  intendiamo  di  mo- 
ftra^e  quelle  cofe,  che  fanno  fangne, rendono  lo 
fbirito  grojjoymolt'plicano  lo  frema,  &  la  uen 
toftt à.lc quali  tutte  condttioni  fono  nccejjarieà 
coloro  y  the  fono  dtbilt  al  coito,  alami  naturali 
philofopbi  le  diuidono  in  ahi ,  in  medicina  &  ci 
boy&  cofeyebe  hanno  proprietà  di  fare  l'huont 
gagliardo  y& fano.  &<  perciò  i  cibi  utili  al  pro- 
posto fono  tali. 

Ma  prima  fappiafty  che  ogni  cibo  deue  efere 
bumidofìyche generi  una  uentofità  graffa,  fia  il 
pane  di  farina  di  fomento  bianchiffimo  fatto 
con  grani  di  fefamo .  la  carne  fia  di  uccelli ,  di 
galline ,  di  galli  giouani ,  &  graffi ,  di  anitre* 
di  paffere>polliypipioni graffiatici ,  torturey& 
quaglie ,  &  famigliami .  è  commendata  la  lin- 
gua delle  oche  mangiata ,  o  in  polncrebeuuta. 
tra  gli  animali ,  che  hanno  quattro  piedi ,  itale 
affai  la  carne  di  pecore  giouani ,  di  uitelli , 
di  por  chi  ingraffati  in  cafay  le  medolle  de  gli 
animali  lejje ,  o  a  rofloy  ma  non  fritte,  dilli  ani 
mali  acquatici  fono  buoni  ligambari  di  fumi 

D    z  fecchit 
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ficchi, ipe fri  pie  doli, et  le  ojtrache. del  latte  quel 
lo  di  donna,  &  di  pecora  auan^agli  altri: de  gli 
oui  quelli  di  gallina,  di  oca  ,  di  anitra,di  colom~ 
bo,&  di  pefci.de  II1  herbe  le  cauli ,  il  boragine,la 
bugloffa,la  mentha,la  ruchetta  mangnita,&  il 
fuo  feme.de  grani  è  ottimo  ilformento  cottoci 
tifo  con  latte  di  pecora ,  o  di  mandrole,ì  ce  ci,  la 
faua,li  fagiuoli,&  i  pift  .  tra  frutti  fono  lyuua 
frefcha  dolce,i  peri  ,&i  cotogni.tr  a  le  noci  i  pi 
gnoli,li  piftacchiyle  mandrole  dolci,  le  no  duole, 
le  noci, le  noci  indiane,  &  le  noci  frefche.de ger 
mogli  uagliono  più  che  altri  gli  jparagi,&  la  ut 
te  alba:delle  radici  il  fecacul,li  naponi,le  cipoU 
le  bianchii  por  ri, gli  agli  cottije  tartuffe,li  rin 
gi,&  le  rapi:  tra  beueraggi  il  uino  negro,fpeJJo, 
dolce, nuouo,o  di  mcTga  età ,  <*r  odorifero.? ac- 
qua Jia  cotta.&  fe  colui,  che  ne  ha  bifognofoffe 
debile  nelle  parti  efireme;  farà  bene  cuocendola 
metter ui  detro  un  poco  di  canella,o  macis,noce 
mufchiata,legno  aloe,o  digegcuo3o  cotali  altri. 

Delle  cofe,che  poffiamo  ufare  per  cibi,  &  me 
dicine  fono  il  feme  dinaponi,diurtica,di  metha 
firo,diJparagi,di  raphano  ,di  apio,dipetrofemo 
lo,di  lupini,di  pepe  lungo, ,&  macro  pepeù  gra- 
ni uerdi,i grani  dibeen  ,&  il  fuo  olioda  %edoa 
ria,il  cofio  dolce,  li  tefticoli  di  uolpe,ilgengeuo% 
lagalàga,ilpirethro,l'ajfaro,rbermodattilo ,  /' 
ajja  dolce,laquale  è  /ingoiare  medicina  togliedo 
#$  una  oncia  con  uino,  &  il  dragaganto ,  tra  le 


ir 


^    ^  I    M    0.  2? 

tofe  frigide  fono  ilfeme  di  lattuca  > diportala- 
ca,di  melone:  tra  le  temperate  il  ficn  greco, il  fi 
fimo  ,  &  il  dattilo  :  tra  gli  ammali  queuer- 
mi ,  che  hanno  tanti piedillo  flellione ,  la  lucer 
ta,lo  Uinco,&maffrmamete  la  punta  della  fua 
coda,  &  le  reni,  il  [ale  di  lucer ta  e  mirabile  ,& 
faffi  co  fi. 

Tagliate  il  collo  ad  alcuna  lucertanel  tcpo 
della  fiate,&  cauatde  lenteriora  ,  &  piena  di 
fale  l'appiccate  all'ombra  fino,  che  fi  a  Jecca.aU* 
bora  trattene  tifale ,  &  gettate  uia  la  Incerta. 

Tra  minerali  il  giacinto  è  buono  a  queflo  fer- 
uigio:  perciò  che  conforta  il  cuore  :  dipoi  le  pie- 
truche  fi  trottano  nel  capo  de  gli  ammali  :  con- 
ciona clx  confortino  il  ceruclìo.  hagrandiffima 
proprietà  il  mebro  genitale  de  toro:  per  cloche 
ficco  polveri %òto,&  jbarfi  fopra  alcun  otto  da 
bere  ,  opera  marauigliefamente .  fono  etiandio 
utih  l'acoro, l'aglio  cotto  con  coriambi ,  &  ut- 
no,lyanifo,i  cappari,H  carthamo ,  i  crifì tri  fatti 
dell'acqua ,  ncllaquale  fi  a  cotto  una  tejla  di  ca- 
pra,il  diafatirwn ,  Penula ,  lo  Jlerco  di  fagiano 
beuuto,ò  tifato  in  nntione ,  lagallia  m»fcata,li 
teflicoli  di  galli  fecchi  in  poluere  beuuti  con  ui- 
no,  ligarofali,ilfmc  di  malua,la  mchJfa,l\lio 
di  pignoli, gli  off  di  calcagno  di  orfo  arjì,et  benu 
tiy  la  pefiinaca,i  per  fichi,  il  rafano,li  teflicoli  di 
lineilo:  le  quali  tutte  cofe  ordinerà  il  medico  fé 
rido  il  bifogno,  hauedo  riguardo  alle  diuerfe  ca 
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gioniche  impedi Jcano  il  potere  dar  opera  à  figl^ 
uoli.uog'iamo  anchora ,  che  netti  compofiti  fi- 
glienti h abbia  qucfta  cura:percioche  rìhaurà  ho 
nove altri  n%  acquifera  jan-tà. 

Kaccotafi  uno  elettuario,ilquale  è  mirabile, 
&  fi  compone  cofì. pigliate  uguale  parte  in  pefo 
di  roffi  di  ouiydi  buturo  frefco,  di  uerga  di  toro, 
di  cea,digalanga,  di  fa  tir  ioni ,  di  ?eÀoaria ,  di 
gengeuo,di  mcntba>di  t-flicoli  di  gallo ^  di  noi 
pe:fei  tanto  di  ccruello  di  colombi  >  di  paffere 
ben  cotti  ,&  arrogiti  :  tre  di  medolla  di  noce  in 
diana ,&  parimente  di  pignoli  mondatici  pifiac 
chiydi  madrole  dolci  ydì  giugiole>  difemedi  mal 
ua,di  nociuolc,&  di  dattili  :  mexga  di  pepe  lun 
go:di  lingua  d7 uccello t&  di  cinnamomo,  quelle 
cofe  tutte  cuocete  in  latte  di  pecora  ,&  poi  le 
peflate  diligentemente  yaggiogendoui  tanto  di 
coda  di  Hinco ,  quanto  è  il  cinnamomo,  appref- 
fo  ne  fate  elcttuario  a  piccolfoco  con  tantomel 
le  rofato,&  zucchero  fino,che  fia  affai .  dique- 
fiacompofitionefenepuo  fare  marzapane 
tortale  farà  in  piacere  di  chi  la  uorrà  ufare. 

Un'altro  trouiamo  molto  coflumato:  ilquale 
fi  compone  in  qucfiaguifa .  Togliete  una  oncia 
&  me'tga  di  coda  di flint  hot:  due  drame  difeme 
di rapa,dijeme di  paflinacha feluatica  >  difeme 
di  cipolla  biàchay  &  difeme  di  ruchetta  in  parte 
egualciuna  &  mexga  $  ciafcuno  di  tutti  e  tre  i 
pepi,&  digoma:una  oncia  &  meiga  di  pignoli 

mondati: 
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.  mondati :una  drama  di  pirethro:una  &  mery%a 
di  lingua  d'uccello  :  una  di  ccr nello  di  pafjere 
mafehio:  &  due  di  tejiicoli  di  gallo,  riponetene 
elettuario  con  buturo  di  uaccay&  melk  >  ò  \uc 
chero:  del  quale  ne  pigliate  me%£a  dramma  con 
nino  dolce  dopo  mangiar  e,  moltiplica  lo  (ber- 
ma>&  rende  Ihuomo  potente ,  &  atto  a  diletti 
carnali  :  laqual  cofa  opera  &  il  feguente. 

Vigliate  mexga  dramma  per  parte  di  feme 
di  pefiinaca  faluatica ,  feme  di  naponi ,  ò  di  ra- 
pa, feme  di  cipollcydi  raphano ,  difparagi ,  di  ru, 
chettaypignoli  mondati  y  cardamomi ,  pepe >  pi- 
fiacchi ,  lingua  di  montone ,  iringi ,  becn  bian- 
co ,  &  roffo  ,  fatirioni ,  coflo ,  gengeuo ,  &■  na- 
fiurtio  :  lequali  co  fé  peflate ,  &  con  ottimo  mei 
le  y  ò  zucchero  fattene  elettuario  :  del  quale  to 
glietene  per  uolta  una  oncia  con  una  di  latte 
caldo ,  &  mex^a  dipenidij .  il  che  farà  &  ilfe» 
guente. 

Habbiate  una  dramma  igualmtnte  di  man- 
drole ,  nociuole ,  noci  indiane ,  pifiacchi  >  &  pe 
pe:tre  di  gengeuo ,  &  tre  di  Jemo  di  peonia  .fat 
tene  elettuario  con  melle ,  ò  zucchero  ,  &  con 
penidij  ne  togliete ,  quando  ui  piace  bufare  con 
donna. 

Stimola ,  &  incita  al  coito  quello  >  che  uìent 
tppreffo  •  trouate  due  dramme  di  feme  di  ru* 
chetta:una  oncia  di  cornino :&  una  drama  dift 
pie  di  portHlaca:liquali  peftate,  &  co  Truccherò 

fi    i  fatmt 
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fatene  elettuarioydel  quale  mattina*  &  fera  ne 

togliete  uno  cocchiaro . 

Tenta  parimente,  &  inulta  gli  impotetìqut 
flo.tr ouate  uguale  parte  dipepe,fime  di  petro- 
f emolo, pignoli  mondati,  uerga  ficca  d'uno  cer- 
uo,et  termetinadequali  cofe  pefte,et  inftememi 
fìe  componete  in  vlettuario,delquale  ne  piglia- 
te con  vino  una  oncia  auanti  mangiare. 

Et  quanta  i fjìcacia  h abbia  il  figucnte,ueda- 
ft:  ilqnalefi  può  più  tofio  chiamare  uiuandet- 
ta,  che  elettuario .  trouate  una  oncia  per  (petit 
di  tefticoli  di  volpe,  di  cer nello  di  paffere ,  &  di 
colomba ,liq itali  cuocete  alquanto :poi gli [rige- 
te nella  padella  con  olio  di  mandrole  dolci,&  co 
me  faranno  arroflite,]pargeteuifopra  di  qttefle 
Jpecic  polueri%ate ,  cioè  me^^a  oncia  di  cami- 
ta ottima,di garofali,di  pcpe,&  di gengeuoper 
ciafeuno  miÙc .  potete  anche  pefiare  ogni  co  fa 
infieme,&  fare  come  un  clettuario.  ma  nell'u- 
no, &  nell'altro  modo  è  di  tanta  uirtà,  che  pa- 
re incredibile  ;  fi  come  è  quello ,  che  uiene  ap- 
preso. 

H abbiatemela  oncia  egualmente  digenge 
no,  di  iringiy  di  fatirioni ,  &  di galanga  tutti 
conditi.fatepeflare  ilgengeuo  ,  &gli  iringi,  & 
li  mefehiate  con  gli  altri,che  fi  peflino,  quando 
fi  fanno  in  clettuario.  dì  questa  compofitione  to 
glietene  uno  cocchiaro  la  mattina  nel  far  del 
dì  y  &  uno  altro  due  bore  auanti  cena  :  che  fin- 
tinte 
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tir  et  e  di  quanto  udore  fia,ma  non  meno,  che  il 
fogliente . 

Troutte  meyga  oncia  di  feme  di  napone,  di 
feme  di  cipollati' ftme  di  fejeliì&  di  feme  di  m 
ebetta  per  ciafcuno:fei  di  farina  diceci  bianchi* 
&fei  di  farina  di  fe fumo .  riducete  in  polucre  i 
femi,  <&  con  tanto  melle fumato ,  &  7Kucchero 
fino,chebafli,fateneelcttuario.  ma  farebbe  af- 
fai meglio  ricorrere  dallo  facciale,  che  il  ui  com 
poneffe.& parimente  l'altre  cofe,  ncllequali  du- 
bitale. &  di que\ii  ricordi  habbìamo  ragionato 
a  pieno  nel  lib.de  gl'Ornamenti  delle  donne . 

T^pn  meno  è  utile, fe  pelate  egualmente  iner 
%a  oncia  di  radici  di  j arnione,  di  pignoli  monda 
tiydi  pi/lacchi,et  di  nocinole  arro(iìtc:una  dra- 
ma  di  feme  di  paflinaca  feluatica  detta  dauco, 
una  di  feme  di  naponi,&  uno  di  feme  di  cipolle; 
mei^a  digengeuo,me~?a  di  carda-m omo p a 
rimete  di  cubebe:  due  fcropoli  per  parte  debeen 
bianco  ,&di  rojfo.  peflatetutto  fottilmcnte , 
&  conmele  fumato  ,&penidij ne  componete 
elett uario,  ilqualc  farà  mar Mìglio fo .  Et  quel- 
lo, chefegue . 

Vigliate  me%£a  dramma  di  canti  paridi:  una 
diflinco  marino,  una  di  uergadi  toro,et  una  di 
uerga  di  ceruo  :  due  fcropoli  di  borace  :  uno  di 
pepe  negro,& egualmente  di  lungoni genge no, 
&  di  cardamomo  :  mez^a  dramma  di  cubebe: 
ma  per  fj^ecie  di  pignoli,  pi§ìacchi>  '^dici  difa- 

tiricni* 
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t  ir  ioni, &  palma  cbrifli:mex£a  di  linguai  uc- 
cello, &  me%£a  difeme  di  ruchetta: cinque  om 
eie  di  'zucchero  ,  col  quale  farete  uno  elettuario 
di  tutte  le  co  fé  polueri%ate  fottilmente  :  &  il 
trouerete  ottimo. 

Ilfimileauerrà  ,  fe  peflat  e  dilige  teme  te  me% 
%a oncia  perjpeciedi  caUoreo  ,  uerga  di  ceruo* 
fcpe  ,  gengeuo ,  galanga ,  no  ce  indiana  ,fan- 
gue  di  drago ,  borace ,  &  ftinchi  >  che  non  fiano 
rancidi ,  &  due  dramme  di  ruchetta .  la  poi- 
ane mefehiate  non  melle jpumato ,  &  compone 
tene  elettuario» 

ETyDoue  il  cuore  foffe  cagione  della  debole^ 
Xa,&  del  poco  appetito  carnale\f accia fene  uno, 
il  quale  rallegri,  in  quella  guifa .  habbiate  cin- 
que dramme  di  rofe  roffe  fesche,  &  altrotanto 
ciperoidue  per  Jpecie  digarofali,  maftice,ff>ica, 
ajfaroycanella  fina,&  offrano:  una  &  me^a 
di  mace,& parimenti  di  cardamomo,^  di  noce 
mofcata:treper  ciafeuno  di  mei  ijj  a, fiori  di  bora 
gine,r  adici  di  bugio fia,  radici  digarofilata  fec- 
che  all'ombra,ari$lolochia  lunga,  &  dragagan 
to:due  &  mczja  di  offo  di  cuore  di  ceruo  ,&fi 
milmentediperle.ogni  co  fa  dalle  radici ,  <&da\ 
fiori  infuori  peftate,&  pajjatele  per  fonile  cri 
uelloma  le  r adici, &  i  fiori  bollite  in  due  lire  <T 
acqua  rofa  con  me%ga  di  mirobalaniemblicitcL 
to,che  la  tcr%a  parte  fi  fia  cojumata.et  in  tato 
melle  fl>umato9quàto  nedrete  cóueniì fi, gettate 

l'altre  - 


V  ^  /  M  0.  50 
l'altre  fiecie  dette ,  mefchiando  con  unafpatola 
di  felice  fino, che  fia  cotto,  poi  fpargeteui  [opra 
uno  fcropolo  dimufchioy&  ufatelo:che  rende  lo 
animo  confolato,& allegro  :&  per  confequente 
gioua  a  coloroycheppcco  appetito  nato  per  di* 
fetto  di  cuore  non  potè/fero  ujare  con  donne. 

Faffenc  pur  uno  altro  ,  Uguale  moltiplica  lo 
J)>erma,il  rende  acuto ,  <&  accresce  il  defiderio. 
Tefate  cinque  dramme  difeme  di  garagi ,  er 
altrotanto  di  radici  di  fatirioni  ;  tre  di  been>& 
gengeuo:  due  per  ftecie  de  feguenti  femi  cicè,  ra 
payripollabiancayrucbcttay  unica  ,  &  dauco: 
tre  di  squilla  arrofttta,  &  tre  di  jlincho  ;  sette 
di  cardamomo:  una  di  lingua  d'uccello:  &  tan- 
to melle  fpumato  ,ò  zucchero ,  che  fia  afiaia 
farlo  .fenc  togliono  quatro  dramme  con  latte  % 
0  con  acqua,&  mclle  infieme  cotti,  opera  mar  a 
uigliofamente. 

^ipn  ha  moltOyche  in  quejta  città  prefe  un  g? 
tilgiouane  moglie ,  &  mai  non  hehbe  potere  di 
ufare  con  Iti  fino  y  che  non  cominciò  a  togliere 
ma  dramma  &  me%ja  ogni  fera  yquando  arida 
uaadormireydello  elettuarioyche  fegue.  pigiti 
te  una  dramma  eguale  difeme  dilinoydfitm  di 
fyaragiypapauero  biancone [amo  mond«x  farina 
di  ceci  y  &  di  faua ,  &  mandrolc  faltu  :  qua* 
tro  di  feme  d urtica,^  quattro  di  pvpe  :  &  tre 
dipenidif.peftateognicofaì&  co  melie (fumati 
è  zucchero  le  componete    piglia  con  nino. 
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Vrì  altro  fegniua  quello,  che  uiene  appreffo, 
eSr  liberojfi  da  cefi  fatta  impotenza  .  Toglieua 
dieci  dramme  di  cumino,  dicci  di  rucchetta ,  & 
diecidi  fatinovi:  Quindici  di  gengcuo  :  uenti  di 
fignoli,&  otto  di  ani/i, pejìaualc  prima  diligen 
temente  per  f  ?  rolc:  poi  con  buturofrefeo  le  me 
[chiana  pcftando: alla  fine ne  faceua  clettuario, 
dclquale  ne  piglia  ua,andando  a  dormir  e, cinque 
dramme:&  uibeueua  doppo  alquanto  di  latte, 
&  ungeuafi  il  neutre  con  olio  di  fambuco ,  nel- 
quale  hauea  dianzi  fatto  cuocere  pirethro.  non 
bebbe  mai  co  falche  più  gli  giouaffe ,  chequefta; 
benché  la  feguente  fia  mir abile, &  ma jjìmamen 
te  a  coloro,  che  per  compleffione frigida  no  han 
no  forya.onde  è  ottima  a1  uecchi. 

Trouate  fei  dramme  digengeuo,  &  parimen 
ti  di  anifo,caruiy&  pirethro iquattro  per  Jpecie 
difeme  di  elleboro  bianco,  feme  di  cepolle  bian* 
che,&  difeme  di  ruchetta  :  due  di  pepe  negro, 
due  di  pepe  lungo,due  di  incenfo ,  &  due  di  noce 
mofcata.fate  tutto  in  poluere,  &  componetene 
con  %ucchero,ò  melle fumato  elettuario,  ilqua 
le  è  profittatole  molto . 

Et  il  mede  fimo  uale  queflo,che  fi  prepara  con 
mexga  lira  di  radici  di  dauco ,  allequali  trate 
Vanima:me%£a  oncia  di  gomma  arabica :una*di 
olio  difefamo,&  tre  di  melle .  peflat e  le  radici, 
&  la  gomma  minutamente,  &  con  lyolio,&  col 
melle  le  mefcolate .  poi  frigete  tutto  in  alcuno 

fragni 
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flagnàto  fino,chefia  inffeffito.allhora  ni  %etta 
tefopra  cinque  roffi  d'ouimefebiado.  &  appref 
Jole  nate  dal  fuoco  Jpargendoui,  &mifcbiando 
ui  le  feguéti  (pecie.  due  dramme  per  parte  diga 
langa,fe7ne  di  rucbetta,pepe  lungo, garofali,ca 
nella  fina,  feme  di  rape, di  cipolle, &  di  paflt m- 
cafeluatica:&  tre  di  goffrano .  dcllequali  me- 
fchiate conio  elettuario  deferitto  cuelLiquan 
tità ,  ebe  fent  irete  conuenirfi  :  perriocln  fan- 
no opere  grandijfime  per  fe  fole ,  &  con  %ltr$ 
cofe  mifle. 

jLucccbi  debili  fi  uedegiouare  fommames- 
te  ilfeguente,  ouefì  ripongono  quattro  onde  di 
feme  di  ruebetta,  &  una  di  pepe  in  poluerc ,  e*r 
con  mellefpumato  l'accompagnano  %  mefebian* 
do  bene . 

Si  fanno  etiandio  alcune  nociuole  artificial- 
mente: lequali  banno  gradi  fi  ima  uirtu  di  accen 
dere  ad  amore  carnale .il modo  èquefto.  toglion 
fi  ben  trenta  ceruelli  di  paffcri,&  anche piti,  & 
meno  fecondo  il  piacere  di  colui,cbe  ne  uorrà.et 
dimeninfigli  con  diligenza  in  alcuna  fcutella  ca. 
face .  appreffo  prende  fi  altrotanta  quantità  di 
quello  feuo  di  becco  fubito  ama^ato ,  ebe  fio, 
d'intorno  alle  reni.et  ben  netto  mcfcbiaji  co'  cer 
uelli,& poi  amendue  friganfi  in  feme  in  alcuna, 
patella.quindi  tratti  con  mellc Jpumato  facci afi 
cuocere  tanto,  ebe  s'induri fcano  come  uno  elet- 
tuario .  di  cìie  jaccianfene  piccole  palle, quali 
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fono  le  nocìuole.di  quefle  avanti  che  Vhuomo  uà 
da  in  letto;ne  mafltchi  una:&  conofcerà,quan- 
to  beneficio  recano  a  chi  le  tifa. 

Ma  ad  ogni  età  è  utile  quefio  confetto,  &for 
tifica  molto,  habbiate  uguale  parte  di  radici  di 
paftinaca  feluatica ,  ouero  dauco*  come  il  chia- 
mano alcuni: acquarella  quale  fiano  flati  cotti 
teci  roffi,  &  mette  Jpumato,  &  bianco :altrotan 
to  difeme  pur  di  pastinaca  feluatica  netto  dalla 
fcor%a .  lequalicofe  fate  bollire  infieme  tanto* 
che  diuengano  fpejfc.poi  uijpargete  un  pochetto 
di  %affrano.&>fefofjedi  natura  fredda  naturai 
tnente,o  per  età;  non  faranno  difdiceuoli  le  fl>e- 
tie  fatte  di  uguale  quantità  di  galanga ranella 
fina>noce  mofcata,garofali9&  gengeuo  • 

Vn  altra  compofitione  appreffo  la  detta  fen 
tiamo  molto  al  contato  difetto  ualeuoledaqua- 
le  è*  che  facciate  bollire  infieme  una  lira  di  lat- 
te di  uaccafrejco>&  una  di  acqua,fino  che  tut- 
ta fe  ne  fìa  andata .  aggiugneteui  poi  due  coc- 
chiari  di  butiro  frefeo  tratto  di  latte  pur  di 
uacca>&  altrotanto  melle  fpumatoy  &  bollano 
alquanto  infieme .  feruat e  quefla  compofitione. 
&  ogni  mattinai  &  fera  pigliatene:  ma  fareb- 
be meglio  dopo  quefia  alcuno  de  gli  elettuarij 
ferini  difopra. 

Togliete  anchora  eguale  quantità  di  peni- 
dijydifitcco  di  cipolla^  di  latte:  &  bollano  fi- 
no ,  che sijpcjfifcano  ♦  di  che  ne  pigliate  ognidì 

una 


v   K  I   M   o.  *» 

ma  oncia  :  che  è  mirabile . 

Similmente  babbiate  quella  quantitàdiceci 
roffi,  che  ut  è  a  grado  d'adoperare  :  &>  peflateli 
alquanto  .poi  macerategli  in  acqua ,  nella  quale 
fta  cotta  ruchetta.^,  come  faranno  ben  gonfia 

ti;cauatenegli,&feccategliaWombra.cuocete 
gli  alla  fine  con  alquanti  pcnidij,  &  latte  fi,che 
rimanganoyquale  è  vno  elettuario  :  fc  ne  toglie 
quanto  è  vna  nociuola,fr>  appreffo  nifi  bene  al- 
quanto di  ottimo  uino .  conuienfi  a  coloro ,  che 
nonfentono  lo  jperma  ufeire:  &  ne  lo  reade  co* 
fiofo,&  atto  a  generare. 

coloro  anchora  fi  richiede  il  fucco  di  ci- 
follai  il  melle  in  quantità  uguale:  liquali  boi 
lano  tantoché  il  fucco  fi  fia  confumato,  tolgan 
fene  due  cocchiariy  quando  uanno  a  dormire: 
doppo  ut  beuano  un  poco  di  acqua  calda. 

Si  fa  uno  altro  compofito  molto  efficace  cofìm 
fi  piglia  brodo  di  tefte  di  polli,  &  di  colombi*®* 
fe  ne  fa  uno  manicaretto  con  roffi  di  oui,  alquan 
to  di  farina  diformento.buturo,  &  olio  di  man 
drole  dolci  in  quantità  di  me^a  lira,  &  più  fe 
fa  bifogno:  unofcropolo  di  mujchio ,  &  uno  al- 
tro dt  ambra  :&  due  oncic  di  olio  mufcellino. 
cuoce  fi  tutto  infiemefino ,  che  fiano  fatti  ftefli. 
&fene  toglie  ogni  fera  uno  cocchiar  omettendo- 
vi apprejjò  uino  caldo. fono  di  quegli,  che  uy ag- 
giogano uguale  parte  di  feme  di  ruchetta,di  co 
da  diftinco,fatirioni,  pignoli,  pi  fiacchi,  dattili* 

pepe» 
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pepeygengeuo,been  bianco,et  roffo,ma  in  eia  fot 
na  maniera  è  ottimo  àgiouani,  &  a  uecchi. 

Egli  è  ti  nero ,  che  a  gli  antichi ,  &  frigidi  fi 
conuicne  il  feguentepmyche  altro .  Viglino  otto 
dramme  difenape ,  otto  di  radici  di  panate ,  & 
otto  di  f ente  di  ruchetta  :  quattro  di  cardamo- 
mo^ ucnti  grani  di  pepe. riducano  tutto  in  poi 
nere  ,  &  ficcianne  piccoli  pastelli  con  ficco  di 
ruchetta,  fe  ne  maftichano  una  dramma  d  digiti 
no  con  uino  uecchio  flringente. 

*Ay  detti  pur  naie  queiloyche  Jegue.  Haitia- 
no quattro  dramme  egualmente  difemedihede 
ra,&  di  fiori  di  chamemilla  :  una  difeme  di  ru- 
chetta,uno  di  pepe  bianco,& finalmente  difena- 
pe :  quattro  di  pirethro  :  lequali  cofe  in  poLuere 
fatte  con  melle  fi  compongano*  &  mefehino  con 
diligenxcL.fe  ne  tolgano  doppo  il  bagno ,  quanto 
è  una  groffa  nociuola . 

Ha  propria  virtù  quello  %  che  viene  ap- 
preffo  .  Togliete  la  verga  d'uno  ceruo ,  &  fcc- 
ca  pettate .  della  poluere  datene  una  dramma 
con  uino  puro  .  è  buono  argomento  à  giouani, 
&  vecchi . 

Trouate  pur  eguale  parte  dì  hormino,fefa- 
mo9pepe,feme  di  ruchetta,  fenape3  pignoli,coda 
di  (litichi  fatirion  'hfeme  di  porro,  &  uua  paffa. 
fate  di  tutto  polvere  ,&  con  melle  fp  amato ,  ò 
zucchero  il  componete,  ccofa  marauigliofa  a, 
uecchi :&  il  feguente  parimenti, 

Tolue- 
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'Polucri^atc  ima  dramma  perfpecie  di  mir* 
rba,pepe,  fhigonardo  3  &  dragavamo  ;  mei^a. 
£incefo,una  di  Tjiffranoiduc  dijlorace,ejr  cgual 
mente  di  galb  ano, dauco,  &  fcrne  d'hor  mino; fri 
di  ciafcuno  di  feme  di  finocchio  ,feme  di  lino,  fc- 
rne d1  urticayft  jclijcomino  buono,  anifo  ,feme  di 
ruchetta,&  di  bemo  bianebo  arrotino  :  tre  di  fé 
tne  d'apio  .-dieci  di  Jcfamo .'quìndici  madrolc  ama 
rctrenta  dolci  :  cento  pignoli:  le  quali  [pecie  in 
polucre  ridotte  coponetc  con  tanto  melle,  o  %ttc 
chero,che  ballila  renderle  fimtli  aduno  elettila 
rio.  reputa  fi  una  delle  migliori  medicine  ,che 
trottare  fi  poffano  a  uecebi,  &  deboli  ma  è  ali- 
quanto  jjnaccuole  algufio, 

^Alcuni  medici  hanno  per  fegreto  gradiffimoy 
&  provato  queflo.  pigliano  uno  jleÌlione,& lo 
(ibbr uf ciano,  &  fanno  in  polucre,loquale  lafcia 
no  in  olio  comune  alcun  giorno  :  poife  ne  ungo- 
no il  detogrofjo  del  piede  deftro.  &  affermano , 
che  opera  più  quella  unt ione, che  qua  "uebe  fi  fia 
de  migliori  elettuarij,  che  babbiamo  cotati.  zr 
quado  l'buomo  uuole  lafciaredi  ufare  ;  lanifi  il 
detto  co  acqua,&  ceffa  fubttameteil  defidcrio* 

Dicono  anchora ,  che  chi  toglie  uno  coagolo 
di  lepore ,  o  grafeio  di  leone ,  &  fe  ne  unge  il 
membro  :  dipoi  me fcoli  la  poluerc  di  tre  gra- 
ni di  pepe  con  fucco  di  dragaganto ,  fe  nefre 
ghi  tra  li  tcflicoli,&  il  federe;è  di  maratugliofa 
uirtLma,  prima  che  alle  unt  ioni  divediamo  {fi- 
li mam% 
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niremo  di  ragionare  delle  medicine>che  fi  danno 
fer  bocca.onde  ascoltate  una  polvere  rariffima 
compofta  per  coloro  ,  che  per  difetto  di  fy erma, 
non  potefj'ero  ufareyne generare  per  conjìgucte. 

Facciati  fi  recare  mczja  oncia  per  ftecie  di 
feme  di  naponcyfeme  di  ctpolla,feme  dijèfelh& 
feme  di  ruchettaiuìia  dramma  di  coda  dijiincbi? 
due  fcropoli  per  parte  di  canella  fina ,  galangar 
garofaliycardamomoy&  offrano:  uno  per  ciaf 
cuno  di  grani  difefamo,et  di  cubebe:una  dràma 
&  rneT^i  di  nociuole  arroftite,mandrole  dolciy 
&  piflaccbi.polueri'^ino  tutto  fottilmente,  & 
della  poluere  fogliane  una  dramma  per  volta 
con  ottimo  uino .  fi  dette  conferuare  la  poluere 
in  alcuno  boffolo  ben  coperchiato  :peTcioa [e  al- 
trimenti facédo  la  uirtu  fua  perdendo  fi  andrcb 
be.<&  fono  ale  uniche  accioebe  qtteflo  non  aneti 
ga;ne  formano  paflclli  con  olio  di  mandrole  del 
ci.&  come  ne  hanno  bi fogno;  ne  fanno  in  poltte 
re  una  dramma;&  la  beuono  con  uino:  &  altri 
non  folamente con  uinoyma  la  {porgono  fopra  la 
uiuàde  loroyo  fopra  oui  da  forbire.&  chi  defida 
ra  cojhyche  ad  una  bora  moltiplichino  lo  ffer- 
ma,&  ingraffino ,  legga  i  noftri  libri  degli  Or- 
namenti delle  donneidoue  troueràmolte  manie" 
re  alpropofito, 

Sicompogono  oltre  a  ciò  alcune  pilole  a  que 
fio  feruigio  molto  confaceuoli  nella  gmfa  Je- 
guete.habbìate  egual  pefo  di  feme  di  cipolle  bia 

che* 
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che,  diteflicoli  di  uolpe,di  cer  nello  dipaffereydì 
fior  di  palma,& d'incenfo  mafcbio  .  peflo  tutto 
temperate  con  acquai  fatene  pilole  fintiti  a  ce 
ci:  de  Ile  quali  datene  fette  la  fera,  uedrcte  que- 
fia  efperien^a  utili, & bella  .molti  fono,  ebedop 
pouibeuono  un  poco  di  nino. 

.dpprefjo  ledette  compofitioni fi  nfano  alcu 
ni  beueraggi  ottimi: come  è  il  prefente .  mefcoU 
te  nel  nino  feme  di  ruchetta  po  Incrinato  ,o  il 
fucco  deWberba  :  che  accende  defidcrio  concu- 
pifcibile. 

Se  togliete  una  dramn  di  uerga  di  toro,quan 
do  è  in  amore,  ò  di  cerno ,  <jr  il  diate  con  alcuno 
ouo  dajorbire;  fentirete  uno  rimedio  utile,  & 
prefto. 

Stimola  fieramente  la  carne  ;  feme febia- 
te  una  dramma  di  polnere  di  garofali  con  un 
gran  bicbierodi  latte  tepido  di  uacca  :  &  quel 
lobeuerete  .madellicompofiti ,cbe  fi  togliono 
per  bocca  fia  detto  affai ,  &  Meniamo  aìleun- 
tioni . 

Ve  fate  una  dramma  per  Jpecie  di  olio  di  ra- 
na, olio  di  fiori  di  cipolla  canina ,  olio  di  formi- 
cbe,et  olio  difefamo:una  et  me^a  di  piretbro, 
&  egualmente  di  (lapin fagria ,  &  di  feme  d'ur- 
tica  .  quelle  ultime  cofe  ridotte  in  polnere mi- 
fcbiate  con  gli  oltj,&  fattele  bolli  re  una  buona 
peiga.poi  uaggiugnete  tanta  cera,  che  fia 
tffai ,  &  fatene  unguento  :del  quale  fregatene  li 
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feflicolija  uergaje  reni,&  il  pett enicchio:  chi 
cperarà  mar  auigliof amente. 

Bolla  parimente  in  oglio  di  giglio  o  difambti 
co,o  di  coflo,o  di  affenxp  ,  o  di  noce,feme  di  lau* 
reola,&  piretbro  in  egual  quantità ,  &  polue- 
ri^ati.  ungetene  i  luoghi  detti;  che  farà  mirabi 
le  opera. 

Uppreffo  pigliate  due  dramme  di  euphor* 
bhy&due  di  galbano;una  di  feme  di  anetho, 
ttnadifeme di  urtica,&  una  di  cafioreof\trc& 
inezia  di  pirethro  :  una  &  me%£a  di  olio  fatto 
co  fiori  di  cipolle  canine ;&  fette  di  cera.peftatc 
tutte  quelle  fpecie,che  fi  deuono  :  &  disfatta  la 
cera^r  lo  olio, inf teme  le  mefcolatefacedone  un 
guentOyil  quale  ufarete ,  come  è  detto  dauanti. 

Fa  li  medefimi  effetti,  &  diletta  alla  donna, 
&  per  confeguéte  ui  ama  più,  che  fe  medefima, 
lo  ungueto,  che  fegue .Riducete  in  poluer e  ugua 
le  quantità  di  euphorbio,pirethro,  cubebe,ct  pe 
pedaquale  incorporate  co  fiele  di  toro,o  di  bueì 
&  ungetene  la  uerga. 

Similmente  habbiate  una  oncia  di  olio  di  pc* 
fc,una  di  olio  di  offrano ,  &  una  di  olio  di  co* 
fio  :  meT^a  dramma  egualmente  di  florace  ca- 
lamita ,  di  cofto ,  di  garofali ,  di  pepe  bianco, 
&  negro, &  di  cantila  .poluenxate  le  jpe- 
fie,&  mefchiatele  congl'olij ,  iquali  fate  fcaU 
dare  al  fuoco  ottimamente,  &poi  uaggiugne- 
fe  fera  facendone  ungueto.  di  che  ui  fregate  la 
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frina  della  fchiena  uerfo  le  reni,il  pettcnecchio, 
&  il  membro.  &  il  fentirete  molto  uirtuofo. 

Et,fe  altri  ne  defiderate  di  bauere  ;  figliate 
due  dramme  di  olio  dioica:  una  di  pepe  lungo, 
una  di  cubebe  ,  una  di  cofto  dolce>&  una  di  no- 
ce mofcbata.fate  poker  e  del  pcpey&  dell'altre 
co  fesche  ftpoffano  peftare:&<  appreffo  con 
un  poco  di  cera  disfatta  mille  ne  fatte  unguen- 
to ,  ilquale  ufate  >  come  ui  ho  detto  douerftfart 
de  gli  altri. 

Onero  leniteui  iì  membro  con  melle,  yucche* 
ro,& macropepe  infime  mifii:che  nedrete  e/he 
ricusa  mani]  ejta.&  è  caro  molto  alla  donna- art 
Cbora  che  tutti  gli  ungueti  de ferini il  facciano  i 
foto  chef'  ne  toerbi  il  membro* 

0  pur  frenate  da  nonanta  di  quelli  uermi- 
colitiche fanno  fufo  il  tithimallo  ,  o  altra  ber- 
ba^befa.aa  il  latte .  Vquefto  fi  faccia  d'efta- 
de,quindo  è  in  utgore  .  &  gettatele  in  una  lira 
di  olio  utcchiffimoyilqnalefiia  al  fole  fette  gtot 
m.ui  ungete  i  lombiy&  tra  ilfederey&  il  mem* 
•  broicbe  meglio  non  fapefte  defiderare. 

Meftbiate  anebora  con  olio  fambacinoy& 
Clio  di  Vorace  ugnale  pane  di  afa ,  piretbrc,ci 
peroi& grafeìo  di  Itone,  ungetene  i  luoghi  con- 
tattiche  è  digrandtfiima  uktà* 

Togli,  te  parunece  the%$a  oncia  di  cera  bian 
ebaiuna  di  fatinomi  due  dramme  perciafeuno 
Aifeme  difenape,difeme  di  cipolla  ,  &dta pio! 

É    $  uno 
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unofcropolo  di  mufchio,& uno  di  ambra  .  di}- 
foluete  la  cera,& il  rimanente  fate  in  minuta 
poluere,&  quella  mefchiate  con  tanto  olio  di  ci 
fero ,  che  balli  nella  cera  disfatta .  non  faprete 
addimandare  meglio*  che  queflo. 

Cogliete  purgeni piace,  oui  dì  formica ,  & 
bolliteli  in  olio  con  alcuno  uafo  di  uetro  :  &  boi 
tendo  iti  {parrete  poluere  fatta  di  eguale  quan- 
tità difemedi  c;polla,di  feme  di  rucbetta,di  eu- 
pborbio,&  di  cajìoreo:  &  dipoi  fubitamcte  tan 
ta  cera.cbefia  affiti  a  formare  unguento,  ilqua- 
le  è  co fa  fingo  lare. 

Dis facete  finalmente  pari  quantità  di  butu- 
ro,& diquelgrafcio  di  uolpc'ycbefia  attaccato 
alle  reni,  cerne  jaranno  liquefatti  ;  mefebiateui 
eguale  parte  difeme  di  rucbetta,ài  urtica^&  di 
portulaca  polueri^ato.naggiugnete  li  tefìicoli 
della  noìpc.ma  aitanti  i  forni  per  una  buona  pe^ 
%a.bolla  ogni  cofa  tantoché  li  teflicoli  fiano  dif 
fatti:  ali* bora  ut  mettete  della  cera  ,& fatene 
unguento  :  che  è  una  delle  ììiigliori  medicine  del 
mondo . 

Quindi  habbiate  due  dramme  di  mirrha.due 
di  cartbamo  :  due  fcropoli  di  piretbro  :  tren- 
ta granì  dipcpe,&  uinti  di  cardamomo,  peflate 
tutto  in  poluere. apprefo  con  tanta  cera  y  ebefe 
ne  f  offa  fare  unguentala  mefchiate. 

Vngon fi  alcuni  le  piate  de' piedi  con  olio  fam 
bacino^  nelquale fiano  fiate  di  quelle  formiche, 

che 


T  ^1  M  0. 

che  hanno  l'ale,  cinque  giorni  al  fole .  &,fe  più 
munti  dejìdcrano;fe  ne  fregano  litefticoliyle  re 
*i>&  il  pettenccchio:pcraoche  incita  al  coito  ol 
tre  mi  fura . 

Si  pofjòno  ctiandio  comporre  criflieri  ottimi 
alla  dibolcx^a  del  coito:  quale  è  ti  fluente,  to- 
glie t  e  una  tejta  di  motone,  &  trefo  quattro  de  i 
tcjìicoli  loro.&  mex^a  una  anitra,  &  due  pu- 
gni dì  cca.cuoccteli  in  acqua  fino,che  fi  [picchi- 
no l\>jja  dalla  carne .dipoi  pigliate  di  quella  de- 
cottjonc,  &jbargitem  alquanto  di  olio  di  noci, 
&  fatene  cnjiiero.ilquaiè  mirabile  . 

Fanno fi  fuppofitorij)&  criteri  in  molte  ma 
mere ,  &  commendati  molto  :  percìoche  alcuni 
Jentono  grandi fimo  aiuto  ;fe  mi  federe  fi  ponzo 
no  alcuno  fatinone  fen-a  altro  fare,  alcuni  Co- 
gliono fare  crifiiero  con  brodi  ditefia  di  capra, 
o  di  pecorai  colombi,  di  roffi  di  oui,  di  ttfiicoli 
dimontoncdi  buturo.diolio  di  fi famosi  olio  di 
noce  indiana,dinocinole ,  di  latte  di  pecora  con 
fané  di  ruchetta,di  pafìinaca  f ci  natica  ,  &  con 
cajtorco .  delle  quali  cofe  ne  pigliano  o  tutte  ,  o 
parte g  l'ulano,  altri  togliono  la  decottione  di 
^^^W^o^/huli.etla  mefchtano  co 
alcuni  de  brodi  detti, et  oli], facendo jene  poi  cri 
Iticri ,  jopra  i  quali  conuicne  dormire .  ma  farà 
toggmai  tempore  ad  altro  uemamo  :  concio- 
na cbehabbiamofauellato  pienamente  di  tutto 
qudlo,che  alla prefente parte  fa  bifogno . 

£  ^4  l 
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II  manto ,  ò  la  moglie  che  odia  la  compagnia 

&  fugga,  come  naturalmente  ,  &  fenza 
offendere  la  diuina  lcggc,tornano 
Tantamente  ad  vnhiì.  C.  X I. 


^  non  legitimo  amorfo  da  al 
tra  mino  che  lecita  cagione 
fptjjt  uoltccade  difeordia,  rif 
Jfi  &  odio  tra  il  marito  r>  la 
moglie  inguifa,  ebeflanno  fc- 
SSSJi  parati  l'uno  dall'altro  .  cofa 
uerauente  contraria  alle  leggi  dittine  fumane* 
et  naturali,  la  onde  noifpinto  da  bone/lo  %elo  ci 
difporrcmoad  insegnare  alcuni  facili '>&  utili 
medicamenti)  i  quali  v fati  battendo  prima  pre- 
gato ilfìgnore  Dio  per  lapace,et  concordia  tra 
l'uno  &  l'altro  ,  uadano  con  buona  intentione 
ad  acc  ompagnar fi:  ebe  fetida  alcun  dubiotin  po 
cbiffimo  jpacio  di  tempo  fi  amar  anno  y&  piaceri 
do  a  Dio, generar  anno  figliuoli. 

Et  perciò  color o^ebe  ne  banno  meHieri ,  tro- 
ttino una  dramma  di  pirctkroì& una  di  affaiet 
polueri^ati  mefebiano  in  dicci  dramme  di  olio 
jambocino .  quindi  a  tre  giorni  unganfi  la  ver* 
gayfe  èhttomo  :  &>fe  donna\la  natura  :  concio- 
fta  che  lor  farà  caro ,  &  infinito  amore  fi  por- 
teranno . 

In  altra  maniera  fi  fard  la  medefima  opera; 
fe  togliete  una  dramma  eguale  di  pepe  lungo,et 

pepe 


pepe  negro,  piretbro,& gala  vga  :  li  quali  poh  t+ 
ridati  me fcbinfi  con  melle,&,quado  uolcte  ufa 
te;ugnctene  le  parti  uergognofe. 

Et ,  fe  alcuna  donna  dejideraffe  un  bellifjìmo 
Knodoynefcoli  co  acqua  rofa  tite%$d  oncia  di  gal 
Ha  mufcatai&  una  di  laudano. impafli  tutto  m 
fiemc,&  facciano  uno  pafìelletto  lungo,il  qua- 
le fi  mette  nel  luogo  • 

Dall'altra  parte  >  fe  qualche  buomo  babbi* 
caro  di  ejfere  amato  >  carenato  dalia  mo- 
gli:, dtbbe  mafiicare  cubebe, &  con  la  falèna  ba 
gnarfi  *  è  ottima  medicina  al  generare  ♦  il  pire- 
thro  adopera  il  medeftmoima  alla  donna  da  ar- 
dere, &  r/iordimen to  in  tar;to,cbc,  fenon  quan- 
do fono  prine  tutte  difentimento  in  quella  par- 
te;non  fi  ba  da  ufare  * 

Similmente  unget  e  ui  con  olio  di  giglio ,  o  di 
ffica,nel  quale  fti  fato  tre,o  quattro  dì  affa  poi 
uer  l'Hata  da  quatità  dell'olio  fia  dieci  dramme* 
&  l'afta  una.ma  l'affa  rende  gran  pudore  .-pe- 
rò in  luogo  diquefìa  farebbono  ottime  le  c  ubebe 
fatte  in  poluere,&  pofle  nell'olio  \ 

Fateetiandio  inpoluereuna  dramma  dipi* 
Yetbro,una  di gengeuo,&  una  di  canellatlaqua 
le  poluefe  impaliate  con  acqua ,  nellaquale  fu 
difciolto  un  poebetto  di  gomma  arabica  .  della 
palla  componetene  palle  Jtmili  a  grani  di  ce  ci  : 
una,o  due dellequati,  dopo  che  faranno  fecebe; 
tnajhcate,<&  della  faliua  Hi  bagnate. 

hi  affocanti 
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Maflicano  alcuni  cubebe  con  mex^o  ^ano- 
di mufchioyò  di  ambra:  fc  ne  bagnano  U  Ino  - 
go.madouetcfapcrcycheil  mufcbìo  per  fc  mede 
finiOyC ambra ,  &  il  7stbato  fono  le  migliori  del 
mondo:  ma  paiono  ad  alcuni  mordere  troppo  . 

filtri  togliono  polvere  di  gctigeuo,  &  dipc- 
pe  igualmentc ,  &  la  mefeinanocon  mei  le ,  del 
quale  fi  ungono  i  membri  non  jenr^i  frutto. 

Certi  trottano  fiele  di  brccoy&  di  lupo  ,  &  li 
feccano.  quando  ne  uieue  il  bjbgno  ,  ucd  j]ol- 
uono  alquanto  in  unpocbctto  di  olio  caldo  ,  & 
s'ungono  .  dicono  ,  ebe  feguendo  quella  m  inie- 
ra y  nafte  grandijfima  unione  tra  il  marito ,  & 
la  moglie  . 

W>n  ci  mancano  di  quegli  ychc  fi  ungono  di  fe 
uo  di  becco giouane.  la  nirtu  delquale  è  troppo 
grande  in  co  fi  fatte  cofe  . 

Et  dicono  certi  altri, fc  l'buomo  defidera,cbe 
la  moglie  non  conofea  altri  fche  Intuir  il  marito 
la  moglieicogliano  de  capelliy  ebe  loro  cadono, 
quando  fi  pettinano:^ gli  brufeino,  &  faccia- 
no polucre ,  la  quale  mefebino  con  grafito  di 
becco ,  dr  fiele  di  gallina  .  ungati  fi  poiy&  vfino 
infìeme. 

filtri  cercano  di  battere  alcuna  cornacchia 
uiuajaquale  amavano,  &  le  cattano  le  cernei 
la.quefle  incorporano  con  mcllc,&  s'ungono . 

filtri  fanno  fi  recare  oui  di  cornacchia,  &  fc 
fregano^  bagnano  li  tejticoli .  &  uogliono  chi 

ne 
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ne  forbe}ami  d> ìu*jro><&-  leale  amore .  H  medi  fi- 
mo dìcono,cbe  operano  gli  ouidi  rondine. 

Lo  ftcrco  di  dama ,  fé  alcuno  fene  ung  acon 
olio  tepido  ;f  a,  che  la  moglie  non  ami  altra  per- 
fonayche  il  firn  marito,  laqual  co  fa  fi  /tede  pari 
menti  nel  fide  del  porco  fcluatico.fe  altri  Tu  fa. 
tir  noi  giudichiamo,  che  qmflo  deriva  dal  d/U  t- 
to  ,  più  che  da  altri  .*  tuttavia  lijcmplici  hanno 
alcune  mirti  occult  creile  quali  non  ne  pofjìamo 
noihauere nera  notitia. 

Quegli  huomini,ò  donne,  clic  urinano  in  Iet- 
to ,  che  prouedimcnto  li  habbia  à  pren- 
dere, perche  ciò  non  facciano . 
Cap.  XII. 

Etiche  il  preferite  feggetto  non 
fta  proprio  della  materia  di 
quefla  opera;  t ut t ama  perciò 
che  o  lo  fpofo,  o  la  ftofa  ne  po- 
trebbe battere  vergogna  in- 
f/cme  co' fuoi  parenti  :  &  ap? 
freffo  ageuolmentc  farebbe  cagione  di  fi  para- 
re quelli ,  o  almeno  operare ,  che  tra  loro  fvffc 
poco  amore ,  ma  odio>&  difcordie;non  farà  dtf- 
diceuolc  il  moflrarui prima  le  camion/ ;& poi  la 
cura . 

*H*fce  queflo  difetto  da  no  fi ,  che  contengo- 
no l'urinaùiqualifiano  molli,w  utbUi.  alkuol 
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te,,  quando  la  loro  debolezza  fofie  nulla  ,  o  noti 
molta;ft  moue  dall'acutezza  dell'urina ,  fa 
cibi  mangiati.  &  ne  fanciulli  il  più  ciòauient 
per  lo  dormire  loro  profondo .  il  che  mamfijia- 
mente  fi  uede  effer  uero:pcrcio  chetando  fono 
diuenuti  grandi  ;  ce/fa  il  uitio  >  ejfendo fi  fortifi- 
catele parti  debili ,  &  fatto  il  fonno  affai  più 
leggiero* 

M  jt  in  quanto  appartiene  alla  cura  ,fonó 
molti, liquaii  fi  mettono  fen%a  altro  fare  ad  ufi 
re  cofe,cbefiringano  ,  ò  chebabbiano  propria 
uirtù  di  fermare  t'urina  :  ma  perduentura  farà 
ottimamente  fatto,che,  auati  che  alle  dette  ma 
terie  limonio  fi  dia;fi  purghi  leggiermente  cofi4 

Trima  tolga  ogni  mattina  nell'aurora  fìnoi 
che  gli  humori  fiano  digcfiiuti  firopo  tale .  pi- 
glifime^a  oncia  di  firopo  di  fucco  d'aceto  fa, 
mex^a  di  firopo  mirtino  >  &  me%^a  di  firopo 
fatto  di  rofe  fccchc  :  una  per  parte  di  acqua  di 
piantagine,  di  aceto fa>&  di  bnglojfa.mifte  l'ac- 
que confiropi,  leghinfi  in  alcuna  pe^a  fiottile 
due  fcropoli  di  mirobolani  citrini,^  due  di  co-» 
valli  ro/Jì  tutti  polueri^ati  :  laquale  lafcifi  per 
tutta  notte  nel  fìropotpoi  la  mattina  fi  prenda* 
& ,  fe  per feuer  era  fino  à  fette  giorni  togliendo* 
Ihfentirà  affai  miglior  amento. nella  finedique* 
fii  e  conuiene  prendere  la  feguente  medicina ,  ò 
filtra  fimile . 

Trouifimex^a  oncia  egualmente  di  fiori  di 

tofe$ 
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fofe,  di  fiori  di  boragine,  &  di  fiori  di  buglo{[a: 
due  dramme  difeme  di  piantagine,  &  due  dife* 
me  di  portulaca:  me^a  oncia  di  (corife  di  mU 
robalani  ciprini:  lequali  tutte  cofe  bollano  in 
tanta  acqua  di  piantagine, che  baWi,fino,che  la 
metà  fia  confumata ,  poi  fi  coli  aggiugnendoui 
fei  dramme  di  fiore  di  caffia  tratta  pur  all' bo- 
ra:una  dramma  &  me^a  di  reubarb aro  fatto 
in  tioluerc  minutai  altrotanta  quantità  di  mi 
robalani  citrini polueri^atifiianfi  inqucfio  ter 
mine  fino  alla  mattina  di  due  bore  auàti  ilgior 
po:nel  qual  tempo  fi  beua  ♦ 

Et, mentre ,  l'huom  penerà  a  pigliare  li  firo* 
fi,&  la  medicina;  deue  ufare  uiuande ,  che  fac- 
ciano flittico,&  bere  fimilmente,come  è  uino  ne 
grò  inacquato  con  acqua,  nella  quale  ftano  cot- 
te bacche  di  mir  1 0,0  fiori  di  pomi  granati  o  eft  ia- 
to ferro  ardent  emangiare  carni  cotte,  &  con 
dite  con  agretta,o  cotogni,  ntftoli,  &  fimiglian 
ti.  maaftengaftdacibihumidi,ò  che  facciano 
urinare ;quali fono  le  rape,  i  naponi,  imeloni,le 
cipolle, gli  agli,  liraphani, gli  anethi,ilpe^ 
pe,  ilgengeuo,  &  cotali.&  altro  rimedio  non 
farà  bifogno  à  coloro ,  che  per  cibi  yrinano  in 
letto . 

S e  il  uit io  procederà  da1  luoghi  debili, et  mol 
Ihpoiche  hauràprefa  la  medicina;  faccianfi  un 
tionicon  olio  di  giglio ,  o  dicofto,o  dibcen,  nel- 
quale  dijfoluafi  alquanto  di  cattoreo,bolo  arme 
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no,mumìa ,  maftice ,  &  mirrha .  Sarà  etiandio 
utile  torre  alle  uolte  tanta  theriaca ,  quanto  è 
un  grano  di  ecce,  &  berla  con  uino  garbo  .  fi  co 
no f ce, quando  mene  da  dtbolex^a  de  i  uafi;per- 
cioche  non  follmente  dormendo ,  ma  ueggbiàdo 
aneborarìefee  la  urina. 

haqualefe  farà  acuta,  &  mordicante;fignifi 
eberà  calidità  delle  reni  accompagnata  da  qual 
ebe  bumidità,  &  l'huomo  dormirà  profondarne 
te,  &  andra/fi  riuolgendo  per  lo  letto .  patirà 
grandiffima  fete.  laqualcofa  dimoftrajpetial- 
mente  ealidità:  perciò  che  anche  per  frigidità  al 
tri  fi  uolgc  per  lo  letto  :  ma  non  hauràjete ,  & 
l'urina  ufeirà  lenita  mordere .  onde  effa  effendo 
acuta,  ufi  lafeguente  poluere. 

La  quale  fi  faccia  con  due  dramme  di  corian 
dri arro(liti,&  infufi  per  un  dì,et  una  notte  nel 
loaceto:duedi  mirobalani  emblici,  &  parimen 
ti  dìflecadeybolo  armeno, glande  fecche,  &  len- 
ti pelate. di  quefia  poluere  ne  pigli  ogni  mattina 
da  una  fino  a  tre  dramme  con  mina  di  cotogni, 
o  firopo  d'agre fta  acqua  di  fumacb,  o  altre  co~ 
tali  cofe.il  uiuer  fuo \ia  non  altrimenti  di  quel 
lo, che  auanti  babbi  amo  detto:ma  s'egli  mangie 
ràf ouente  carne  di  riccio  cotta  con  fumacb  3  0 
mirto, condite  con  la  deferitta  poluere  >  &  con 
miua  di  cotogni  >  0  di  pero  0  di  mirto  ;  non  farà 
jen^a  frutto. 

k  f  >ouc  fsr  frigidi  tà,&  h umidità  infieme* 

men- 
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mente  accade fe  t/uefto;  curi  fi  col  medicamento, 
che  fegue.colgan fi  itimi  dramme  di  glande  fec- 
cìK::jmndici  dincenfo:tre  di  mirrha:  cinque  di 
coriandri  arroflitiy& igitalmente  di  acoro ,  & 
di  cipero,  kquali  co]  e  facci  an fi  inpoluere ,  & 
quella  fi  criuelli .  benanfi  a  digiuno  la  mattina 
due ,o  tre  dramme  con  nino  ne^ro  flringcntein 
acquato  con  acquaynellaquale  fia flato  cotto  pe 
pe  lungboygalàgaìcardamomoy&  offrano,  ap 
preffb  je  ne  condì fcano  le  uiuande y  &  con  l'ac- 
qua narrata  inacqui ft  il  nino  ,  le  uiuande ,  che 
Gabbiamo  raccontate  difoprayfono  ottime  ,& 
maffimamente  la  carne  di  riccio  acconcia  nella 
guifa  moflrata  :  pcioche  lafciamo  flare  la  uirtù 
del  condimento y  e/fa  ha  proprietà  di  fermare 
l'orina  a  coloro,  che  ne  la  fanno  in  letto .  laqual 
co  fa  fa  parimenti il  prender 'e  ftejfe  uolte  della, 
theriaca  . 

Magnando  foffe  calidità  fen^a  materia;fac 
cianfi  comporre  al Jpeciale  lifeguenti  trochifei. 
pigli  ef]o  quindici  dramme  di  jpodio y  &  altro- 
tanto  difucco  di  liqniritia:dicci  difeme  di  latti* 
ca:jette,cjr  me^a  di  feme  di  portulaca >&  pa- 
rimenti di  rofeyetdicoriàdrifecchi:unap  fpecie 
di  acatiaygomma  arabica, fiwdali,  lente  pelate, 
fori  di  pomi  granati  y&  bolo  armeno:  &  uno 
[crepolo  di  camphora .  fcrbifi  il  fucco  y&  del 
rimanente  faccia  poluere .  &  fatta ,  col  fuc- 
co  ,  &  con  acqua  roja  ne  la  uada  impajian* 

da3 
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io  y  &  ne  formi  trocbifci  di  tre  dramme  l'uno, 
Uguale  prenda  chi  ne  ha  bifogno  la  mattina  nel 
far  del  giorno  con  nino  di  pomi granati,  o  mina 
di  cotogm>& fìmili  cofe. 

Ordinano  i  medici  alcuno  empiaflro  ,  quale  i 
quello  .me f chi  fi  feme  di portulaca  yfeme  di  fola- 
troyfeme  di  milone ,  o  di  cucnmcro  ,  o  r afura  di 
%ucca  pefti  congrafcio  di  porco;&  empia/ir  in* 
fi  le  reni.&  qual  bora  uifi  ritorni  fopra\  da  ca- 
po fi  mefchiféprefìiffimo  rimedio , 

S  E  la  calidità  è  accompagnata  da  qualche 
humore,  oltre  alla  poluere  infognata  làyoue  fi  è 
detto  della  cura  della  humida  ;  hahbianfi  due 
dramme  di  jpodio: cinque  di  polpa  diberheri;trt 
di  boloarmenofdue  d'incenjo,  due  difendali  :fei 
di  feme  di  portulaca  :  cinque  di  fumaci)  :  una  di 
fiamphora}&  tre  di  lacca,polueri%infi  le  jpecie, 
&  con  fuco  di  rofe  faccianft  trochifciyciafcuno 
de*  quali  pefi  tre  dramme. diafene  uno  a  bere  co 
firopo  di  papauero.inquefla  parte  è  ottima  uh 
uanda  la  lente  pelata  y&  cotta: poi  condita  con 
aceto }ò  agretta. 

Qnellh  d)e  patifconola  prefente vergogna 
per  cagione  di  profondo  fonno\conuiene  dettare 
affai  uolte>&  fargli  urinare  prima,  che  torna* 
no  ad  addormentar  fi  y& ina?i  che  uadano  a  dor 
tnire.ufìno  poi  uiuande,&  beueraggi  taliyquali 
habbiamo  narratuoltre  a  ciòyfe  ejjìfonofanciul 
kifi  demno  battere,  &  minacciarli ,  perche  da 

PÒ 
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ciò  fi  rinvoltano:  <r  alle  notte  gio nera  moltomc 
narli  al  letto>nel  quale  hanno  pifciato>&  quiui 
battere  alcuna  bàbinadiftracci,& batterla  fie- 
ra?nete3dado  [or  a  ucdcre,cbe  ejja  fia fiata  quel 
la,cbe  uibabbia  urinato  ^dicendo  loroycbe  fifa- 
vano  coft:  bauranno  delle  buffc.&>  quando  foffe 
il  fanciullo  grandicello;  riprendafi ,  &  dicagli  fi 
Millanta ,  &facciaglifi  uedcre  il  letto  tutto  ba- 
gnato :&yfe  altro  non  fi  potè [fé  ;  pongaglifi  nel 
letto  alcuna  imagine  di  fanti:  accioebeper  la  ri 
ueren%a  fi  uada  aflenendo. 

MJL  per  p  rona  fi  cono  fesche  chi  e  purgato, 
[enferà  un  mefe intiero  il  figliente  elctt furio; 
guarirà  di  qitcflo  male  quafi  da  qualunque  ca- 
gione  proceJctite.& c,cbe ,  fi  faccia  preparare 
al jpeciale  una  oncia  di  mucilagine  dipfilio  ,  & 
una  difeme  di  cotogni:due  dramme  egualmente 
di  mirobalani  citriniydi  ojfi  di  dattili ,  &  di  co- 
ralli rofjì  tutti  in  pollare  ridotti .  fono  alcuni, 
ebe  bènne  il  mucilagine  di  p fi!  io  per  co  fa  perico 
lofa  :  pero  raddoppiano  la  quantità  di  quello  di 
cotogni,  &  il  la  filano. quejli  con  la  pollare  fat- 
ia>&  tanto  bucchero ,  che  batti ,  ne  componga 
elettuario ,  delquaU  ne  pigliate  ogni  mattina 
tre  bore  aitanti  deftaare  mc%JA  oncia. 

Togliono  alcuni  in  luogo  ai  fuefto  certe  pilo 
le  alla  bora  detta  per  un  mefe  :  &  guanfiono. 
le  pilolein  qntjia  guija  fi  preparano  .  pigliate 
tre  dramme  di  trocbifci  di    odio  ,&  alt rotato 

F       fi  me 
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feme  di  acetofa,  Uguali  polueri^att  fottilmen- 
te,&  confucco  dì  cotogni  ne  forniate  quindici* 
dellequali  toglietene  tre  o^ni  mattina. 

Sifa  nino  con  alcune  maniere  dicofe  :  ilqua- 
le  beuuto  un  mefe  per  tre  nolte  la  Settimana  fer 
ma  ognifluflo  dy  urina.il  modo  è  tale.  Eolia  in  de 
bit  a  quantità  di  uino  negro  ftringete  me-^a  on 
eia  igualmente  di  bacche  di  mirto  &  offi  di  gra 
ni  di  pomigranatiidue  dramme  di  fiori  di  detti 
pomi,due  difcor^e9  &  due  difumach:una  dife 
me  di  cotogniyuna  di  feme  dy  acetofa  ,  &  una  di 
feme  di  roje  roffe  :  una  &  nie^a  dibeen  bian- 
chi^ a  Uro  tanto  di  roffi  :  &  me%%a  di  coraU 
li  roffi  .&  confumata  la  ter^a  parte  del  uino , 
il  colate  :  delquale  pigliatene  tre  onde:  una 
&  mcT^a  di  mirob  alani  citrini  fottilmente 
poluer l'iati ,  &  in/ìeme  mitti  datene  a  bere  la? 
mattina  a  digiuno  quattro  horeauanti  man- 
giare. 

Opera  il  mede  fimo  ilfeguenteelettuario\  il- 
quale  fi  componga  con  due  onde  di  cotognata, 
fatta  fen^a  frecie  con  'zucchero  >  &  due  di  ^uc 
chero  rofato  uecchio  :  due  dramme  di  ffiodio: 
una  &  me%%a  di  coralli  roffi: una  di  mirobala- 
ni  citrini  fatti  in  poluere  incorporandogli  con 
ficco  di  cotogni .  tolgafene  ogni  mattina  un 
boccone. 

H anno  alcuni  trouato  ychefefi  mangia  ogni 
mattina  un  miro  balano  citrino  condito  ;  fa ot- 
tima 
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Urna  operatone  :  ma  habbiafì  qucflo  riguardo, 
che  oppila.  A 

Et  per cioche  per  opera  uediamo  di  quanta  ef 
ficaciafiano  Le  untimeli  empiaflri ,  &  le  epì- 
tome m  queflo}&  in  infiniti  altri  accidenti  Spe- 
ro bagni  fi  una  pez^a  biancha  di  Imo  nella  fe- 
guentc  compofitionc ,  &  appicchi  fi  alle  reti,& 
anchora  al  fegato,  fe  farà  di  meftieri. 

Mescolate  in  mexjalira  di  acqua  di  pianta 
me,&  parimenti  di  acqua  rofa ,  acqua  di  fola- 
tro,&  d'aceto  fi:  in  quattro  onde  di  acqua  d'af 
Jcnro  i&trt  di  ottimo  aceto  una  oncia  difbe- 
cie,concbefifa  il  cerato  detrefandali:due  Sta- 
me dt&od*o,&  egualmente  di  coralli  roffiJeme 
di  roje  rafferme  d  aceto  fa,  &  feme  di  piantavi 
ne:&  dieci  grani  di  fj>!g0  .  dato  un  bollore ,  & 
Qua  fi  raffreddata  bagnate  una,  ò  due  pe77C)& 
ben  /premute  le  ponete  a  luoghi  contati  :  perciò 
che  U  fegato       le  reni  male  compleffiona- 
te  fono  la  origine  le  più  uolte  delfouerchio  ori- 
nare. 

Doppo  quefla  epithima  unganfì  le  reni,  &  il 
fegato  yfejard  bi fogno,  con  alcuno  unguento; 
quale  è  quello, che  mene  apprejjb.  fate  in  polue- 
re  una  dramma  per  parte  di  coralli  r offici  fan 
dati  bianchii  di  ro/fi ,  di  roje  roffe ,  &  difbo- 
diodaquale  mifchiate  al  fuoco  con  una  oncia  di 
vlio  rofato ,  di  olio  di  mirto ,  &  di  olio  di  coto- 
gni per  ciaf  cimo:  &  me^ra  oncia  difuccodi 

E    *  piantagine, 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4062/A 


L    I    B   \  O 

fiantagineì&met^a  difucco  difempreuiua.ag 
giugneteui  tanta  cer alquanto  e  neccjfarìoafar 
ne  unguento  molle. 

Simile  al  detto  è  il  fegu  'te.habbìate  j'ei  dram 
me  di  olio  rofato ,  &  fei  di  olio  di  mirto  :  uno 
fcropolo  per  fpccie  di  rofc  rojje ,  di  bacche  di 
mirto:  di  bacche  di  fumach,  di  coralli  roffi, 
&  di  rafura  d'auolio  :  le  quali  fate  in  poluere, 
&  al  fuoco  le  mefchiate  con  gli  olu\&  un  poco 
di  cera. 

Fri  altra  epithima  fi  fuole  fare  fimile  alla, 
precedente:  &é,  che  pigliate  una  dramma ,  & 
me^^a  di  jp odio <,&  finalmente  di  fandali  roffì: 
me\^a  dt  ferite  di  rofe  rojje  ,  &  me%$a  difeme 
di  portulaca: uno  jcropolo  di  camphoramex^a, 
oncia  difucco  di  piantagine,  &  me?ga  difucco 
di  fempreuiua:una,&  meiga  di  latte  di  donna, 
chenutrijca  una  fanciulla  fate  di  tutte  le  cofe, 
cheti  richiedono,poluerc:& la  mefcolate  col  ri 
manente, quanto  potete  ilpiu.poi  bagnateui  en 
tro  pe\?tfequali  calde  pone  te  fu  le  rem:  che  ne 
uedrete  marauiglia. 

Dice  fi, che  unofafeetto  di  cime  di  mirto  cot- 
te in  aceto, &  meffo  fu  quello  è  di  tanto  ualore, 
che  più  no  fi  potrebbe  imaginare.&  ferma  ogni 
maniera  di  corfo  d' urina. 

Et  doue ,  le  renifoffero  infiammate  ;  farebbe 
utile  molto  l'olio  difaLce ,  il  rofato ,  il  molalo, 
&  fintili  altri frigidi. et  una  piafira  di  piobofat 

ta 
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ta  nella  guifa,che  per  noi  fu  moflrato  nel  capito 

10  dello  fcolaméto  e  mirab:le,& acqueta  la  fete. 
Oltre  le  epithime ,  e*r  le  untiom  dette  tifano 

11  medei  alcuni  empi  afri  fatti,  comeèqucflo.to 
gitano  meT^o  pugno  di  rofe  rofe ,  &  parimenti 
di  foglie  di  piantagine,difcoY?e  di  pomi  grana 
ttyfiori  loro,fumach:&  due  onde  di  farina  dor 
sfanno  bollire,^  palare  tutto  in  un  mortaio 
fuorché  la  farina ,  tkqudle  poi  ui  aggiungono 
mcjcbiando  con  tanta  acqua ,  nella  quale pana 
jtate  cotte  le  cofe ,  &  olio  mirtino ,  the  fi  a  affai 
a  rammorbidire .  &  fatto  lo  empiaflroyil  leva- 
no alle  reni. 

Di  finale  mrtà  farà  ,fehauetc  due  dramme 
perfìdie  di  acatia,dyincenfo,fucco  di  berba  dee 
ta  oarba  di  becco  .laudano,  mirrba ,  &  ga'la:le 
quali  componete  con  acqua  refi  a  finitudine 
a  uno  empiafiro,  &  lo  Jìendctc  fu  le  reni. 

Il  fard  ilfeguente  modo.cauate  uguale  par- 
te dijucco  difolatro ,  di  uerga  pasìore  ,  di  cime 
di  rubo, di  cocumtro,di  ^ucca,di  uermicularia, 
di  \empremua,di  cotognini  grani  di  pomi  gra- 
na ti  garbi,  &  di  pampini  di  ulte ,  neh  u  al  ficco 
Spargete poluere  fatta  di  pariquatità  di  boloar 
mcno,?naflice,  incinfo,acatia ,  [angue  di  drago, 
fandalì  bianchi,  &  roffi,roferoj]c] gomma  ara- 
bica ,  ffodio ,  fumacb  ,  fiori  di  pomi  granati, 
quindi  fate  ogni  cofa  fcaldarc  al  fuoco,  aggiun- 
gendoti alquanto  di  olio  rofato,&  cera, ,  perche 

F    3  uenga 
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uenga,fimile  ad  unguento 3ilquale  è  ottimo  a  chi 
troppo  urinaffe  per  calidità  di  reni .  &  non  me- 
no il  feguente. 

Trouate  tre  onde  egualmente  di  olio  rofato, 
uiolato,&  di  mandragora  :  &  parimenti  difuc 
co  di  umbdico  nenereyacqua  rofa ,  fucco  difem- 
preniuay  et  aceto  biàco.-lequali  maniere  incorpo 
rate  in(ìemey&  ponete  al  fuoco.  &,  come  faran 
no  calde ;ui  mefcolate  una  lira  di  farina  d'orbo, 
tre  onde  di  rojc  j 'ceche  :  due  di  bacche  di  mirto, 
&  una  per  eia  fama  fpecie  defandali  tutte  pol- 
ueri^ate  fottiliffimamente,cjueflo  come  uno  em 
piaftro  fafeiate  alle  reni. 

Ma  a  coloro ,  che  per  calidità  di  quelle  fo~ 
flengono  quejla  infermità,fi  fanno  etiandio  cri- 
flieri  con  latte  freddo ,  e*r  con  alcuno  de'fuc- 
chiccntatiyCjT  uno  poco  di  olio  rofato ,  &  mo- 
lato infieme  mifti .  ma  cauano  prima  ilbuturo 
del  latte. 

TE^  lunga  e$crien%a  hanno  conofeiuto  al- 
cuniyche  la  carne  di  riccio  fteca  nel  forno ,et  poi 
ueri'xcLta  ha  uirtùpropria,  &  occulta  di  ritene 
re  Corina  a  colui ,  che  ne  beue  con  un  pochetto 
di  nino  negro,una  drama,  &  me%ja  per  uolta. 

Dicono  altri ,  che  le  reni  di  lepore  cotte  ,  & 
condite  con  anetho,feme  d'apio>&  di  petrofemo 
lo  operano  occultamente  il  mede  fimo.  &  la  qua 
lità  delli  femplici ,  che  condifeono  quefla  carne 
dimoftra  contrari}  effetti* 

Vfano 
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V fino  altri  di  dare  una  dramma  dì  poluere 
cup ale  digianda ,  &  di  corno  di  arno  arfo  con 
nino  negro  [trinante .  cy-  fa  marauigliofe  opere 
in  ognifpecie  diftnffb  di  orina. 

Seccano  alcuni  altri  nel  forno  crefìe  di  gallo, 
cjr  della  poluere  ne  pongono  una  dramma  con 
detto  nino  a  chi  non  può  ritenerla,  laqnale  u fa- 
ta in  poche  mattine  fentonoje  deliberati  da  co  fi 
fatta  no  fa. 

Vigliano  anchora  angui figole,  '&  le  fece  ano, 
come  le  crefle,&  in  poluere  ne  togliono  con  uin o 
della  predetta  qualità  ogni  fera  ,  quando  uanno 
<i  dormire ,  alquanto.&  auanti  che  trappajfi  il 
quarto  giorno, dicono  effer  e  gjiar  iti. 

Hacci  di  quelli,  che  feccano  nel  forno  alcuna 
uefica  di  capraio  di  buc:&  della  poluere  ne.dan 
no  a  bere  a  fanciulli ,  che  ne  hanno  difetto  ,  due 
dramme  per  uolta  con  aceto,  &  acqua  mifti.af 
fermano,che  in  pochi  giorni  guari feono. 

Qjicfti  mede/imi  danno  la  poluere  gallia  per 
fetta  ,  6"  ne  porgono  mex^a  dramma  con  ni- 
no odorifero  .  &  in  brieue  acquiftano  la  fa* 
vita . 

Tagli  fi  an  che  la  gola  tutta  ad  un  gallo,&  in 
alcuno  forno  fi  fe  echi:  dipoi  fi  riduca  in  poluere, 
della  quale  prefa  a  digiuno  co  acqua  tepida  fer 
ma  l'orina  mar  auigliof amente. 

Tiglinfi  finalmente  li  tcfiicoli  di  lepore ,  & 
fecchi  fi  facciano  in  poluerc9della  qual  alq<utto 

F    4  be- 
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beuuta  co  uino  odorìfero  in  poco  tepo  ne  libera. 

md/tcafi  pur  in  poluere  uguale  parte  dica- 
lamento  y  &  di  mirrha ,  &  auanti  cena  fc  ne 
tolga  con  acqua  :  che  farà  non  fenica  grandi fii- 
mo  giouamento, 

Cauano  certi  le  lingue  a  tre  ocche ,  &  cotte 
ne  fanno  mangiare  ognidì  una,  &  alterco  gior 
no  giurano  l'urina  non  dar  molestia. 

*Alla  fine  cuoca/}  alcuna  ite  fica  di  toro  ,  ò  di 
porco  cingiale  nello  aceto:&  mangiata  cura  in 
br  e  nifi  imo  Jpacio  di  tempo . 

Il  fetore  del  fiato, che  uienc  dalla  bocca,ouer 
dal  nafo,coine  rimoucre,e  correggere  fi 
porta.        Cap.  XII. 

L  fiatone  fUXJfii  ò  nega  dal 
la  boccayo  dalnafo,  dà  cagio- 
ne al  marito  &  alla  moglie  di 
fepararft ,  come  per  le  leggi  è 
concedutola  onde  per  impedi 
re  il  danno ,  &  la  uergogna, 
che  ne  potrebbe  feguire;  ui  narr aremo  le  cagio- 
ni, ifegni  &  la  cura}cbe  a  cofi  fatto  difetto  do 
uctetenere,e  curarlo,  e  perciò pappiate  prima9 
che  il  fetore  najce  ò  da  cibi  mangiati:  &  quel- 
lo ageuolmente  fi  rimoue ,  o  dalla  per  fona  per 
qualche  accidente,il  quale  per auentur a  non  fen 
%a  la  diligenza  del  medico  fi  toglierà  uia.  però 

uè- 
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uenendo  a  que  fiondi  co,  che 

Il  fiato,che  mene  dalla  bocca,ò  dal  nafo,con 
fetorc,puo  na fiere  da  otto  cagioni .  delle  quali, 
la  prima  è  putrefattone ,  ouer  corrottane  di 
gengiua.  la  feconda  può  effer  putrefattane  dy  al' 
cun  dente  guaflo .  la  ter^a  il  più  alcuna  mala 
complefiione  calida  nella  carne ,  che  cuopre  la 
boccata  quale  altera  l'humidit  i  di  quella.-per- 
ciocheèpiena  di  molta  humidit  ,  efendo  ini  il 
fonte  della  faliua .  la  quinta  è  humore  flegmati 
co  putrefatto  nello  fiomacho, ouer  humore  cho 
Urico  ritenuto  nella  bocca  di  quello  .  la  quinta 
è  una  ulceratione  del  pnlmone,  come  fi  uede  ne* 
tifici.  la  fetta  è  humore  corrotto ,  il  quale  è  nel 
colatorio  nella  radice  del  nafo ,  ouer  nelle  parti 
circonuicine.la  fettimapuo  (fiere  alcuna pia<?a 
nelle  nariJa  ottaua  è  da  ulceratione  della  boc- 
ca dello  fiomacho 3ò  pur  della  bocca,&mafiinta 
mente  quando  uifono  ulcere  putride,et  brutte. 

I  fegni ,  per  gli  quali  fi  comprenda  l'ima  ca- 
gione dall'altra  fono  quelli.  Cap.XlIJ. 

£31  #  il  fetore  della  bocca ,  ò  del 
nafo  fard  fatto  per  pian  fat- 
t ione,  ouer  corrottane  di  den 
i  |  te,o  di  gengiua;  fi  ucdcrd  ma- 
Jj  nifi fiamente con  l  occhio  , 
'èastf  fe  alcun  fi  toccherà  col  dctcy 

di 
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dì  poi  il  fi  metta  al  nafo;fentirà  fetore  / 

Se  tocchi  col  (ì ilo, o iter  con  paglia  ildete  cor 
rotto,®  putenti  fetore  fard  dal  dente  guado:  fi 

conofce  anche  dal  dolore  del  dente,  &  del  facile 

Janguinare  digingiua. 

Ala,  fe  il  fetore  hauerà  origine  di  mala  coni- 

pleffione  della  carne,  fe  farà  copie (pone  calda;fi 

fente  fete,e  calidità  nella  bocca:  ma  fe  è  frigida; 

fifente  frigidità,®-  molta  humidità . 

^ippre)fo,fe  uiene  dal  petto,®  è  tifico;  fi  co 

nofee  per  ifegni  de'  tifici,®  fe  è  marcio  ;  per  gli 

fegni  de  marci,®  lofputo  ét  groffo,  $effo,bian- 

co,®  faniofo. 

Odiando  nafee  dallo  ftomacho;il  fetore\piu  fi 
fente  inan%i  il  cibo , 

Se  atterrà  dal  cerebro ,  ouer  da  h umori  rite- 
nuti,e  corrotti  attorno  alcolatorio,et  nelle  par 
ti  circouicine,fe  chiuderai  la  bocca; fi  fente  il  fe 
tore;ancora  che  quella  tenghi  piena  d'acqua. 

Finalmente  fe  è  fatto  p  ulcere  nel  nafo,  ouer 
da  polipo;  fi  poffono  uedere  con  gli  occhi . 

Ma  uenedo  alla  cura  dico,quado  nafea  da  cor 
rottione,®  da  putrefattone  didete,ò  digengi- 
ua,o  da  mollificatane  di  quella ,  o  della  carne, 
ci)  è  fra  i  d'eti .  fe  il  corpo  farà  pieno  difangue;fì 
falaffi  dalla  uena  cephalica,di  poi  al  collo  fi  at- 
tacchi una  uetofa.  ma  primate  la  uirtù  et  l'età 
il  cofentiràifi  folua  il  corpo  co  mirabolani  atri 
ni,et  tamarindi  Ai  poi  co  un  pano  legengiue  ul- 
cerate 
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cerate  fi  freghino  infine  chcbuona  copia  di  fan- 
gue  ne  nega  fuori. poi  pigli  fi  di  fiori  ai  pomi  gra 
natiydi  cupide  di  ghiaie*  di  roje  roffi  per  fpecie 
una  drama  :  &  di  flafifagria  triedra  cuocanfì 
con  acquaycon  laquale  fi  laui  la  bocca  fiefjo  . 

Et  fe  la  materia  fi  uede  ejjer flegmattca^fi  deb 
he  purgare  con  pilole  cocchie  youer  con  quelleje 
quali  co  fi  fi  copogono:  pigliate  di  hier  apigra  fei 
dròne ,  di  polpa  di  colloquintida  drama  rne^a, 
dibdcllio  fcropolo  mc%o  .faccia fi  una  pafta^  di 
quella  fe  ne  diano  due  dramey&  piuyouer  meno 
fecondo  che  fi  richieder a\appre/Jo  lauifi  la  boc- 
ca c'ó  quella  lauada .  piglia  oncia  una  pcrjpecie 
di  rofe  ro[feydi  noce  di  cipr  effendi  galla  >et  di  ala 
me  arfo. aggi  unga  fi  acquai  acetoyquanto  ba- 
flayet face ta fi  una  lanandaymettcdoui  una  quar 
ta  parte  di  melle .  poi  fopra  ni  fi  fyarga  lafe- 
guente  poluere.  pigliate  dialume  brufciata ,  di 
balaufli  y  di  alume  di  piuma  ,  di  bacche  di  mirti 
per  ciafeuno  una  dramma ,  &  mc%^a,  di  cerno 
di  ceruo  una  dramma,polueri%infiy  &adopraf 
fiioner  mcfcolifi  con  fucco  ,  0  decottione  di  bac- 
che di  mirtoy& facciafene  linimento. 

Se  il  fetore  della  bocca  nafte  da  putredineyet 
corrottiune  di  denteai  quale  fi :a  guaflo 9  fittelo ni 
cauarema.fe  non  ègua/ìo  tutto  ;  deuejì  limare 
U'.ala  parte  cattiua  y&  la  buona  tener  netta , 
&  PJpW  giorno  doppo  il  dtfniare ,  &  cena ,  di- 
ligentemente fi  laui  .  poi  cuoca fi  pirabro, 

&fla- 
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&flapfagria  nell'aceto ,  &  (beffo  fi  latti  la  boc- 
ca youer  fi  gargari^e  con  meììe  fquilitìco:  &  ho 
glio  che  fi  freghino  i  denti,  &  le  gengive  con  co- 
fe  aromatiche  calide;fe  il  difetto  è  da  frigidità, 
come  è gdanga  jeiuaticaì&  domeflica>garofa- 
liyjpico  nardo:ma,fe  uieneda  calidità;con  aro- 
mutici  freddinone  fono  acqua  rofi,rofc,fanda 
liy&camphora ,  naie  la  untioneaoglio  rofato: 
tengafi  netta  la  concauità  del  dente  doppo  ilci- 
boùlche  fatto  ui  fi  metta  un  piccolo  pe^jetto  dì 
galanga  cntroyoncr  un  poco  di  mirrhaso  d'inceri 
fo,o  un  grano  di  pepe  ,  ogarofali ,  o  un  poco  di 
melle  cotto  con  alumearfo3  &  cofe  fimili,  fi  de- 
ue  etiandio  lauar  la  bocca  con  uino  di  faluia  , 
ouer  coH  uino  folo . 

M  M  fe  ti  pwzjo  farà  fatto  da  mala  copie f 
fione  della  carne  della  bocca  ,ouer  del  nafo9ouer 
de'  membri  circonuiciniyfe  la  compleffione  è  cal- 
daycome  il  più  auiene ,  &  alcuna  uolta  al  cere- 
broyftfente  mordicationey& calidità  nel  tocca- 
re,&Jetegrande.però  bi fogna  all' h  ora  falajjk- 
re  della  uena  cephalicay  e  purgarfi  il  capo ,  con 
pilole  auree,  &  fimili.  &  è  necefiario  lunare  U 
bocca  con  acqua  rofa,di  piuntagine,di  uerga  pa 
flore,&  altre  fimili . 

Etfefi  dubita ,  che  uenga  dal  cerebro ,  ouer 
dal  nafo  ;facciafi  una  fofomigutione  di  maina, 
&  di  lattuca.  odori  rofe,  uiole,  &  fiori  di  nefa- 
rhdifalice,fandali,^rfimiglianti  :  quefte  cofe  fi 

poffono 


Early  European  Books,  Copyright©  20 1  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4062/A 


T    ]^  I   M    0.  47 

pojfono  anche  porre  nella  dccottione  fopradet- 
ta,  la  quale  fi  debbe  tirare  pel  nafo  uerfo  licere 
bro,&  le  partì  tir  cornicine  :  per  cloche  con  tale 
j off omigat  ione ,  &  odore ,  le  dette  parti  fi  cor- 
reggeranno. 

Et  fenelccrebroyouer  nelle  parti  uicine  fari 
una  mala  compie fiione  fredda  con  humori;pur- 
ghifi  il  capoyfi  come  è  flato  raccontato  nel  prin- 
cipioycon  pilole  cocchie,ouer  con  pilole  di  hiera 
pigraybdellioy  &  polpa  di  colloqnintida  :  doppo 
tiferà  ofmele  fquilliticoylauifi  anchora  la  bocca 
con  decottione  diradici  d'ireos,di  ciperoydi gine 
proydifanfucoydi  bafilicòydi  rofmarinoy  tforiga 
ìiOydì  calamcntOy& d'altri y&  fp effe  uolte  ne  ri* 
cena  il  fumo  ,  &  fu  tiri  per  lo  nafo  :  nel  e]  naie  è 
molto  a  propofito  ponere  chamemilla  alcuna 
uolta  nel  uiucrc  guardifei  da  pefciyda  frutti yda 
faueyda  legumi  >&  da  cofiyche  difficili  Ciano  a  di 
gerir fiy  &  da  quelle  che  ageuolmente  fi  corrom 
pano .  finalmente  rimouafi  l'humor  freddo  >  & 
correggafi  la  mala  compii fiione. 

S  E  il  fetore  del  fiato  ha  orìgine  da  humore 
contenuto  nello  flomacbo,&  qmui  corrotto  yfe 
cotal  humor  farà  cholericoy  il  che  fi  cono/ce  dal 
la  fetc>&  ficcità  di  bocca ,  e-r  amaritudine y& 
dà  maggiore  fetore  inanimi  il  cibo  :  dtgerifcafì 
r humore  con  lo  firopo  acetofoy&  Toxi-^accara, 
co'  quali  fi  mcfcoli  il  firopo  d'absintio  :  quefli 
non  folamente  fono  ottimi  a  gli  humori  freddi, 

ma 
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ma  fi  uede,che  giouano  allicalidi.fi  purghi  po- 
fcialhumor  putrido  dello  fiomacho  con  pilo- 
le  d'aloco  con  quelle  di  J\uffo,&  con  mirabola- 
ni citrini  . 

Fatta  la  purgatone  ufi  lo  elcttuario  dì  fan- 
dali,&  la  rofata  nouellaipercioche  alterano  la 
mala  completorie  c alida ,  &  Jorio  ancora  odo- 
riferi y&  leuano  uiail  cattiuo  odore,  fono  buo- 
ni li  perfìci,e  meloni>&  li  perfici  ficchi  fono  uti 
liy&  li  cotogni  ancor  agio  nano. mangi  lalattu- 
ca  con  aceto>&  t  cibi  fatti  a"or?Oy  &  di  auena. 
ma  guardijì  da  pcfci,  da  latte ,  da  carne  fatata, 
da  cipoUyporri,  <&  da  agli.le  co  fi  aceto  fi  alcu- 
na uolta  penano • 

Se  uerra  da  h umore  freddo  contenuto  nello 
fiomacho;  digerì fcafi  la  materia  con  lo  firipo  di 
mentba.\il  qual  cofifi  fa. 

pigliate  una  lira  di  fucco  di  codogni,  una  di 
granati  dolci ,  aceto  fi ,  una  di  fucco  di  men- 
tha  m&rga  di  ottimo  melle  una  di  zucchero,  & 
facciafi  firopo  ,  il  quale  gioua  affai  allo  fioma- 
cho freddoyfiringe  il  uomito  y  fcaccia  il  fingbio^ 
%oy&  alt  tra  la  mala  qualità  dello  fiomacho. & 
quando  il  uorrete  adoperare ,  mefcolateui  una 
ter^a  parte  d'oflìmelle  fquillitico.  dipoi  piglia- 
te le  pilole  jiomachali  :  &  oltre  a  ciò  elettuarif 
calidi  aromatici ,  come  fono  il  diagalanga ,  di- 
ambra,  pliris  arcoticony  dìamufea  ,  &  altri 
firmli.  egli  è  buono  anchora  ilgengeuo  condito . 

I  cibi 
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l  cibi fiano  arrotini,  come  valline ,  carne  di 
caflrato,uitello,pernicc,&  ai  tre, le quali  non  fi 
corrompano  condite  con  frae  odonfere^ovlio 
no  le  carni  fritte  nella  patella  al  modo  diCata- 
logna:non  beau  acquaia  buon  nino  odorifero, 
ajoffictea^a.non  ufi  frutti,  ne  berbere  cibo  fu- 
perchio,  nefopercbio  beuere .  la  nifi  la  bocca  con 
co fe  odorifere,  frfregbin  tè  gingiue ,  &  i  denti 
con  jcor^c  d  arbori  amari \come  di  tamariffo,<n 
mmfcOTTM  di  pomo  granato ,  foglie  d'oitua, 
&  jcorxe  di  fraffmo  :  percioebe  efje  fono  buo- 
ne  a  tacciare,  &  a  far  fi> ut are  le  fuper fluita  cai 
tiue,&  leb umidità  ritenute  entro  la  bocca. 
&  nello  flomacho ,  &  fanno  buono  appetito .  w 
cintilo  cafofi  mangi  rapbano,  pefei  J alati Sena- 
pe,&  porri  con  melle,& bcua  amo.  poi  prouo- 
chi  d  uomito  due  uolte  lafettimana  :  percioebe 
lamateria  nello  flomacho  non  cojìpreflo, ne  per 
altra  llradayfi  può  co  fi  facilmente  euacuare3ca 
me  per  lo  uomho. 

^pprejfo  fi  dia  firopo  £  ab  fintino ,  nelqual 
Ut  fi  infonda  qualche  poco  d'aloe ,  &  d'agarico; 
percioebe  l  aloe  con  tutto,  che  purea;  fa  buono 
odorey&preferua  da  piar  e f attiom. 

Si  può  anche  dare  il  medicamento ,  che  uiene 
apprejjo,ilqual  purga  lo  flomacho, et  rede  il  fia- 
to joauc.pigli  fi  snella  eletta,et  <>rojfa,uifco  di 

V^r^ulalgcmaycardamomo,(pìconardo  »  cia- 
JcunaJ^ecie  una  dramma,&  Ja  d'aloe.  forminji 

pilo  le 
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pilolecon  fucco  di  mentha,delle  quali  due  ira- 
me,ouer  tre  fe  ne  diano  yfpeffodeuon fi  ufare mi- 
rabolani conditi,mafi 'imamente  libelirici:  per- 
ciocbe  uacuano  la  flegma ,  &  fortificano  lo  fio- 
macho,  fimilmet  e  li  cbeboli  confetti  fono  buoni, 
&  buono  è  il  cardamomoyli  garofaliy  &  il  ma- 
ftice:&  con  quefii  facciacene  tale  medicamento. 

Tiglifidi  uino  odor ifero,& d'acqua  rofa  per 
'ciafcuno  due  lire  &  meiga;  et  dramme  due  per 
ciafcuno  di  legno  aloe,digarofali,di  noce  mofca 
ta,&  di  maftue. faccia fene  poluerey&  Ughi/i  in 
un  panno  di  lino,  &  bolla  col  predetto  uino ,  & 
acqua  rofa  a  fuoco  lento ,  infino  alla  consuma* 
tione  della  metàrcolafi  poi ,  &  di  queflo  tengafi 
in  bocca  mattina,& fera  duecocchian  d'argen 
to  a  pocoya  poco  inghiottendo . 

M  *A  y  feil  fetore  della  bocca  farà  fatto  da 
ulceratione  delpulmone  ouer  delle parti  petto- 
rali; fi  fente  tojfe,& lo  fiuto  èfaniofo,  confebre 
betticay  &  confummamento  di  tutto  il  corpo, 
puTga  lo JputOy& il  fiato,  la  cura  di  ciò  fia  qua 
le  è  de'  tijìci:&  oltre  a  ciòyfaccianfi  lauande,  et 
gargarifmi  con  cofe  aromatiche  fredde,^  quei 
remedij  localiyche  forfè  uaglionoyoue  è  l'bumo- 
re  calido  corrotto  nello ftomacho . 

S  E  ilpuigo  procederà  da  marciay  ouer  da 
flegma  putrefatta  nella  cocauitàdel  pettOyufin 
fi  coji'yche  incidano ,  &  che  penetrino ,  come  è  il 
iulep  fatto  d'acqua  di  capilucnere,&  d'acqua 

difiillata 


difi  illata  di  radice  di  finocchio ,  di  petrofemo- 
lo,  (Cbijjopo  con  zucchero:  uale  il  firopo  d'hip. 
fo  ,  &  l'ojfimellefquillitico ,  fe  non  m  é fibre  , 
giouano  ancho  quelle  pilole* 

Vigliate  una  oncia  di  carne  di  paffere  y af- 
fie,uno  di  pemdijydue  dramme  di  macis,  difrico- 
nardo ,  tanta  conferita  d'ireos  quanto  pefano  le 
cofe  dettejaccianfi  pilole  &  fi  tengono  /otto  U 
lingua:  perciocbe  la  radice  di  giglio  celefle ,  che 
fi  chiama  ireos ,  [caccia  le  fuperflmà  del  pet- 
to con  lafiua  mordacità,  &  fa  buono  fiato ,  & 
foaue, 

OVE  il  fetore  nafce  da  humore  ritenuto 
nel  colatorio ,  digerì fcafi  la  materia  col  firopo 
di  shcados,  ouer  co  offimelle  fquillitico,nelqual 
fiano  bolliti  r«njuco3&hitfopo,&fipunghicon 
hieralogoion ,  ouer  con  pilole  di  cinque  fiecie 
di  mirabolani,  ouer  con  pilole  cocchie,  o  con 
fjnie ftemperi  fenape  petto  nel  vino, 
&  JPWo  fi  gargari^i  :  ouer  fi  faccia  co  fi . 

,.  a°§rete  Hna  oncia  Per mJcmo di  fienapc, 
di Jtafifagria  ,&  diruta  :  &  due  dramme  di 
firetbro  .fattene  poluere,&  ne  la  bollite  nel 
vino,  &  acqua,  & gar garitte uì  ftijfo .  U 
Jternutatione  concondifi ,  &  poluerc  d'eufor- 
bioè  molto  valettolc\&mafticare  genyuo.  <t 
quello  fimilmente  vale  il  f  icco  di  ma\iorana 
tirandolo  fu  per  lo  nafo ,  &  quello  di  foglie  di 
lauro ,  &  d'bedera.  a  quejto  finalmente  gioita- 
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no  le  femi  dinigella9&  ilpirethro,  le  quali  co* 
je  fui  nericate ,  &  dfàemperate  con  nino  tira-' 
te  pel  nafo.&  ciò  faccia  innanzi  il  cibo . 

ultimamente ,  fe  il  fetore  del  fiato  nafce 
fer  rlceratione  della  bocca  ,  ouer  digengiua, 
ouer  per  corrottione  di  quelle  deucfi  gargari- 
%are  con  vino,oue  fiati  cotte  foglie  d'oliua ,  con 
melle . 

Ma  mi  piace  di  narrare  alcune  medicine* 
le  quali  giouano  al  fetore  di  bocca ,  che  fia  fat- 
to da  qualunque  cagione  :  &  fono  quetìe  le 
radici  di  fan  amondi ,  U  cipero  >  l'incenfo,  il  le- 
gno aloe  y  la  canellagrojfa  ,  le  fcor%edi  cedro» 
il  feme  di  dauco ,  li  garofali ,  la  noce  mo fiata, 
il  maWice ,  il  cardamomo  >  l'agnocafto ,  lo  Jpi- 
co  nardo  ,  il  fquinanto.  le  foglie  di  lauro  >  le 
fcor%c  >  &  foglie  di  cedro  ,  (jr  di  naran%e  :  le 
rofe,U  fandali  y  la  campboray  i  fiori  di  neu- 
fare,  li  cotogni,  la  tormentala  ,  &  coje  fi- 
mili . 

Ma  notate  queflo  medicamento  ,  il  quale  fa 
il  fiato  grato ,  &  conforta  le  gingiue*  piglia- 
te cinque  dramme  di  fandali  bianchi  y  di  rofe 
voffe  per  ciafeuna  fpecie  .  &  tre  dramme  per 
ciafeuno  di  fandali  rofii  >  jcorxedi  cedro*  fqui- 
nanto  ficco  ,&  gallia  mufeata:  due  drammi 
per  ciafeuna  fpecie  >  di  cardamomo ,  cubebe  , 
mach ,  garofali ,  majiice ,  legno  aloe  .fe  ne  fa. 
poluew  >  &  di  quella  fe  ne  frega  adenti,  &fe 


ne  m  piacere  la  diftemperate  con  nino  odori, 
fero ,  ouer  con  acqua  rofa . 
^  Quando  il  fetore  di  bocca  fojjè  fatto  da  c%. 
e  mangiate  ,  che  pu^ino ,  è  buono  manicare 
ruta,&  foghe  di  r ubo, et  lavar ft  la  bocca 
con  aceto  fquillitico ,  &  manicare  a 
cipero,  ^edoaria  ,  finoc- 
chio, anifi,  corni- 
no,^ fi  fnili 
ftecie. 

/£  F  I2^E  DEL  TBJMO  LIBICO. 
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^rro  quello ,  dì  che  fino  ì 
quefla  bora  babbiamo  ferita 
to,nonfolamente  fi  contitene 
al  marito>&  alla  mogtie,che 
defiderano  dibattere figliuo* 
lama&'à  ciafeuno  di  toro, 
che  foflenendo  alcuno  de1  detti  difettinole  co- 
liretto  a  lafciar  il  primo  Matrimonio,  &  ad  al- 
trui rimar  itar  fi  .j  otto  fi  raccontate  molte  infer- 
mità communi  ali ihuomoi&  alla  donna:  alcu- 
ne,che  aVJhuomo  #ecialmente,& alcune, che  al 
la  donna  auengono  :  ma  altre  nel  prefente  libro 
ne  mofìr  aremo,  le  quali  fono  ragtoneuolmente 
[cbifate><&>  fuggite  da  gli  b uomini >&  dalle  don 
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ne  parimenti:  an%i  danno  cagione  diflerilità  in 
4rnendue,ò  ridi' uno, ò  nell'altro,  dimolttnera* 
gwnarhmo  ne'  libri  d?  gli  Ornamenti  delle  don- 
ne. (2r  ne  [coprimmo  la  cura  loro:  lequali  in- 
fieme  con  le  raccontate  nel  precedente  libro,&^ 
còn  quelle,  dì  che  nel prefentefauellaremo,fe  fa 
ranno  diligentemente  guardate ,  &  ne  bifogni 
u fate  ;  noi  uiuiamo  ficuriyche  carifiima  fard  al 
marito  ,  &  alla  moglie  ad  una  bora  la  compa- 
gnia, &  la  catena  del  matrimonio ,  che  indiffò- 
lubilmente  amendne  haurà  infieme  legati .  ma 
alla  intentione  noflra  ueniamo  .in  queflo  libro 
parlaremo  della  flerilità  ,  che  fi  troua  cofi  nel- 
rhuomo ,  come  nella  donna  :  delle  cagioni 
di  quella,  di  quante  fpecie /tatuan- 
ti ,  &  quali  infirmità  faC' 
cia,&  quale  rimoue- 
refi  poffa .  le- 
quali 

cofe  chiunque  legger à,gran 
v. .  dijfuna  utilità  ne  ha- 

urà,& piacere 
infieme. 


Quante 
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tonante  fratto  le  fpccic  della  iterili  tJ ,  quali 
ie  cagioni,  che  alcuna  donna  non 
faccia  figliuoli ,  ne  fi  ingra- 
uidi.      Cap.  L 

£  <7//e'  w^//,  che  nel  paffato  li 
bro  habbiamo  feruti,  non  da- 
ranno molcflia  ne  al  marito, 
ne  alla  moglie:  an^i  no  a  li  ha 
uranno  hauuti:b,fi  purhauu 
t  i  negli  hauefiero;  fo fiero  gita 
riti ;j appiano  di  certo  ,  che  fe  la  donna  non  hn- 
«ranidi*altra  co  fa,  che  le  moflrate  infermità,fo 
no  cagione  della  ficrilità  di  lei .  quella  adunque 
ò  naturale,  ò  accidentale .  naturale  chiamiamo 
quella,  che  a  grandiffima  pena  con  l'aiuto  del 
medico  fi  può  rimouere  :  per  fioche  il  corpo  pu  o 
mutare  naturala  no  fen%a  gradi  ffima  fatica. 
&chi  uifiporrà,cd:dene  u  fare  lunghi,  &  noio 
fiargomcti,  liqualiperauentur a  trotterà  uaniì 
fenza  che  le  donne  no  uogliono  fofietùH ,  che  in 
loro  fia  adoperato  quello  ,  che  la  qualità  della 
cofa  richiede. &  perciò  noi  confidiamo  coloro* 
che  à  quefla  imprefa  fi  mettono  ,'che>,  quando  la 
natura  non  habbia  loro  fatto  dono  di  alcuno  fft 
cialefegreto;la  lajcino.  p> cicche  più  agciwlmen 
te  n 'acqui fi  eranno  infamia ,  &  r'iprcnfionc,  che 
honore,&  laude,  la  accidentale  é  afiai  più  faci* 
le  a  toglier  uia-.per  cloche  nafve,  è  dctVCbuomo^ 
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dalla  donalo  da  errore  comeffo  dalPnnò>dr  Pài 
tro  neWhora*  che  ufanoinfieme,  ouero  doppo. 

QV^iTipO  laflerilità  ueniffe  dalthuomo;fo 
ito  molte  parti  in  lui%  che  ne  lo  poffbnofare.  co* 
me  è  fe  la  complejjìone  fua  foffc  pmiglianteà 
quella  della  donna.ondc  l'huomo  fi  dette  marita 
re  con  donna  >  che  fia  di  complejjìone  diuerfa  da 
quella  di  lui: quale  é>fe  egli  è  di  natura  frigida; 
conuiene  eleggere  donna*  laqualefia  di  complef 
fionc  calida* 

La  feconda  cagione  >  che  rede  Vhuomo  flerile$ 
fi  è>quando  li  principali  membri  o  quelli  che  fer 
nano  a  principali  fono  offe  fida  qual  cofa  chiara 
méte  fi  uede  ì  coloro*  che  fono  infermi  del  cernei 
hyo  del  cuore,o  del  fegato  :dellofiomachoy  delle 
et  reni  della  mil^a:cociofiachc%  fe  pentono  dolo 
regraue  di  tefla,o  cotale  altro  difettosi  più  no 
generino  :an*zi  non  poffano  conofeerc  dona*  l'im 
pedi f cono  gli  affanni^  timori  ,  &gli  sfinimenti 
di  cuore.il  mede  fimo  opera  legraui  noie  del  fe- 
gatoso nello  ììomacho  la  uoglia  diuomitare*  da 
che  ne  fegue  debolezza  di{pirith&  difeme.ejr9 
percioche  lo  effetto  nel  generare  è  fatico fo  mot 
to;  dette  per  confeguete  la  cagione  principale  di 
quello  ejjere  tale. 

La  ter%a ,  èje  il  ftme  di  quel  tale  non  è  atto 
a  generare ;percioche  effo  ha  da  effere  tempera* 
to,groffo>non  liqutdo>ma  uifeoso,  bianco>gran<* 
dinofo,di  odore  Utpalma>&  difambuco*  &  che 
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Uùlandoui  dattorno  le  mofcbe  ,  nel  man?ino.& 
forfè  quinci  ne  uiene  ,  che  ne  li  fanciulli ,  negli 
ubriachile  li  mangiatori  ,ne  i  ueccbi  decrepiti* 
ne  color o^che  troppo  u fanno  con  donne,  ne  chi  è 
cagioneuole  della  perfonailpiu  non  generinole 
fifa  etiandio  lo  Jperma  non  buom^uai  bora  fa 
di  qualità  aie  pia  che  caNa,  frigida ,  humida,o 
fecca.si  raffredda  il  Jeme  ir:  due  modi  d'uno  ina 
turalc,&  l'altro  accidcntale.uaturale  è  quan- 
dolb/murc  uiene  da  nutrimento  frigido,  la  on- 
dequaluque mangia  frutti ',&  altre cefi  frigide 
et  beue  acqua  molto  fredda  ;  come  foglicnofare 
affai  done,&  buominhet  appreffo  quegli,  che  ni 
uono  troppo  otioJamvnte,limclambolici,&  si- 
mili hanno  lo  jperma  pematurafreddo.ma  per 
accidente  di uiene, quando  l'acre  foffe  tale,  o  simi 
glianti  altre  cofe, delie  quali  ragìonaremo .  na- 
fte anchor 'a,  fé  per  lui  foj] e  lungo  tempo  ritenu- 
tolo che  gli  fpir tifi  rifoluano.  similmente  fe 
dimorajfe  nella  matrice  troppo  ♦  il  che  auienc, 
alVboracbeVhuomosi  corrompe  affai  prima*, 
che  la  donna  :  conciosia  co  fa  che  gli /piriti  si  ri- 
foluano, &  la  fredderà  della  matrice  gli  cor- 
rompa, queflo  ijìeffo  accidente  produce  la  trop- 
po calidita  dello  Jperma  >  <&•  parimenti  la  sicci- 
tà ,  &  humidità:  percioche  la  fouerchia  ficct- 
tàfuole  conducere  a  tanto  Vhumido , che  bada 
compire  la  creatura,che  in  tutto  il  con  fuma,  et 
il  difecca.accadepur  alcuna  uolta,  che  non  sia 

buono 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4062/A 


L    I    B    I{i  0 
buono à produrre  per  materia , ebene  lobab^ 
bla  generato  tale,  che  b  abbia  occulta  air  tu  di 
operare  ciò. 

La  quarta  cagione ,  che  fa  lo  huomo  fterile>fl 
è  negli  tnflr  irnienti  genitali ,  ciò  e,  nella  uerga% 
&rte  tefiicoliJa  uergajiene  lo  huomo Jierilcfe 
effa  è  troppo  curi  a  sicché  non  poffa  giugnert  al 
collo  della  matrice,  cjr  accidentalmente  fuol  pa 
rere  curta,fi  come  c\  quando  C  huomo  fofìe  trop 
pò  graffo  y  &  bau  effe  il  corpo  molto  groffo  :  che 
eofi  appambbe  curta,&  per  limpedim'éto  non* 
potrebbe  peruenire  a  luoghi  della  matrice  Al  tic 
ne  anebora ,  fe  è  troppo  lunga  ;  fi  come  quella* 
raffredda  lo fpcrma  per  la  lunghezza  della  uia 
primaycbe  arriui là, otte  bifogna.ne  toglie  anche 
il  generar  e  yfe  ù  tortai  fe  molle.& debile  di  te- 
flicoii  non  lafciano  produrre  figliuoli ,  ne  i  uafl 
fermatici ,  oue  foffe  foprauenuto  loro  alcuna 
mala  difpofitione  fredda;  quale  ueggiamo  aucni 
re  per  empiaUrt  di  cotale  quali  tàyo  untioni  con» 
tinuate  :  fimilmente ,  quando  fi  fofjero  fatti  de~ 
bili  per  qualche  offefa:come  loro  accade ,  quan* 
do  loro  fi  caua  la  pietra  della  uefica  :  per  cloche 
credono  alcuni  >  che  fpefje  noi  te  uenga  tagliato 
alcuno  neruoyilquale  dauanti  portaua  fperma  a 
tejlicoli.&  tante  fono  le  principali  cagioni ,  che 
fanno  lo  huomo  sìerile, 

M*4  qttalle ,  che  rendano  le  donne  tali ,  fono 
tre,delle  quali  la  prima  ì- la  mala  compie jfioné 
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SECONDO-  54 
l  loro ,  la  quale  non  è  conforme  con  quella  dello 
j  buomo  :  an%i  è  in  tutto  lontana ,  &  diuerfa  da 
quello,che  deurcbbc  e/fere ,  &  che  aitanti  bab- 
biamo  moflrato .  la  feconda  ,  quando  li  membri 
principali  fono  offefima  ciò  fi  deve  più  guarda 
re  negli  buomini,cbe  nelle  donne, per  ciocbe  il  lor 
feme  come  uogliono  alcuni, non  è  atto  al  genera 
rcymafolo  quello  degli  b uomini. &quefìo  dicia 
mo  per  rifletto  della  età,  o  altra  cagione ',cbe 
faccia  quello  ,  come  difopra  mamfcfìamentc  fi  è 
potuto  conofcere,oue  babbi  amo  ragionato  del- 
lo Jperma  indiJpoflo,&  delle  cagionile  toglio- 
no,cbe  Ibuomo  non  generi da  tcr^a  co  fa  e  nella 
matrice,®- nelle  parti  di lei.bora,comc  fi  com- 
prenda la  prima,babbiamo  dimojlrato  nella  no- 
ftra  Vr  attica  uniucrfale:perciocbe  quiuifi  trat 
tadit atte  le  compleffiom  particolarmente ,  (jr 
come  fi  debbano  conofccre:  però  quella  leggete, 
ouero  ricorrete  al  configlio  di  alcuno  ualorofo 
medico .  della  feconda  fi  è  ueduto ,  cbe  piit 
all'buomo,cbe  alla  'donna  tocca  il  cercarne.  deU 
la  terza, la  quale  consifte  nella  matrice,  dicia* 
mo,  cbe 

Ljl  cagione,cbe  nuoce  alla  matrice ,  si  è  pri 
mier amente  la  fua  mala  compierne  calida, 
o  fredda ,  bumida ,  ò ficca  :  fenza  bv.mori  o  con 
humori;  per  ciocbe,  fe  è  troppo  calida;  la  uirtìi 
del  feme  si  f uff  oca  ,<&  sabbrufeia  .&  H>  uo 
non  altrimenti  cbe  si  faccia  l'agricoltore  ,f-ar 
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ge  ilfeme  nel  campo  della  donna:  ilquale quan- 
do fi  a  uie  più  che  caldo  >come  è  ne  paefi  dEthio* 
pia,ò  ne  giorni  canicolari;tanta  è  lafua  calidi* 
tà ,  &  l'aridità  della  terra ,  che  riduce  il  feme 
Jparffo  nello  fiato  >  che  e  fi  troua .  in  contrario* 
oue  il  luogo,nel  quale  fi  ha  da  feminareyfiafred 
difjìmo  >  come  è  ne  più  alti  monti ,  che  fcparano 
l'Italia  dall' *Alcmagna:o  quando  la  neue  >  &  il 
ghiaccio  èfopra  la  terra ,ctquiui  fi  femini;jarà 
perduto  ad  una  bora  il  feme>&  la  fatica  :per  ciò 
che  la  uirtà  di  quello  tutta  s'eflinguerà ,  mori* 
rày&  uerrà  al  niente,  il  mede  fimo  poffiamo  dire 
della  humidità:  concio fia  che  chi  [emina  in  àlcti 
na  palude, fi  fatica  in  uano.fimilmente*fe  la  don 
na  ha  la  matrice  naturalmente  troppo  b umida, 
oper  accidente ,come  ueggiamo  le  f emine  tri  fi  e, 
che  tutto  dì  fi  giacciano  con  pili  b  uomini  ;  non 
s'ingrauidano.ne  quelle  dall'altra  parte y  che  ne 
la  hanno  molto  fece  a  :  per  cloche  no  è altro  Cu  fa 
te  con  loro ,  che  f eminar  e  formento  nella  pura 
arena.quefte  quattro  cagioni  fono  o  naturali ,  o 
accidentali  :natur  a  li,fe  la  donna  feco  ne  ha  por* 
tata  alcuna  dal  uentre  della  madre ,  o  per  lun- 
go ufo  tale  la  fi  habbia  acquifiata. accidentali  fo 
no,quando  per  cibo ,beuer aggi ,o  altri  cotali  co* 
fe  haueffe  mutata  natura.  &  per quefto nella 
matrice  male  dijpofla  fonodicattiuihumori>li~ 
quali  mefehiandofi  con  lo  fperma ,  nel  corrom- 
pono.onde  per  la  loro  validità  il  rifoluono,o  pev 

la 
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la  frigidità  il  congelano ,  o  per  la  ficcità  il  difi  c 
€ano ,  o  per  ìhumidità  nel  rendono  lubrico .  & 
quindi  ne  nafte,  che  la  uirtù  della  matrice,  la- 
cuale deurebbe  ritenere  lo  jpcrma ,  diuenuta  de 
bile  noi  lafcia  ufo ir e; quinci,  che  quello,che  ha- 
urebbe  à  tirarlo  afe,  per  la fua  debole^^a  non 
ha  potere  di  farlo:  quinci,  che  il  collo  della  ma- 
trice,&  tutta  la  natura  infitmefi  fa  larga,  & 
ampiaila  onde  non  s'agguaglia  alla  utrga,  ne  fe 
medefima  ritira ,  &  raccoglie  fopra  lo  fterma. 
finalmente,  quinci  ne  fegue,cbe  fi  ferrano  quel 
le  uene,che  menano  il  menftruo,  ilquale  non  de- 
fcendendo,o  in  minore  abbondan%ayche  farebbe 
tnejlieri,lafciafierile  la  donna,  laqual  co  fa  ope- 
ra etiandio ,  quando  il  collo  della  matrice  f offe 
troppo  fretto ,  come  amene  alle  donne  troppo 
graffe  in  quella  parte  le  quali  non  portano  figli 
uoli .-concio fia  che  lo  frema  non  poffa  pagare  à 
debiti  luoghi* 

TSlons'ingrauidano  oltre  alle  dette  cagioni 
uniuerfali,  oue  nella  bocca  della  natura  foffera 
alcune  graui  infermità;comefono  bemorrkoidi* 
apofteme,&  fimili  mali.liauali  ferrano  le  parti 
della  matrice  molto  piu,cbe  altra  co  fa. 

Toglie ,  che  non  fi  faccia  grauida ,  quando* 
tifandola  matrice  no  fojfe  al  fuo  luogo.  &,cofi 
come  la  troppa  grafferà  delia  natura  impedi- 
fee  lo  ingrauidare;  cofila  fouerebia  magrezza 
di  tutto  il  corpo,  q  della  matrice  ilfuolefare . 

Eh 
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Et  9  quando  ni  fi  trouaffe  alcuna  grof* 
fa  ventofitd ,  lacuale  tenejfe  lontano  lo  {per- 
nia ,  ò  nel  cacciaffe  ;  non  potrebbe  gene- 
rare «y  ..♦  | 
Similmente  ;  doue  il  corfo  de  menflrui  fojje 
fouerchio,ò  continuo ,  oucro  il  naturale  manca/ 
fe:perciocbe  l'uno,  &  l'altro  difetto  indebolire 
molto  la  matrice. 

Impedì Ice  oltre  a  ciò  il  generare  figliuo- 
li li  difetti  dell'urina*  la  matrice  chiufa,li 
dolori  manicali ,  la  durerà ,  la  hidropifia, 
le  inflammationi ,  l'erifipile  ,  che  in  effa  ame- 
ne poffano  ,  finalmente  toglie  il  generare  ,  fe 
la  matrice  fia  piena  di  acqua ,  &  quella  fi  fio. 
coagulato  fanguc  ,  marcia,con  altra  cofa  pu7~ 
polente,  &  noiofa . 

GLI  errori,  che  impedirono  ,  che  la  donna 
non  s'ingrauidi  ,  fono  primieramente  quando 
l'buomo  ,  &  la  donna  non  fi  portano  amor  can- 
ili fi  odiano. 

Dipoi,  quando  l'buomo  Jparge  il  fuo  fe- 
me  prima  della  donna  .  per  laqualcofa ,  per- 
ciocbv  effa  fuole  effere  più  tarda  in  ciò  ,  che 
l'buomo  non  è  ;  deuefi  andar  ritenendo ,  quan- 
to può  il  più  ♦  &  coloro  ,  che  ardentiffima* 
mente  de/iderano  di  hauer  figliuoli  tra  l'al- 
tre eff>erien%e  fanno  anebora  quefla ,  ebe fi  le- 
gano leggiermente  li  teflicoli,  perche  non  ne 
foffa  ufcirclo  jj>erma.&  di ao.  nelafciano  d 
c  <  penfie- 
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penfiero  alla  donna  >  lagnale  come  fente  fe  èfftr 
uicina  il  corromperfi;cofi  negli  /cioglie,  <&  poi 
ne  lafcia  ilfeme  fuo ,  ilquale  infume  con  quello 
dell' buomo  fi  mefcola. 

Ma  che  il  feme  della  donna  fi  richieda, 
al  generare  della  creatura  ,  negano  il  più  de 
philofophi  y  &  dicono  ,  che  coloro  fe  ingan- 
nano ,  iquali  tramano ,  che  le  donne  ftano  ne- 
ceffarie  al  produrre  figliuoli  folo  per  qiufio, 
che  alcuna  -volta  ghiacendofi  con  buomini  % 
fpargono  lo  fferma>  &  che  habbiano  diletto 
in  quello  atto  :  percioche  egli  è  il  vero ,  che  da. 
vafìmenfirualiefeono  alle  volte  alcune  burnii 
dita  bianche  ,  &  liquide  ,  Icquali  non  fono 
Jpcrma,ma  proprie  del  luogo  >  donde  vengo- 
no ,  an^i  fi  pofono  più  tojio  chiamare  men- 
ftruo,  ilquale  diuiene  bianco  per  lo  fregare  9 
<ÙT  per  lo  ribaldare  del  luogo .  ma  fuppojio  , 
che  effo  foffe  vero  Jperma  ,  farebbe  le  più  uol- 
,tein  vano  :  concio fia  che  prtffo  che  tutte  le  don 
ne  affermino ,  che  quando  fi  fono  ingraniate  % 
ò  smgrauidano  3  non  fent ano  piacere,  ne  dilet- 
to alcuno . 

•  lAppreffo  le  dette  cofe  non  lafcia  ingrauida- 
rc,Jelubito  doppo  il  coito  la  donna  face/fc  qual 
-che  gran  fatica ,  per  laquale  le  conueniffe  ri- 
tenere il  fiato  3  ò  monere  tutto  il  corpo  :  come 
fanno  quelle ,  che  faltano  jei ,  ò  otto  noltc  al- 
.lo  indietro . 

Il 


Il  rende  anche  difficile  l'aere  troppo  caldo% 
freddo tumido,!) [ecco, il  corrotto^  peflifero: 
fìmilmente  le  conflellationi ,  che  fignoreggiant 
in  alcuni  luoghi.  &  fciò  fi  neggono  alcuni  pae- 
fi  meno  copio/i  d'huomini,  che  altri  non  fono:& 
ma  fi imamente  quelli  ^ne  quali  l'aere  è  molto  fot 
tile:quindt  una  ajpra  tofje ,  loftrenuto  doppo  il 
co  no,  qualche  fatica  troppo  grauejl  troppo  ri- 
fofo,il  màgiare,& bere  fuor  di  mifuray  et  fuor 
di  tempori  uegghiare  di  fouer  chiodo  euacuarc 
piuyche  non  fi  richiede  il  corpo,  &  jpecialmente 
trahcndone  il  fangue,ò  altrohumore  con  uiolen 
%a>il  flujjo  del  uentr  e  continuo  uomitojepaf 
fioni  dell'animo  ;  quali  fono  lo  allegrarli  oltre 
tnodo,lo  attriftarjijl  temere  »  &  il  fimiglianti: 
il  bagnar  fi  di  continuo  in  acqua  freddalo  calda 
troppo,&  molte  altre  maniere,dellequali gran 
.farte  raccontaremo  nel  Ter%o  Libro  • 

Come  conofeere  fi  pofla,  fe  l'huomo,  ò  la  don 
na  fiano  cagione  di  non  generare  figliuo- 
li, &  della  loro  fterilità  •  Cap,  1 1« 

D  unque  da  tre  fpecie  di  cagio- 
ni uiene3  che  la  donna  non  s*in 
gracidi: ma  a  conofeere  per 
uia  di  fegni,  e*r  di  ef\> trienne* 
quale  delle  tre  fia  la  ueraymi 
apparecchio  à  dimottrarui, 
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prima  contando  il  modo  di  ufare  le  ttyerìen%e; 
foidefeendendo  a  [egni, 

Quepbilo[opbi  naturali,  che  uogliono ,  che 
lo  [perma,  o  bumidità  della  donna  fia  nccejjario 
al  generare ,  fanno  quejla  proua.  pigliano  dello 
fpcrma  dell' buomo,  &  di  quello  della  donna,& 
gettanlo  in  acqua.&  quello,cbc  fta  di  [oprati- 
cono  non  effer  buono  a  [are  figliuoli, 

^Alcuni  altri  togliono  [ette  grani  diformen- 
tolette  di  or^o,&  [ette  di [aua  :  iquali  bagna- 
no nella  loro  propria  urinauioè,  l'buomo  i[uoi 
uintiuno grani  nella [ua  urina,  &  la  dona  i[uoi 
parimenti:  ciajcuno  di  loro  poi  gli  [emina  [epa- 
ratamente  in  alcun  terrcno,doue  non  pojfa  cor- 
rere acqua,  ne  piouere .  &  ogni  mattina  l'buo- 
mo inajfia  il  f eminato  della  [ua  urina,  &  Urne- 
defimo  [accia  la  donna  nel  [uo .  continuafi  que- 
fta  maniera  per  otto,  o  dieci  giorni  fino  a  tanto, 
che  fia  il  tempo,che  debbano  na[ccr  e .  que9[cmi, 
ebe  manderanno  [uori  il  germoglio,  mofireran- 
no,che  quella  per[ona ,  non  fia  flerilc  :  ma  l'al- 
tra fi, 

filtri  più  pestamente  procedono  in  ciò.[an 
tioftdercla  donna  [opra  alcuna  [edia  [or  ata,& 
la  coprono  con  panni  ottimamente .  al  foro  poti 
gono  alcuno  profumo ,  ilquale  le  afecnda  alla 
matrice  con  lo  aiuto  di  alcuna  canna  .il  pro- 
fano fia,  come  di  laudano  ,  fior ace  calamita, 
legno  aloe,mufcbio ,  ambra,  &  cot ali  altre  co- 
li [e 
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fe  pefìe  fu  carboni  acce fi :il  quale, fe  ellafentirà 
dalla  parte  da  buffo  falirle  al  nafo  ;  fappia ,  che 
la  colpa  della  fterilità  non  èfua,ma  dell' buomo* 

Tiu  facile  modo  è,fe  ponete  alcuno  aglio  mo 
do  nella  natura  della  donna,  al  nafo  della  quale 
feruenendo  l'odore  )  è  maniftfto  fegno ,  che  da 
lei  non  procede  il  non  ingrauidarji,  ma  di  ciò  ne 
è  cagione  il  marito,  ma  qual  co  fa  in  lui ,  ò  nella 
donna  mona  la  fterilità ueniamo  a  mo\\raru'u 

Habbiamo  ueduto,  che  quattro  modi  impedi 
[cono  l'huomo  all'ingrauidare:  de'  quali  il  pri- 
mo è  la  copleffione  di  luifimile  a  quella  della  dò 
na,la  cognitione  della  quale  al  prefente  lafcia- 
mo  à  periti  medici  ìnfieme  col  fecondo  modo. 

Il  ter%o,che  par  tiene  al  feme,  è  >  che  ejfofia 
tale ,  quale  l'habbìamo  defcritto  :  ma  nella  fua 
tompleffione,fe  farà  troppo  caldo;la  donna  il  fa 
fra  dire  :  per tioche  fentirà  quando  dal  marita 
le  èfparto  nella  matrice,la  fua  calidito.nel  co- 
nofeera  anchora  l'huomo;percioche  nell'ufeire, 
che  fa,fi  fente  mordere  da  quella,  &feco  recar 
una  molta  calidità .  oltre  a  ciò  ,  benché  a  farlo 
fia  meno  che  boneflo  ;  il  fuo  colore  nel  manife- 
fta:  conciofia  cofa  che,fe  il  fbargete  fopra  alcun 
panno;iljuo  bianco  tragga  al  giallo. fi  uedepur 
dall' et  à,dalla  compleffioue,  &  dalla  qualità  del 
corpo  .-come  fono  colon -obliquali  hanno  molti  pe- 
li,& groffi>li  tefiicolipelcfi ,  &  altre  cofi  fatte 
maniere 
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Se  haurà  molto  del  frigido;  il  dimoflrcrà  kef 

fere  troppo  liquido ,  non'digejlo  ,  che  non  mena 

feco  prurito,*?  ti  teflicoli  ferina  pcli.nell'ufcire 

non  ferite  caldo  ,  ma  più  tofto  freddo .  &coft 

amene  alla  donna  nel  riceuerlo  .  l'odore , 

il colore  etiandio  ne  fa  certi  :  perciocbenon  è  di 

alcuno  buono  odore  j  ne  fetore .  finalmente  Ut 

hnomoèdebilealcoito,&  poche  mite  ufa  con- 
ia moglie. 

S e  loderma  farà  altrimenti  di  quello  ,  che 
babbiamo  detto  nel  primo  capitolo  douere  elle- 
re;  oltre  alli  moflrati  fegmfi  conferà, fi  l'huo 
mo  ojtiene [colamento ,  ò  cada  tyefjo  nel  difetto 
dell  incordar  fi Similmente  quando  foffe  troppo 
ueccbioyubriacoypazzp  &  cotali  altri. 

IL  quarto  modo,  ilquale  confi/iene  membri 
genitali^ comprende cofi.fe  il  membro nirile 
Jara  troppo  curto ,  ò  lungo ,  per  fe  me  de  fimo  il 
mamfefla.  J 

Se  il  capo  di  quello  fojfe  legato  in  guifa,  che, 
fi  torcef]e,&ftej]e  chino^nefeguir  ebbe, che  ulceri 
do  lo  permarrebbe  fen^a  empito,  à  filo,  .filo, 
&  con  malo  modo.& co  fi  l'altre  caVom  manife 
ite  fi  uedrebbono ,  o  daWhuomo  fe  ribaurebbe 
piena  informatone. 

T  KZfono  le  principali  cagioni,  che  fanno  la 
donna flerile  :  ifegni  delle  quali  prima  che  ui  ■ 
Jcopra  ;  mi  piace  di  ricordami ,  che  fono  alcu- 
ne,lequali  per  lor  diftofitione  naturale  nonfolo 

H    i  nella 
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nella  prima  età,ma  nella  feconda  non  cocepifco* 
no,ma  fi  nella  ter%a  :  alcune  ci  hanno ,  che  non 
nella  prima  ,ma  nella  feconda ,  &  ter%a.  &  di 
fio  fe  ne  uedono  molti  teftimoni  in  quefta ,  &  in 
ogni  altra  città,che  molte,che  non  hanno  potu- 
to nella  primate  anchora  nella  feconda  età  w- 
grauidarfi,  nella  ter%a ,  cioè  >  ne'  quarantacin- 
que anni  hanno  conceputo,&perauentura  auie 
ne,che  nel  paffato  tempo  non  effendo  flato  la  ma. 
triceloro  dijpofla,  con  l'età  fia  uenuta  facendo* 
fi  atta  algenerare. 

Ma,  oue  il  difetto  nafceffe  dalla  couenien^f 
chehauejjero  le  complejfioni  di  amendui,il  li- 
gnificherà le  qualità  loro,  &  ifegni,che  effe  co- 
flejfioni  portano  con  feco  :  percioche  poniamo, 
che  amendue  conuengano  in  effere  calidi  ;  ilor 
corpi  diuentano  più  toflo  ,che  gli  altri  graffi: 
quando  anche  fiano  magri, rendono  gran  calore 
à  chi  gli  tocca.le  lor  uene  fonogonfie.fi  mouono 
velocemente  >  &  fpirano.hanno  ilpolfo  ueloce* 
&  tutte  le  lor  cofe.fono  oftinati,  &  bi'^ari.dor 
mono  poco.fono  pelofi,&  li  capelli  loro  fono  ere 
IH  fpi>& negri.il  colore  della  carne  è  roffo  cq  qual 

IH  cheofeurità. 

Incontrario ,fe  fono  di  compie ffione  freddai 
nafeono  tardo  i  lor  capelli ,  &  fono  fittili,  pia- 
ni, &  debili .  fono  digrojjo  intelletto ,  &  tar- 
di ad  operare  ,  il  polfo  ,  loro  è  piccolo  ,&  il 
fMrare  quieto,  &  appaiono  freddi  à  chiunque 
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%U  tocca .  quefii  cotali,  che  fi  ftano  o  huomini,o 
donne,  generano  pochi  figliuoli,  fr  poco  de  fiderà 
no  diufare,&  dormono  molto. 

Et>fe  deriuafe  da' membri  principali  ;  ti?  fi  e 
ànchora  noto:percioche  e  fa  bijogn*  che  proce- 
da da  qualche  gran  cofa,&  molto  più  nella  doti 
na,che  nell'huomo. 

Ma  ,  quando  lofterma  della  donna  fa  bìfo+ 
gnofo  alla  generatone  ;  riguardifi  alla  natura 
di  quello: come  èyfe  è  troppo  caldo ,frcddo,  humi 
doyofecco:tuttauia  egli  pare  y  che  più  fi  habbia 
riguardo  a  quello  deWhuomo  y  che  della  don- 
na;concwfiacefacbc,(e  il  f;ne  della  donna 
ni  e  neceffario;  farà  più  ufo  come  co  fa  patèna* 
ebeattiua.  1  J 

Oue  la  matrice  ne  patifea  sh  che  foffe  troppo 
ocalida,o  frigida*  humidxy  o  f cca; faccia  fi  co- 
Ji.fi  e  di  fouerchio  calda  ;fi  nedrà  la  donna  ma- 
gra >  pelo  fa  >&  con  peti  graffi  .U  fm«,iC  menm 
limale  ne  uerra  in  poca  quanti  ta,&  fard  vrof* 
fo,&  negro.  ° 

Et, quando  fuffe  di  compleffione  fredda; 
Jtrui  n  u faranno  fattili,  acquofi  t  &  pochi ,  & 
poco  roffi.i  peli  nel  pennecchio  nafeerx»^  ra- 
di, ma  biondi  più  lofio ,  che  ne?ri ,  &  debili ,  & 
fonili  molto. 

H umida  fi  moftra,ejr  lubrica;  fe  ne  falla  con 
Unuamente  alcune  humidità ,  onde  la  donna  fi 
J concia,  frananti  il  temp  debito  partorifee. 

H    3  le 


I  I  B  Ti  0 
le  mammelle  fi  fanno  molli  infieme  con  tutto  il 
corpoy&  maffimamente  le  ancbe.&  effa  è  lenta 
nello  andare ,  &  in  ogni  altro  fuo  atto,  &  ope- 
ra:ferina  che  non  può  ritenere  lo  (pernia  riceim 
to.&  pare^ke  quella  cagione  najca  ad  una  /;o- 
ra  con  quella  delta  frigidità. 

Se  uerra  da  ficcita\nedra\fi  la  donna  ettenua 
ta>&i  fuoi  menjlrui  ne  apparir  ano  pochi  per 
uoltayct  jpeffi,et  rari  i  pcluhaurà  la  natura  fec 
cafempre,et  a  far  a,  fenica  alcuna  humidltà;qua\ 
tunquefoffe  per  giacer  fi  con  Ih  uomo. 

La  uentofità ,  &  maffimamente groffa  fuole 
moflr are  prima  il  uentre  di  fopra,  ér  lemamel 
le  enfiate:  la  matrice ,  &  la  bocca  fua  piena  di 
uentOyS 'accorge yche  le  uiuande  uentofe  le  nuoco 
n  .ode,  &  fente  nel  uentre  alcun  uolgimento  > 
<jr  romore  con  fuono.da  che  nafee  un  dolore 
fubitoy  ilquale  cofi  come  pr diamente  ne  uiene  ; 
cofi  fi  parte. 

La  largherà,  &  ampiezza  della  matrice, 
&  della  natura  fi  comprende  ottimamente  nel- 
le puttane  ile  quali  ync  gli  h  uomini  firn  Urne te  sa 
uedonogiamaiy  che  il  lor  membro  fia  ne  prefo  > 
neflretto, 

Doue  la  donna  foffe  troppo  graffale  potran 
no  render  teflimonià^agliocchi  di  chi  la  riguar^ 
da:perciochey  quadoefja  è  graffai  dicarne  ri 
fiena,&il  fuo  uentre  difeende  a  baffo, farà  no 
to,  &  mamfcfto  a  qualunque  ui  uolgerdgli  oc- 
chi. 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4062/A 


S  E  C  0  T^D  0.  6<x 

eh;, che  ella  non  singrauiderà:  pcrcioche  fi  ue- 
de, che  ella  è  impedita  sferrata  nella  matrice* 
&  ne'  luogb'houe  fi  genera. 

Et,fe  ciò  aueniffe.fi  come  a  coleì,che  bauefifie 
il  petto Je  fp  alle, i  fianchi, le  co {eie altre  par 
tiellenuate:&  il  neutre fio fie  graffo  f'/wr  di  mi- 
finra,&  filmili  offe jc:  onero  alcuna  uentofìtàla 
grauaffe,ò  le  fiiceff  e  ritenere  lo  flerco  fihtheper 
tuttcyò  parte  di  dette  ragioni  la  natura  fofifit  di 
nettata  ftretta;  ne  fiapr.ì  certificare  la  Lcuatri 
ce,  toccando  fueSi  luoghi,  cj-  cercandogli  dili- 
gentemente. 

Ma  colgiudicio,&  dificretioncnoflra,&  con 
la  uijla  conoficcremo  ,fiepcrcffcre  troppo  efle- 
nuate,&  magre  le  parti  da  baffo, ò  per  lo  fioucr 
ch'io  cor  fio  de"  m:nflrui,òper  efferfi  ritenuti;  no 
fi  farà  grauida  la  donna .  dalle  quali  cofie ,  <jr 
dalle  parole  di  le  hanremo  notitia  ,  &  di 
molte  altre  particolarità ,  legnali 
br  lenemente  trap p affiamo: co 
me  quelle ,  che  y  fecondo 
che [ì  è  detto ys  in- 
tenderanno 
per  fie 
fleffc,ò  da  chi  !;anra  hi* 
fono  d'ai ut o. et  que 
(io  tanto  fìa 
affai. 
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La  fterilità  venuta  dalla  parte  deH'huomo  co- 
me fi  rimoua:  &  prima  come  le  compiei 
fioni  deH'huomo ,  &  della  donna  fi  debba- 
no, &  fi  portano  mutare  ;  accioche  non  fia- 
nofimilié       Cap.  Uh 


Òrd)  poiché  conofeerete,  che 
rbiiomo  >&la  donna  fono  di 
compie jfione  eguale  f  ma  di- 
fìemperata;Chuomo  giacciaci 
con  altra  donna ,  lacuale  fìa 
di  qualità  contraria  alla  fua  : 
ouero  la  moglie  mutila  \ua  con  cibi :>&  altre  co 
fesche  habbiano  nirtùdiciò  adoperare  >&  che 
alcun  fauio  medico  >&  ualente  faprà  ottima- 
mente  fare :pcrcioche  egli  è  meglio ,  che  la  don- 
na faccia  cotale  mutationc ,  &  che  l'huomo  ri- 
manga nella  propria  natura,confiderando,  che 
la  donna  fomigli  nel  generare  la  terrai  la  ma. 
teria.che,non  altrimenti  che  la  materiato  la  ter 
ra  è  moffa%  &  preparata ,  perche  jpartoui  il  fe- 
me,fi  uenga  ad  ingrauidare  >  <&  a  produrre  ;  la 
donna  deue  dijponerfhet  prepararfi  aWhuomo: 
accioche  quando  egli  feminerd  nel  campo  di  leu 
il  troni prcflo.  nons'ajpetti  alcunoyche  io  difeo- 
fri  i  modi  dimutare  compleffione  :  percioche  in 
altraparteil  faremo*  lanciandone  al  pr  e f ente  il 
penfiero  a  periti  medici,  Uguali  in  cofe  tali  de* 
nono  effere  chiamati  « 
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della  jierilità  dell' buomo  >     ifetffa  donwa 
come  toglier  via  jt  debba . 

Li  membri  principali,  come  fono  il  cerebro, 
il  cuore ,  lo  ftomacho ,  il  fegato ,  le  reni 
con  che  ordine  fi  riabbiano  a  cura- 
re ,  fe  per  loro  farà  impedito 
il  generare,  ©àp.ìIII. 

T  quefta  parte  uogjnimo  tra* 
(portare  alla  nofh  a  Trattici 
uniuerfale  ;  fi  come  a  luogo 
piu  conneneuolc,  &  proprio: 
ma  cotanto  tttcfirarem&\  che» 
Se  il  cervbro  j  tjje  cagione  o 
neWhuomoyO  nella  dova  difieriUtdiufinolo  elet 
tuario  plirifarcoticon  con  ffitfcbh ,  &  la  con- 
ferua  di  fiori  di  Hfinarhk  s  pur  fatta  còti  wh- 
fchio.ma  uedrete  perfegni  Marti fefti,  fe  dal  cere 
brònafea  queflo  difetto  leggendo  titt  primo  li* 
bro  il  capitolo  fatto  a  coloro,che  fono  impoten* 
t  'h&  debili  al  coito  ♦ 

Se  verrà  dal  cuore;  prendino  dell' elet  tuar  io 
diamufcbw,diambra>diagalanga&  il  diatriott 
pipereonyfefarà  bi fogno:  ma  ne  chiedano  il  con 
figlio  del  medico  » 

//  diatwftpipcnon,& ildiagalanga  fono  et 

timi 
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timi  allo  flomacbo  ;  quando  da  frigidità  foffe 
oJfefo:apprcffoildiafatirion  con  reni  di  ftmco. 

Le  reni ,  che  indifpojle  produceffero  Uerilità,* 
fi  curano  in  quefla  gai  fa.  compongafi  unguento 
con  una  oncia  egualmente  di  affa  fetida,  di  pire 
tbro,diftapbifagria,  ruchetta ,  feme  di  cipolle, 
pepe,cafloreo,mirrhay& ftorace calamita:  una 
dramma  di  ottimo  mufebio  tutti  fatti  fottil- 
tnente  in  poluere  :  due  onde  di  graffio  di  leone, 
lequali  tutte  cofe  facciano  un  bollore  in  due  li- 
re di  olio  di  cofto  .  poi  aggìungauifi  due  onde  di 
cera,^  facciafi  unguento:  ilquale  èdigrandif- 
fima  uirtu  alle  reni  debili  ungedone  quelle .  ma, 
percioebe  fi  poffono  indebolire  per  diuerfe  qua- 
lità; ui  configliamo,  che  la  cura  ne  diate  ad  al- 
cun dotti/fimo  medico. 

Rutene  anchoraflerilitàp  cagione  dell'huo- 
tno ,  &  è  perpetua  ;  q  u  andò  gli  f off  e  tratto  fan- 
gue  da  alcune  urne,  che  fono  doppo  le  orecchie, 
&  che  quelle  foffero  del  tutto  tagliate -.concio fia 
€ofa  che  l'humore Jpermatico  il  più  difeenda  per 
quelle  dal  cerebro,  &  uiene  alle  reni>&  a  mem- 
brigenitali. 
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fterilità  dell' huomo  ,  $  come  cura- 
refi  debba . 

Quali  fiano  coloro,  che  per  cagione  del  Teme 
noningrauidano ,  &  di  che  qualità  fia 
quello  Teme  ,  che  non  fa  figliuoli , 
Peonie  fi  debba  prouèder- 
ui .         Gap.  V. 

Jifie  da  duccofe ,  che  il  feme 
dvlibhomo  non  generili' n,na  è 
tnfe  tteffo ,  ejr  Ultra  nellbuo 
mo.il  fané  per  f e  me  de/imo  ne 
.  fa'*  cagione,  quando  non  bah 

laaM-^assaagàsJ         Icqualìtà ->l  he  nel  primo  CO, 

picelo  babbiamo  detto  dover  glifi  coucr, ir e.ilcbe 
uerrà  o  da  coplcffione  fua  troppo  ca!da,fredda, 
humida,o  ficca,  ma  procederà  dall' Intorno  ,fe  e 
farà  troppo  iicccbioyO  troppo giouanc,  infermo 
dyalatnainfermìtà;come  Jc  hatufe  la  fdrcyfof- 
fefljgrnaticoytbifìco,  o  biuropico,  pati Jl  e  di  fio 
LimttOyofmili  altri  modi:  mdgìajìe,&  bciiefie 
fen%4  mi  far  a  in  tàto.cbc  $  infanga  delle  tiinà- 
de  mutajfe  naturalo  p  beuer aggi  fi  face jfe  ubria- 
co, duefìi  cotali  o  fono  prini  dijeme,  ù  ne  hanno 
fochìjjìmo:  z?>fepur  alcuni  ne  banno^commeu 

tono 
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tono  errore  nel  coitolo  generano  figliuoli  morì* 
firiyO  cagioneuoli  della  per  fona. 

Se  lo  Iperma  dell* b  uomo  per  catidità  fua  noti 
generajfèitrouifi  moglie  di  natura  frigida,  biatt 
ca>&  morbida de  uiuade  fiano  an^i  frigide  y  che 
nò,ma  temperate  almeno  .*  quali  fono  le  carni  di 
caprettOydi  agnello>di  porco giouane ,  di  uitel- 
lo3& cotali  altre  condite  con  agrefla,  o  nino  di 
pomi  granati  garbilo  fucco  di  oxiacantha.beua, 
uino  garbo  inacquato .  ufi  alcuna  uolta  la  mat 
tina  l'oxi^accbara  con  acqua ,  nellaquale  fio, 
fiata  cotta  latUtcayo  portulaca:o  in  cambio  del 
oxi%accbara  foglia  zucchero  rofato7  ma  diffol* 
to  in  detta  acqua. 

Et  conofccndo ,  che  il  mate  uenga  da  frigidi* 
tà;prenda  donna  di  colore  brunoycbe  fia  copiofal 
di  mesìrui  rofii  molto .  beua  uino  potente  inac- 
quato^ mangi  carni  condite  con  peperò  fpecicé 
le  carni  fiano  di  cajìrato*  o  montone  giouane >pi 
pioni>& pajfìre.  tolga  ogni  mattina  auanti  dtfi 
narey& ogni  fera  auanti  cena  tanto  dielettua- 
rio  detto  diamar garitonyo  diamufchioyo  diaga- 
langayo  diafatirion,  quanta  è  una  noce. 

Se  farà  troppo  bumido,  &  liquido  ;  faccia/i 
grojjb  con  cibi,beueraggiy& confetti  tali,  qua- 
li deferiuemmo  nel  capitolo  di  coloro y  che  fono 
impotenti  al  coito  :  doue  etiandio  fi  trouerd  U 
uia  di  moltiplicarlo  a  quegli ,  liquali  ne  fojfero) 
priuu 

ti 
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llfeme  de' ueccbiffimi  huominiy&  de'giouanif 
fimi  no  genera  per  difetto  della  loro  età.  &}ben 
che  alcuni  di  Settanta  y  &  ottanta  anni  bàbbia- 
no  figliuoliy& fimilmente  de gwuanet t  'innondi- 
meno  auiene  poche  uolte  .  ne  configliamo  alcu- 
noycbe  con  l'altrui  ejfempio  fi  pigli  moglie  a  la- 
toiper cioche yfie  farà  troppo  giouane;uerrà  uec- 
chio  auanti  il  tempo ,  o  morirà  :  &  yfe  egli  è  di 
gràde  età;uiuerà  poco,  o  cader à  in  alcuna  infer 
mitàyche  in  brieue  il  toglierà  dal  mondo. 

In  quanto  a  quegliy  che  non  generano y  perche 
babbiano  alcuno  male  ;  procaccino  di  rimouere 
quelloy& fi  faranno  fecondi.il  fimigliante  di  eia 
tno  a  coloro y  che  troppo  magianoy&  beuono>& 
tifano  uiuandey&  uini,cbeglih  impedirono  l'ha 
uere  de'figliuoli.-percioche  \  fe  lafceranno 
quefti  uitijy  &  renderanno  fe  atti 
al  produrre  feme  buono;  non 
rimarrano  fenica  bendi, 
&  faranno  compiti , 
&  fani  dell'ani 
tnoy  &  del 
corpo. 
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QVjLVJ-jl  CAGIONE  DEL- 
IA fìerilitd  deWbuomo,  &  in  qual  mo- 
do fi  labbia  a  curare . 

*A  quarta  cagione ,  che  ne  fa 
rimorno  fterile,cÓfifle  ne'mé- 
bri  genitaliycwè  nella  uerga, 
&nellitcflicoli .  dalla  utrga 
nafcerà  il  difettose  farà  indi 
fpofla  a  gli  atti  uenerei  :  fi- 
tnilmente  da  tefticvli . 

Come  Ci  corregga  alcun  difetto  della  uerga 
che  fia  cagione  neli'hiiomo  di  Ite- 
rili tà  .        Cap.  V  I. 

jlfcono  alcuni ,  o  per  mi  fero 
accidente  uengono  a  tale,  che 
non  poffbno  bauere  figliuoli  : 
per cioche  la  uerga  ò  ne  hàno 
tanto  breue  che  non  giungo- 
no alla  matrice  y  ò  tanto  lun- 
ga, che  per  uia  raffreddato  il  feme  peruiene  in 
quella  fen%a  virtù  >  &  fen%a  for%a .  ueggonfi 
altri  appreffòy  che  la  natura  loro  ne  lo  ha  fatto 
torto spiegando  il  foro  ali* ingiuri)  ad  altra  par- 
te, però  prima  all'una  cofa,  &poi  all'altra  ce 
ne  uerremo* 

Diuerrà 
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Diverrà  maggiore  il  detto  membro  :  ft  pri- 
mieramente il  fregami  con  alcun  fanno  r uui- 
do,  &  afpro  :  dipoi  lo  ungere  te  con  olio  dì  cojio, 
ò  di  lombriciyò  cengrafeio  di  orfo  ,  di  leone,òal 
trafpecie  calida,tutta  uia  fregando  .  &  fuefta 
Maniera,  &  le  feguenti  conuiene  tenere  métti* 
na,&fera  per  trenta  fino  a  quaranta  giorni. 

Onde  freghi  fi  in  prima  ottimametecon  pan* 
no  delia  maniera  raccontata  :  quindi  fregando 
nadafi  fpargendo  [opra  latte  di  pecora  m  & chi 
perfeuererà  più  uolteal  dì,ne  uerrà  più  toflo  a 
capo,&  Jen^a  pericolo  r 

Lauifi  anche  ogni  giorno  mattina,et  fera  con 
acqua  calda,  nella  quale  fia  flato  cotto  pepe ,  ò 
tit  lumaio. &,  mentre  ciò  fi  adopera  ;  freghi  fi  il 
luogo  aframente  fino  ,  che  ft  faccia  roffo  ,  & 
che  comincia  ad  enfiar  fi.  appreffo  ungafi  tut- 
to con  olio  di  cotto ,  ò  dijpigo  ,  ò  fimile  altro  di 
virtù  ealido .  quindi  ui  fenda  fopra  alcuno  em- 
pi afro  fatto  di  peci,  &  ammoniaco  in  parte 
eguale  flefo ,  come  altre  fa  un  ceroto  intorno  al 
membro,  queflo  modo  non  èfewza  qualche  peri- 
colo :  per  cioche  trahea  fe  gran  copia  d*humo- 
ri  .  però  proceda  fi  diferetamente ,  ufando  nello 
jpiccan  dell' cmpiajlro  latte  di  pecora  ,  &  co- 
tali  cofe ,  lequali  aiutino ,  &  mitighino  ad  una 
bora . 

Con  minore  pericolo  far à.quàdo  fi  freghi  af- 
fai U  membro  sì,chc  diuenga  roffoiet  doppo  que 


fio  uififparga  fopra  acqua  calda  :  alla  fine  con 
cera  difciolta  in  alquanto  di  olio  uiolato,  &  fte 
fa  fufj  alcuna  pex^a ,  ò  empiaftrataui  intorno 
ai  fi  fa  fri. 

Tirerà  affai  più,  fe,  doppo  che  mi  il  ni  haure 
te  fregato  con  alcun  panno,  &  bagnato  infiemc 
con  latte  di  uacca  ;  ut  appiccate  pece  d'attorno 
nella guifa  detta.onde  cotinuando  quefto  alme* 
no  due  uolte  il  giorno,  lo  accrefcerà  moltoicon- 
ciofia  co  fa  che  la  pece  tragga  a  fé  il  f angue ,  il 
ritenga  con  l'effere  uifcofo,&  tenace,  &  lo  ap- 
f  renda  con  la  fua  graffetta,  quefta  ufan%a  du- 
rò lungamente  appreffo  %  ^omani,che  uendeua- 
no,&  comprauano  fchiaui:peròche,fe  uoleua- 
no  ingraffar,acciocbefoffero  più  belli,  &  appa- 
rifcenti;alcuna  parte  del  corpo  loro;feruauano 
la  detta  manierala  di  ciò  legga  fi  nel  primo  li* 
bro  de  gli  Ornarne  ti  delle  donne  al  capito  lo, che 
infegna  la  uia  £  ingraffare  un  membro  là,  doue 
vedrete  quefto, &  alt  ri  modi  • 

Ma  molto  pia  traherà,feco  lapecemefchia- 
te  f angui fughe  Secche ,  &  polueri%ate  minuta- 
mente:&poi  che  ne  hauretejpiccata  la  pece;ui 
ungete  co  olio  uiolato,ò  con  latte  di  pecora  fen- 
%a  fregar ui,&  tanto  piu,fe  fentifte infiamma- 
to il  membro,ò  le  parti  uicine:percioche  potreb 
bono  t  irar e,fe  non  ui  prouedeffe, tanta  materia, 
che  ne  f urger  ebbe  alcuna  noiofa  ,&  graue fo- 
nema . 

Eh 
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Et,doue  mefcolasìe  la  polvere  delle  fanoni  fu 
ghe  con  cera,&  olio  uiolato>&  ne  ne  empìafira 

I  fie;farebbepiuageuole,&nonfen^a  profitto. 
Il  che  faranno  pur  li  lombrici  f ecebi,  &  poi- 
nericati  con  olio  fambucino  miWi  :  onero  trat- 
ti della  terra,  &  co  fi  uiui  porgli  in  alcuna  am- 

|  polla  di  olio  di  giglio  bianco ,  o  fambucino,o  fi- 
lmile altro,  &  lanciargli  al  fole  fino  a  tantoché 
fia  tutto  fatto  un  corpo  affai  Jpeffo  :  &  poi  far- 
ne empiaftro. 

Nondimeno  fe  di  prouarepiu  aitanti  u' ag- 
grada togliete  uguale  parte  difolfo  uiu0ì&  di 
peped'quali  pcjlat e, quanto  potete  il  più,  &>  &lj 
pajjate  per  alcun  drappo  di  jet  a  ;  come  farebbe 
orme  fino,  o  zendado  ben  fijjb.  in  tanta  babbiate 
mille  caldo,  &  entro  ui  ff  arget e  me f colando  la 
poluere .  empiaftratene  poi  il  membro, &  il  la- 
Jciate  co  fi  per  una  lunga  bora .  &  ni  lanate  con 
acqua  calda. 

Menni ,  che  ne  hanno  il  deflro ,  uifi  levano 
unpe^o  di  piombosa  inguija,cbe  non  fotoc- 
ebi: ma  noi ,  liquali  il  più  portiamo  cahe  tanto 
{trette,&  tirate ,  che  à  pena  babbiamo  forra  di 
mouer  nifi  dentro,  non  potremo  fedire  que/lo 
ordme.pur  chi  ne  ha  bifogno,faprà  trouarci  ot- 
timo modo.  &  di  nero  farà  argomento  certi ' fi- 
fimo  ,  mangiando  cibi ,  i  quali  babbiano  nirtù  di 
ingraffare. 

Mia  fine  fi  uede  rimedio  buono ,  &ficuro  il 

I  già- 
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giacer  fi  f^efie  uolte  con  donna: per rioche  fi  uie~ 
ne  ad  esercitar  fi  quelli  parte.ma  conchiudendo 
diciamo ,  che  chi  baurà  a  feruirfi  delle  narrate 
medicine,  &  di  quelle  fi  uarrà  ,  in  breue  baurà 
pienamente  ilfuo  defiderio. 

MJL  i5 \ASSl  breue  non  fenia  malageuole^ 
%a>  ne  bi fogna  >  che  uoi  foli  a  quefta  imprefa  ui 
mettiate  ;  per cloche  più  di  male  per  auentura 
ne  fluirebbe ,  che  di  bene,  la  onde  datene  ad 
alcun  perito  medico  il  prefente  carico ,  dal  qua 
le  in  pochi  parole  ci  fediremo  ;  fi  come  quegli* 
che  confidatoci  nel  con figlio  ,&  nel  ualoredi 
quello  jperiamo3cbe  a  felice  fine  ne  riufcifca.<& , 
fercioche  oltre  all'altre  cofe  ui  conuiene  ri- 
tenere ,  che  il  nutrimento  non  difeenda  a  detto 
luogo  y  &  maffimamente  con  empiaftri ,  ba— 
gniy  fomentationi ,  untioni,  &fimiglianti  ma- 
niere. 

Herò  habbiate  foglie  uerdi  di  cicuta  col  fuo 
feme ,  &  iufieme  ben  ptfte  ne  legate  al  membro, 
ma  mefebiateui  alquanto  di  poluere  di  maftice, 
&  di  rofe  roffe. 

(^cogliete  di  quell'acqua  torbida ,  che  cade 
della  mola,  alla  quale  fi  agw^ano  i  coltelli  Ja- 
f datene  cadere  la  fece ,  laquale  ui  empiafirate. 
&  quejlo  folo  uogliamo ,  che  ci  bafti  adhauer 
dato  :  per cioche  chiunque  dtfidera  di  fapere 
più  medicine  buone  da  ciò  legga  il  primo  li- 
bro degli  Ornamenti  delle  donne  al  capito— 
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lo,ouefimo(tra  il  modo  di  fare  l'uno  membro 
più  piccolo,  che  l'altro .  ueda  anchora  il  quar- 
to capitolo  i  nel  quale  s'impara  di  fare  piccole 
le  mammelle:  percioche  umili  rimedi^,  che 
qui  ut  fi  leggono  ,fono  ottimi  al  prefente  far- 
setto. r  J  & 

Et,fe  ad  alcuno  pareffe graue, &pericolofo 
ajeruarelemoflratecofe,opurnon  olipiaceffe 
rodanti  che  prenda  moglie  ^riguardi  diligente 
mente  fe  medcfimo;accioche  poi  non  babbia  à  do 
lerji  difejicffh.  & ,  doue  fi  uegga  la  parte  bre* 
ne; tolga  alcuna  donna  piccola:® ', quando gl'a- 
no insieme;  faccia  ,  effb  s'accofli  bene  a  leifenra 
mettersi  ne  l'uno,  ne  l'altro,  man*i  eoli  ci- 
bi ,  &  altre  cofe  che  habbiano  del  uentotb  ;  ac- 
ciocbe  crefea  la  for^a  efpulsiua  .fiche  b*. 
ga  il  capitolo,  che  è  ferino  a  coloro  ,  che  fo- 
no debili  al  coito  :  &  quiui  ha  tra  molte  uie 
da  moltiplicare ,  &  far  e  lo  fama  tale,  dall'ai 
trapanese  la  co  fa  farà  troppo  lun^a;  tro- 
ni moglie,  che  sia  grande,  &  che  habbia  le 
anche  lunghe,®-  diftefe.  &  ufando  ,  insieme 
s  accojtmo  quanto  poffono  il  più  :  che  cosi  ne 
lo  jperma,  ne  lo  fiirito  s'indebolir  a, quantun- 
que habb  la  a  f  afare  per  lunga  Sìrada :pcrcio- 
cbejtando flretti  insieme  il  calore  della  matri 
te non  si raffredderà:®  m  queHa  gmfa  con- 
leruera  lo  fterma  ,  &  lo  fpirito  di  quello. 

M  JL  qualunque  fcjfe  torto  si,  che  perciò 

l    z  la 
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la  donna  non  s'ingrauidajfe  >fe  ciò  f offe  perche 
foffe  legato  troppo  brieue;  ungaft  con  buturo,o 
con  unguento  fatto  digrafcio  d'uccelli,  &  dop- 
po  l'untione  il  tenga  alto  con  alcuno  ingegno  aI 
quale  fe  non  facete  profitto  ;  taglia  fi  in  guifa> 
che  non  uenga  nel  tempo  ,  che  feguira\ad  appic- 
carfi.&  quella  uiaferà  la  più  breue>&  piujpe- 
ditaJiafi  fmilmentela  cura  diqueftoad  alcu- 
no perito  chirurgico  ,  ilquale  [e  uedrà  me^y* 
da  curarlo;  il  fard  :  conciona  che  potrebbe  efjer 
tale ,  che  non  ui  uorrebbe  metter  mano  .  com- 
mettaci finalmente  a  lui  tutti  qué 'mali  >  che 
vengono  di  fuori. 

Itefticoli,la  cui  mala  complesfione  togliefle, 
cheThiiomo  non  generale  ,  con  che  ri- 
medii  alla  lor  difpofitione  torni- 
no,       Cap.    VI  I. 

I  Ohe  fono  le  infermitàyche  ado- 
perano9che  iteflicoli  facciano 
rhuomo flenle:  ma  tra  le  mol 
te  folo  una  ci  par  neceffaria  di 
douer  cffer  curata  da  noi ,  la- 
==l  fciando l'altre  a  chirurgici:^ 
qutjia  è  la  compleffione  loro  cattiua  o  per  natu- 
ralo per  accidtnte  acquifiata.naturale  è,fe  quel 
li  tanto  fojjero  indijpojU  ,  &  debili ,  che  perciò 
nulla  uaUJJero  algeneraredaqualcofa  uerreb 

be 
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he  da  calidità,frtgidità,humidità ,  & ficcità  ria 
turale,  accidentalmente  aumene  ilmedtfimo, 
come  fi  uedràma  il  più  nafce  da  frigidità,  0  bit 
mi  di  tatuali  per  fi  Jole  ne  fono  ca\ione,  0  con 
quelle  è  congiunto  il  celebro,  0  il  cuor e,oil  fega- 
to, c  altri  membri  fornicanti. 

.VOl{lGlNEdi  ciò  può  trarfi  da  cofe  eflerio 
riyccmmunc  è  dall'aere  freddo, da  abi,&beue- 
H*ggi  taluda  humori generati  da  quelluo  da  de 
Metta  ddla  uirtu  per  cjferfì  Scinto  trop- 
pointer  durata  molta  fatica,  ^  fimilhma  mot 
to  più  ,  &  a  maggiore  effetto  ne  può  produrre 
la  mala  dijhcfitione ,  0  compofitionc  natiua. 

JL  Segni  fi  comprende,  che  la  deboltrra  na- 
turale fia  colpa  del  male  per  fimplice  cafdità- 
per  acche  le  m  ne  dcWofJeo ,  &  della  uerra  fono 
larghe  >  &  aitale  pelle  difipra  della  cete  è  ra- 
ra,&  con  pori  aperti:  i  peli  fono  in  grandi  ff ma 
copia  intorno  al  pettinecchio,& alìecofcieSef 
fhduri ,  &  afbrufr  chi  fi  troua  in  queHo  tato, è 
Stimolato  fnr amente  dagli  appetiti  carnali,  cjr 
il corrompe  fi rittamente .  &  lo  frema  ,  che  ne 
efce,trahe  algiallo,&  allo  fctirc, 

gliela  Siccità  (offe  congiunta  conia  candi- 
talosperma  farà  ficco ,  &  non  liquido ,  &  con 
quejlo  uno  ardentiffimo  defiderio ,  &  continuo 
di  trottar  fi  con  donne. fi  che  per  ogni  fimina,che 
"Vf  Mda  ,farà  affalito  dalla  conepifeenya, 
&  dalla  carnei  la  maggior  parte  de  figlmoli, 

l   3  che 
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che  effb  haurà, far anno  mafchu 

Magnando  la  caltdità  jìa  co  bumidità;Vhut> 
tno  hauràpiu  copia  difp erma yche gli  racconta- 
ti .  far  ì  ne' luoghi  detti  poco  pelofo  ygcncrard 
fochi  figliuoliy&  farà  molto  forte  al  coito,  non 
glifi  mouerà  troppo  il  membro  >  come  fa  a  co- 
loro ,  che  hanno  la  compleffione  de'tefticoli  cal- 
da, &fecca  :  ma  fi  corromperà  affai  nel  forno. 

L  JL  douela  debolezza  foffe  femplicemente 
fredda  per  natura;  ifegni  faranno  del  tutto  con 
trarìj  a  quelli  della  pura  calidità. 

Ma9qualhora  la  frigidità  fi  congiugneffe  con 
la  humidità;i  peli  del  pett  enee  chio  faranno  mot 
li  y  &  non  ajpri .  poco  fard  tentato  dalla  carne, 
lo  jperma  liquido  .di  rado  ingrauidcrà.i  peli  tar 
deranno  a  nafcere,&  in  poca  quantità.&  dtbil 
mente  glifi  mouerà  il  membro. 

Similmente ,  quando  la  debolezza  deriuaffe 
da  fredda  compkffione ,  &fecca;lo  jperma  fard 
groffoyjpejfoy&  poco*  &  del  tutto  diuerfo  dalla, 
caliday&  h  umida. 

WNVTjl  quefia  indijpofìtione  detefiicoli 
per  alcuno  accidente yhabbia fi  riguardo,  Je  uie- 
ne  da  calidità  :  concio fia  che  fi  fenta  nel  toccar 
quelli  maggior  calore  del  folitOyty  infiammalo 
ne  :  il  colore  loro  tenda  al  roffo  ben  tinto ,  fe  ne 
foffe  cagione  il  fangue  >&  laborfade'teflicoli 
fi  uede  piena  di  uene  .fentirà  alcun  dolore ,  & 
graueTga ,  &  s'enferanno  alle  uolte  >  ma  feri- 
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%a  pericolo  di  pofiema. 

\  E*  >  fi  **  fotfe  cagione  lacholera  ;  il  luogo 
s'infiammerà  molto  più  ,  &  con  calore  pia 
intenfo ,  accompagnato  alcuna  fiata  da  pun- 
ture, &  mordimento.  il  colore  piegarà  al 
giallo  infiammato,  non  fentirà  molta  graue%* 
%a  :  ma,  alle  mite  non  fenica  fibre >fetc>&  fimi- 
li  accidenti ,  che  ne  reca  la  cbolera  .  ma  in  con* 
trario, 

OuenafceJJeda  frigidità  ;  iteflicolifar  anno 
freddale  uene  piccole,  &  afeofe,  &  maggior  U 
grau^a.ondedouetefapereyche  non  aìtrimen 
ti  impedì j ce  il  generare  la  cattiua  complefjìone 
accidentale,cbe  fi  facciala  naturale,  &  quello 
intorno  a  figni  uogliamoyche  bafli,  ricordando* 
ut  da  capo^he  la  frigidità  con  la  bumiditàfuo- 
ic  efjere  cagione  della  flerihtà,  in  quanto  a'tefìi 
coli. però  defitdiamo  alla  cura,  che  rimouaque 
fti  impedimenti. 

Ljt  diligenza ,  che  fi  deue  ufare  a  togliere 
aia  le  male  compie ffìoni,  pertengono  più  al  me- 
dicone a  noi  :  per cioche  faprà  meglio  ordinare 
la  dieta  ,  che  a  ciaf  cuna  di  loro  ordinare  fi  de* 
ne  :  meglio  purgare  L h umore ,cbe  fi \n treggia , 
altretant  o ,  confortare  li  tefiicoli ,  &  coi  ali  al 
tre  co fe  .perche  a  lui  ne  la  filante  tutto  il  pen 
fiero  ,  ilquale  farà  in  eleggere  fin.plici  con* 
uementi  a  bagni ,  empiaflri  l  untioni ,  fomenta* 
tiom,& fìmilit&>  anebora  che  habbia  egli  me* 

l    4  moria 
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moria  per  ricordargli  fi, et  fcrittori  donde  trat 
rene  glìpoffamondmeno  per  fodisfarci  noi  me- 
de fimi, &  perche  cono fetate  quello,  che  y fera  il 
medico,  hauendo  per  uoifleffi  affai  bene  appre- 
fa  la  cagione,  donde  mfea  il  difetto  >  col  mt%gp 
de'  f e gni, diciamo,  che 

Tacila  complcfjìone  calida  fi  compongono  di-» 
uerfe  maniere  di  medic  ine  con  acqua  rofa,di  al- 
chechengi,foUtro,olio  rofato,  mucilagine  dife 
me  di  cotogni,cot orni flelptfaua  franta,  farina 
d'orbo,  fat  ina  dì  faua,farina  di  lente, aceto, ter 
ra  chimolia ,  acqua  di%uccbe,&  fimili,lequali 
tutte  fono  di  natura  frigida* 

Contra  alla  frigidità  fi  trouano  fiorì  di cha- 
me milì  a, meliloto,  farina  di  ceci  roffi ,  melle,  fi- 
ch'ucarici,bdellio,berbenaca,foglie  di  caule,rof 
fi  di  oui,comino,t!ua  pap alterco  di  uacca ,  fece 
di  nino  uccchw,radicc  di  giglio  bianco,  hijjbpo, 
&  fimili  al  tri, che  fono  buoni ,  fino  chefia  dibi- 
fogno  rifolucre:pvrcioche,doue  fi  conueniffe  ma 
turareifarci  ottimo  ilgrafcio  di  porco ,  la  radi- 
cedimaluaiiifci),qnelte  di  giglio  bianco,  il  feme 
,  dihno,&cotali  :  iquali  con  gli  narrati  per  la 
compleffìone  calida  uarranno  alll)umida,&  al 
U  fccca . 

Et  da  chi  che  fi  fi  a  membro  genitale ,  che  of- 
fenda Ihuomo  in  fare  figliuoli  ,  prouera  molto 
utile, &  profitteuole  lafeguete  untionc,  la  qua 
le,  benché  dauanti  fa  fiata  deferitta  da  noi  per 

aiuto 
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aiuto  delle  reni;pur  fappiendo,  quanto  digioua 
mento  fia  per  far  e,  da  capo  la  conteremo  infic- 
ine con  alcuni  elettuarij>  che  più  che  altri  ridur 
ranno  a  buono  fiato  detti  membri. 

Vigliate  adunque  una  oncia  eguale  di  affafe 
tidaypiretbro,fiafifagria,  rucebet  tacerne  di  ci- 
pollaypepe,caflorco,mirrba ,  &  florace  calami 
taiuna  dramma  dimu/chiofiniffimo-.lequali  tnt 
te  facete  peflate,&  tamifatc  diligentemente 
la  poluere  mefclnate  con  due  onci  e  di  grafi  io  di 
leone y&  in  due  lire  di  olio  di  cofto  le  (calda te  al 
fuoco  fìnoyclc  fi  facciano  ferii en  t  ì.alChc  ra  n  *ag 
giugnete  due  onde  di  cera,  &  mefcolado  lafcìa 
te  raffreddare .  di  quefìo  ungete  la  ftina  della 
febicna)& le  renile  f off  ero  debili:®*  poi  li  tefii 
coli ,  &  il  membro  uirite  due  bore  doppo  cena  , 
quando  fi  uà,  a  dormire .  &  la  mattina  feguen- 
tc,  &  la  fera  appreffo  aitanti  mangiare  tifa- 
te il  fegnente  confetto,  ilquale  rende  l'bnomo 
fecondo  . 

Troni  due  teflicoli  di  uolpe  :  due  dramme  di 
ter  euri  di  paffere ,  &  due  di  cerebri  di  colombi, 
cuocagli  in  acqua.z?  cottigli  arrofiifea  alquan 
to. doppo  quefio  pcftigli  con  due  onde  di  fiori  di 
pa!maì& con  una  dramma  di  coda  diftinco.poi 
le  componga  con  tanto  %iiccbero ,  &  melle  per 
eia fc uno, quanto  è  la  ter%a  parte  del  pefo  loro, 
pigline  ogni  uolta,quanto  è  una  noce  Seguendo 
runtione  doppo  la  cena,  oltre  al  detto, ilquale  fi 

faccia, 
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faccia  comporremo  fi  componga,due,o  tre  uoltt 
fecondo  che  fentird,  chegligioui ,  tolga  quello, 
che  uiene  appre/fo . 

Tolga  fei  roffi  di  oui:un  quarto  dtbuturofre 
fco,&  altro  tanto  diftmedi  capra: una  oncia 
fer  parte  di  membro  di  toro  ,fat  trioni ,  zedoa- 
ria,gengeuo  condito,  mentha ,  tefticoli  di  gallo, 
tr  di  uolpe,  &,  fe  defideri  di  bauere  alcun  figli- 
uolo mafchw;un  teflicolo  deflro  di  montone, 
di  porco  non  caflrato:&,fc  è  uago  di  f emina; fi- 
niflro:  due  onde  di  cerebro  di  paffere  ben  cotto, 
CÙr  doppo  alquanto  arrogiti  :  una  &  me^a  di 
medolla  di  noce  indiana,^  parimenti  di  pigno- 
Ihpittacchi,  mandrole  dolci ,  nociuole  cotte  al- 
quanto,&  monde, &  dattili: due  dijeme  di  mal 
ua ,  &  igualmente  di  feme  di  mer  cor  ella,  dife- 
me  di  ruchetta, garofali ,  gengeuo,  pepe  lungo, 
bianco,&  negro,  feme  di  lingua  d1uccello,&  ca 
nella  fina .  tutte  quefle  cofe  purgate ,  &  nette 
cuoca  in  latte  di  pecora,ò  di  uacca ,  apprefjo  le 
peftiinfieme  col  latte  rimafo  quanto  può  il  più, 
mefcolàdoui  mc^a  oncia  di  coda  di  jtinco.quin 
di  con  due  lire  di  melle  rofato ,  &  fette  di  Toc- 
cherò fino  disfatti  al  fuoco  mefehi  il  pefto,  &  a 
ficchi  fuoco mt f colando  tuttauia  lafci  bollire 
pno,che  diuenga  fimilead  uno  elettuario.& Ie- 
ttato uifrarga  entro  una  dramma  di  ottimo  mn 
fchio,etfard  fatto, tifilo  ifeambio  dell'altro  mat 
tina,&  fera  aitanti  mangiare,  &  tanto  quanto 

è  una 
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è  una  noce  :  che  è  una  delle  più  rare>  &  mar  ani 
gliofe  compcfitioni ,  che  udire  (ìpcjjanoa  ren- 
dere Cbuomo ,  che  non  genera  figliuoli  fecondo  % 
C*r  tale3che  per  lui  non  rimarrà  la  moglie  di  con 
cipere  ;  benché  anchora  ejja  ne  debba  pi- 
gliare  alcuna  fiata:  percwchc  rìha- 
urà  non  picciolo  frutto  :  e7;e, 
quando  da  lei  ueniffe  la 
fterilttà  y&maf- 
fimamcnte 
per 

compie ffione  fredda;non 
Japrebbe  trouarc 
meglio . 


LA 
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feconda ,     U  ter%a  della  Sterilità  della, 
donna  come  toglier  uia  fi  debba. 

Oicbe  habbiamo  dimoflrate  le 
cagioni,  che  facciano  flerili 
gli  huomini,  &  le  donne:&  fi 
Sono  ueduti  ifegni ,  che  [igni- 
3r>   ficano  paratamente  ciafcuna 
=" — "  di  quelle apprefo  fi  è  nar- 
ratala maniera ,  che  fi  ha  a  feguire  a  toglier 
uia  gli  impedimenti,  che  non  la/ciano  generare 
gli  huomini'ytra  legnati  la  prima,  &  la  feconda 
è  communc  alle  donne:refiaci  adunque  folamen 
te  a  rimanere  la  ter^a,  &  ultima  loro,  la  qua- 
le ,  fe  bene  ci  raccorda  è  la  matrice ,  i  cui 
-  difetti  y  che  inducono  flerili  tà ,  fono 
ferini  nel  fecondo  capitolo  del 
f  re/ente  libro:  iquali  ci 
pare  fouerchi  a 
raccordare, 
ma  uer- 
remo 

ad  ifeoprire  i  modi ,  cò 
quali  curare  fi 
debbano. 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4062/A 


SECONDO. 


7» 


TE\ZU  C<AGIOJ{E  DELLU 
fierilità  delle  donne:  la  quale  é  nel- 
la matrice. 

Come  la  mala  complefsione  della  matrice  ca* 
lida,ò  frigida,  humida,  ò  (ceca fi  habbia 
à far  buona,  &  per  confeguente 
con  che  argomenti  la  donna 
singrauidi.  Cap.VIII. 

E  da  troppa  calidità  foffe  offe 
fa  la  matr;cc;ordiniil  medico 
profitto  medicinc>che  purghi 
no  l'humore,  che  afflige  quefto 
membroyà  tutti  infieme.&  in 
queSlo  me%o  ttmpo  imponga 
alla  donna ,  che  fi  faccia  apparecchiare  uiuan- 
de,&  beueraggi  taliy  che  habbiano  for%a  di  raf 
freddare:  ma  però  non  comporti ,  che  gli  fegua 
tanto  tempo  ,chc  l'ufo  fi  muti  in  natura ,  &  che 
la  fouerchia  calidità  trappafii  in  troppa  frigi* 
dita,  laquale  fuole  confumare ,  &  diììruggere% 
le  uirtu  naturali,  mangi  adunque  cibi  tempera 
ti;come  fono  carni  di  capretto^  pollici  caftr a 
to,&  di  agnelhy  condite  con  lattuca ,  Jpinachi, 
boraginey%iicche^fimiglianti.beua  nino  pic- 
colo y  o  inacquato ,  nel  quale  non  fi  gufli  alcuno  * 
fapore  acuto,ne  fortune  altrimenti  cattino .  il 
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nino  di  pomi  granati  garbi  è  ottimo  a  condire: 
finalmente  l'*gre{la,&  la  lattuca.mangi  il  fuc 
co  £or%o  con  poluere  di  cardamomo .  aflengafi 
dalla  fatica,&  dal  digiuno. mangi  (pejfo,&  dor 
ma  bene>&Jiia  quieta .  fé  alcuna  uolta  pi- 
gliale alquanto  di  zucchero  rofato  uecchio  per 
fe  foloy  ò  mi/lo  con  lo  elettuario  detto  rofata  no 
uella;farebbe  utile>&  buono:e  fimilmeteyquan 
do  fi  facejfe  bagni  di  acqua  dolce  [empiici  cai- 
da  ogni  [era  almeno  due  bore  doppo  cena  :  ne 
quali  però  poco  dimorajfe:&  ufcita  toglieffe  al 
quanto  di  trìpbera  magna  con  uino  inacquato* 
o  pur  con  acque  di  lai  tucano  di  mandragora  gio 
starebbe  molto.&>>qualbora  non  fi  bagnaffe;  fa- 
rebbe ottimamente  fatto  fuffumigare  la  matri 
ce  con  acqua ,  nellaquale  foffero  cotte  foglie  di 
uiolejbraca  orfina,parietaria,rofe,  &  pulcgio, 
aggiugnedoui,  fe  n  apparile  ilbijogno  ;  càfora* 
&goma  arabìcaib  fangue  di  drago ,  &  cafora» 
la  mattina  &  fra  l  dì.conuerrebbefi  tenere  nel- 
la natura  un fuppofitoriojlquale foffe flato fat 
to  dallo  fyeciak  con  tripbera  magna , et  incenfo 
tnifii  con  acqua  di  mandragora  ,  ò  di  rofe  roffe* 
Ma  effendo  di  complefiione  feccaycome  faran 
no  fatte  le  debite  purgationi;componga  la  don- 
na bagni  di  pura  acqua ,  &  gli  ufi  di  continuo 
doppo  il  mangiane  una  bora  &  mexp^a  fino  in 
-due.  mangi  jpc/fo,  &  dorma ,  &  flia  ni  ripofo  il 
fiu  del  tempo,  le  uiuande  fi  ano  brodi  di  galline, 
\  ■>  ■  ;  &  car- 


1 
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&  carni  graffe,  &  d'uccelli  co  mine/Ire  fatte  di 
otti:  lequalifiano  condite  con  poluere  di  carda- 
momo 9  &  di  offrano  .fono  buone  quelle  fatte 
di  pajìa,&  cotte  in  brodi  di  graffe  carni  di  galli 
ne,òdi  uitello  :  &  fopra  lequali  fparganfi  delle 
jpccie  fatte  di  cardamomo,  &  di  ^affrano.beua 
nino  nuouo  negro,  &  dolce.  &fr£l  giorno  flia 
in  alcun  bagno  pieno  di  acqua  calda,nella  qua- 
le fiano  fiati  a  bollire  fiori  di  chamemilla,  mal- 
uauifco,fiengreco,malua,borragine,  &  buglof 
fa  .  ufi  alcuno  elettuario ,  che  faccia  graffo:di 
che  p  iettarne  te  ne  habbiamo  fauellato  nel  primo 
libro  de  gli  Ornameti  delle  donne  al  capitelo  di 
fare  graffo  tutto  il  corpo:  oue  leggedo  intédere 
te  molte  co fe,&  utili  ad  ingraffare:  che  farà  co, 
ro  alle  magre,&  (lerili  per  magrezza,  trouafi 
anche  utile  molto  l'ufare  fpeffo  il  coito ,  doue  U 
matrice  folamente  fojfe  di  complefiione  troppo 
fecca:  fioche  uiene  a  far  fi  humida .  aiuta  etia- 
dio  l'unger  fi  della  natura  con  grafito  diocca,  di 
anitra>& di  gallo  mifii,&  disfatti,  di  che  fe  ne 
nepofforw  fare  fuppofitorif ,  che  più  che  altri 
uarranno  a  rimouere  detta  mala  qualità . 

Et,  pcrcioche  anche  la  troppafredde%£a  del 
la  matrice  è  cagione,  chela  donna  fiaflerile;fie 
di  bifogno  digerire  gli  humori  freddi  con  stropi 
conuenienti ,  &  con  medicine  purgargli .  ne  le-» 
quali  fono  miracoloje  le  pilote  sinc  quibus ,  & 
lo  elett  uar  io  benedifta.per  lequali  medicine  fi  $ 

menfirui 
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menflruifoprauenìjfero,ò  il  tempo  negliportaf 
fe;lafcifi  fare  il  corfo  compiuto,  poi  entrifi  una 
manina  per  tempiffimo  in  alcuna  {luffa,  oue  fia 
mie  un  bayio,  nell'acqua  del  quale  Oiocanfi,  ma 
trefilua,malua,bismalua  ,  rofe,  foglie  di gine~ 
pro,parietaria,mentba(ìro  ,frondi  di  lauro,  di 
mirto,pulegio,cbamcmilla,fauina,  pimpinella, 
mentba,magioraa a, foglie  di  cedro,  bafilico,tut 
te,b  parte  di  ftmili  herbe  odorifere. bolledo  Vac 
qua  jpargaft  entro  alcuna  ampoletta  piena  di 
olio  Uurinoyò  mufcdlino  ,  ò  di  cbamemilla  ,  <& 
quiui  la  donna  judi,  &  fi  bagni  tre  mattine,  la 
quarta  facciafi  cauare  fangue  dal  piede .  egli  è 
il  uero,cbe  molto  ci  piacerebbe,  che  come  ufeif- 
fedel  bagno  ;  toglie]] e  tanto  di  elettuario  detto 
diamar gariton ,  b  di  altro  cordiale  calido ,  & 
€onfortatiuo  quanto  è  una  noce  beuendone  al~ 
quanto  di  uino  odorifero,ò flemperandoloui  en* 
tro;fe  lo  flomaebo  di  quella  il Jofterrd . 

Et,  quando  il  trarre  del  fangue  f off  e  per  non 
fare  alcuno  profitto ìfeguafi  detto  bagno,  et  dop 
fo  l'elettuario ,  che  uiene  appreffo  .  habbiate 
eguali  parti  dijpica,noce  mofcata>garofali,xe<* 
doaria,galanga,pepe  lungo,rofe,florace  calami 
ta ,  &  alipta  mufeata ,  radici  di  biflorta  tante 
fer  fe  fole ,  quanto  pefano  tutte  le  dette  jpecie 
mfieme.tutte  riducete  in  poluere,  &  con  tanto 
mtechero,  che  baHi,fatene  elettuario,  Jpargen- 
doui  muffino  per  che  dia  odorali  quefto  toglie- 
tene 
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tene  wattinay&  fera  quanto  è  una  noce  con  ot- 
timo uino  odorifero:  &  bagnatela  per  fino  a  die 
ci  giorni,  lauandoui  ottimamente  la  natura  con 
l'acqua  del  bagno  .quindi  ufeita  la  ui  profuma- 
te con  laudano ,in ceri foylvgno  aloe,  (loracc  cala- 
rnitayambra,&  fimili  fyceieric .  doppo  queflofu 
bitamente  ni  mettete  entro  alcun  fiippofito- 
rio  fatto  dallo  fpetiale  di  triphera  magna  con 
poltitre  dìincenfo)&  olio  laurino ,  o  mufccllino: 
ilqualc  ui  tenete  tutto  ildiycjr  il  fegucntc  il  mu- 
tate componedone  di  nuouo.  la  notte  poi  ui  met 
tete  quello. 

Vigliate  iguahnentcnocimofcatCyfloracc  ca 
lamita,aliptaygarofali,mufcbio ,  &  legno  aloe: 
Uqualipoliteri^atCy&  con  acqua  rofa  forma- 
tene fu  ppojìtorij. in  luogo  diqueftifi  poffono  cm 
pire  facebetti  di  tela  fottile  con  detta  poluere, 
&  tenerli  nella  natura  tutta  la  notteymutando 
però  ogni  uolta.&cofi  u farete  prima  il  bagno, 
poi  ilfuffumigioyapprefjo  prendaft  dello  elettila 
rio:quindi  il  fuppofitorio  di  fopra  raccutatOy& 
la  notte  Valtro.ma  non  farà  fe  non  utile  prof  li- 
mar fi  alcuna  uolta  tutta  con  acqua,  in  cui  bol- 
lano pidegioybiflorta,laudano,&  incenfo. 

La  mta  ,cbe  in  quefli  dieci  giorni  y&  anebe 
piuyfefard  bifognoybauete  a  feguitarc ,  fi  èycbe 
ufiate  uiuavdeycbe  nutrifeano  affai  :  come  fono 
carni  di  motonegiouaneyd'uccclliydi galline ,  & 
di.gallu forbiate  oui  fr efebi yf opra  liquali  tutte 
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cofejpargete  fpecieforth&  odorifere:  comefo* 
no  quelle  fatte  di  cubebe,pepe  lugoy&  cardamo 
mo.il  uino  fin  dolceynegroychiaroy  &  odori feroé 
Mia  fine  del  decimo>&  non  prima  il  marito 
la  mattina  feguente nell'aurora  uada  a  trouare 
la  moglie  al  letto  fuoy&  quiui  cor chi  fi, &  lifac 
eia  quelle  care%£ey  che  in  fimiglianti  oportuni- 
tà  fare  fi  foglionoyet  ufi  con  lei  carnalmente,  ma 
prima  cerchino  luno,&  l'altro  diftarecafti,& 
di  non  dormire  infiemeiaccioche  al  tempo  debi- 
to fiano  più  auidi3& Stimolati  dall'appetito  car 
nale:an%iilmaritodeue  pigliare  alcun  confet- 
tocche  aumenti  lo  jperma.  di  che  molti  ne  haurà 
nel  primo  libro  al  capitolo  di  coloro  yche  fono  de 
bili  al  coito. 

SOTsip  alcuni  medici ,  li  quali  feruano  altra 
manieratale  èquefla.prima  ordinano  ,  chela 
donna  beua  il  feguente  (tropo  fette  mattine  nel 
far  del  giorno  :  ilqualecofi  è  de  ferino. 

Trouate  due  onde  per  ciafeuna  ftecie  di  ma- 
tricariaypulegioycalamentoyradici  dienulayaco 
royradici  difolatroydi  maluauifco ,  &  difinoc- 
chiomei^a  di  cofcutay&  parimenti  di  prafw, 
&•  di  me  Ufi  a:  una  di  fcor%e  di  cedro  y  una  di  una 
pajfa,&  una  di  liquiritia:  una  lira  di  ceci  roffi: 
due  onde  di  aceto  fcillhicoiuna  drama  difiigo, 
cjr  una  di  fina  canella.  tutte  lecofe  dette  daljpi 
goy&  dalla  canella  infuoriyfatte  bollire  in  tan- 
ta acqua ,  che  uipaia  affai  alla  quantità  delle 

herbe 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4062/A 


SECONDO, 


74 


É 

m 


herbe, fino, cbe  la  ter^a  parte  di  quella  fia  con- 
fumatalo  frigo, &  la  canella  pe/ie  legate  in  al- 
cuna pe%^a  fonile ,  &  metteteleui  entro  a  bol- 
lire .  &  di  quella  decottione  ne  pigliate  ogni  mat 
tina  due  onde  &  me-^a.  finiti  di  torre  lifiropi 
purgatcui  con  pilolc 'fetide,  o  di  agarico  ,ocon 
relettuario  detto  benedicla,o  fintili  altri.  &,fe 
il  marito  f offe  pieno  dicattiuibumori;conuereb 
befi  egli  etiandio  purgare. 

C  ompito  quello  ,  il  giorno  feguente  di  matti- 
na entrate  in  alcun  bagno  fatto  di  foglie  di  lai* 

ro,dimenthaflro,filuta>origanoy&pulegio. 

Di  poifat eui  crifiiero  di  decottione  di  colo- 
quintida,&  di  mafiiceinella  quale  fia  difciolta 
biera.&  mandi  fi  nella  matrice,  quindi  apparec 
cbiateui  un  fuppofìtorio  compoHo  cofi. 

Habbiate  due  dramme  di  mace ,  due  di  bdel- 
lto,& due  digdlia  mufcata:una  oncia  di  polpa, 
di  coloquintida:&  una  dramma  di  biera.  di  tut 
to  formatene  fuppofìtorio  con  laudano  :  ìlqua- 
le  ut  ponete  nella  natura .  alcuni  u'azwnvono 
eupborbio. 

Etfappiateycbe  la  noce  uomica  arfa,  &  in  la 
na  tnuolta,pofia  nella  matrice,  la  purga  ottima 
mente  U  netta  da  bumidità .  onde  purgata, 
&  netta  attendete  a  ribaldarla,  &  difeccarla, 
&  confortarla  con  le  dette  cofe ,  &  altre  ut  ili: 
quale  e  il  medicamento, ebe  fegue. 
'Pigliate  una  lira  di  radici  di  enula  trite, e  m  od* 
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te  :  me%%a  di  radici  di  branca  or  fina  puf  trite: 
lequali  bollano  in  fette  lire  di  nino  bianco  odo* 
tiferò  con  tre  lire  di  buon  lardo  ueccbio  pcHoy 
&  un  pugno  di  matricaria.  come  faranno  bolli- 
te una  pe%$a  ;  le  colate ,  &  riponete  in  qualche, 
ttafe  uitriato  nuouo  al  fuoco ,  doue  ribolla  al- 
quanto,gittandouime%za  oncia  di  incenjo  bian 
co,&  meffa  dimaflice  con  fei  di  cera  nuouade 
quali ,  come  faranno  disfatte  ;  leuate  dal fuoco, 
& jpargeteui  entro  mefchiando  bene  la  poluere 
dejcrittainqueftaguifa. 

T efate  tre  onde  per  jpecie  di  canella,  gallia, 
garofall,noce  mofcata>mace  ygalanga,jpigo,& 
gengeuo:&  una  dramma  di  Offrano  dequali  ri 
ducete  in  fonile  poluere. 

j{affreddata,&  apprefa  quefla  compofttione 
uedrete  l'unto  di  f opra ,  &  le  jpecie  di  fotto,  & 
in  meigo  farà  il  nino .  &  ,  quando  farete  ufcite 
del  bagno  moftrato ,  nelquale  ui  lauarete  tutto 
il  corpo;  ungeteui  tutta  con  la  untioney&  delle 
jpecie  mifte  con  l'unguento  ui  fregar  ete  al  uen- 
tre,&  al  petteneccbioy  &  apprejfo  ui  ueftirete. 
non  uogliamoyche  ui  giacciate  col  uoftro  mari- 
to ogni  giorno. ma  folamentey  quando  entrar  ete 
ntl  bagno:nellyufcire  del  quale  prendete alquan 
to  di  tripbera ,  o  di  r afura  d'auolio  con  ottimo 
nino  odoriferoio  pur  Velettuario ,  che  fegue. 

T efiate  ottimamente  iringi  mondath&  net- 
ti: fatirioni,&  teflicoli  di  uolpe  per  ciafcuno  ot 

to 
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io  dramme:tre  di  radici  di  raphano:  due  di  radi 
ci  di  paflinaca  feluatica  nette,  &  purgate ;qnat 
tro  onae  di  pignoli, &  tre  di  piftacchi  netti:  tre 
di  grani  di  fefamo  :  due  dramme  digengeuo ,  fi- 
due  di  been  bianco,®*  di  roJJb:me^{a  di  canella 
fina ,  me%$a  di  feme  di  najlurtio ,  &  me%^a  di 
pepe  lungo  :  due  onck  di  olio  Jifamino  ,  &due 
lire  di  paccherò ,  ilquale  facciajì  disfare  ,  & 
purgare  y&  componga  fi  clettuario ,  ilquale, 
<T  aWhaomo ,  &  alla  donna  giouerà  pari- 
menti, 

JlLTJ\l  fono,  liquali  primieramente  danno 
alcuni  firopi,  quali  fono  quelli,  che  difopra  di- 
cemmo: fi- poi, come  gli  humorifono  preparati; 
gli  euacuano  con  le  fegnenti  pilole. 

Volueri^ate  unojcropolo  igualment e  di  le- 
gno di  balfamo,frutti  di  balfamo ,  fe  trouare  fe 
ne  puo:canellafina,filer  montano, a ffaro,  matti 
ce,amfi,finocchio,macc,&  offrano: due  di  cala 
ino  aromatico,&fi?nilmentedifquinanto,&  di 
Jpigo:due  dramme  di  turbith:  una  &  mè^a  di 
mirobalani  chebuli ,  cjr  altro  tanto  di  emblici, 

dicitrini:tanto  aloe  fucotrino,  quanto  pefa- 
no  tutte  le  contatecene  infieme.  forminfi  pUo- 
le  confucco  di  finocchio:  delle  quali  ne  togliete 
due  dramme  la  mattina  nello  fonntare  del  dì: 
cjr  il  rimanente  fi  ferbi,comc  coja  di  grandi/fi- 
mauirtù. 

C  ome  hanno  purgato  il  corpo  da  gli  hnmorì, 
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chela  donna  off endono\or  dinano  alcun  bagno  di 
fiori  di  cbamemillaydi  meliloto,fpigo>polio>fife- 
li,lauro,&  cotali.& nell'acqua  la  fanno  federe 
fino  all' umbilìco  per  tre,o  quattro  hore.&,dor 
ue  non  le  piaceffe  bagnar  fi  ;  la  fomentano  con  le 
dette  cofe  aggiugnendoui,laudano,pulegio,rof- 
marino,&  incenfo. 

Dall'altra  parte  comandano^  che  il  marito  fi 
laui  le gàbe,&ì  piedi  con  l'acqua ,  nella  quale 
ftano  bolliti  tutti >o  alcuni  delli  moftratifempli* 
ci.&queflo  faccia  due  bore  doppo  cena  :  quindi 
la  moglie  fi  fuffumighi  con  co  je  aromaticheico- 
me  fono  trochìfci  di  gallia  mufcat a,  di  laudano, 

0  co  laudano, mufehio,ambr  a, %ibetto>  &  fimir 
gitati  maniere.poi  ungafi,da  che  fi  haurà  lauati 

1  piedini  membro  uirile  con  grafcio  di  oca,o  olio 
di  bai  fumo,  o  di  giglio  :  &  la  donna  nel  giorno, 
che  la  /era  ha  da  dormire  col  fuo  marito,  tenga 
nella  natura  il  feguente  fuppofitorio  . 

Quefio  fi  faccia  di  legno  di  baljamo,di  frutto 
di  balfamo,dififeli,florace  calamita,femedi  peo 
.  nia,&  mirrha  in  parte  eguale  co  olio  rofato,& 
olio  dibalfamoy  nel  quale fia  difciolto  mufcbio. 

Compongono  alcuno  elettuario  di  artenufia 
con  biflorta,&  noce  mo fiata  tutti  in  poi  iter  e,la 
quale  temperano  co  xucchero  fino,  toglionfene 
due  dramme  mattina,^  fera  con  buon  uino. 

Fano  uno  altro  fuppofitorio  con  un  fiele  in- 
tegro di  caprioloifedeftderano  figliuoli  mafchi: 
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&  di  capriolale  f emine  :  quattro  onde  di  fati- 
rioni,&  tanto  melkyche  fia  affai  a  componerlo. 

Et  uno  altro  digrafeio  di  ocra  co  quella  com 
pofitione  ufata  da  noflri  paffati  chiamata  bla- 
tta bi,xantiaymufchioyciperoìjpigoy  anethoyori- 
ganoybiffopoMellioy&  teflicolìdi  uolpc. 

Similmente  ne  formano  uno  co  tre  dramme, 
&  mexja  di  offrano ,  &  igualmente  di  amo- 
moyjpigo  9  &  meliloto  :  una  di  cardamomo  due 
oncie  digrafeio  di  occaydue  roffi  di  ouo:  &  me^ 
%a  oncia  di  olio  nardìno .  diqucfte  cofe  infieme 
miflen'inuolgono  quato  fa  bi fogno  in  lana  a^ur 
rina:&  la  donna  fi  pone  al  luogo  •  ilebe  faccia (l 
ognidì  rinouando  fempre  fuppofitorio. 
,  Quefli  medefimi  hanno  prouato  y  che  l'aglio 
cotto  in  tanta  quantità  di  olio  rofato,  ò  di  fefa- 
moy  quanto  e  foglio,  fino,  che  fi  disfaccia  ,c-r  fi 
parta  tuttala  fua  acquo  fila*  medicina  mirabi 
le,mettendolo  nella  parte  detta  riuolto  in  lana, 

^Alcuni  de  noflri  antecejfori  dvppo  che  han- 
no purgata  la  donna  con  lo  elettuario  bentdi- 
€fay&diaphinicon;le  impdgonoyche  pigli,  quan 
do  uaà  dormir  e;  due  dramme  dell  elettuario, 
che  mene  apprejfo:  ilquale  dicono  tffere  efficace 
molto  alVingrauidare. 

■  Togliete  meqga  oncia  per  Jpecie  di  canella  fi 
na,di  cardamomoydi garofalo ,  &  di  T^aff  ratio: 
due  dramme  digengeuoy  &  due  parimenti  dipe 
fe  lungo,galanga3mace ,  cipero  y  noce  mofeata 
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comino,&  legno  aloe: tre  di  cubebe:una  di  atri* 
bra,una  di  mnfchio,&  una  di  balfamo;  quando 
fe  netroui.quefte  ridotte  in  polii  ere  componete 
ne  elcttuario  con  'zucchero  fini/fimo  . 

Et ,  fe  bauefie  caro  di  far  prona  d'alcuno  al~ 
tro  confetto;polueri%ate  una  dramma  digaro- 
/aliena  di  canella  ,  &  fimilmentc  di  galanga* 
gengeuo,& legno  aloe:  uno  fcropolo  f  ciafcuna 
co  fa  di  blatlabi%antia,noce  mofeata^edoaria, 
doronico,  femcdi  bafilico,ojfc  di  core  ceruo,ra- 
fura  d'auolio,  perle,  jpico,&  'zaffrano'.meiga 
drama  di  coralli  ro[Ji,me,^a  di  trocbijci  diarbo 
don,&  mezga  dimandali  citrini:  uno  fcropolo  di 
feta  crudamexgo  di  ambra,et  due  grani  di  mié 
fcbio.con  xjtccbcro  fino, &  acqua  rofa  di  tutto, 
fatene  gir  elle, ò  clettuario,ilquale  conforterai 
legra,&  cottimo  al  generare  . 

Strillono  certi  ualenti  medici ,  ebedoppo  la 
pur gatione  generale  di  tutto  il  corpo  fi  faccia 
alcuno  criftiero  allamatrice;  quale  èque  fio  ì 

Trottate  ugual  parte  di  rubia,  artemifia,fa- 
tiina,et  affenxodequali  herbe  bollano, in  acqua, 
&,come  farà  confumata  la  ter%a  parte;  dijfol- 
uafi  alquanto  di  mirrha .  appreffo  prendanfene 
quattro  onde  con  una  dramma  di  polpa  di  colo 
quintida,&  facciafene  crifiiero.il  feguente  gior 
no  pigli  la  donna  con  un  poco  di  buon  uino  due 
dramme  di  quefìo  elettnario  . 

Mefcbiate  infieme  una  oncia  di  ftecie  di  tri- 

pbera 
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phera  magna  f cnyaopio ,  una  di  noce  mofcata, 
una  di  [pecie Somatiche ,  &  una  di  con f  ma  di 
citr angoli :due  dramme  di  legno  aloe-,  due  di 
ambra  ,&di  tutte  in  polucre  componete  elet- 
tnario  con  ficcherò  fino.  &  ti  fatelo  uno  dì  dop 
poV  altro. 

Ut, per  cloche  la  flerrlita  uiene  le  pia  volte  da 
frigiditJ,ò  hnmidità:ò  dall' 'una,  &  l'altra  injìe 
tne;però,fe noi  faremo  pin  lungo,  che  no  uorreb 
hono  quelle  donnesche  fono  he  fomite  di  figlino 
li;babbianciper  ifc  tifato:  per  ciò  eh  e  ninno  ci  ha, 
che  non  defideri,&>  habbia  caro  dibattere  dop- 
po  je,che  lo  afforyii gli:  oltre  che,fe  qntfle  fono  le 
tagioni,chc  il  piti  impedirono  il  concipcrc;  è  co 
fa  conueneuole,  che  noi  ci  difendiamo  piti ,  che 
nelle  precedenti  no  babbi  amo  fatto,  perche  ucr 
remo  a  recitare  le  dtuerfe  maniere  ,  che  hano  te 
nati  li  medici  antichi, &  tengono  li  moderni. 

SCBjyE  un  medico  molto  profondo  in 
ìfcien%a,&huomo  di  gran  giudi  ciò,  che  proce- 
dete a  render  feconda  alcuna  donna,  in  qnefla. 
guifa. 

Tnrgaua  quella  aitanti,  che  le  fopraneniffe  - 
ro  i  menflrui,  con  decottione  di  mirobolani  em- 
blici,cbebuli,indi,&  rofe  roffedaqual decozio- 
ne ficea  dolce* perche  foffe  grata  allo  jìoma- 
cho  ;  con  'zucchero  rofato  uecchio .  gliene  daua 
quattro  onde,  ò  cinque  con  nino  negro  garbo  di 
una  bora  auanti  il  giorno  .  quitidik  quattro,  ò 
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fei  digliene  faceua  pigliare  altrotanto .  ma  ue-. 
nuti  menftrui ,  &  da  quelli  liberata  ordinava, 
che  fedeffe  cinque  giorni  doppo  in  acqua,  nella- 
quale  fojfero  cotte  rofe  roJJe,galla,fiori  di  pomi 
granati,  &  radici  di  peonia  alquanto  pettate, 
come  ella  ufciua  dell'acqua  ,&  fiera  r afciutta 
con  alcun  drappo  bianco,&  netto  ;  co  fi  per  co- 
mandamento del  medico  fi  poneua  nella  natura 
una  candela  bagnata  con  olio  di  balfamo,&  fo- 
pra  l'olio  (parta  di  poluere  dipeonia,ò  bagnata 
infucco  di  peonia,&  di  balfamo .  ogni  mattina 
nel  leuar  del  fole  mangiauaa  digiuno  due  dram 
me  difeme  dififeli,  ò  il  mefcbiaua  co  ameo.con 
quefio  ordine  ella  diuenne  infieme  con  molte  al- 
tre donne  feconda . 

Et, prima  che  più  auanti  andiamo  pappiate  % 
che  ciò,  che  fi  mette  nella  parte  da  baffo  per  ge- 
nerare; facciafi  quattro  giorni  doppo  le  purga- 
zioni del  meflruo:fcioche  opera  meglio,che  in  al 
tro  tipo*  &  tra  le  cofe  marauigliofe,che  il pre- 
fente  medico  fcriue, è  il  fucco  di  peonia  miflo  co 
poluere  pur  di  peonia,  &  poflo  quiui. 

filtri  doppo  gli  ordini  moflrati  di  purgare 
compongono  quejìa  poluere.trouate  me^a  on- 
cia di  tefiicolo  di  uerro,ò  porco  non  caflrato  ,fec 
co  all'ombra,  e*r  fatto  in  poluere  :  mex^a  di  li- 
matura di  auolio ,  &  egualmente  difeme  di  fife 
limatrice  di  lepore,&  delcoagolo  fuo .  quefte 
cofepoluerÌ7^te,&  infieme  mefchiate .  l'ufano 

cofi 
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coft  ogni  mattina^  ogni  [tra  doppo  il  mcflruo 
( che  quefto  uogliamojche  ui  fta  f  ermamente  nel 
la  memoria )  ne  danno  bere  alquanto  con  brodo 
di  cecino  con  umo.&,quando  dubitano^che  fac- 
cia uomito\ui  aggiungono  tata  liquhitia,  ò  %uc 
ebero  polueri^ati,  che  la  rendano  dolce .  Ma» 
poiché  ne  hanno  porta  tutta  la  detta  poluere; 
tengono  quello  modo. 

Comprano  una  oncia  di  ambra,&  una  diflo- 
race  calamitamela  di  mirrba,majlice,  incen 
foygarofaliylegno  aloeycanella  fina,noce  mufea- 
ta,&noce  di  cipreffo  .  di  tutto  fatto  in  poluere 
ne  compongono  pafia  co  alcuno  offimelle^che  fot 
ua  l'urinaf^r  acqua  rofaJaqual  pafta  poi  diui- 
dono  in  quattro  particella  prima  ne  fanno  pai 
la  da  odorare:della  feconda  pilole  fimiliagra- 
ni  di  cect:dellequali  fé  ne  trangugiano  ogni  wat 
tina  tre:  della  ter%a  formano  un  fuppofitorio, 
ilquale  prima  che  fi  metta  a  baffo;  unga  fi  le  don 
ne  di  olio  di  balfamo.  la  quarta  diffoluono  in  ac 
qua  ben  calda ,  <jr  con  alcuna  canna  ne  manda- 
no il  f  imo  nella  matrice  in  guifa,cbe  finta  ilca 
le  LMtprejJo  la  donna  ua  a  dormire  col  fuoma 
rito:  0  a  iene  egli  la  mattina  nel  fare  del  giorno, 
&giace(ìconUi% 

^4 LCV b{t)  altro  non  men  famofo,  che  cia- 
fcimo  di  coloro ,  le  cui  fcritture  habbiamo  pro- 
dotte }  feguiua  quella  uia  >  laquale  riufauafe* 
iicemmte . 

Trìmfe- 
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Trimieràmente  ordinala  il  niuere  della  don 
na:poi  confiropiy  &  mediane  la  purgaua  :  ap- 
preso le  impòneua,che  fi  faceffe  bagni  tali>  qua 
li  babbiamo  déuanti  fcriltk  quindi  purgaua  la 
matrice  colfeguentefuppofitorioy  ilquale  face* 
uafare  a  fpeciaiVy  come  noietiandio  hauetead 
cperarerpcioche  effi  meglioyche  altri  fanno  ciò» 
ejjendo  lor  militerò . 

Viglino  cfji  ugnale  parte  di  cafloreo ,  agari- 
coycoloquintida,  &  mafiice  :  &  facciangìi  le?* 
giermente  bollire  in  nino  bianco  :  dipoi  bollan- 
ne  il  uino  con  melkydclquale  formi  fi  il  fuppofi- 
torio,  quello  faceua  egli  u far  per  fino  a  trVgior 
ni:  nella  fine  de*  quali  ordinaua  il  feguentecri- 
filerò . 

Bollite  in  uin  bianco  ugual  parte  di  bacche 
di  cipreffoy  &  matrice  fecca  di  alcuna  cerua  fi- 
li Oyche  la  metà  del  uinòfia  confumata,  di  quefio 
nino  pigliatene  una  lira}&  me^ay  &  detro  ni 
diffoluete  due  onde  di  triphera  magnay  &  fate 
ne  un  crijliero  tre  giorni  nella  matrice  :  ilquale 
tenete  picche  fi  puo.doppo  quefio  ufate  ilfuffu, 
migioycbe  fegue, 

Quello  fiadi eguali  quantità  di  mirrha ,  in- 
cenjbylegno  aloeyHorace  calamita,&  canella  fi 
na  tutti  poluerixatiy  &>  mifii .  di  che  pongacene 
alquanto  nel  fuoco ,  &  il  fumo  per  alcuna  can- 
na riceuete  nella  matrice .  doppo  ilfuffumigio, 
ilquale  fi  ha  da  ufare  tre  dì ,  poneteleui  alcuno 

fuppofi- 
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fuppofitorio  :  &  fia  tale  . 

Veftate  infieme  pari  quantità  di  coagolo  di 
leporeydiflerco  fno,&di  mcile>& diligetemeli 
te  incorporato  tutto  con  lana  ne  formate  il  fup 
pofitorio  y  ilquale  ogni  dì  mutando  doppo  il  Suf- 
fumigio tenete  fino  al  ter%o  giorno  • 

In  quefio  tempo  bcuete  ogni  mattina  con  otti 
mo  nino  alquanto  di  limatura  d'auolio,  &  com 
piato  di  fare  tutte  le  dette  cofe,  ufatc  col  uoflro 
marito. 

Et, quando  ni  giacerete  con  lui;  lafciateda 
parte  tutte  le  medicine, che  fi  fanno  alla  matri- 
ce fino  a  tato,  che  fia  ucnuto  il  tempo  delli  meri 
ftrui.&yfe  non  uerr  anno  ;t  or  nate  a  rifare  le  det 
te  c/perien^e  :  &  femprc  fia  lo  flomacho  ben 
difpoflo . 

SIMILMENTE  il  marito  deue  bauere  ri- 
guardo a  tre  cofe  non  folamente  in  quefla  cagio 
ne  fredda  ,  ma  in  ciafeuna  altra .  delle  quali  la 
prima  è,che  lofperma  fuo  conferiti  tale ,  quale 
h  abbiamo  dimofirato  :  la  feconda,che  fi  giaccia 
conia  donna  fua  fecondo  ,  che habbiamo  detto 
nel  primo  Libro  al  capitolo  ,nel  quale  fi  uede,da\ 
che  bora  fi  debba  ujare  il  coito. la  ter?a  è  il  mo 
do  di  ufarlo:  ilquale  benché  a  ragionarne  fia  me 
riOyche honeflo  :  pur  come  ufficio  neceffario  >& 
per  tenente  al  generare  il  diremo . 

Fogliamo  adunque, eh  e, prima  che  il  marito* 
&  la  moglic>chc  non  fa  figliuoli)  dormano  infic 
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mediano  tantoché  all'uno  >  &  aW altro  ne  uen 
gafommo  dejìderio:& guardinfi  di  non  conofce 
re  carnalmente  altri,  dipoi  il  marito  fi  profumi 
con  alcuno  de*  fuffumigi,cbe  jpiranofoaue  odo- 
re :&  unga  il  membro  juo  con  Tubetto >mufcbio* 
ò  altra  cofa  tale .  &  quejlo  faccia  egli ,  quando 
na  a  letto  perjpatio  di  una  bora  prima,cbebab 
bia  ad  ujare  co  lei.apprejjby  come  egli  è  entrato 
in  Ictto-ycominci  a  toccare  le  mammelle  amor- 
famente^ baf ciarle yet  majfimamente  icapi  di 
quelle yragionàdo  con  la  dona  di  materia,  che  in 
citi  il  coitoy  nelquale  ejjendo  la  donna  Siringa  le 
cofcie,ma  non  fi  moua  il  marito:  accioebe  l'aere 
non  corrompa  lo  fperma.pero  fliano  cofi  flretti 
infiemey  lanciando  andare  lo  jperrna  a  tratto,al 
riandò  le  ginocchia  y  &  appoggiando  i  piedi  al 
letto,&  la  per  fona  al  petto  di  lei ,  quanto  più  è 
po/fibile,  &  le  mani  alle  fue  natiche ,  tirandole 
a  feda  dona  dall'altra  parte  al%i  il  federe;affin 
che  lo  jperrna  peruega  meglio  al  fondo  della  ma 
trice:dipoijlrmga  lecofcie,  &  le  gambeyfopra 
le  quali  dijlendafi  il  marito ,  &  non  difenda  fu 
bitamenteymajliaui  tanto  ,  che  habbia  gettato 
tutto  il  feme .  all' bora  a  poco  a  poco  ne  feenda; 
perche  Caere  fu  bit o  entrando  non  guajìi  quel- 
lo .      come  la  donna  fente  lo  jperrna  dell' huo- 
nto  ;  cofi  metta  fi  al  nafo  alcuna  cofa  odorifera, 
&  la  ui  tenga  alquanto. ma  non  bi fogna  fentire 
quello  odore  fino^ebe  no  babbia  ritenuto  lo  {per- 
niai 
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ma:percioche  la  matrice  afcenderebbe  al  capo 
fi  che  fin  toftofi  debbono  odorare  innanzi ,  che 
fiaftarto  Hfcme,cofe  pu^olenti  >  che  odorife- 
re, ftia fi  poi  la  donna  difiefa  fen^a  mouerfipiu 
di  quello*  che  era ,  &  fupina  per  me^a  hora . 
&>fe  puo;dorma.  &  fempre  tiri  a  fc  il  fiato,  &> 
con  ogni  ingegno  procacci  di  ritenere  lo  Jper- 
ma.&  tale  è  il  modo ,  che  feruare  fi  deue  nel  coi 
to.fono  alcuni ,  che  preparano  gli  huomini  non 
altrimenti ,  che  fi  facciano  le  donne ,  con  bagni, 
confetti,et  fimili  cofe,fecondo  che  richiede  la  co. 
gione.ma  egli  dife  può  fare  proua ,  &  conofce- 
reyjeegliha  colpa  della  fterilita.&  tanto  fi  con 
tiiene  alllmomo  . 

Ma  alla  donna  bi fogna  oltre  alle  pur gationi 
di  tutto  il  corpo ,  euacuarela  matrice  confup- 
pofitorij,&  criflieri,  come  pienamente  fi  è  det- 
to di  fopra  per  bocca  de1  più  f amo  fi  medici ,  fe 
humore  alcuno  ne  farà  cagione  rituale  il  più  fa 
rafreddo,&humido.  la  onde  guardate  diliger 
temente ,  fe  in  ciò  fi  conuen^a  ìrarre  fangue ,  ò 
nonycome  fanno  generalmente  quafi  tutti  e  me- 
dici.la  feconda  co  fa ,  che  ha  da  feruare  la  dona* 
Ji  e  di  alterare,  &  confortare  la  matrice  con  ba 
gnh}uffumigiyuntioni,&  cotali  altri,  di  che  af- 
Jai  fi  è  parlato  dauanti.  la  ter^a  è  l'hora  di  ufa 
re  il  coito ,  &  la  quarta  il  modo  di  farlo  :  delle- 
quali  due  fi  è  ragionato. 
In  tato  il  medico  no  deuefiarfi  otiofo,ma  qual 

hora 
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hora  haurd  nella  dona  operato  le  medicine  con 

uenienti^ha  da  confiderare  ,  &  uederefe  ella  fi 
fard  ingrauidata^ò  noiperciocbe  il  perfeuerare 
con  le  medicine  fe  peraucntura  fojjè grauida;le 
fa  rebbe  nociuo,ò  la  farebbe  feociarefì  cheajpst, 
ti  r ultra  ucnuta  de  menfirui ,  liquali  fopraue- 
?iendo,r itomi  al  fuo  medicarla . 

Ma  non  uogliamo  perciò  ,  che ,  perche  que(le 
cofefi  fiano  ricordatc;altri  creda  noi  bauer  po- 
fio  fine  al  ragionare  della  prefent  e  materia. an- 
zi intendiamo  di  raccontare  alcun  ordine tenu 
to  da  altri  medici  :  ilquale  Rimiamo ,  che  non 
meno, ebe gli  altri  ni  debba  piacere.  &  talee* 

S  E  la  donna  per  la  frigidità  della  matrice 
non  concepì fee  ;  riuocbiin  fe  il  calore  con  efferci 
tij>&  piu  (pecie  di  fomentine  j ara  inutikil be- 
redel cajloreo,  cumino,  anifo,  pulegio,  &  altri 
fimtglianti,  &  in  ciafeuno  mefehiarui  alquan- 
to di  pepe. ma  ben  digrà  profitto  fard  il  fegucn 
te  medicamento. 

Triti  uguale  parte  di  cuphorbio ,  epithimo, 
pepCyfeme  dipefiinaca  feluatica ,  dipctrofemo- 
lo,&  fia  in  tutto  due  dramme:  ilquale  beua  con 
uinoipercioche  le  purgherai  riscalderà  la  ma 
tr ice.  oltre  a  ciò  farà  nenirc  i  menftrui  a  quelle, 
a  cui  lungamente  fifojfero  ritenuti . 

Et, quando  non  fi  foffe  co  fi  bene  purgata  per 
la  lini  delcorpo,come  farebbe  dibi fogno  ;  uomi- 
*Jì,folo  che  altra  cagione  noi  tolga,con  decozio- 
ne 
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ne  di origano,ò  di  thimo  ttiam(ji&  doppo  magia 
re,ingegnandofi,  quanto  puòilpiu,di  cacciarne 
Vhumore  dopo  il  uomito  beua  cafloreoyet  ifcmi 
■predetti. 

Si  fomenti  la  matrice,  faccia  fitff *mgi ,  & 
uapori  co  fu  babbia  alcun  uafe  di  terra  uitriato 
[opra  ilqualefia  il  fio  coperchio  con  alcun  foro 
nella  cima.fia  cogiunto  il  coperchio  col  uafe ,  fi 
fattamente,  che  no  efeafumo  fc  no  dallo  buco  di 
jopra:  nel  quale  ficchi  alcuna  càna,&quella  nel 
la  natura.et  cefi  ricetterà  ogni  qualità  di  fumo. 

Componga/i  bagni  con  acqua  calda,  ouefia 
cotta  faluia,  pulegw,ar  temi  fi  a, ruta, cumino, ci 
fero,acoro,<&  altri 'Acquali  tutte  co je  infieme, 
&  ciaf  cuna  per  fé  può  a  gin  fa  di  empia/irò  fen- 
der fi  fui  p  et  ttnecchio. 

Varrà  etiandw  fommamente  fregare  bene 
quello,^  le  cofeie  con  olio  di  ireos, amar  acino* 
&  di  cipero  : appteffo  metter  fi  qualche  fuppo- 
fitorio  fatto  dimirrha,ruta,galbano ,  &  caffo- 
reo  .  nelquale  ui  fi  poffono  aggif4gnere  alle  mi- 
te più  gagliarde  cofe,  quali  fono  pepe  ,fale ,  & 
fiele  di  bue.  ór  Ut  ricordiamo,  che  tutti  ifnppo- 
fitorij  noiofimefchiatccon  lana  fu  ce  i dai  perciò 
che  noi  facendo  roderebbero  il  corpo,&  nel  rom 
perebbero. 

qui,fe  no  n  ni  di  ferini  amo  la  quantità  del 
le  cofe:  ni  paia  marauiglia  :  per  cicche  battete  a 
crefeere,  &  a  minuir e) Ipefo, fecondo  che  cono- 
1  L  jeercte 
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fcerete  la  infirmità  grane ,  &  antica,  ne  ut  dia 
trio  termine  alcuno  pur  per  la  detta  ragione:per 
cioche  alcune  richiedono  più  lungo  lufo  delle 
medicine^  alcune  meno  da  onde  il  medico  ri- 
guardi di  a  tutte  quelle  coJe,&  pariméte  all'ai 
tre  circondante. 

T^EL  difetto  della  fterilità  nata  dalla  prefen 
te  cagionetcioè  dafrigiditA>tr$uiamo  molte  ejpe 
vien%e  didiuerfi  ualorofi  medici  fatte  doppo  al 
purgare  del  corpo:dellequali  ne  contaremo  al" 
quante>&  appreffo  trapaj] aremo  all'ultima. 

Vigliano  alcuni  pari  parte  di  radici  di  bran- 
ca orfina,  artemifia9enula ,  &  faluia,  &  tutte 
utrdi;tante  radici  di  biftorta,  quanto  Jono  tut- 
te le  dette  cofe  infieme .  quefle  peftano ,  &  con 
rojfi  di  oui  farina ,  &  acqua  di  matricaria  le 
flemperano.&  nella  padella  co  lardo,ografcio 
ne  fanno  fr  ite  Ile  ,ò  nel  fuoco  cuocono  alcuna  fo- 
caccia.ne  danno  a  mangiare:&  le  trouano  ualc 
noli  al  concipere. 

Si  fa  alcun  fuppofitorio  >  ilquale  ad  una  bo- 
ra confuma  la  frigidità  della  matrice  ,&fala 
donna  ingrauidare  di  figliuolo  mafebio  .  &  è> 
che  pigliate  tre  onde  digallia ,  &  tre  digalba- 
uo  :  una  e  me%^a  di  laudano  :  due  dramme  di 
ftorace  liquido  :  uno  fcropolo  di  frigo  :  &  tan- 
to fucco  di  matricaria ,  &  di  fiele  di  gatto  ,  che 
fia  ballante  ad  incorporar  le  dette  cofe  pol- 
ueri^ate .  riuolgafi  la  compojitione  in  lana 

fuccida, 
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fuccida,& doppo  le  purgai  iom,&  i  bagni  mei- 
tetelafi ,  quando  fi  ua  a  dormire. nel  far  del  °wr 
noefjendo  ucnuto  a  uoi  il  marito,  habbiatelo 
tratto  fuori, &  con  luì  ui  dimorate  nella  manie 
ra,cbe  babbiamo  detto. 

La  mede/ima  uirt  uba  ilfeguente  ,&  tanto 
ài  più ,  che  ad  ogni  una  delle  quattro  male  com 
pleffioni  moflra  di  conuenire .  fi  che  babbiate 
due  dramme  egualmente  di  cera  nuoua, butti- 
ro  ,medolla  di  cerno ,  &  olio  rofato  :  una  di 
offrano ,  di  fina  canella  ,&d'hiffopo  per  Ibe- 
aeure  di  mirrha,  &  parimenti  di  ftoracejloe, 
termentina,calamento,grafao  di  pollo ,  di  oca, 
fiengreco,®-  di  firma  uolatile  :  &  fei  Zrani  di 
mufcbio.  peflate  ciò,cbe  ha  da  far  fi  in  poluare, 
&  col  rimanente  mefihiate  facedone fuppofito 
no,&  tifandolo,  come  hauete  ueduto  douerft  fa 
re  quello  di  fepra  detto . 

Tale  è  quello ,  che  uiene  appreffo  .  apparec- 
chi em  una  ingbiflara  p.em  di  mellefbuma- 
to:  due  once  di  grajeio  diuitello ,  due  digra- 
do diuolpe ,  due  di  olio  di  lenti feo ,  &  due  di 
olio  laurino. -quattro  di  bu  turo. -una  lira  di 
grafito  dtorfo  ,  &  altrotanta  cera  :  una  in- 

g  rJ-%  f'iUCC°  dl  wemifia  :  lequali  tutu 
coje  difioluet e  infume ,  &  fate  bollire .  &,  co- 
me  ciò  haurete  fatto  tanto  ,  che  n  babbiate  ca- 

"fìapolucre  *"  ^'mai^ar^teui  ter  mr° 
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la  quale  fi  faccia  di  una  oncia  digalbano: 
due  dramme  digengeuo:  una&rmx^a  d'inceri 
fo:due  di  mirrba ,  &  fimilmente  di  mafìice  ,  <ùr 
di  candidi  una  oncia  di  ft>ica,&  una  di  legno  di 
balfarnoidue  dramme  di  ameo  ,  &  due  di  ireos:  l 
una  oncia  per  jpecie  dì  iufquiamo ,  bifjopoypnle- 
giOyepitbtmoyagarico,ftoracecalamita,d:pctro 

felinoydi  pafliriaca  feluat:ca>di  carui ,  dimara- 
tbro,&  di  anifv.  cjr  rnef colando  tuttauia  lafcia 
te  raffreddare. guardatevi  quefto  unguentoin 
alcun  tiafe  uhriato.&y  quando  rìbauretc  bijo* 
gnoyhauendo  fitte  tutti  gli  ordini  daiijinuol- 
gttein  lana  fuccida,&  la  ni  mettete  perciochey 
cltre  ebe  r.r.iouera  qua  fi  ogni  mala  qualità 
Jua>  farà  cagione  difarui  ingrauidare  di  figlino 

10  niafcbio. 

Et  ne  toglie  nia  ilfeguente  medicameto  ogni 
qualità  fredda>&  humida  >  che  faccia  flerilc  la, 
matnce.&  fi  compone  in  cefi  fatto  modo,  trotta 
te  defemplici  calidiycome  fimo  fauina,lauroyfio> 
ri  di  cbamemillaymdlilotoyfanficoybafilicoymai 
trifiluayberba  par  ali  fi  sfoglie  diecdroy  &  cot*. 

11  altre,  fe  più  ne  uorrete  :  Uquali  pofii  nell'ac- 
qua bollano  in  alcun  uafe  ultriato  coperto  in 
gui fa ,  che  ninno  uapcrc  ne.  poffa  tifare  fenoli, 
per  una  canna:  dellaquah  l'un  capo  fia  fer- 
mo nel  buco ,  ebe  ref  ira  ,  &  l'altra  metuteui 
nella  aatnra.&  auòciateui  sì»  cbepoffiatc  dor 
pire  alenila  pe'jgarperciocbc  conuknc,  che  tut 
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ta  notte ,  ò  almeno  quella  più  parte,  che  potete 
foff  nre,  ni  ternate  quella  canna,&  ne  receuia* 
te  li  fumo  .  &  effeudo  uicino  U  giorno  a  due  ho- 
rc,accomp4gmteuicol  uoflro  marito,  concie fia 
che ,con  l'aiuto  diuinG,ingrauidarete  :  &,jeper 
ifciagura  il  primo  mefe  non  uiueniffe  flato  >•  da 
capo  nel  fecondo  ufate  il  detto  fuffumigh ,  non 
la] e: andò  però  quelle  conditioni ,  che  babbiamo 
ragion  ito  douer  feruare  dal  marito  >  &  dalla 
donila  parimenti. 

Ordinafi  alcun  ftppofitorio  utile  molto 
quale  fi  compone  di  jt creo  di  uolpe>&  di  lepore: 
di  fiele  di  amendune  :  di  fide  di  leone  in  quanti- 
tà dipefo  uguale. delle  quali  mifle  con  ffeae  aro 
maticbcy&olio  laurino  fatene  il  juppofttorio.il 
quale  è  ottima  medicea  alle  donne  jìerdi  per 
frigidità. 

Sifoleua  preparare  non  fo,che  bcueraggio,ìl 
quale  è  di  tanta  uirtà ,  che,  quantunque  alcuna 
donna  fia  {lata  più  &  fin  anni ,  che  non  babbi* 
conceputo'M  rende  feconda,gr  affa  ,  &  d  gran- 
de animo. 

Faffi  co  fi. pigliate  nodi  di  ulte  alba ,  mcllilo- 
to,  betonica  ,  artemifìa  ,  pimpinella ,  quercul* 
maggiore  minore, lingua  ctruina  ,  mille fo- 
glio,capr:fogUo,uiole,cra^ 
n>.a,tt  bijj<fe,&  tutte  uerd  f  parte  un  pugno: 
ceto gram  é  pt  pe:quattro  drame  di  (omino:due 
digarofoli ,  canella  fina  ,jpigo ,  galan^a  r  noce 

I,    3  mofeatit 
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tnofcataygengeuo,&  coflo  per  ciafcuno:tenete  i 
nodi  di  aite  alba  ben  lauati  con  le  predette  her- 
be in  ottimo  uino  b'anco  per  due  giorni.il  ter%p 
cuocete  tutto  fino,che  la  ter%a  parte  fi  fia  dile 
guata.poi  colateti  uino  gettandone  uia  l'berbe* 
&  ui  mefcalate  tanto  melle fpumato ,  che  bafli. 
il  pepe,&  l'altre  jpecie  polueri^ate  uijpargete 
per  entro  .di  que/ìo  toglietene  la  mattina ,  nel 
me%£0  di,&  la  fera  meigo  bichiero  con  altro- 
tanto  uino  inacquato. 

Genererà  la  donna ,  fe  pìgli  un  pugno  difal- 
uia,uno  di  biffopo,&  uno  di  ruta:  <&  le  pefti  in- 
fteme  nel  mortaio ,  &  il  pefto  inuolto  in  lana  fue 
cida  fi  metta  da  baffo. &  rimoua  mattina,  &  fe 
ra  per  tre  dì*  &  tre  notte  quefto  fuppofitorioJn 
qutjìo  mcT^p  habbia  alcun  lepore,??  negli  trag 
ga  li  teflicoli  con  tutto  il  membro  fecchinel 
fornoyO  altrouc:&  poi  gli  riduca  in  poluere.det 
la  quale ypoi  che  h aura  compiuto  di  ujare  detti 
fuppofttorij;la  ter^a  fera,  quando  ua  a  dormi- 
re, ne  beua  in  alcun  bichiero  pieno  di  uino  caldo 
tanta  quanta  ne  caperebbe  un  gufeio  di  nociuo 
la. la  mattina  feguente  nell'aurora  uada  il  ma- 
rito a  trouare  la  moglie  :  che  con  l'aiuto  di  Dio 
ingrauiderà. 

Laqual  co  fa  otterrà  qualunque  altra  dal  fe- 
guente bagno,laqùale  non  produca  figliuoli  per 
cagione  della  matrice  frigida .  Bolla  in  acqua 
quella  parte  di  rofmarino>artemifia,calamen- 

tot 
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t  o,&  or  igeino, che  le  piace:  ma  babbia  riguardo 
allaqnantita  dell'acqua .  nella  quale  pofeia  fi 
bagni  per  tre  giorni .  nelVufcire  del  bagno  beua 
del  beuer aggio  dimoflrato  con  tre  dramme  di 
tripbera  magna.dipoi  peflic  alamento,  &  lo  ri- 
uolga  in  alcuna  pex^a  fottiliffima  di  lino,etfac 
danne  fuppofitorio  lungo ,  quanto  è  il  maggior 
deto  della  mano,  & tengalo  due  giorni, poi igiac- 
ciafi  col  marito. 

Mjl  S  jlB^A  tempo, che  ragioniamo  di  quel 
le  donne,  che  per  troppo  bumidità  della  matri- 
ce non  portano  figliuoli. quelle,  f e  hauranno  pia 
cere  di  preftare  fe  feconde;piglino  il feguente  fi- 
ropo  tantoché  gli  humori  nocini  fi  ano  apparec 
ch'iati  aWufcire. 

Trouate  me%^a  oncia  egualmente  difauina, 
calamento,  ameo ,  &  fquinato:  una  di  anifi,  & 
una  di  finocchio  .  bollite  tutto  in  tanta  acquat 
che  ui  paia  affai,  fino  che  la  metà  fe  ne  fi  a  anda- 
ta, l'altra  metà  colate:  della  quale  tepida  ne  be- 
ucte  ogni  mattina  nel  far  del  giorno  tre  onde 
con  una  difiropo  di  matricaria,  &  una  difiro- 
po  di  artemifìa. 

Vherbe  bollite ,  &  tratte  dell'acqua  peflate 
con  tripbera  magna  &  diagridio ,  &  mer corei- 
la  ,  &  ogni  fera  ue  ne  fate  fuppofitorio .  ma  a 
mio  giudicio  farebbe  con  più  ragione  fatto  ,fe 
ajpcttafte ,  chefofte  compiute  di  purgarui  tutto 
il  corpo  • 

L    4  Treparati 
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Treparàti  gli  tumori  pigliate  lo  elettuarw 
benedetta,  la  biera  logadio  y  ò  altroy  che  fi  con- 
fidila ad  euacuare  quelli,  &  che  noi  pojjiate fo 
fi  enere .  >  • 

Mentre  che  penarcte  à  togliere  firopiy& me 
dianoli  uiuer  uojirojìa  tutto  contrario  à  quel 
loyi  be  babbiamo  di  tto  c'óucnirfi  alle  donne  >  ebe 
hanno  la  matrice  fecca,  perche  ti  mangiare  car 
ticarrcfiitc ,  pane  duro ,  &  condite  tutte  le  ui- 
uande  eoi*  jpecie  calide  non  farà  difdiccuole.  fi- 
inamente giouerd  ajjai  cammare ,  &farfi  fre- 
gar ey  e*  ito'ihitarcia  mattina  :  &yfenon  pote- 
tt  ;n>>rJponcte  alcuna  cofa,  che  u  inciti  :  quale  è 
quijla. 

Cuccete  in  acqua  radice  di  raphano,  feme  di 
anethojjime  uairipliccydi fenapey&  di  cipolle; 
laquuie  pojcia  colate ,  &  ne  togliete  ben  quat- 
tro qncicyty  pÌHrfefara  bifogno,  &  ui  mefthia- 
te  due  oncic di  ojjimelle.  &>  fc  noi  fqfte di  natu- 
ra forti  ;  perauentura  non  farebbe  male  porui 
uno  fciopolo  di  poluere  didleboro  bianco  • 

Quindi  n  fate  fomenti  Jpefe  uolte ,  ma  di  ra- 
do bagni ,  fateui  fuppofitoriji  come  è  il  raccon~ 
tato  dauanti  :  onero  quale  è  quello ,  che  uicne 
apprefo. 

Togliete  una  dramma  di  coloquintiday  &  al 
trotanto  per  parte  di  alumeygitbycaflorcoymir~ 
rba3gaioanoypepe>calamita>&  opopanaco  me- 
ta di  mufcbio3&  tneTga  di  ambra,  quejle  tutte 

cofe 
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tofefate  in  poluere>&  impaftate  con  nino  imo* 
uo  più  tojìoycbc  di  d'it3ò  tre  anni,  &  compone- 
tene jnppc  Jì  torio  tale  >  quale  è  la  lunghezza  di 
un  deto:  cjr  tenete  tutta  notte  da  baffo  :  perciò* 
che  mar auigliof amente  aiuta  l'ingrauidare. 

Ma  non  crediamo  ,  che  fia  male  ricordami* 
che^auanti  che  ni  purghiate  generalmente  tut- 
to il  corpo  ;  nonhabbiate  ad  tifare  in  ninna  ffe~* 
eie  di  mediane  co  fesche  halbiano  uirtù  di  flrin- 
gcre,&  di  feccare.'perciccbe  nuocono  molto  ftn 
%a  fare  giouamento  alcuno. magone  il  corpo  fa- 
rà menato;  fi  potrà  ciò  adoperare  in  quaiuque 
maniera  con  felice  aucnimento . 

Et ,  per ciochc  le  contate  co fe  non  Jolamcntc 
uaglioho  a  togliere  dalla  matrice  alcuna  catti- 
ita  compie jjìone ,  ma  per  confeguente  a  rendere 
le  donne  diftcrili  feconde  perciò  douete  fa- 
pere  ,  che  chi  rimouera  li  narrati  difetti ,  farà 
figliuoli . 

Oltre  a  ciòy  uededo  in  quefla  parte  efferfi  rac 
contato  tutto  ciò  y  ò  almeno  il  migliore ,  che  ne 
habb  ano  fcritto  i più  j amo fi  feriti ori >\ li- 
ra bene,  che  ad  altre  cagioni  difte* 
rilità ,  per  difetto  della  ma* 
trice  ueniamo* 


lì 
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Li  dolori  nutricali  per  gli  quali  la  donna  non 
s'ingrauidi,  da  qualunque  cagione  fiano 
nati, come  fi  leuano.    Cap.  IX. 

lAfcono  dolori  nella  matrice  ò 
per  mala  compleffione  pura, 
ò  accompagnata  co  materia, 
ilche  confederi  il  medico ,  il- 
qual  uferà  le  fegueti  medicine 
fecondo,  che  uerrà  il bi fogno. 
^Adunque, fe  la  donna  patirà  tali  dolori,  pi- 
gliatepeucedano,  ariflologia,  &  panace  in  poU 
iter  e, &  le  me  [colate  con  nino  dolce:  legnali  te- 
fide,beuete. 

Sorba  fi  ancora  con  uno  papauero  biaco  cbia 
mato  peplo  &  femi  d'unica  polueri^ati . 

Oltre  di  ciò  faccia  fi  fuffomigatione  difeor^e 
di  pomogranato  do  Ice, limatura  diloto,  &  fo- 
glie feccbed'oliua  ,  lequali  fomergerete  nell'o- 
lio^ porrete  fopr  after  co  dibue,cbe  arda. 

Ouer  togliete  gallano ,  mirrba ,  incenfo,olio 
bianco  Squali  cofe  Ciano  poHe  foprafoco  di  ui- 
te:  &  riceuetene  il  fumo. 

Faccia  fi  anche  quetta ,  che  è  più  efficace  pi- 
glifi  bitume,r adice  di  lappa  minor  e,peli  di  lepo 
re,mta,coriandro  fecco,piftatele  &  formatene 
foccacie  piccole,  &  ue  nefatefuffomigio . 

Mefcolate  etiandio  pece,  &  f andar aca  trita. 
§on  ciprejfo  pulueri^atoi&  fatene  paftelli  ,i 

quali 
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quali  pofli  nel  foco  uifoffomigate. 

Slmilmente  incorporate  corno  di  capra,  pul- 
nericato  con  olio  &  fatene  fuffomigio. 

Similmente  brufci fi  in  buona  quantità  fané 
d*uua  detti  uinacioli ,  &  fatti  in  poluerc  fi  met 
tano  in  alcuno  uafe,ilquale  fia  bagnato  di  buon 
uino  odorifero .  fai  ciaf  fomento  alla  donna ,  la 
quale  fopra  ui  federa . 

Ma,  fc  il  dolore  della  matrice  uenirà  infino 
alla  uefica,beucte  con  acqua  femi  di  porro  pol- 
nericati ,  ouer  radice  di  pan  porrino  wfuja  nel 
uin  bianco  a  digiuno  .  &  lauateui  d'acqua  cal- 
da,*? ne  beuete  di  tepida,  innanzi  che  mangia- 
te^ f  opponete  ui  cofe  alquanto  calde. 

Vi  fupponete  ancora  un  capo  d'aglio  intie- 
ro^ nitro  bruciato  ,  &  cornino  :  kqualicoft 
trite  fi ano ,  &  con  melle  me  fico  late . 

Ma  afcoltate  un  medicamento,  che  cura  tut 
te  le  infirmila  della  matrice,  togliete  mi  pr^no 
di  lino  con  la  (loppa  diligentemente  pefio,  il  qua 
le  porrete  a  mollificare  in  uino  bianco  odorife- 
ro per  una  notte  .poi  cauato  mettete  in  alcun 
uafo  ad  intepidir  fi.  quiui  porrete  lana  mulliffi- 
ma,  &  la  uifopponetc  :  &  andate  mutando  al- 
le uolte  • 

Oltre  di  ciò  fi  uede ,  che  gioita  il^afranoM 
mirrha,  le  noci  pontiche,  &  la  lana  bilica  car- 
minata pofia  congrafeio  d'octa,  cjr  con  Colie  di 
giglio  celefte,cbiamato  oglio  inno . 

Se 
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S e,  il  dolo  r  perfine  sera;  pejla  rete  in  una  mì~ 
fura  di  nino  bianco  dolce  una  parta  di  mirrba, 
una  dincenfo,et  una  perfyccic  di  mclàtio,flek, 
anifhfemi  d'apio  ,  *<  Ut ,  ragia ,  graffi  Jocca, 
bianco  d'orni  tepide  ne  fante  un  Un  amento* 
onero  una  lauamla  con  buona  quantità  di  ni- 
no mijìo. 

M&ifela  doglia  farà  gratto*  &  noiofa;gioua 
no  le  cantba  ridici  cip  .  ro,  il  calamo  aromatico, 
il  giorno  odorato^  lo  ireos,  le  quali  cofe  fiano 
cotte  in  nin  negro . 

¥  icciafi  ancora  juefìa  lauanda  ;  fe  il  dolore 
6ffltg*>  &  l'urina  ne  cfca  agocciola.pigliatc  fuc 
co  di  ponici  frutti  dijàmbuco,  di  fefeli,'x  ani- 
pane  •nfo,mirrba}&  uino  ,  &  mifle  ui  lauare- 
te,ouer  con  acqua  di  mer  cor  ella  cotta  con  mir- 
ri) a,  <&  inceri fo . 

0'  cocerete  nell'acqua,  kiperìcon,  &  faluia, 
ò  farete  bollire  nel  uino  femi  d"  apio, amfi, melari 
thioyfefelo,  mirrba,  &  con  qucjìa  decottione  ui 
farete  lauanda . 

Se  il  dolore  doppo  le  pur gat ioni  uoflrefara) 
molto  afpro;faccia(tne  un  altra  di  fiori  di  Jam- 
buco  ,  di  baccbedi  lauro  cotte  nel  uino  negro,ò 
difambuco  neiCacq>ia  otto ,  &  quello  {colato 
mefcolate  con  uino  dolce. 

Similmente  beuete  a  digiuno  radice  di  pan 
porcino  con  uino  b:anco:cbe  farà  utile  mol;o,la 
uat ;ui  pei  come  ho  detto  • 

si 
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-  Sì  vede  pur  giouare  la  radice  di  rofmarina 
beuuta  co  nino;  ancora  che  ci  ftano  altre  bevati 
d k ,leqnali  fi  fanno  di  uarijfpeae  difimplur,qna 
li  fono  il  frutto  del  cedro  ,  i  fefeli ,  //  milto  , 
frutto  del  kntifeo,  la  nigella ,  le  radici  &  temi 
di  dauco, ma  gli  aromave-,  eh  1  uagliano  in  ciò» 
foìio  il  tìnmoyla  tbimbraylybipericon>ilpapaue- 
ro  biacoja  radice,^ femidi  cretbmo,  le  radici 
di  malua,le  femi  &  foglie  di  mer  cor  diarie  femi 
d'urticaja  falitia,lapioppa  negra  ,  ?'  dettame, 
Vamomo,il  cardamomo ,  lar/fiogia,  il  cafiorco, 
fa  diari  tb  0,  il  peucedano,  lajc  rp  eri  tari  a ,  /  e  fi  m  i 
&  foglie  di  ruta, le  femi  d'apio,  le  jcmidifenoc 
cbio,  le  femi  di  petre felino  ,  le  radici  &  femi  di 
flr  utio, 1' hjJopo,la  peonia,cr  il  panace.qualun 
qne  di  quefie  cofe  uomte  ,  cuocen  te ,  in  ac- 
qua, ouer  nel  nino  :  ej-  mitigaranno  i  dolori 
matricali . 

^Ancbora  è  molto  ualeuole  la  radice  di  mai- 
na, &  le  feor^e  di  cretbmo,  &  di  ftnocebio  be- 
liate con  acqua  • 

Le  radici  di  maina  date  con  acqua  fono  moU 
toprofìttcnole. 

-  £'  anebe  utile  le  femi  di  uitice  ,  &  di  peonia 
con  Utno  beuute. 

jLncbe  molto  è  apropofito,  fe  il  dolore  fard 
tale,cbe  renda  la  donna  debile ,  &  afflita-Ja  fo- 
rnelli at  ione  fatta  con  fpongk  calde  bagnatela 
acqua,  s  oglio,  cjr  poi  fremute ,  &  appref- 


fo  mungete  con  medolla  di  cerno , graffo  d'oc» 
carcera  bianca ,  fiere o  di  capra ,  &  rqffo  d'ouo 
mitti . 

Si  racconta  un  medicamento  utile  al  dolor  di 
matrice  fe  fard  foloy&grauiffimo>  con  uentoft- 
tàyilquale  è  quefto .  figliate  le  femi  di  atriplice 
ftlitaticay&  bietiyle  quali  cojebene  pefte,  &  te 
fide  ponente  alla  matrice  « 

La  bocca  della  matrice  aperta  sì ,  che  non  ri- 
tenga,© irentri  l'acre,come  fi  riftringa, 
quanto  è  bifogno  ♦    Cap.  X. 

Engouo  ,  come  habbiamo  ut- 
dutOy  dalle  dette  male  copie f- 
fioni  y  &  anche  da  natura  al- 
cuni accidenti  nella  matrice* 
che  ne  la  preflano  flerile .  tra 
quali  fi  pone  la  troppa  lar- 
gbe%zay& ampiexja  della  bocca  di  qnella:per 
cioche  per  ciòfuole  auenire ,  che  non  ritenga  lo 
fperma:ò,fepurnel  ritiene;  fia  corrotto  dall' ae 
TCycheper  la  capacità  trappaffd.per  laqual  co- 
Ja  fl>eriamo>cbe>infegnandoui  il  modo  di  prone- 
derciyfard  utile y&gioueuole . 

La  cagione  di  quefto  difetto ,  &  i  fegni  fono 
tnanifeftiad  ognyuno:&  perciò  non  ci  difender  € 
mo  in  ciò  per  non  faticarci  in  uano  :  ma  la  cura 
faramcotalguifa. 

Trouatt 
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Trottate  galle, fumach  ,  alume ,  pìantagine% 
gomma  arabica>acatia,bipociflbide,  fiori  dipo 
mi  granati ,  consolida  maggiore ,  &  minore  in 
tanta  uguale  parte,quanto  uipiace  d'adcpera- 
re.cuocete  tutto  in  uinoyò  aceto  fino,che fia  con 
fumata  la  ter^a  parte ,  &  di  quello  ui  bagnate 
la  parte  uergognofa>  ò  dentro  ui  tenete  una  fini 
gna  piccola  bagnatalo  alcuna  pecetta. 

Oltre  à  queflo  pigliate  quattro  onde  di  gal- 
lacuna  digarofali  :  &  fatene  poluere ,  laquale 
(temperate  con  uino  garbo ,  &  tutto  in  alcuna 
feTga  inuolto  ui  mettete. 

JLppreffo  habbiate  eguale  parte  di  fquinan- 
to,galla,alume,  foglie  di giglio,et  cipero,  et  boi 
Ut  e  in  acquarella  quale  lauate ,  &  doppo  ui  ri 
ponete  bomba feio  bagnato . 

Doppo  queflo ,  &  ui  piacerà  fommamente. 
prendete  me^a  oncia  di  rofe  roffefeccbe  :  uno 
grano  dimufcbio,&  uno  di  campbora,  &quat 
tro  di garofali.fate  poluere  di  tutto*  &  quefìa 
Stemperate  in  acqua  rofa.della  quale  ui  bagna- 
te,&  dentro  ui  tenete  bomba feio . 

Similmetepolueri^ate  una  oncia  di  rofe  rof 
fe  odorifere,&  fecche.tr e  di  fandali  citrinhdue 
di  campbora,  &  cinque  grani  di  mufcbio.ditfol- 
uete  la  poluere  in  acqua  rofa,&  la  uà  tene  no  fi 
lo  quel  luogo  ma  gli  altri  membri:  che  gli  ui  re 
(tttuirà  grati,  &  dilicati:&  aiuterà  all' ingra- 
vidare  • 

Quindi 
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Quindi  togliete  una  lira  $  acqua  rofa,ìnfìno 
à  due:  una  oncia  di  galla,una  di  giunco  "marino  > 
&  parimenti  di  roje,laudano,&  noci  di  cipref- 
fozmeT^a  di  garofali,  altrotanto  digallia  mu* 
fiata,®  di  jpigo  :  tutte  queflefyecie  ponete  nel- 
l'acqua roJ'a,laquale  in  alcun  uafe  leni  un  bollo 
re.  pofcia  tolto  il  uafe  dal  fuoco  ui  fpargeteper 
entro,hauendo  prima  colata  l'acqua,^  tratto 
ne  uia  il  rimanente ,  mnfcbìo,  camphorain 
quella  quantità  ,  che  ui  farà  a  grado  :  feruate 
iacfua  in  alcuna  inghiflara.&,  come  la  uorre- 
te  adoperare  ;  jcaldatela ,  &  lauateui  ottima- 
mente la  bocca  della  matrice,mettendoui  entro 
bonibafcio.qtiiflo  modo  feruate  piu,&  più  noi- 
te  tantoché  quella  ui  fentiate  rìftretta .  è  cofa 
fegreta  ;  per  cloche  oltre  al  propofito  fuggetto, 
ne  fa  la  donna  atta  a  concipere,  conferua  l'amo 
re  fra  il  marito^  la  moglie,  tutte  le  carni  mot 
li,& languide  fa  dure,&  fode,et  toglie  uia  qua 
lunque  fetore  foprauenga  nell'atto  del  coito: 
ma  molto  più,  f e  farà  ilfeguente  fuffumigio, 

Tonete  in  due  l'ire  daceto,due  onde  difeor-, 
^e  di  pomi  granati  ydue  di  galla,  altrotanto  ali* 
me  di  rocca,rofe,  gr  mentha:una  di  incenfo,  ejr 
parimenti  dimaflice ,  di  [angue  di  drago ,  &  di 
boloar meno. ejr, come  bolle  ;  riceuetene  il  fumo 
nella  matrice  per  alcuna  canna.doppo  quello  ui 
lanate  ottimamente  dentro ,  &  fuori  più  uolte. 
quindi,  nenuta  Fhora  d'andar  a  lettomi  prof 

mate 
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mate  con  ambra, legno  aloe  >  garof ali ,  &  fìm£ 
gitanti  odorifere  (pecie. 

MaperHringere  mirabilmente fate coft. boi 
lite  m  aceto,  o  acqua  per  una  lunga  bora  ^allay 
alarne,  fquinanto, foglie  di  giglio  cipero, fi  or  idi 
forni  granati}mentba  uerde,pigne  uerdi,tbimoy 
^ofali,rofefcccbe,porrifcluaticbiu 

colla, glande, gomma  arabica ,  boloarmeno ,  & 
/angue  di  drago .  quefie  tutte  cofe filano  fi  in  dei 
to  aceto ,  o  acqua  una  notte  a  macerar  fi ,  &  il 
giorno  apprcljo  le  bolliteti  ebe  facendo  phltate 
ti  fumo,  che  rùi/cird  con  alcuna  canna  .il  modo 
babbiamo moflrato  ne! pacato  capitolo. dipoi  le 
uato  liliale  dal  fuoco  ut  lanate,  quàto  ut  piace, 
di  quella compo/itioney  &  dell' altre  dettene  ne 
uarrctefino,cbenerhaurete  tutta  logorata: 
ferciocbe  fi  conferua  affai.  . 

Y*g*  y&foaue  è  lafeguente  :  &  oioua  alle 
donne,  che  barinola  matrice  bumida ,  le  aiuta 
ali  ingrauidare ,  &  mette  tra  il  marito ,  &  la 
moglie  amore ,  &  pace.&faffi  in  quefla  manic- 
ra.togliete  tre  dramme  di gaffa  mofeata  :  una 
ai garo \}àte&  mez£o  fcropolo  di  mufclno .  & 
&  tatto  tnpolueredtfoluete  in  una  oncia  di  ni 
no  negro  garbo,&  alquanto  fate  fcaiiar  e  al  fuo 
co: poi  ut  bagnate. 

Opera  marauig/iofamente  quefla  .  bollite  in 
quattro  lire  di  nino  negro  garbo ,  &  in  quattro  ' 

M  oiuie 


onde  di  aceto  fatto  dittino  negroyuna  oncia  per 
jpecie,di  mafticeygomma  arabica*  noce  di  cipref 
foygalla ,  &  alarne  %uccb:rino  .  lecfuali  bollite 
tanto,  che  quafi  la  ter%a  parte  fi  fia  confuma- 
ta Jeuate  dalfuoco,et  lauateui  più  notte  ilgior 
no. ma  ricordateniycbe qucttay&  ciaf  cuna  delle 
contate  medicine  conuengonoy  quando  le  ufate, 
effer  calde .  come  ui  baurcte  bagnate  ;  con  una 
pex^a  ftargete  attorno  alla  bocca  della  matri- 
ce quejla  poluere . 

Laquale  facciati  con  mei^a  oncia  di  boloar- 
meno,me7^a  d*  maflice>  me%^a  di  gomma  ara- 
b'ca9&  parimenti  di  munita ,  &  di  armoniaco. 
quel*  a  la  reflringerà  tanto,  ebe  quafi  parrà  fal- 
da, della  quale  poiché  ne  ne  baurete  pofta  quel- 
la copia  ,  che  fard  bifogno  ;  bagnate  una  pe7^a 
nella  dttta  acqua,et  la  ui  tenete  fopra.ctyqual- 
hora  ui  piacerà  bufarla  ifedella  mojìrata  ac~ 
aua  non  baurete;  bagnate  la  pe%^a  in  uinogar 
vo9  &  Jopra  la  ui  fìendete . 

Ouefli  medicamene  noftro  giudici Oydoureb 
Bono  baftare:pur9acciocbe  conosciate,  che  le  co 
fe  della  medicina  non  hanno  termine;  ne  raccon 
teremo  alcune  altre,  però  pigliate  una  dramma, 
di  galla,&  una  difquinanto  &  la  poluere  loro 
inuolgtte  in  alcuna  pe7£a  bagnata  in  acqua, 
che  è  cofii  marauiglioja . 

Togliete  etiandio  due  onde  di  fcor%e  uerdi 
di  pigia: una  di  alume dirocca:  &  mei^a  di  ci 

pero: 
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pero:&  le  bollite  in  nino garbe. bagnatene  alca 
na  peigaylequali  ufate. 

V rendono  alcune  donne  acqua  di  pigne  uer- 
di,  &fen%a  più  fi  lauano ,  &  ui  tengono  entro 
una  fi  ugna  bagnata  in  detta  acqua:  altre  u ag- 
giungono alume  dirocca  :  altre  altre  co fe .  ma 
queflo  uogliamo  auertireychea  niùn  partito  la- 
ncino diporui  cofeycbe  confortino  la  matrice;co 
me  fono  rofe  fecche  polueri^ate ,  galla  mujiu 
ta  ygarofali ,  mufchio ,  ambra ,  ybetto ,  legno 
aloe,&  cotali  altre  :  perciocbe  facendo  in  con- 
trario y  guattar ebbero  ogni  buona  compleffionc 
di  quella. 

La  donna,  clic  per  foucrchia  gramezza  di  tut- 
to il  corpo  non  ingrauidi,  con  che 
aiutare  fi  debba, 
Cap.  XI. 

E  la flerilitd  uerrà  dalla  graf 
fe%%a  y  che  fia  in  tutto  il  cor- 
po  della  donna;  bifogna  falaf- 
farla  ogni  mefe  una  uolta  dal 
la  uena  del  piede ',  &  da  quella 
del  fegato  nel  braccio  deflro 
al  tempo  dcll'eftatc  :  o  nel/ìni/lro  al  nerno .  & 
due  fiate  almeno  nell'anno  prenda  medicine  fo- 
lliti uc,bauendo  prima  dtgejltgli  humoriy&pre 

Ai    2  parati. 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4062/A 


L    l    B    K  0 

paratile  uiuande [olite  lafcia  da  parte,ufand9 
ne  altroché  operino  il  contrario .  &,fe  è  ufa  dì 
dormire  fopra  alcun  buon  lettoy&  mollcfiia  jo 
fra  altroché  fi  a  duro M  pane  f$a  dtfemola ,  & 
gli  altri  cibi  tali9cbe  diano  poco  nutrimento .  lo 
$rarfh&  lo  attriflarfi  alle  none  non  fard  difdi- 
ceuoleyet  cotali  cofe.ma  chi  più  aitanti  ha  cara 
di faperc  leggagli  Ornamenti  delle  donne  nel 
primo  libro  al  capitolo  di  fare  magro  il  cor* 
po.oue  trouer.i  ajjai  materia  al  prefente  prò-* 
pofito, 

JLa  bocca  della  matrice ,  per  la  cui  foucrchia 
gramezza  la  donna  non  produca  figliuo- 
li ,  con  che  atti  fi  pofìfa  rendere 
magra .    Cap.  XII. 

J[y  qualhora  egli  attenga ,  che 
per  tanta  grafferà  della  bo* 
ca  della  matrice  Ibuomo  non 
poffa  tifare  commodamente 
co  la  moglie  sì,  che  perciò  non 
s'ingraniti  ;  deuefi  aWhora 
porre  ogni  diligB'^a9&  ingegno^che  ejja  s  apra 
in  gui  falche  quella  malageuolex^a  del  tuttofi 
rimoua .  la  onde  facciaft  rimedio  nel  modo ,  ei  e 
fogne.  ^  <tt** 

Cogliete  quattro  pugni  di  radici  di  malua9 
&  quattro  di  foglie  di  bijmalua  :     tre  di  pa^ 

glia 
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glia  d  auenadequali  bollano  in  acqua  tantoché 
fiano  contratte  dal  fuoco,come  in  parer  fi  (et- 
ra raffreddata  tale,  che  la  pomate  foffcrirc;(e- 
deteui  dentro  fino  all'umbilico  una  buona  pe^ 
y. quindi  ufcite  fateui  fufumigio*  tornandoci 
fuoco  di  quella  decottione.&,  come  ne  babbiatt 
a  riceuere  il  fumo  ;  altrove  ni  babbiamo  detto 
;  Egli  è  uero>cbe  in  due  uie  fi  fuole  fare.  tunA 
vnceuendo  t  napori  dell'acqua ,  o  altro ,  in  cui 
fia  cotto  calamento,origano,ruta,marrob:o,fo 
gite  di  lauro ,  &  fimi  gitani  ifemplici  di  natura 
calidulafeconda,quandofi$ar^efn  carboni  in 
cenfo,ma\Ucc,mirrba,  aloe,  &  altri  .fedendo  la 
donna  j opra  alcuna  panca, &>  per  un  foro  fatto 
in  quella  pigliando  il  fumo  quanto  più  époffibi- 
lenta  ella  deue  efere  ben  coperta;  accioebe  effo 
non  fi  lì>arga,&  nada  altroue,cbe  alla  matrice.* 
che  tutta  l  opera  fi  perderebbe* 

f  atala  r»ffumtgatione,habbiate  terreni 
di  fiagno  formati,  come  fono  li  fuppofitorij.  dei 
quali  alcuno  fia  piccolo,  alcuno  più  graticcilo* 
fi  comeildetogroffo  della  mano.bora  comincia 
te  dal  minore ,  tlquale  unto  di  dialtbea  mettete 
nel  luogo  narrato,  &  uel  tenete  tutto  il  giorno. 
I  altro  di  coptuto  di  bagnar ui ,  &  difuffumivar 
ui  m  ponete  il  fecondo,  ilqualefia  alquanto  più 
grojjo  del  primo  y  &  unto  .  &  il  fofìenete  quel 
giorno,  quanto  potrete.  <&  co  fi  andate  procederi 
do  auanti  ogni  dì  con  alcuno  maggiore  fino,cbc 

M    f  all'ulti-' 
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ali*  ultimo  fiate  uenuta.tlquale  uogliamo,che  al 
quanti  dì  uel  debbiate  portare  fh  che  la  apertili 
ra  babbia  prtfo  la  dijpcfitwnedi  quello  fragno, 
compogafi  pofeia  una  forma  pmile  al  deto  grof 
fo  dclCelcttuario  chiamato  diamargariton  ,  & 
facendola  bagnifi  in  olio  di  bai  famoso  mufcclli- 
no\.  &  dalla  più  grojja  parte  attaccate  qualche 
fìlo;acciochefipo[ja  tirare  fuor  a .  quejlo  inten- 
diamo ,che  u fiate  alcuni  giorni  ;  affinchè  fta  da, 
quella  confortata  la  matrice,  il  mede  fimo ado- 
pera la  triphtra  magna  in  uoltaintela  fonile 
a  fimilit  udme  di  alcun  facchetto ,  aggiungendo 
ui  poluere  fatta  di  canella  fina ,  garofali ,  noce 
mufcata,fpigo  nardo,calamo  aromatico,  magio 
rana.pulegio ,  &  af]en%p  ò  in  tutto ,  ò  in  parte, 
quejla  marniera  conferuerà  la  matrice  aperta,et 
fi  farà  ottima  a  generare. 

Etybeìitbe  megliore  medicina  della  fopradet- 
ta  fia  malagevole  a  trouare;tuttauia  rìbabbia- 
mo  altre  molto  ifficaciì&  da  no  doucr  effer  per 
altra  lafciatc.f  'ra  quali  è  ilfeguentemodo. 

Lauatcui  tre  uolte  ogni  giorno:  cioè  la  matti 
na,da  mci^o  du&  la  fcra,co  acqua,nellaquale 
fiano  cotte  malucparietaria,  branca  or  fina,  fo 
glie  di  uiole,fien  greco,&  fimigliàti  cofe.quindi 
cogliete  altra  malua,  ò  branca  or  fina,  &  co  me 
dolla  di  ceruo  >  ò  di  uitello  trite ,  &  pejle  le  ui 
ponete  in  qualunque  modo  ui  fia  commodo  nel- 
la  natura  • 

Simil- 
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Similmente  me fcbiatc  malua^  ruta  pcftan 
do  con  fato  di  /tacca .  &  a  gitift  d'alcuno  fup- 
pofìtonò  ni  tenete  :  peraocbe  è  cofa  mara- 
viglio! a  . 

Il  feuo  di  it^cca  fola  ,  ò  la  medolla  fua,ò  quel 
la  di  ceruo  riuolta  in  lana  [uccida  opera  sì ,  che 
nitro  no  fa  dibifogno.et  doppo  quefit  cofcy(e  fi  fa 
rà  aperta;fatem  bagni,fujf:tmigi ,  fuppofitofi9 
&  clcttuarij  per  ingrauidarey  fecondo  che  bab- 
biamo  jeritto  nel  nono  capitolo . 

Quando  la  motrice  della  donna  non  porti  fi- 
gliuoli;perche (ia  lubrica,  &  molle,  con 
che  arte  Te  ne  (labbia  a  libera- 
re.     Gap.  XIII. 

Ome  le  narrate  hifirmìtà  del- 
la matrice  mofìrano  di  nafee- 
re  da  alcuna  compie  ffwne  non 
buona ;co fi  apparaci.' e  da  fu- 
ptrflua  b umidità  proceda  ,fc 
per  lubricità  Lunati  ice  non 
ritega  il  feme.onde  è  conuencuole,  ebe  &  al  pre 
fent e  male  non  altrimenti ,  ebe  alltpafatibab- 
biamo  fatti,alcuno  argumento  prendiamo. 

Treparififi  adunque  gli  bumori  con  firopidi 
matricaria,di  artemifia ,  o  cotalc.&  ouc  alcu- 
no magi/lrale  bavette  caro  ;  fatati  comporre 
queflo* 

M    4  Vigliato 
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Vigliate  quattro  onde  di  radici  di  rubia, 
quattro  diartemifta ,  &  quattro  di  fanina:due 
di  foglie  di  mentba  ,  &  parimenti  di  origano, co, 
lamcìito, betonica  ,  &  biilfamita.'Mc^o  pugno 
d'ajfcn^o:  una  oncia  uguale  di  fl  igo  nardo,  fqui 
n.intOycalamo  aromatico, ani fo,  warathrofife- 
li,&  ameo  :  tanto  ficcherò,  che  fi  a  [ufficiente 
quantità  a  comporre  firopo, del  quale  togliete- 
ne  o%ni  mattina  nel  far  del  giorno  tre  onde  con 
due  di  acqua ,  nella  quale [a  cotta  mentba ,  <jr 
to[a. 

Finito  il  [eflo ,  ò  il [ett  imo  giorno  ,  nel  quale 
baurete  pre[e  t/ìropi;  purgateui  con  elettuario 
detto  Bcndctta,òcon  piloleftne  quibus,&  fimi- 
le  altro, 

T^el  tempo, che [eguiretequefle  medicine  ;  le 
uiuande  uojlrefiano  tali,  che  di[e echino  :  come 
[ono  le  carni  or  roìlìte,  pane  ami  duro  ,  che  nò, 
& [omiglianti.  nel  condire  delle  uiuande  in  Ino 
go  di  [ale  tifate  quella  poluere. 

Togliete  dedotto  dramme  di  [ale  communc: 
quattro  onde  di  buona  canella  :  mcT^a  diamo- 
mo^ameo^pepe [ìler  montano, bijjopo ,  origano, 
&  pulegio  perffiecie.peflate,  &  fatene  po  Imre, 
laquale  adoperate  in  tutte  le  uiuande. chiama- 
uafida  noflrì antecejfori [ale [acerdotale.lacui 
uirtà  è  di  co  fumare  la  phlegma  dalla  tefla ,  & 
dallo  flomacho, di  purgare  la  matrice,&  tutto 
ilcorpo>&  con[erualo [ano.rcnde  lo  finito  del 
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la  bocca  odori  fero,  caccia  la  nebbia  da\li  occhi, 
toghe  ma  il  dolore  de 'denti ,  delibera  da  doglia 
di  tefta .ferma  la  tofle>&  rimoueegni  difficoltà 
di  far are.  perche  reputiamo  quello  [ale  degno 
condimento  degli  b uomini, &  done,cbe  dall'età 
uiriletr appagano  alla  uecebie^a. 

Horaypoicbebaurete  compiuto  di  pur  rar- 
efar Me  ottimamente  fatto  preparare  a!cu~ 
nojuffum^o  in  cefi  fatta  gui fa  /abbiate  Falba 
notori  di  pomigranatufcorxe  difaua ,  capute 
Wma,cor^  di  rdnu 

goMlo  armeno  >  acatia ,  hipocbifiide  in  quella 
quantiche  conofeete  efer  bi fogno  de  quali  tut 
te  cofe,o  in  parte  bollite  in  acqua  pwuana,  ò  di 
aiterna  con  aceto.riceuetene  il  fumo  per  me?- 
XP  d  alcuna  canna  nella  maniera  tnfegnata  ne  i 
fajjati  capitoli .  J  * 

Ma ,  co  fi  come  ui  farete  leuate  dal  fuffumi- 

continuate  per  ot- 
to* iteci  giorni.una  bora,ò  poco  meno  per  uol- 
ta,  pigliate  alquanto  ditriphera  maina  fenxa, 
opto  co  eguale  parte  della  [eguente  c'opofitione. 

Tromnfi  due  dramme  &  me^ra  per  etafeu. 
M  di  /corredi  mirobalanicitrin,,mJi,  debuti, 
&beller,cj:due  di  corninole  di  amfo,  &  fimil 
mente  di  finacchio,  &  dicami:  &  una  &  ma* 
\a  di  najlnrtio  .flianofì  limirobalani  tutto  un 
di,&  una  notte  in  Juccoii  cotogno,òm  alauan 
to  aceto.iljimigliante  facci -fi  ielle  altre  cofe. 

[caliate 


■ 
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fcaldate poi  alcun  pej^o  di  ferro  ,  ò  di  pietra, 
& ,  come  comincia  a  rifcaldarfi  ;  cojì  m  ponete 
fopra  le  feor^e  deyniirobalaniy&  le  monete  yper 
che  non  s'abbrufcino .  quando  faranno  arroftite 
sìtcbe fi  pnffano  fare  in  poluere;  ni  mei  tete  i  fe- 
mi  altresì  macerati  :  &  poi  gli  pcjìate  .  al  che 
tig%ÌMptafÌ  una  dramma  ,  &  quindici  grani  di 
Jpodioyfiori  di  pomi granatiymaflice,fumacb->& 
gomma  arabica  arroflita  fopra  alcun  teflo  per 
jpecie.  poluerii^ate  tutto  minutamente  ,  &  con 
un  poebetto  d'acqua  rofa,  ò  di  olio  rofato  f'inaf 
fii  la  poluere  ,la  quale  pofeia  incorporate  con 
una  lira  difiropo  mirtino  >  &  guardatelani  in 
alcun  uafe  di  terra  uitriato  .  qurfta  mifturafu 
nominata  da  nofìrì  paffati  Muleta.  &  ferina  ra 
gione  èdifufata  ,  ctosì  come  è  il  [ale  facerdotale 
dauanti  defcritto:perciocbe  e  propria  medicina, 
di  qnemembriyla  cui  naturale  uirtù  di  ritenere 
fi  è  fmarrita  :  concio  fi  a  ebe  dato  per  bocca  con 
acqua  piouana,&  f angue  di  drago;  onero  mcjja 
intorno  a  bombafclo ,  &  pollo  al  luogOydoue  fo- 
no le  bemorrboidi ,  fermi  mirabilmente  il  corfo 
loroidato  con  acquarella  quale  fia  bollito  ma- 
fliccyguarifca  il  fin  fio  similmente  con  fucco  di 
piantaginetò  di  fiori  di  pomi  granati  cofi  beuuto 
come  tolto  in  crifliero,curi  ogni  corfo. 

Doppo queflo  pigliate  poluere  dipfidia  >hi- 
poqui[iidey  acatiay&  colopboni  adequali  incor- 
porate con  alcuno  peftello  di  ferro  caldo  .  <gr 

compone» 
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componete  fupprfitorio  di  [officiente  groffexja* 
ilquale  tenete  nella  natura  ,  &  à  rinouate  ogni 
due  giorni. 

Et,  fe  non  ui  parrà  grane  a"  tifar  e  empiati  ri; 
flemperate  di  detta  polucre  con  Cucco  di  pianta- 
gine,&  fatene  due  empiaflri  quadrilungo  ciaf- 
cuno  un  palmo, et  quattro  deta\& largo  ffrcrap 
piede  ,  ò  poco  più  :  liquali  accioche  non  ui  no- 
iano  troppo  ;gli  potete  acconciare  in  facchctti 
fittili  di  lino. l'uno  ponete  di  fotto  alVumbilicoy 
&  l'altro  fu  fi  le  reni .  quefle  mediane  finge- 
ranno la  bocca  della  matrice  troppo  ampia,  & 
la  prederanno  atta  a  ritenere  lo  jperma . 


La  fterilità,chc  per  troppa  liceità,  &  magrez- 
za, &  debolezza  di  tutto  il  corpo  ,  ò  del 
la  matrice auicnc, come  toglier  uia 
fi  polla.      Cap.    XII II. 

p^|2J  On  appartiene  alla  materia 
propoflacidi  dimoflrare ,  co- 
me mgr  affare  fi  debbano  i  cor 
pi  delle  donne ,  ò  alcun  mem- 
bro,&  farlo  morbido:  ma  chi 
ne  è  bi fogne  fi  legga  nel  pri- 
mo libro  de  gli  ornamenti  delle  domìe  alli  capi- 
toli di  fare  graffo  tutto  il  corpo  ,&un  partico- 
laremebro;  per cioebe qumi  baura  molli  modi9 
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&  tutta  la  uita ,  che  tenere  fi  debba .  tuttauia 
uogliamo  ricordare  ^hc 

il  modo  del  utuere  di  colei ,  che  nuole  ingraf 
fare  fi*  tale,  magi  fin 'fio  .dorma  ,rjr  ripa  fi  il  più. 
ufi  brodi  di  galline ,  di  carni  yrajfe  condite  con 
roflì  d'oui,&  polnere  di  cardamomo,^  di  taf- 
frano.beua  inno  d»lcc.,&  negro, &  facciajì  ba- 
gn;  di  acquaci  cui  jìa  bollito  malitauifcoy  fiori 
di  chamemilla,fi  en  g^eco^malua ,  boragine  ,& 
bugio J]a.  unga  fi  fa  bocca  della  matrice  con  olio 
xii  balfamoyò  grafito  di  occa,anttva  *  &  di  gallo 
infieme  nulli . 

La  ftcrilità  nata  da  alcuna  ucntofità  con  qual 
ordine  lì  h  bbia  a  rimouere,&  fare  la 
donna  feconda.   Cap.  X  V, 

«gl  E  il  medico  uedrd,  che  da  hu~ 
!  mori  proceda  ueutofità ,  che 
)  impedifea  il  generare;  purghi 
il  corpo  della  donna  ,  impon- 
gale,che  mangi  carni  arrofli- 
te,&  condite  con  finocchio,et 
petrofemolo.  Beua  effa  buon  nino  acuto  >ma  in 
poca  quantità,  digiuni  jpefjoyaffatichifh  &  non 
dorma  il  giorno*, 

Targata  la  dona  facciafì  un  bagno  d'acqua* 
ouefia  bollito  ameo)  amomo,carui,  corninola» 
lamento  ,pulcgio>  &jìfelt  :  nclquale  fegga  den- 
tro 


s  z  c  o  ?i  n  o.  9e 

tm  per  me^a  bora ,  &  pw;\i  tale  farà  la  uo- 
tontà  del  medico:cbe  le  farà  di  grandi fTirno  ?/o- 
uamento. 

Sopra  lefue  uiuande  ftarga  polvere  fatta  di 
dette  cofe  mifia  con  pepe  Imgp  pvluernatOycà 
nellayet fimilLappreffo  ufi  clctt  nanfe  alidi  uhm 
U  fbio  il  diagalanga ,  il  diacumino  ,  &  il  dia- 
tnargariton . 

P»g*fi finente  la  natura  con  olio  dico0Q,è 
difpuo^quandohauerncpotdìc,  di  balenio: 
nelqtiale  mefcoli alquanto  d  polucre  di  fme  di 
fifeliyò  difeme  di  peonia . 

I  mcnftrui  che  cofa  fono  ,  quando  appaiano, 
in  che  tempo,  a  che  fine ,  &  conio  fiano 
neceflarij.    Cap.  X  V  I, 

Gli  ben  fi  pare ,  ebe  fa  natura 

noflra  commune  madre  muna 
coja  adoperi  in  not>fc  non  con 
fiderato  cot?Jiglw,  &  c  on  pru 
den^a.cjHcjio  diciamo;  perciò 
ebe  efendo  la  dona  per  la Jua 
frigidità,  &  bumidità  un  debile  buon  o,  &  co- 
me fatto  a  calo  :  &  per  ciò  fofrauenendo  in  lei 
alcuni  juperflui  bumori  nat-  tk  indice  fi  ione; 
dalla  natura  fono  raccolti  per  ffatio  di  uajcnn 
mefe  nelfangue ,  ilquale  come  di  Jouenbio  ,  cjr 
non  buono  alla  conjtruatione  ddorpo  ne  ma*, 

da 
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da  fuori .  la  uia ,  che  fegue  nell'ufcire,  fi  è  della 
matrice  ;  laquale  ritiene  la  parte  più  pura  di  \ 
<juello,fe  ne  ha  bifogno:&  l'altra  n'efce*  quello 
fangueèdetto  menftruo;però  che  ogni  mefe  fuo 
le  apparire  una  uolta.  ma  quelle  mafflmamete, 
che  uiuono  ociofamete9dcbbono  hauere  per  eia- 
fcun  mefe  queflo  corfo  di  fangue;  acciochefnon 
effendo  di  co  mplefjione  per f ettari  come  è  l'huo-  I 
piOy  conferii  ino  la  lor  famtà. 

Ma  in  q ual  tempo  della  lor  prima  età  inco- 
minci ad  apparire ,  non  fappiamo  troppo  bene: 
per  ciò  che  alcune  non  hanno  anchora  compiuto 
il  duodecimo  anno ,  che  lor  f opramene  :  alcune 
an%i  molti  nel  decimo  ter?o.&  racconta  un  me 
dico  di  hauere  ueduta  unagrauida  in  Tauia9cbe 
non  hauea  più  ,  che  noue  anni .  ma  ciò  auiene  di 
rado:  cr ,  ouepur  fia>quiui  dimofira  breuità  di 
uita:  concio fia  che  fi  a  manifeflo  fegno  ,  che  tale 
donna  habbia  a  uenire  in  brieue  tempo  al  com- 
pimento di  quello  ^perche  è  nata  .  &  perciò  ha- 
urebbe  a  uenire  nel  principio  del  quartodecimo 
anno,&  uiene  nel  più  delle  donne»  nelqual  tem- 
po fono  atte  al  generar e>&  la  uirtu  loro  è  fatto 
forte,ne  tanta  humidit  acquato  ne  gli  auni  adie 
tro,  trappajja  in  accrefeimento  del  corpo .man- 
ca il  più  nell'anno  quar ante 'fimo quinto  ,  fino  al 
cinquant efimo:  che  quiui  le  donne  pongono  ter- 
mine al  produrre  defigliuoli.&,  benché  alcune 
tiraff  affino  queflo  fegno  ;  tuttauia  intraniene 

rare 
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rareuolte.mabcn  ucggiamo  in  molte  cejjarv  il 
mentir  ug  prima:come  è  da  trenta  due  anni  fino 
a  quarantacinque. 

La  cagione  di  quefla  uarictà  di  tempo  uiene 
dalla  naturale  compofiticne  del  corpo ,  ò  dalla 
completorie,  a  da  babito:come  c,Jc  è  mavra,& 
eftenuata  ;  più  lofio  Ufcia  di  ingrani  dare  :  ma, 
Jc  graffa  ,  &  forte  ;  procede  auanti  lun^o  tem- 
po: jimilmente  una  donna  mclancholìcàpiu  to- 
lto, che  l'altre:  &  quelle,  che  jono  di  eem- 
f  legione  fredda  generano  più  figlinoli ,  fa  le 
calme  : 

Il  corpo  naturale  di  queflo  fan^ue  è  di  appa- 
rare ogni  mefe  una  uolta.  &,je  tr appaghinoti 
Jara  naturale  non  altrimenti ,  che  ft  non  per- 
uemffe  al  termine  .  la  onde  naturalmente  auer- 
ra  ne  trenta  dì  fenqt  conofeerc  i  nomi  loro: 
per ewebe  alle  giouinette  uiene  nel  primo  quar- 
to della  luna  :  a  quelle ,  che  fono  di  mino- 
re età  nel  fecondo  :  a  quelle ,  lequali  più  aitan- 
ti Jono  con  gli  anni,  nel  ter^o:  &  alle  uec- 
cbie  nell  ultimo  quarto  .  &  pcrclò  fl  iuoic 
per  prouerbio  dire  ,  che  la  luna  nuoua  accom- 
pagnale no  ucllc  donne,  &  U  uccchia  le  uec- 
cine .  perche  uogliamo  ricordare ,  che  la  natu- 
ra mede  fima  ne  injegna,  che  quando  h abbia- 
mo a  trarre  fangue  ad  alcuna  Vouane;  il  fac- 
ciamo effendo  la  luna  nona  :  &  alle  ueuhie  al- 
la uecchia. 
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Et,  acciocbe  non  paia  ad  alcuno  quella  uenu 
ta  di  meflrui  uana,&  utile;ueda  oltre  alla  con- 
feruatione  della  fanità  >  che  nella  grauidan%£ 
della  donna  niente  riappare  Ja  ragione  è:percio 
che  una  parte  di  quello  ua  a  generare  li  princi 
pali  membri  della  creatura  :  la  feconda  fifpar- 
ge  afarficarne  ne  luogìii  uacui.la  ter^a  la  nu- 
trifce.la  quarta  fi  conuerte  in  latte .  la  quinta* 
che  è  la  parte  più  impura,  efee  fuori  infieme  col 
parto  y  aiutando  quello  all'uscire.  &  perciò ,  je 
ad  alcuna  donna  grauida  foprauerranno  li  men 
Uriti  in  tanta  quantit alquanto  era  quello  yche 
for getta  auanti  la  fuagrauidan%a ,  è  fegno  ma- 
nifcflo  ,  che  il  parto  fia  ,  &  habbia  ad  éjjeré 
inf  ermo ,  o  debile  :  nondimeno  ciò  non  haur eb- 
be luogo  ;  quando  ella  foffe  graffa  ,&  imen- 
ftrui  pochi. 

■  Il  menjlruo  lafciando  da  parte  la  necejfitd, 
che  è  alla  generatione  >  conferua ,  come  prima 
babbiamo  dettola  donna  in  fanità*et  libera  tut 
to  il  corpo  fuo  ,&  il  tien  purgato ,  &  netto  da 
qualunqne  noia  che  offender  la  poteffe.  ne  la  ren 
de  ca$iay&  rimoue que 'ardenti ftimoli della  car 
ne,che  le  darebboro  feri  affalt'u 

In  contrario  quelita  cui  fono  fermati,  o  non 
vengono: come  quelle,  a  che  per  la  età  comincia  ' 
no  a  cefJare,fono  tutto  dì  inferme  y&  maffima- 
mentein  qutmembriyche  fono  congiùti,&ban 
no  non  fi  che  corrijponden'^a  con  la  matriceico-  ' 

me 
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me  fono  lo  ttomacho,&  la  tefia:per  cloche ,  c o/i 
come  fi  firmano  imenfirui;  co  fi  nafcono  dolori, 
apo(ìeme,maleagli  occbijebile  ritta ,  nomiti* 
fibre:  &  defiderano  più  che  mai  Vbuomo.  la  ma 
tr  ice  daW  altra  parte  mal  fana  tutto  dì  ò  afcen- 
de,  ò  difcende,  ò  fa  altri  atti graui  afo/lcnere. 
appreffo  ne  nafce/lrette^a  di  petto,  sfinimen- 
ti di  cuore,afanni,fingbio^i,&  altri  noiofi  ac 
cidenthper  gli  quali  la  donna  alle  uolte  fi  muo- 
re .  ne  auengono  anche  /putidi  fangue  ,  hcmor- 
rhoidiy&/j?etialmete  nelle  donzelle, copia  gran 
de  di  fangue  dal  nafo ,  &  infiniti  altri  mali ,  li* 
quali  i/limiamo  fouercbio  a  raccontare. 

Le  cagioni ,  perche  non  uengano  i  menftrui, 
&  i  legni,  che  dimoftrano  paratamente 
ciafeuna  cagione.     Cap.  X  V ti 

On  appaiono  i  menfirui ,  &  fi 
firmano  naturalmente,  ò  ac- 
cidentalmente.  naturalméte, 
quando  la  donna  ègrauida ,  ò 
è  fatta  uccchia.il  nolergli 
prouocare  in  grauidanra  è 
commettere  un  grandi/fimo  peccato  :  perciocbt 
egli  conuiene, che  la  donna  è fier 'da y&  parimen 
tilacreaturafimoia.il  cercare  di  ridargli  in 
donna  ueccbia>è  cofa  contra  naturala  non  im 


po  fi  bile. 
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Quando  accidentalmente  cefino;nafce dalla 
l4Ìrtù,o  dalla  matrice, ò  daWhumore . 

V  l  E  2*  E  dalla  uirtù ,  fe  effa  è  fatta  debile 
a  mandar  fuori  per  complejftone  calida,fredda, 
ofecca.  laqual  cofa  manifettamente  compredta 
mo  nelle  donne,che  hanno  lafebre,  b  alcuna  grò. 
ue  paffione  d'animo, che  le  affligga.? humida  mo 
ftradi  non  impedire,  ma  più  tofto di  inmtare 
quelli,& aiutargli  ad  ujcire. 

SE  la  matrice  è  cagione  di  queflo  difetto;  fe 
nedeue  dare  la  colpa  all' oppilat ione ,  chederi- 
ua,o  da  calore, che difecca-.o  da  freddo,che  con- 
giela.in  quefta  cadono  le  donne ,  che  ufano  bere 
acqua  fredda .  oltre  a  ciò  nafee  da  grajje^a,di 
che  ne  fia  il  collo  della  matrice  ripieno:  ò  apofte 
tna,o  cicatrice^  carne  quiui  crefeiuta,  o  il  col- 
lo della  matrice  torto  fieramente ,  oflretto,o  le 
porte  delle  uene  chiufe,  &  ferrate  per  per  coffa, 
o [conciatura  ,  che  ne  la  habbia  labiata  ripie- 
na di  cotale  uifeofa  humidità,  che  tien  legata  la 
creatura . 

Si  moue  etiandio  da  altri  mebri,&majjim<t 
mente  da  quelli,con  cui  communica  lamatrice: 
qual  è  il  fegato, quando  le  uene  fue  fono  oppila- 
te,&  jpecialmente  le  congiunte  con  quella. 

Troccde  da  oppilat  ione  di  tutto  il  corpo  :  da 
grafferà  di  uentre,che  chiuda  laftrada  .  ame- 
ne anche  alcuna  uolta,che  il  {angue  fe  nefeenda 
alla  matrice ,&  non  troni  la  aia  da  ujcire.  onde 

rimane 
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rimane  qua  fi  gelato, &  tornando  in  dietro  firi~ 
fcalda,&  ua  fuori  per  altri  Luoghi. &  quinci  ne 
nafcono  diuerfe  infirmi tà . 

OVE  rhumore  produca  la  retentione  dei 
menfirm;puo  uenire  da  quattro  modi:  da  quan 
tità,qualità,fofian%a,  ò  da  tutti  e  tre  inficine,, 

V iene  da  quantità ,  o  percioche  ilfanguc  fia 
poco  per  poco  cibo ,  &  beuer aggio  :  o  perche  la 
donna  ne  generi  poco:o  perche  la  uirtù  reflaura 
tiua  è  forte  ritenendo  ne'  membri  gra  parte  del 
J angue ;&  poco  lafciandone  ujcire.  &,fe  la  don 
na  ne  produrrà  affatila  natura  non  lo  manderà 
alluogo  de  menfirui,ma  nel  farà  nfeireper  al- 
tre uie:fi  come  intrauienea  quelle,  che  patiro- 
no lunghi  fluffifanguinolenti  di  ne  tre,  di  hemor 
rhoidiyo  molti '  f udori     fatiche.  &  noi  nehab- 
biamo  cono feiute alcune,  che per  fatica  delcor- 
po  durata  lungamente  fono  fiate  fenra  quefia 
purgatane. 

Deriua  da  qualità>o  perche  il  fan^ue  fia  trop 
po  fecco  per  ufo  di  cibi,  o  per  ficcita  dell'aereo 
perfouerchio  calore,  o  fia  troppo  freddo  no  cor 
rendo  per  le  dette  cagioni. 

Ha  origine  dalla  fofian^a  ;  quando  ilfan^ue 
fia  troppo  groffb  uifeofo  per  fe  fteff* ,  o  per  effer 
mifio  con  altro  h  umor  e  groffb . 

Finalmente,oue  proceda  da  tutta  o  parte  in 
fieme ,  compendogli  femplicemente ,  }e  ne  ha- 
urd  etiandio  notitia  infiememente  compofti .  & 

7^    z  tali, 
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tali,&  tante  fono  le  cagioni ,  per  che  imenflrui 
non  corrano. 

M  A  come  fi  uede  per  opera,  da  quale  fi  mo- 
na queflo  accidcnte,fi  conoscerà  cofi. 

Trimier 'amente  ,fe  nafce  da  debolezza  della 
uirtù  de*  membri ,  che  non  babbiano  for%a  a 
mandar  fuori  il  f angue  ;  la  natura  non  fa  alcun 
mouimento  nel  tempo,che  ne  baurebbe  afurge 
re,&  fi  uede  il  corpo  ò  troppo  magro,  ò  troppo 
graffo. 

Se  ne  è  cagione  Vhumo  re;  ue  ne  potrete  certi 
ficare  in  queflaguifa.fatc,  che  fi  ricolga  quel  po 
codi  men\lruo,  che  al  fuo  tempo  è  folito  a  ueni- 
rt,&il feccatefopra  unapeT^a  allì ombr adi- 
poi  guardate  il  color  fuoùlquale  fe  farà  roJ]ò;fi 
gnifica  il  f angue  efferne  cagione:  fegiallo;la  cbo 
lera:  Je  melancholico;roffo  ofcuro  :  &fe  phleg- 
matico;roffo,che  trahe  al  bianco. 

jlpprcffo  queflo ,  quando  il  fangue  ritenga  i 
menflr ui;que 'pochi,  che  ne  foprauerrannojujci- 
ranno  come  apprefi.ma,  fe  fard  la  cholera;  ue- 
nendo  effi  fentiretepugerui,&  ardere  a  queluo 
ghi.  l'urina  fard  gialliccia ,  &  perauenturanon 
fetida  febre. 

OVE  la  matrice  tolga  il  purgar ui;diciamo, 
che  procederà  da  oppilatione  nata  da  calore  ,  o 
da  freddo. la  onde,  fe  fard  il  calort;la  donna  fa- 
rd colorita,  patirà  fete,  alle  uolte  nefentird  fe- 
bre,UpolJo  ueloce,  la  bocca  della  natura  haurà 

fece  a. 
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fecca.le  arderanno  le  remi urina  farà  tinta,& 
jara  afjalita  da  tentationi  carnali .  &  perque- 
ito  dicono  alcuni ,  che  la  donna  di  natura  calida 
quando  iinuecchia;  ha  maggior  defulcrio  di  co- 
nojcere  Ihuomo:  pcrcioche  il  fuo pernia  molti- 
plica>&  il  J angue  punge. 

Doue  ioppUatione  nafca  da  freddo, &  vrof- 
fKt*  difangue;  alle  pani  de mettr infarda af 
Jena  molta ,  che  chiuderà  il  camino .  il  ctrpo 
della  donna  farà  molle.dormirà  profondante, 
il  Ino  colore  farà  biancho ,  ma  le  uene  uerdi.uri 
nera  affai  .andrà  del  corpo  cofa  phlegmatica 
con  J udore  freddo,  il  polfo  farà  raro ,  &  tardo, 
ha ura  pocafete.  &  haurà  per  coftume  di  mano, 
re  co /«  di  natura  fredde,gr  off  e  HÌfcofe,  che  oppi 
Uno.  lentirà granerà  nelle  parti  da  baffo,  fer- 
meraffi  anche  qualche  uolta  l'urina ,  0  lo  far. 
co.&  tale  fi  uede  poi,quale  è  l'acquarella  qua- 
leji  jtalauata  c ame:ò  pur  negra, ò  rofa.le  fai 
ge  la  uoglia  di  mangiare,  &  pare ,  che  dcfideri 
alcuna  uolta  carboni yfango,& fimìglianti  cofe 
contra  natura^  non  altrimenti  che  fe  fofje  %ra~ 
uida .  [ottiene  dolore  di  tefla ,  &  di  occhi. fimìl- 
mente  difendono  da  baffo  non  di  rado,  ma  ffeffo 
alcune  humidità  uifcofe ,  &  fredde:  che  fono 
quelle,che  fermano  il  corfo  demenftrui.& infie 
me  la  donna  ui  f ente  fredderà,  fuole  anche  aue 
nire  a  molte  don^elle,&  non  dorelle ,  che  come 
nefoprauiene  il  tempo  delle  lor  pur gattoni ;han 

7^   i  no 
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no  grati  dolore  nel  uentre  da  baffo  ,&in  al- 
tre y  arti  del  coryo.  laqual  co  fa  derma  da  oppi» 
latione. 

Mia  fine,  fe  la  retentione  de  menili  ui  procc 
de  da  yraffez^a  di  matrice ,  ò  da  luoghi  uicini, 
da  apofìeme,da  cicatrici^  da  membnyche  com- 
municano  con  quella;congli  occhilo  altro  inflru 
mento  ut  ne  chiarirete :et  la  donna  ifteffa  uelfa 
prà  dire. 

La  cura ,  che  ferirne  fi  dee ,  à  rendere  li  foliti 
.    codi  de'menilrui  alle  donne  ;  accioche  fi 
tolga  uia  la  fterilità,  &  fi  conferm- 
ilo lane.      Cap.  XVIII. 

gpf  Ocbiy  ò  ni  uno  farayche  leggen- 
do,cjuanto  difopra  habbiamo 
ferino  ynon  comprenda  per 
fe  ftejfo  troppo  bene  le  cagio- 
ni de  menjlrui,&  ne  lefap- 
pia  difeernere ,  oueglift  pre- 
fri  materia.ma  di  hauer  cotanto  conosciuto  non 
glidouràbaftare ,fe  aneboranon  apparràar- 
gomento  da  r imouer e  quelle. adunque  à  toglier- 
le uia  ne  uerremo,  &  infiememente  ad  imitare 
il  corfo  ,  che  fole ita  tenere  iljouercbiojmmorc 
di  tutto  il  corpo. 

Et  iper  ciocie  la  principal  co  falche  ha  da  ordì 
nare  il  medico  all'infermo, fi  è  il  modo  >  che  fi  de 

uc 
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ne  tenere  nel  itinere  ;  però  quello  primamente 
mojlraremo.ma  egli  è  il  nero ,  che  per  le  diuer- 
fi  cagioninocele  ne  dourebbero  feguire  diuer 
fiordinidi  uÌHere.dr  per  quello  molti  medici 
ne  gli  hanno  taccimi  :  tutta  tua,  tutto  ciò  ,  che 
da  gli  antichi y&  moderni  f amo] i  è  fiato  ojjerua 
to,cont  aremo, 

Vrimieramente ,  fe  i  mentimi  fi  fo/fcro  rite- 
ritenutiper  oppilatione  nata  da  freddo  ,  &  da 
fangue  groJfo;ordimamo,che  la  donna  fuga  l\ie 
refreddo,groffo,&  itentofo,&  dimori  in  parte, 
doue  habbia  del  calido.  dipoi  non  farà  difdiceuo 
le  il  mouerfi ,  &  far  fi  fregare,  &  ueggiarepur 
alcuna  fiata. le  uiuande  h abbiano  uirtù  difotti- 
gliare  di  prouocare.  intanto  che  le  carni 
cotte  con  raphani,jparagi ,  petrojcmolo ,  &  fi- 
mili  non  far  anno  fe  non  buone .  appref/b  il  bro- 
do diteci,  &difagiuoli  roff%  uarrà  molto-,  fe 
noi  donne  Cufate ,  nel  tempo  ,  eht  debbeno  tte- 
nire  i  menfirui .  in  contrario  e  conuicne  la f da- 
re tutte  quelle  maniere  di  cofe ,  che  hanno  uir- 
tù di  ingrojjaregli  humori ,  &  di  fermai  gli .  & 
quefte  più  li  debbono  fuggire,  quando  altri 
finta  cefi  are  quelli  per  fouerchia  g  r  a fj'e^xa. on- 
de uogliono  ribaldare  ;  fonigli  are, &  incidere* 
ne  farebbe  male  jfargere  fu  le  uiuande  fpccie 
fatte  di  canella ,  &  %affrano  :bere  nino  Rotti- 
le ,  odorifero  >  c>  bianco ,  ò  almeno  di  me^o 
colore. 

7^  4  T^ell'al- 
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I^ellahre  Jpecie  di  r  et  emione  di  mcnflruo  fi 
deue  con  diuerfo  modo  procedere:  concio fiacofa 
che,  abbruciando  una  caliditaeccejjiuagli  hu- 
mori,& ingroffandogli,cÓuenga  tenere  aita  tut 
ta  contraria  alla  moflrata  dauanti.ct  in  ciò  noi 
cipofjiamo  auedere  que  medici  comett  ere  gra- 
uiffimo  errore,liquali  in  ogni  qualità  di  ritcntio 
ne  adoperano  materie,cbe  rifcaldmo, aprano, et 
fottiglino.però  bifogna  batterci  gran  riguardo, 
&  ma  (fintamente  nell'ordine  del  uiuere,ilquale 
deue  effere  tale, che  raffreddi,^  immetti  il  cor- 
poda  onde  reputiamo  ottima  co  fa  tra  le  uiuan- 
de  V acqua  d'or%p,la  lattuca,lijpinacchi,le  ^uc 
cbe,li  cocumeri,lyendiuia,le  foglie  di  uiole  mifie 
con  olio  di  uiole,&  di  mandrole  dolci . 

Quelle  donne  ,  che  cadono  in  co  fi  fatto  male 
per  e/fere  eflenuate,  &  di  poco  cibo,  ò  per  infir- 
mità  hauute,  ò  per  fatico fi  effercitij,  ò  per  digito 
ni,ò  altre  euacuationi;deuono  ufare  utuade,che 
nutrì fcano  affai,  &  ber  ebuon  uino ,  &  chiaro. 
&  fe  uimefebiaranno  acqua ,  in  cui  fi  a  bollito 
%ucchero,humetterà  molto  più.  il  ripofo,  &  la, 
quiete  del  corpo,  &  dell'animo  lor  farà  di  gran 
difìima  utilità  :  fimilmente  tutte  l'altre  co- 
fe,  che  nel  capitolo  dì  ingranare  il  corpo  feri- 
uemmo  nel  primo  libro  de  gli  Ornamenti  delle 
donne . 

Delle  cagioni  delle  apofleme,cicatrici,& al* 
trecche gli  ritengono,  lafciamo  il  peti fiero  al  me 
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^1  SECONDO.  iot 

dico  ,  ilquale  deue  effere  difcreto  mólto  ,  & 
aueduto . 

D  jl  che  hauremo  dato  ordine  al  uiuere  del- 
la donna;cominciaremo  a  medicarla, magan- 
ti che  a  ciò  ueriiamoya  aggrada  di  ricordar  loro 
alcune  cofe,ddle  quali. 

La  prima  é,cbe  jpejje  uolte  auiene,  che  mala- 
gevolmente fi  troni  la  aia  di  prouocare  limen- 
ftrui.&  perciò  fa  di  mejìieriyche  chi  nifi  fatica, 
fta  molto  diligente ,  &  habbia  per  le  mani  affai 
medicine  fcmplici,  &  compo fitte  al  detto  propom 
[ito  convenienti. 

La  feconda  ècommune  quafi  a  tutte  le  infir- 
miti :  cioè,  che  incominciamo  da  medicamenti 
leggieri:dipoi  andiamo  a  mediocri  :  <&  appreffo 
fagliamo  afoni . 

La  tcr^a  farà,  che fitano  tifate lecofe  a  tem- 
pOy  che  fard  poco  auanti  la  uemtta  de  mentimi 
di  tre,ò  quattro  in  fino  a  cinque  giorni.  &>  doue 
foffero  necejjarie  le purgationi  del  corpo;  fi  po- 
trebbe cominciare  di  ottonò  dieci  giorni  auanti. 
il  tempo,  in  che  fogliono  uenire ,  faprete  dalla 
donna,&  dall'età  di  lei. 

La  quarta  uogliono  alcuni  medici ,  che  fta  in 
«frettare  tepo  opportuno:  quale  farebbe  la  con 
giuntione  della  luna,  ò  la  fitta  oppofitione  :  per- 
ciocché fecondo  cheeffi  dicono*  le  medicine  faran 
no\di  maggiore  efficacia . 

La  quintale  prima,  che  adoperino  eflrinfe 

chi 
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ehi  medicamenti  f or  tUu fino  li  digefl itti  loro. 

La  fefla,che,  quando  feguitino  co  tali  medica 
meritile  donne  jiiano  co* piedi  nell'acqua  calda: 
accioebe  gli  Rumori  menflruali  più  ageuolmen- 
te  fiano  tirati  a  baffo. 

La  fettimay  che  an7i  che  fi  ufino  %  collirij ,  la 
donna  ricetta  il  fumo  d'alcun  bagno  ,  ò  di  altro 
fatto  di  cofe  tali,  quali  richiede  la  cagione  »  che 
ritiene  il  corfo  de  menftrui:  accioche  i  pori  uen- 
gano  ad  aprir  fi ,  &  the  la  uirtu  de' collirij  poffa 
meglio  penetrare .  ma  hormai  discendiamo  alle 
medicine. 

EGLI  farebbe  buono  alla  perfetta  conferua 
tionedel  corpo  fuo  darle  modo  di  itinere ,  cheti 
feccajje  in  maniera >  che  non  gli  foffero  di  bi- 
sogno le  purgationi  del  mentir uo  .ma  cota- 
It  opera  del  tutto  farebbe  contraria  alla  fpe» 
eie  humana  :  percioche  ninna  donna  concepite) 
che  non  fi  purghi  per  uia  di  mentimi .  perche 
sì  per  quefla  ragione ,  &  fi  percioche ,  come 
altroue  dicemmo ,  le  donne  uiuono  il  più  fen%a 
ordine^  fenxj  regolale  purgationi  lor  fi  con 
uengono. 

Hora  >  fe  per  debole^a  della  uirtàconofee- 
fte  la  dona  effere  prina  di  méftrui;hauetead  at 
tenderebbe  ella  ricuperi  lefor%e  perdute  ufan* 
do  cibi  tali, quali  fi  fono  detti  auati.&,  come  fa 
rà  bene  ritornata  in  fe;  co  fi  una  mattina  nel  far 
del  giorno  imponetele  >  che  pigli  dieci  dramme 


SECONDO.  ioì 
di  fior  di  caffia  tratta  più  all' bora,' et  due  dijpe 
eie  di  hierafemplice  infieme  mifìe .  il  giorno  fe- 
guente  tre  bore  aitanti  definare  fatele  trarre 
alquanto  difangueyma  non  più  di  quelloycbe  ne 
drete  conuenirft.uogliamo,  ebe  per  ciò  fia  falaf 
fata  y  ebe  niuna  medicina  ci  fi  fiacche  più  adope- 
ri d  prouocare  li  menflrui,  che  il  fa!  affocanti  fi 
fuoledire,cbe  efjo  è  luogotenente  loro. 

Ma,ouc  fi  faccia  per  inuitare  quelli  ;fta  fatto 
nelle  uene,cbe  dirittamente  fono  congiunte  aliai 
matricc:quale è  la  fapbena>&  quclUyihc è  dop 
po  la  cauicebia  del  picde>&  di  quella  del  ginoc- 
chio ^  &  tra  l'altre  quella  >  che  è  nella  curuatu- 
ra.ma  prima  offeruate  quejìi  precetti, 

Che,doue  per  copia  dlmmori ,  ò  per  alcun  di 
fetto  babbiate  a  trarre  fangue\prima  il  cattiate 
dalla  itena ,  che  purghi>&  euactti  quelli  :  dipoi 
falaffiate  le  uene  congiunte  alla  matrice  per  m  a 
nere  li m enfimi. 

1 L  fecondo  è ,  che ,  quando  facciate  trarre 
fangue  per  prouocargli;ordiniateyche  la  prima 
uolta  ne  fia  cauato  poco;accioche  non  fi  fmarri- 
fca  la  uirtù  :  la  feconda  fe  ne  può  trarre  più  of- 
fendo quella  forte:&  ,fe  la  ter%a  farà  bifogno; 
fia  pur  poco. 

I  L  terxp  èycbepiu  indebolì fee  il  falajfoycbc 
fi  fa  alla  (aphenaycbe  quello ,  delle  itene  del 
bracciolo  della  mano.&  pciòyfe  dal  braccio  ca 
uarete  fri  onde  di  fangue}dalla  fapbena  faran- 
no 
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no  affai,&  forfè  troppo  cinque,  la  onde  fono  de» 
gni  di  Laude  coloro  ,  liquali  nel  prouocare  de  i 
menflrui  togli ono  il  fangue  da  amendune  le  fa» 
fheneytirandone  quella  copiayche  lor  pare  con» 
ueneuole:  perciocbe  cofi  operando  la  uirtù  mo- 
stra di  far (i  men  debile . 

I L  quarto  è>cbe  molto  più  prouoca  li  men» 
flrui  il  falaflo  reiterato;  come  è ,  hoggifi  faccia, 
dall'una  fapbenay&  domane  dall' altra,  facendo 
intanto  diuerfità  con  legature,  con  uentofepo» 
fte  tra  lecofcie,  &  le  gambe. finalmente  auerti» 
te,  che  grande  errore  commettono  que*  medici, 
che  finitamente  fanno  trarre  fangue,  no  bauen 
do  rignardo,che  le  più  uolte  fono  neceffarvj  alci* 
ni  medicam'étifche  digerifcano,euacuino,& fac 
ciano  di  cotali  cofe  :  oltre  che  non  in  tutte  le  re» 
tentioni  di'  menflrui  fi  con uengano  ifalaffi:  per 
cloche  quiuinon  hanno  luogo ,  doue  il  fangue  è 
foco  :  fimilmente  doue  fi  fiano  ferrati  per  fan» 
gue  ujcito  dalle  hcmorrhoidi  in  troppo  abon- 
dan^ò  dal  uentre,  o  dal  nafo,&  da  altri  luo- 
ghi.ma  egli  è  il  uero ,  che  il  falaffo  moue  il  fan- 
gue,&  lo  inula  attingili  y  &  nel  mouerfi  di  quel 
lofi  difoppila  il  corpo .  ma  torniamo  al  nofiro 
propofito  • 

Leuentofe  attaccate  fujo  i  calcagni  ,&  fu 
ntufcoli  delle  gambe .  &  fpecialmente  nelle  don 
ne  graffe  fono  marauigliofe  a  mouere  gli  men» 
flrui, 

Trouafi 
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Trouafi  molto  utile  a  ciò  legare  fortemem  e 
tre,  o  quattro  giorni  alle  uolte  Ir  cofcie ,  &ie 
gabe:di  poi  ufare  cocche  fottiglino  il  [angue, 
&  il  tirino  afe:qualifono  il  colamento ,  &  al- 
tri,che  a  fuoi  luoghi  faranno  ricordati. 

Et,fe  la  uirtù,che  il  ritiene ,  fojjegaglia rda, 
&  non  uolejje  cedere ,  col  falaffo  nella  maniera, 
ietta  tifato  cederà,&rìbaurete  iloonore  . 

Et,qualbora  il  fangue,  che  dcuca  discendere 
alla  matrice ,  [offe  ufeito  per  altre ftrade  ;  bifo- 
gna  ritornarlo  fu  la  uia  debita,  &  buona,jalaf 
fando  la  uena  del  piede  ,  &  prouocando  con  al- 
tri medicamenti maffimamente  all}hora;chc 
la  dona  haurà  r acquiate  le  foi%e  fmarritepel 
{angue  perduto:  per  cloche  chi  nel  uoleffe  caua- 
re,quandofoffe  ufcito,no  farebbe  altroché  dop 
po  alcuna  purgatione  del  corpo  farne  altra:  co 
fa  pericolo/a,  &  fen%a  configlio . 

Delle  donne,che  lattano,&  delle  donzelle  pa 
rimenti  diciamo, eh  e, do  u  e  non  fentano  noia  per 
efferft  quelli  fermati  ;non  accade  faticar  fi:  per- 
cloche  quiui  non  n'appare  il  bifogno . 

QJf  ^ilSlD  0  gli  h umori fiano  quelli, chi  ri 
tengano  i  mejlrui  ;  prima  egli  è  di  bifogno  uede- 
re,fe  ciò  fia  per  natura  calida ,  lecca,  o  fredda: 
percioche,fe  uiene  da  caliditdyò  ficcita,  come  fa 
rebbe  dafangue,ò  cholera  ;  pigliate  per  Unire  il 
ventre  la  caffia  con  la  hiera  ftmplice  difopra  ri 
cordata:ouero  una  oncia  dielettuario  Umtiuo: 

dui 
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due  dramme  &  me%$a  di  diaphinicon  :  lecitali 
diffoluete  in  tanta  acqua  di  boragine,  ò  di  lupo 
luche  bafli.  la  mattina  nell'aurora  togliete  que 
fta  beuanda,et  dormiteuifopra  una  horaipoiui 
Iellate,^  paleggiate . 

/  L  giorno fìguente  due,o  tre  bore  auanti  de 
ftnare  cauate  quattro  onde  di  [angue  dalla  uè» 
na  del  fegato. apprejjo  uiuendo  con  modo  >&  mi 
fura  p  affate  due  giorni .due  bore  auanti  cena  fa 
te  poi  trarre  j angue  dalla  faphena  della  gamba 
deftra  in  quantità  difei  onde*  &  anche  meno  ri 
cordandoui  quel  precetto  >  che  dianzi  fcriuem» 
?no .  poi  date  per  tre  mattine  continue  nel  far» 
del  dì  queUo [tropo  tepido ,o  altro  fimile  • 

Togliete  acqua ,  nella  quale  fiano  flati  cotti 
ceciroffial  pefo  di  otto  onde:  &tre  grani  di 
%afrano  polueriyato  infieme  mifli .  &>  perciò» 
cbe,come  habbiarno  detto,  è  di  bifogno  ufar  que 
fie  medicine  poco  auanti  il  tempo  delle  purga» 
tioni:come  farebbe  di  otto  giorni,  peròdoppo  il 
firopOyfe  la  donna  non  fentirà  cofa,cbe  le  mani» 
feftì  la  uenuta  loro  ;  la  falaffarete  alla  faphena 
del  pièfiniflro.  &,fe  per  tutto  ciò  non  fopraue» 
ni/fero;  fatele  pigliare  iui  a  quindici  giorni  il  fe 
guente  [tropo,  il  quale  è  miracolo fo  ,  &  ottimo 
a  qualunque  cagione  calida. 

H abbiate  due  pugni  per  Jpecie  di  radici  di  fi» 
nocchiosi  lupoli,dijparagi,  gramigna,  cinque» 
fogliotattemifia>gaHitricQ>endiuia,lingua  cer» 
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tnna>lcolopendria>polithrico ,  &  capeluenere: 
ma  oncia  di  fiori  di  boragine,  digiugwle ,  fcbe* 
ften,radici  di  betonica, fe)ne  d'endiuìa,  di  lattiti 
ca,&  tutti  e  quattro  i  ftmi  frigi di  per  ciajcuna 
co/a:  lieti  prune:me7^a  lira  d'i  fuoco  di  lattuca, 
mcxza  di  fucco  di  boragineyet  mc^a  di  uino  dì 
forni  granati .delle  quali  tutte  cofe  fatene  càpor 
refimpo  alfo /pedale con  due  liredi  zucchero . 

Doue  non  uolcflt  durare  tanta  fatica  nel  det 
to  ;  pigliate  una  oncia  di  firopo  di  due  radici  : 
mex^a  di  [tropo  diartem>fiay  &  tne^a  di  mei 
le  rofato  colato:  una  oncia  di  acqua  di  nutrica 
riayuna  di  acqua  diboragine  ,&>  una  di  lupoli. 
l'ottano  giorno  euacuifi  rbumorcy  che  chiude  il 
camino  a  mcnjlrui  con  alcuna  medicina  fimile 
alla  feguente. 

H  abbia  te  decottionc di fiori  di  uiole>  di  bora 
gìne.&  di  prune:nella  quale  sliano  in  mfufionc 
ma  notte  una  oncia  di  tnirobalani  citrini ,  & 
una  di  indi: tre  dramme  di  chebuli:  due  di  belle- 
riciy  &  due  di  emblici .  la  mattina  fedente  co* 
late  premendo  queflimirobalanijiquali  poi  get 
tate  uia,  &  fa  luogo  loro  ni  diffoluete  una  oru  ia 
di  caflìa>& dattela  a  bere.&yfe  un  altro  ne  de- 
fiderafle  ; 

T ogliete  mexja  oncia  di  diafebefien  folu- 
tmoy  &>  mex^a  di  diacatholicon  :  due  dramme 
di  agarico  buono  y&una&  me%ja  di  r  cubar - 
baro.mcttete  l'agarico.in  ojfimelle femplice  per 

dieci 
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dieci  bore  con  alquanto  di  gengeuo  ,  &  di  fai* 
gemma .  dall'altra  parte  ponete  il  reubarbaro 
in  acqua  d'endiuia ,  <jr  in  altrotanto  buon  nino 
odorifero  con  un  pocbetto  difpigo  per  lo  mede* 
fimo  tempo,  nella  fine  del  quale  premete  l'agari 
co,&  il  reubarbaro  quanto  potete  il  piu,&  con 
decottione  comune  fatta  di  fioriy^r  frutti  com- 
ponete beuer aggio ,  ilquale  date  alla  donna  due 
boreauantiil  giorno . 

Tre  fa  la  medicina  ordinate  alcun  bagnoy  nel 
l'acqua  del  quale cuocanfi  herbe  calide,  &  frigi 
de  mijle:cbe  babbiano  ivfieme  uirtù  di  aprire  la 
uia  a  menflrui:come  fono  rofmarino,  capeluene 
ìreichamemillayfinocchioyoriganoyartemifiafo 
uina>mcrcorclla>rubiaybaccbe  di  lauroy&  fimi 
glianti .  &  in  quefla  ni  dimoriate  fedendo  una 
buona  peyja . 

M*  impongono  alcuni ,  che  uoi  donne  dopo  il 
bagno  m  facciate  alcun  fuffumigio  dirofe,& 
rriafiicein  eguale  parte  fcttilmente polueri?a- 
ti.&  della  poluere  di  ciafeuna  co  fa  mifla  ne  po- 
neteti alcun  pignatino  uno  cocchiaro  :  ilquale 
coprite  y  &  mettete  fu  carboni  ardenti*  &  per 
ma  canna  riceuetenc  il  fumo  nella  matrice.  & 
quefio  perfeuerate  per  due,  o  tre  giorni. 

Doppo  qutflifuffumigijy  o  pur  nel  medtfi:;:o 
tempo  alc  uni  danno  alla  donnuy  qttado  ua  a  dor 
mire ,  &  la  mattina  per  tempo  quattro  oncit  di 
acqua  di  pimpinella  fatta  co*  lambicchi  di  ue- 

tro» 
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tro  >  con  due  grani  di  offrano  ridotto  in  polue- 
rey& due  dramme  di  ^ucchero.&  affermano  cf 
fere  di  tanta  mrtà ,  che  in  pochi  dì,ufandolayne 
frouoca  mirabilmente  i  menttrui.ma  infinite  al 
tre  maniere  contar emo  difotto  y  dellcquali  chi 
Marra  a  calidità  difangueychi  a  ficcitàychiafri 
giditày  &chi  per  fua  (pedale  mrtù  a  tutte que 
ite  cagioni,&  altre  infieme. 

E  T  y  qual  bora  il  fangue  fia  freddo yuifcofo9 
&  non  corrente  per  feyò  per  effere  miflo  con 
phlegmayo  altro  humoreyche  nel  renda  tale;  da 
che  haurete  lenito  il  corpo  concaf]ìayò  elett Ila- 
rio lenitiuojpigliatc  noi  ogni  mattina  nelCauro 
va  alcun  firopo  cefi  [ordinato. 

Togliete  mez^a  oncia  di  firopo  d'artemifia, 
rncTjad'offimelìefcilluicoy  me^a  di  firopo\di 
fieccadcy&  me?ja  di  melle  rofato  colato  :  una 
di  acquay  ò  decottione  di  betonicaydi  artcmifiay 
&  di  capeluenere per  ciafeuno .  Dormiteuifo- 
fra  alquanto, 

V  oicbe  ne  lo  haurete  prefo  cinque  giorni  ;  il 
feflo  di  mattina  fiteui  trarre  quattro\ò  cinque, 
onde  di  fangue  dalla  uena  bafilica  del  braccio 
dcfiro.  dipoi  feguitei  contati  firopi  per  cinque 
altre  mattine  &  lafefla  cauateui  fangue  dalla 
Japhena  del  pie  dtflro ,  ò  del  finirò  ydoue  me- 
glio  ft  feorgerà  la  uena  t lacuali  fein  ninnoli 
quelli  appar?fr:;.zttaccateuiduc>ò  trefangrifh 
gbe ,  &  tratiene  quattro y  ò  cinque  o:icie  dijan- 

0  guc. 
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gue.ripofateui  tutto  quel  giorno  ,  &  il  fcgutii* 
te  babbiate  apparecchiate  alcuna  medicinetta% 
quale  è  quella,che  uiene  appreffo, 

Habbiate [et  dramme  di  elettuario  lenitiuo: 
due  et  mex^a  di  elettuario  detto  benedetta  jem 
plice,&  altrotanto  di  diapinicon  :  liquali  dijfol 
uete  in  decottione  dt  fiori,  &  frutti  cordiali,ag 
giugnendoui  unpochetto  di  epithimo. toglietela 
una  bora  auanti  il  giorno,  &  dormiteui  doppo 
ma  bora  :  poi  de/lato  non  ui  monete  di  letto  fi* 
noyche  non  comincia  a  mouerft  il  corpo. 

Sono  alcuni ,  che  doppo  la  medicina  di  uno 
giorno  ordinano  alcun  bagno  >  quale  è  il  fi* 
guente. 

,  Bollono  in  acqua,due  pugni  di  ar  temi  fi  a, due 
difatureia,&  due  di  fauinaiquattro  di  ebame- 
7nilla,balfamitai  mercorella,menthafiro,pule- 
gio  origano,^  affen^o.  <jr  neW acqua  appreffo 
ne  fanno  entrar  e, &  federe  la  donna  per  alquan 
to  jpatio:  &  ufeita  una  dramma  di  triphera  fen 
%a  opiocon  acqua,nella  quale  fia  fiata  cotta  fa 
S4Ìna,&  fatureia. 

Que'  media , che  impongono  queflo  bagno* 
non  cauano  fangue  dalla  Japbena  fino ,  che  no» 
fia  fatto ,  &  uogliono,che  fi  tragga  nel  giorno, 

neWhora,  che  foleuano  apparire  li  menftrui. 
&  che  doppo  il  falaffo  leghino  in  alquanto  di 
tela  bianca  fiottile, due  dramme  di  alcanna ,  & 
-la pongano  m  liffia  fatta  di  cenere  di  uiteyet  qui 

a  ni 
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ut  la  tafano  tutto  il  dì .  ma  ucnuta  la  fera  la 
bollono  in  acqua  con  un  pugno  di  artemifia,  fa- 
iunia.magiorana.origanoycalarno  aromatico, 
&  pulegio,&  con  l'aiuto  della  canna  infognato 
tn  altro  luogo  ne  fanno  riceuere  il  fumo  nella 
natrice,  doppoqueflo  impongono  alla  donna, 
fbejprema  la  tela,doue  èfalcanna,&  la  metta 
*n  mno  tepido ,  &  beua,  quando  entra  in  letto, 
&  la  notte  le  foprauerrà  il  mentir  uo. 

Etyfeperifciagura  non  ueniffe  ;  il  fidente 
giorno  facaafi  portare  radici  di  t affo  barbalo 
detto  in  alcune  contrade  auedone ,  &  rada  U 
fiorai  dtfopra ,  &  acconcila  <i  fimilitudine 
dunjupppfitorio.ilqualelmifca  contriphera 
magna ,  oue/ta  incorporato  me^pfcropolo  dì 
Jcamonea.  Jopra  la  triphera  un* a  di  olio  di  arie 
tboyo  di  mole,  &  la  notte  uegneate  il  ten-a  nel 
la  matrice:  che  haurà  il  menjlruo .  altri  ufano 
alcune  pilo  le  in  luogo  dell'alcanna ,  &  del  fup- 
pofttorio  :  lequali  fe  fono  date  oVu  fera  nel 
tempo  y  che  fogliono  uenirc  ;  appaiono  copta- 
mente ,  &  preparano  la  donna  ad  ingravidare* 
spurgano  ottimamente  la  matrice.®* fono  co 
ji  descritte. 

Fatefucco  di  mercorelUy  &  pur  fatelo. dei- 
quale  pigliatene  una  oncia,  cjr  una  di  m elle  (b té 
mata: uno  quarto  di  farina  di  nigella  &  fe  non 
WJe  affai;  ponetecene  quanto  balli  a  fare  pi- 
Iole  ,  dellequali  ogni  fera  ne  pigliate  due  yò 
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tre.  ma  di  quefli,  &  di  molti  altri  fegreii paria- 
remo  pi*  già. 

QVjl'ìsipO  li  menftrui  fi  foffero  fermati 
per  poco  J angue ,  che  hauéffe  la  donna  addojjo; 
iene  uedere  il  medicoydonde  nafta,  &  proueder 
ni  confiropi ,  &  medicine  leggieri  :  dipoi  ucni- 
re ad\ingr affare  il  corpo  con  quegli  migliori* 
più  ageuoli,&  pretti  argomenti , che  fiano 
poQibiliafare.&>anchora  che  fappiamo  di 
altroue  bauerne  fauellato  a  pieno ,  &  mar- 
inamente nel  primo  libro  de  gli  Ornamenti  del- 
le donne  :  nondimeno  perche  quello  luogo  di 
tanta  importane  non  uada  del  tutto  uoto  pm 
per  tenere  a  memoria  ,  che  per  altro\  ui  uoglia- 
modire, 

Che  qualunque  donna  fiauaga  difarfigraf- 
fa,acciocbe  gener i  figliuoli;  deuefempre  inan^i 
mangiare  paffeggiare  a  lento  paffo,o  far  fi  frega 
re  le  parti  ejlreme  di  tutto  il  corpo :percioche  il 
calore  per  tutto  il  corpo  generalmente  fi  jpar- 
ge,&  per  gli  membri. 

Doppo  queflo  uada  a  mangiare,  &  le  uiuan- 
dejuefiano  di  farina  diformento ,  ò  di  fegala,ò 
difarro>r-fi>cecijfaua  cotte,&  condite  con  lat- 
te,&  jparfe  di  cardamomo  polueri%ato .  &  con 
tutto  quello  ui  mefcoli  uino  dolce  negro,  &  cai 
do.forba  q'uefto  beuer aggio. 

Qjiiui  ad  una  bora  entri  in  alcun  bagno ,  nel 
quale  faccia  poca  dimora .  <2r>  come  ne  fard 
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fata;cofi  un^afì  tutto  il  corpo*,  con  olio  di  neri* 
pbare ,  è  uiolato  ,  ò  rofato .  &  fatta  l'untionc 
(parafi  addojjo  acqua  tepida.et  co  fi  uada  in  let 
to  [pmmaccìato  ,  &  dorma  .ma  il  luogo  fi  ricbie 
dercbbe  freddo ,  &  b umido,  tengafi  ogni  giorno 
quella  manieracela  il  corpo  [ripiglierà  forza.et 
[angue. 

Etypoicbeciò  baurà  riacqmHato;poga fi  nel- 
la bocca  della  matrice  alcun  fuppofi torio  di  ra- 
dice di  maluauifcoyò  di  malua  :  ò  di  mercorelU 
&  lo  unga  ottimamete  di  olio  di  cofio,ò  di  afa* 
è  di  giglio,  ò  di  eupborbio  .  ma  più  altre  cofe  fi 
raccot  arano ,  utili molto  a  fttocar  gli  meflr ut. 

Et,doue  per  la  grafema  del  fangue  >  & 
per  la  copia  fi  ferra  fero  le  uene  della  matrice* 
apprefo  tutto  il  corpo  fojfe  ripieno  di  fangue: 
&  eJTafotfe  oppilata  per  materie gr offe ,  pbleg- 
matiche,&  uijcofe;adoperanfi prima  qut'elet- 
tuarij  lenitiui  colfalafjo  detto  difopra .  poi  ufit 
te  il  feguentefiropo. 

C ogliete  due  pugni  d'artemìfia  :  uno  per  fpe- 
Cie  di  pnlegioycalamentoyoriganomdijjayperfi^ 
^'^lauina,fanfuco,enula,cbamedriosyperfo^ 
rata  ,  chamepitbeos ,  matricaria  col  fuo  fiore* 
cent  aurea  minore,  ruta,  betonica,  &  bugio  fa: 
radia  difinoccbio,diapw,pretroJelino,  difpara, 
ghdibrufco,difa$fragia,dittamo  ,  cipero ,  ru^ 
àia,ireos,&peonia;me<zza  oncia  difeme  di  vi- 
nepro,&  parimenti  drjeuifiico  9  di  petro felino, 
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di  ap iòidi  nigella,carpobalfamoyCoflo,  baccarà, 
piretbroycanella^cardamomo,  calamo  ar  ornati 
co  ,  &pbu .  lequali  tutte  cofe  infondete  in  tan- 
ta acqua  piouana  ,  che  uedrete  effere  affai  :  &. 
quitti  le  làfciareteper  un  dì ,  &  una  notte .  rffto 
poilc  cuocete  finoycbe  dell'acquaia  confumata, 
la  metà.all'bora  Icuate  il  uafe  dalfuocoy  &  la* 
fciatelo  intiepidire .  ilche  fatto  fregate  tutto  co 
le  mariiy&  fpremete.qutndicolateygettando  nià, 
le  cofe.nell '  acqua  aggiugnete  tanto  %uccbcro, 
che  bafii  a  comporre  [tropo .  del  quale  poi  ne 
pigliate  una  oncia  9&  un'altra  di  buono  ace- 
to ,  &  efjendo  uifeofi  gli  humori  lo  fcillìtico 
è  mirabile,  ma  non  lafciate  di  porre  nelfiro- 
fo  detto  y  che  è  di  artemiftamagìflrakyalquan- 
to  di  canella ,  &  difpigo  in  polucre  :  ò  legati 
in  tela  fattile  farui  bollire.  leacqueyò  decottio- 
ri;  fidilo  di  apio  ,  rubia ,  &  calamento  una  on- 
cia perciafeuna  .  ma  auanti  queflo  ,felimen- 
ftrui  non  appaiono;fuolfi  darne  altro,  quale  è  il 
feguente. 

Togliete  una  oncia  di  offlmelle  fmplicemex^ 
<za  difiropo  di  due  radici  fen^a  aceto:  una  di  de 
cottioniyòdi  acque  di  artemifia,apio ,  &  finoc- 
chio per  Jpecie.ilqnale  fi  piglia  quattro ,  ò  cin-* 
que  mattine  fino,cbe  fi  uegga  dtgejlione  nell'uri 
na.  appreffo  bauete  a  dare  i 'elettuario  benedet- 
ta y  ò  pilole  fetide  y  ò  quelle  di  agarico  con  tur* 
bitbybiera  femplice,® 'cotali  altre  medicine  fo 
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lutine,  lequali  faranno  grandiffima  operatìone. 

K{e bijogna,  che la  donna  fi  fgomenti,b  cache 
ne  la  prima  fiata  ,  ne  la  feconda  uegga  le  purga 
tioni-.pcrcioche  procedendo  atlanti  ne  le  fintirà. 
ne  farebbe  nano,  quando  feguiffe  loffimelle  fcil- 
litico  con  firopo  di  calamento,  &  con  decott io- 
ne di  r  ubia,  di  apio,  &  di  finocchio  ifim  ilmente 
V acqua  di  ruta*  aromati%ando  fempre  gli  [tro- 
pi nel  fargli  con  canella,&  f^igo:  per  cloche  è  co 
fa  ottima  ,  &  marauiglioj'a  per  uolgtre  il  [an- 
gue alla  matrice. 

S  E  i  menflrui  [ofero  ceffati  per  lo  [angue 
infbiffato  da  calidità  ;all'hora  fi  conuerrebbe9 
quando  il  calore  fof]e  conferuato  da  cholera;di 
gerire  con  [tropiche  raffredda/fero,  &  apri  fe- 
ro le  nie  ;  quale  è  quello  di  giuggiole,  &  dijuc- 
co  d'endiuia  con  la  decottione  de1  quattro  finii 
maggiori  frigidi .  &in  alcuno  ardétiffimo  caldo 
adopera  [en%a  mijura  il  [tropo  dipapaucro  con 
acqua  dyor?o,[eme  di  ^uccha ,  &  di  papauero, 

Doue  la  calidità  non  fi  a  ecceffiua ,  ma  per  la 
lunghe^a  dell'anione  il  [angue  fi  fia  [atto 
fpeffb;  ci  fie  conceduto  ilfeguire  medicine  quafi 
temperate, lequali  però  habbiano  uirtu  di  fitti- 
gli.? re  ,  &  di  aprire  :  quale  è  il  firopo  di  bizan- 
tio  con  acqua  di  capeluenere,di  bipoli,  &  dijpa 
ragù 

Et, fi  kaneffimo  intetione  di  ribaldare  alqua 
to  di  piu,ma  poco;il  detto  firopo  di  bi%antio,  & 

0    4  quella 
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quello  di  due  radici  con  acqua  di  chamcmilla, 
di  fcolopendria ,  ardi  cojcuta  faranno  efficaci 
molto,  &  quelli  medefimi  uarramio  etiandio, 
quando  il  [angue  fiagrojfo,come  fecc,ma  non  in 
fpiffato  da  calore. 

Horaycjfendo  preparata  la  materia*  uengafi 
ad  euacuarla  in  tutto  con  medicamenti  conue- 
nienti  alla  matrice,  la  onde  la  infufione  di  reu- 
barbaro  fatta  in  acqua  d'endiuia,  &  dilupoliè 
miracolofa,  &  ottima  a  materia  cbolerica  >  la- 
quale  babbia  tutte  le  dette  qualità.  &  per  mag 
giore  opera  non  la f date  adietro  lo  Jpigo  con  al- 
quanto di  uino  chiaro >&  odorifero  ufati  rielmo 
do  dauanti  offcruatotperciocbc  aprono>&  pro- 
uocano  marauigliofamente .  egli  è  il  uero ,  che, 
qualhora  il  fuoco ,  ebe  menaffe  l'bumore  ,foJJe 
troppo  ardente  ;  farebbe  meglio  Ufciare  {lare  il 
uino:ma  lo  jpigo  ha  fteciale  uinù  dimandare  al 
la  matrice. aggiunga  fi  anebora  nell'infufwne  ac 
qua  d'artimifta,  tenedoui  poi  due,o  tre  dramme 
di  reubarbaro  dentro  ben  dodici  bore  :  alla  fine 
dellequali  colatey& /premete  tutto ,  &  gettate 
uia  le  cofe.nel  rimajo  dijfoluete  un'oncia,  è  die- 
ci dramme  dijucco  di  rofey  &  con  'zucchero  nei 
fate  dolce ,  o  aggiugneteui  elettuario  rofato  di 
Mefue  tanto  ,  che  fta  affai .  &  chi  ui  metteffe  in 
una  pe^a  legato  alquanto  d 'aloe ynon potrebbe 
trouare  cofa>che  più  ualeffe: 

Oltre  alle  dette  medicine  uagliono  fomma- 

mente 
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mente  li  crìfieri,haucndo  riguardo  alla  qualità 
della  materia:percìoche  fe  è  graffa  ;piglifì  Intra 
di  Galeno  agarico,&  l'clettuario  chiamato  be- 
nedetta con  decottionc  di  cent  a  urea,  a  ferivo, fa 
Irina, abrotano, et  fimigliantirnella  mtn  graffa; 
con  co j e  più  leggieri . 

Compiute  qucfle  medicine  per  confortare  fi 
hanno  a  pigliare  elettuarij,  &  confettile  pa- 
no italeui.li  al  noftro  propofito.talc farà»  effen- 
do  llmmore freddo,(y  uifcofo;il dialacca,il  dia 
cttrcumajl  diacimino,;ldiacalamcto,  &  la  the 
riaca  ali  a  fine.  efjendo  caldo,  fono  ottimi  il  trio. 
fandali,il  diarhodon  abatis  co  acque  conuenien- 
tuma,  come  difopra  babbiamo  detto  ,  fcriuere- 
rìio  ftropi,mcdicine [aiutine ,  criflieriy  clettua- 
rij9confetti,& altre •Jpcrien^e  confaccuolia  tut 
te  le  qualità. 

J^E  S  T^t  C I  folamentea  curare  que'ma- 
li,che  fono  nella  matrice,  ò  ne1  membri,che  com 
manicano  con  lei.  nel  che  faremo  brieui -.percioc- 
ché ciaf  cuna  infermità  richiede  particolare  ch 
M  ,&  lunga:  di  che  pienamente  r azionar emo 
nella  noflra  Vr  attica  uniuerfale,&  jolo  cotan- 
to diremoyche 

.  Se  la  matrice  non  fi  purgaper  troppa  calidi 
tà,chefia  in  lci:o  troppa  frigidità ,  che  l<ffen- 
da;hauete  a  medicarla  con  cofe,che  raffreddino, 
c  rifcaldino,con  /tropi,  &•  altre  medicine, di  che 
babbiamo  parlato  difopra  paratamente. 
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Ut^e  la  bocca,  della  matrice  f offe  graffa,  che 
ferraffe  la  uìa  a:  menflrui  ;  attendete  a  jma°ri- 
re,&ad  ejlenuare  tutto  il  corpo  con  cibi ,  &  al 
tre  maniere  che  fpecialmentc  ne1  capitoli  di  far 
magro  mofirammo  nel  Vrimo  libro  degli  Orna 
menti  delle  donne. 

Quado  ne  [uff  e  cagione  alcuna  apoflema;de- 
uete  curarla  nella  guifa,  che  fi  curano  quelle, 

Ouc  fi  a  cicafnce;quafi  imponibile  è  a  [radi- 
carla:fimilmentCyft [offe  carne  qiiiui  nata: per- 
cioche  bi fogna  rimouerla.lequal  operationi  la- 
fciamo  a  chirurgici , 

Se  conofcete ,  che  li  menflrui  non  appaiano, 
perche  la  matrice  fia  naturalmente  torta;  non 
accade  impacciar  fene. 

Et,qualhora  fianofi  fermati,  perche  le  porte 
delle  uenefiano  chiù fe; fa  di  mejiieri  aprirle  con 
firopi,medicinefolutiue,falaffi,  £r  altri  argo- 
nienti,  nellequali  tutte  infermità  conuiene, che 
il  medico  fia  molto  prudente. 

Similmente  egli  è  neceffario  ufaregran  dili- 
genza,oueftano  ceffatiper  caduta  ,  per  coffa  ,  ò 
fcòciatura:percioche,come  il  fangue  fi  raffred- 
da;fi  ingroffa>&  oppila. 

Et  qualunque  uolta  nafeeffe  per  la  commu- 
nan^tche  habbia  il  fegato  ,&le  fue  uene ,  co- 
me oppilate;  leggete  nella  nojlra  Vr attica  uni- 
uerfale ,  come  fi  habbia  a  toglier  uìa  l'oppila- 
tione  del  fegato .  . 

.Alla 
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^Alla  fine  effcndone  cagione  la  grafferà  det 
fondo  del  ucntre;ccrcatc  di  fmagrirlo.&  cvtan 
to  hauer  detto  intorno  alia  particola)-  cura  di 
ciafcuna  cagione  uogliamo,  che  ci  bafli. 

H  0  J\jA  farà  conucnenolc,  che  alcuni  utili 
fe^reti  ui  feopriamo  a  prouocare  li  menjlruida 
natura  de3  quali  farà  tale,che  moueraano  il  fan  » 
gite,  &  la  matrice,  &  far annoio  penetrare- 
ne  pori  delle  uene  di  quella ,  &  effi  pori  chiuji 
apriranno . 

Vero  molti  argomenti  fono, che  quini  traggo 
no  il  fanguc:comc  beucraggi,pilole,  elettuarij, 
trochifci,polueri,theriache,  triphere,  fuffiimi- 
gijibagnifO  lauande  delle  gambe,  juppcfitorij,fo 
mentationi,facchctti,untwni,cmpiafiri,(lernu.'* 
t at or ij, legature, u entofe,  &  falajfi. 

^Adunque  è  utile  a  ciò  il  firopo  di  due  radici, 
&  di  cinque  il  firopo  di  caUmento.  &  doucte. 
confiderare,fe  nel  corpo  della  donna  fi  trouafjb 
alcuna  mala  compkffonc  c  alida:  per  cicche  bifa 
gna  temperare  le  medicine,  ma  cjTeruatc  un  fi- 
ropo ejficacifiimo,  &  oue  qualche  cagione  fred- 
da fi  foffero  fermati . 

Vigliate  impugno  egualmente  dicalamer.to 
domeIìico,&  feluatico,pulegio,r  adici  di  enula, 
ireos, matricaria,r adici digincpro,&  perfora- 
ta:quattro  onde  per  jpecic  di  nòia,  nigella,^ 
doaria,doronìgi,paflinacafeluatica  detta  dau- 
co ,  polio ,  pr a/fio  y  &  fquinanto  •  cuccete  rat- 

f  * 
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to  Infei  lire  di  acqua  tantoché  la  metà  di  quel- 
la fe  nefia  andata.poi  cattatene,  &  (premete  o- 
gni  co  fa,  &  aggiugneteui  una  dramma  per  par 
te  di  poluere  difpica,canella,affaro,garofali,et 
tnaHice  legati  in  alcuna  pexjetta  fonile  di  li- 
no, apprejjo  poneteui  tre  onde  di  aceto  falli  ti- 
co,jolamente  che  alcuna  cagione  non  uel  toglia9 
&  bollano  alquanto  con  zucchero,  di  queiio' fi- 
topo  beuetene  due  dramme  la  mattina  nel  fare 
del  giorno  con  acqua  di  matricaria  :  che  pro- 
voca mirabilmente .  laqual  cofa  opera  &  il  fe- 
guente . 

Trouate  tre  dramme  di  calamento ,  ftecade, 

fetrofelino,fauina,t)rafio,chamedrio,chamepL 
teo,& polioypcr  ciafcuna  maniera  :  due  di  ma- 
tricina,? parimenti  di  ani fo, apio, ameo, dauco* 
fqmnanto,enpatorio,&  cufcttta:una&  me%^a 
di  canella,  <&  altrotanto  di  arijìolochia  lun^a, 
digentiana,  &  di  bacche  di  lauro  .  lequali  cofe 
cuocete  in  tant 'acqua, che  fia  affai;&  colata  ne 
fatefiropo  con  zucchero,  la  portione  fia  una  ori 
eia,  &  me^^a  mattina,  &  fera  auanti  mangia 
re  di  due  bore  con  acqua  di  matricaria  .ufano 
alcuni  di  darne  un'altro,  ilquale  per  opera  fi  ue 
de  y  che  a  molte  donne,  a  cui  era  ceffato  il  men- 
tir uo  ,  &  loro  era  perciò  cominciato  ad  enfia- 
re il  uentre ,  &  le  braccia ,  lo  ha  renduto  .  & 
faffi  cofì. 

Habbiate  meTgo  pugno  di  capcluenere ,  & 

fimil- 
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ftmilmentedì  caprifolioyuerbenaca,  eupatorio* 
mdiuiayfcolopcndria,boragine y  buglof]ayca la- 
mento nato  ne  campi ,  <jr  nato  apprefjo  i  fiumi, 
rubiaycbamedrioycbamrpiteo  ,  &  valeriana ,  ò 
fhuycbe  fta  chiamata:  uri  oncia  di  fiori  di  cbame 
millayuna  di  femc  di  finocchio  y  et  egualmente  di 
anifoy  cornino  arficciato ,  radici  di  finocchio y  di 
apio,di  brufcoydifbar  agi  sfiori  di  boragine,di  bit 
gloffa,&  uuapaj]a:due  onde  dtfemi  communi: 
&  nie%jp  pugno  di  or^o  mondo  :  me%$a  oncia, 
difquinanto,  mex^a  di  affaro  ,  &  meiga  di  a- 
meo:quaranta  febejìen:uenti giuggiole:  &  cin- 
quanta cime  dimentha:  legnali  cofe  cuoceteyco 
latey&  con  Recherò  fatene  firopo,  delquale  ne 
togliete  ogni  mattina  due  onde  con  acqua ,  in 
cui  fta  flato  cotto  pulegio,capn foglio ,  &  feme 
di  finocchio. 

Oltre  a  ciò  uale  fommamente  l'acqua ,  doue 
fiano  fiati  cotti  fagiuolì  y  ò  ceci  roffi  con  radici 
di  apio scalamento  ,  &  fimili . 

Dopo  (juefli  fi  poffono  torre  pilole  y  &  chi  le 
da,deueciò  fare  fubitamente  doppo  li  firopi  .fi 
richiedono  pilole  di  fer  apino, le fetide,  quelle  di 
biera  di  Galeno,  &  altre,* lequali  faprete  cópor 
ni  fecondo  il  bifogno,aggiugnendoui  jempre  aga 
rico,oaloe,o  fcammonea  preparata,  &  concia* 

Et  tra  l'altre  pilole  di  gran  ualorefi  veggo- 
no alcune  nella  manierayche  fegue  ordinatelo* 
glitte  due  dram  e  di  fteàe  di  benedetta ,  &  due 

di 
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fijpeciedi  bierafempliccuna  di  agarico  pYtp'^ 
rato,&  ima  de  pilole  aure:dellequali  tutte  co 
fe  rifatepilole  con / uccodi caule >& pigliateti* 
una  dramma  per  uolta  fu  la  me^a  notte.  U 
<be  potete  fare  due  fiate  nel  mefe . 

Et  parimi" ti  quelle.  trouateme%£a drammi 
di  pilole  fetide  maggiori:me%zp  fcropolo  di  ca- 
fior eoy& grani  cinque :tr e  di  legno  aloe:&  cw- 
qwditrockifci  balhandaaLmefcolate,  &  fate- 
le fette  pilole  con  acqua  di  manicar iay  &  tut- 
te le  trangugiate  una  notte . 
.  Similmente  pefate  uno  fcropolo  di  pilole  di, 
bkra  picrayuno  di  pilole  di  fer apino ,  &  uno  dì 
epopanago:tre grani  di  diagridio,ò  almeno  due: 
4i  che  ne  formate  fette  yo  nouey&  porgetele  alla, 
donna  di  notte. 

^pprejjo  le  cotate  medicine  folutinene  uen. 
gono  gli  elettuarvj.tr  a  quali  fono  ualorofi  moU 
pildiacalameto  di  Mefueyet'il  di  apra  fio, di 
colòdiquali  iti  confidiamo  più  tofio  a  feguirey. 
ò  altri  tfterimentati ,  che  ufarne  di  nono  ,  ma  il 
feguente  cottimo,  &f?nxa  danno  alcuno .  Ti- 
gliate  due  dramme  di  affato ,  due  di  pulegioy& 
due  difauina  rtre  &  me^a  dianifoy  &  fimil- 
mente  di  petro felino ,  di  feme  di  apio ,  ameo, 
&  ruta  feluatica  :  una  di  fer  apino  y&.di  ar- 
tnoniaco ,  &  d'opopanago  per  jpecie  ^  infondete 
le  gomme  nell'acqua^  tutte  l'altre  tritate  di- 
ugentemwtct&peftate,  &  con  melle fumato y 

ò  ^itc^ 


SECONDO.  tl% 

o  zucchero  fatene  clcttuario ,  del  quale  ne  pi* 
gitante  una  dramma  per  uoltacon  ottimo  ni- 
no uccchio . 

t        ì  l^D  I  nefeguono  li  trocbifci,tra  qua 
M  conosciamo  mani  fellamente  efferc  efficaci  mot 
Po  quelli  di  mirrba  in  cefi  fatta  guifi  di  ferini. 

II abbiate  tre  dr amedi  mirrba:  cinque  di  St- 
rina di  l  upin'r.due  di  foglie  di  ruta,  <&  parimen- 
ti dimenthafiro>pnlegìo,ccci  r  off, ru^.a  Affale 
rapino,&  opopanaco,  dellequali  maniere  fate* 
ne  trochifi ,  &  eia  ferino  fia  una  dramma. .  o?ni 
mattina  ne  fate  torre  uno  co  uinojn  cuifialot 
tofeme  di  ginepro^  di  fauina. 

Et  nonmenofono  comendate  quelli  di  gallia 
mojcatadiquali  oltreché  fi  tolgano  f  bocca ,  fé 
ne  fa  fuffumigio  miracolojo,  perche  uoi  mede  fi- 
mi tiene  faprete  coporre.uakdoui  de  la  mirrba, 
opopanag0ìgallia,calainento,fauina,  &  fintili. 

V fmo  poi  le  polueri,  delle  quali  ne  ne  potre 
te  f«re,&  comporre  con  gli  [empiici,  che  conta 
remonella  fine  utili  a  prouocare  il  menflruoi 
quante  ui  farà  di  piacer  e  :come  èia  poluere  fat- 
ta dirubia,&  beuuta  con  decottionc  difagiuo- 
u  e  efficace,&  efperimentata  molto:  finalmen- 
te quella  di  ariflolochia  rotonda  beuuta  con  ac- 
qua,in  cuifiano  cotti  ceti  rofjì . 

Trouate  etiandio  fieno  di  ftaruiero ,  del- 
qualcnepolucri^ate  ?ne-^a  dramma  co  altro- 
tanta canclla  fina,  &  beimelo  con  ottime  ui- 
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nafehe  moue  meglio,che  altri. 

La  qual  cofa  adopera  fimilment e  una  dram» 
ma,o  una  &  me%ja  di  radice  di  dittammo  bian 
co  fottilmente  polueri^ato,  diffoluéiolo  in  tre, 
e  quattro  oncie  di  acqua,  otte  fia  bollito  dittam 
mo.ba  anche  (penale  uirtu  di  fare  facile  il  par— 
to,&  affrettarlo  a  chi  troppo  dimoraffe . 

Tritate  poi  una  dramma  ditrochei  dimir* 
rka,&  fatti  in  fottìi  poluere  diffoluete  in  acquai 
di  artimifiajaquale  fcaldate,  &  date  una  bora 
auanti  giorno  • 

Volueri%ate  tre  dramme  di  ruta  fecca  :  due 
di  dittammo:&  quattro  noci,  &  in  nino ,  dout 
pano  fiate  cotte  di  dette  cofe^fpargete  la  poluc~ 
re,& la  beutte:  che  èmir  acolo  fa . 
.  Vigliate  pur  una  dramma  di  eupborbio  poi» 
nericato  con  altro  tanta  poi.  ter  e  di  feme  di  pe» 
tro ferriolo,  &  di  aJfaro>&  co  ottimo  uinogli  da 
tea  forbire. 

SEG  VITATO  a  quelle  le  theriache,et 
le  tripbere,tra  le  quali  quella  magna  di  7s(icolà 
èfommamente  laudata,con  uino,ouefia  bollita 
artemifix,o  calamento,o  fin  ina,  o  canella,òga 
rofali,& fbniglianti.  tra  le  triphe re  parimenti 
uale  la  magna  di  Incoiò  fola  con  ni  no, in  cui  fia 
cotta  artcmifia.et  qui  auertifcono  li  medici  paf 
fati,cbe  non  fi  debba  dare  cofa,  che  no  folua  per 
bócca,laqualc  fia  altrimenti,  che  liquida  :  per* 
ciocbe  offenderebbe  lo  jlanucho  > &  pcruerrebr 
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te  in  gran  parte  confumata. 

.  F*Al>m0Sl  alcune  beuade,tr a  le  quali  una 
è  cotale ,  che,fe  la  donna  è  gr arida ;non  mone  i 
menftrui:  ma,je  non;gli  mena  copio f amente  da- 
quale  ui  contiamo. 

Tolueri^ate  una  dramma  per  (pecie  di  beto- 
nica>fquinanto,canella,cipero,affaro ,  nigella, 
&  ireos:  lequali  criuellate.& la  parte  più  grof 
Ja,che  rimane  nel  fetaccio,otamifo,che  ui  piac- 
cia di  chiamar  lo  flettete  in  dodici  onde  di  uino 
bianco,& chiaro  :  doue  lanciate  tutto  un  dì.di- 
foi  colatene  il  uino  fen^a  mouere  lejpecie,  che 
jaranno  nel  fondo  :  &  il  diuidete  in  feipartiyin 
ciafcuna  delle  quali  ponete  una  parte  della  poi 
nere ,  che  bauretetamifiata .  beuetene  ogni  dì 
una  parte  ò  uogliate  la  mattina  nel  far  delgior 
fio,  ò  lafera,chefarà  meglio,  quando  fi  uà  ador 
tnire.&Je  la  donna  non  faràgrauida ,  uedr  an- 
no fi  i  mentir  uifen^a  alcuna  off  e  fa. 

T oglianfi  anche  due  dramme  di  borace  mine 
rale:due  fcropolidicanella:&  tre  grani  di  %af 
frano.  &  fi  fanno  in  poluere ,  laquale  fi  tem- 
pera m  cinque  onde  di  acqua  di  matùcaria* 
&  fi  figlia  una  uolta  lafettimana.taleèlafua 
utrtu,  che  inulta  li  menflrui, aiuta  ad  uf  ciré  la 
creatura  mortasò  fionda,  &  rende  ageuole  il 
partorire. 

Et  ualorofa  e quefla.  cogliete  un  pn^nopcr 
tfcaedi  pHlegio,artemifu,rHta,faluia,&  ane- 

T  ibo: 


tho:uenti  grani  di  pepe:peftate  Vberbe,  &  il  pe 
fe>  &gH  macerate  per  una  notte  in  tanta  ac- 
quàie J enfiate  alla  bi fogna  conuenirfida  mat 
fina  bólla  tut  to  infieme  fino,  che  la  metà  dell' ac 
qua  fi  fia  cofumatt.allybora  la  colate,  &  tanto 
mellè  (puntato ,  i  zucchero  uaggiugnete,  che 
fia  affai,  beuetene  la  mattina  a  digiuno  cinque 

onde* 

Vn  liquore  fi  conpone  fintile  al  detto  in  utr- 
tù>in  quefta  guifa.  cogliete  una  oncia  egualmen 
te  delie  quattro  radici  comuni,  &  di  meu,ireos, 
ulamento,acoro,ruta,  matricaria ,  artemifia% 
campborata,&  f er  pillo  :me%^a  di  ameo,nardo, 
feme  di  finoccbio,dipetrofemolo,canella,& /pi- 
ca celtica,  tutte quefte  co fe  fatte  bollire  infoffi- 
dente  quantità  di  acqua  fino,cbe  la  ter%a  par- 
te fi  fia  dileguatala  colate  poi,  &  uaggiugne- 
te quella  parte  di  %uccbcro,o  di  m elle  fumato, 
ci:  hi fogna,  di  quella  compofitione  pigliatene 
ógni  mattina  due  dramme  con  acqua  di  artemi 
fia,&  di  rutaiche  è  cofa  mirabile. 
-  Cuocete  fimilmente grani  di  ginepro,b  diper 
forata,ò  di  affaro ,  ò  di  bedera  m  acqua ,  ò  tutti 
infiemc,&  datene  due  dramme  a  bere. 

San  ori /empiici  medicamenti  anebor  acqua- 
li d'flòluono  il  fangue  col  lor  calore  :  quale  è 
tbimo,il  pulegio,il  c alamento, il  dittamo, Cabro 
ta,w,hreos,le  radici  d  ajpbodelloje  jcor%e  del- 
le radia  di  moro  >  la  mei con ella  >  la  cartella  ,  il 

carpcfiO) 


S  E  C  0  T^D  9.  tì4 

carpcfio,il  fiore  del  giunco  odorato,  lo  Ibico  »  7r 
f,ilcelt,co,l'acor0,ilmeo,ilpbH,  la  fauina, 
tajaro,&  fimiglianti  in  decottione .  percioche 
li  può  ciajcuno  di  Ricuocere  inumo  bianco 
■uecchto,&  doppo  il  bagno  darne  bere  a  dhiuno 
&  matteranno  li  meniìrui  a  quelle  donnesche  fó 
no  di  complejfione  fredda. 

Il  mede  fimo  farà  una  dramma  di  cafloreo 
folueri^ato,&  beuuto.-tanta  mirrba,  quanto  è 
mfagiuolo,&  cofi  opoponago.di  ferapbino ,  & 

n'Zella:  1?'»d>  l«  decottione  de' femi;quali  fi, 
no  di  petrofelino,cominofinoccbio,dauco,ameo* 
&cect.  & ,  dapoi  ebene l'haurete prefaiefa  di 

7eft'iZ°  d'tortando  al1»™to  a  pie,ò  in 

0{,pmuni  a  l^flibeueraggi 

doPPo^»t,onhfométationiMgni,etfufnmhL 
«in-:!0"'  rfT  ufireM"migi  ;  fe  bautte 
ad o, d  nargli  fecclm faccianfi  con  ambra,  vai- 

bjno,hdellw  apoponago,gallia  mufeata ,  mir- 
Tba.&fimtli ciafcmo verj-e >  ,         &  ■ 

infame-,  le  humidiibabbiamo  raccontate  molte 
berbe,radtci,& cotali,cbe  faranno  ottime,  ma 
Sappiatele  il  uaSefideue  acconciare  cofi  fat- 
tamente,che  il  fumo  peruenga  dirutamente  al 
la  bocca  della  matrice  della  donna.laquale  deue 
Sedere  fopra  alcuna  Sedia. 

-A'  Mflri  tempi  trouaSÌ  un  Suffumigio  mira 

~P    i  bile. 


bile  ilquale  cofi  è  de  ferino.  Fate  in  minuta  poi 
nere  una  dramma  d'iua ,  una  di  matricaria,& 
ma  di  meliffa  :  due  firopoli  di  fina  canella  ,& 
due  di  rnbiaiet  una  dramma  digallia  mo fiata* 
laqual  poluere  Slargete  fu  carboni  ardenti ,  & 
riceuetene  il  fumo  per  alcuna  canna» 

Ma  uiuogliamo  ricor darebbe ,  quando  fate 
fuffumigh  &  maffimamente  con  cofe  odorifere; 
turiate  ottimamente  il  capo  della  donna  fi,  che 
non  gli  poflafentire:  percioche  le  farebbero  do- 
lore di  tejta  &graue'j^a,&,doue  poteffe  ufar 
gliycbe  non  gli  fentiffe  ;  farebbero  una  delle  mi- 
gliori cofe  del  mondo,  &  a  menami,  &  a  molte 
altre  infermità  della  matrice. &  per  maggiore 
cautela  ci  piacerebbe,che  in  fimili  cafi  le  pone- 
te al  nafo  odori  fetidi,  &  quelli  odor  affé. 

GlOVjtJìO  fommamentei  bagni,  quando 
fono  fatti  a  tempo,&  di  cofe ,  che  aprano  ipori 
delle  uene  fecondo  che  fa  ti  feguente. 

Cogliete  un  pugno  d*artemifia,  &  altrotan- 
toperciafiuna  jpecie  di  parietaria,  difoglie> 
&  radici  di  maluauifchio,  di  foglie  di  finocchio* 
d'affen^,difiengreco,& di  cbamemillamexz 
%o  di  foglie  d'aglij,&  mex^p  di  pulegioda  ter- 
%a  parte  di  uno  pugno  di  petrofimolo ,  &  cofi 
dijpica  celtica  dequali  tutte  cofe  bollite  in  quat 
tro  ficchi  di  acqua  fino,che  la  quarta  parte fia 
fi  confumata.&,doue  ui  ponefie  tn  luogo  della 
metà  dell'acqua^  della  quartaf  anelino  bian 
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co  ;  opererà  molto  più  cfficacemente.leuato  dal 
fuoco  il  uafefo  l'acqua,  la  gittate  nel  bagno  per 
ciò  apparecchiato  :  &  dentro  uifcgga  la  donna, 
fino  alCumbilico. 

Simile  al  detto  è ,  je  togliete  uno  pu^no  & 
me^xp  £iua>&  parimenti  diorigano ,  puleno, 
calamento,artemifia ,  meliffa:ferpil\oyaffenxo% 
praffioyparietariay&mercorella.'uno  di  radici, 
ò  dtfujìi  di  finocchio  :  mc^a  di  radici  di  apio, 
mex^o di petrofemolo  ,  nm&p  di  {paragli 
mexp  di  rubia.  bollano  tutte  con  tanta  quanti 
tà  d'acqua  di  fiume,quania  habbiamo  detto  di- 
Joprayó-  piujefarà  bi fogno ,  fine  che  la  tcr%* 
parte  f  irà  andata  in  fumo .  aiChora  mettetela, 
nel  bagnoydoue  entro  uifegga  la  donna  per  mer 
%a  hora.poi  uada  a  letto,&  ben  rafeiutta  fi  un 
ga  di  olio  di  calamento:che  farà  mirabile. 

alcuni  fono  ,  che  mentre  che  la  donna  è  net 
bagnode fanno  pigliare  firopijecottioni,  &  al 
tre  cotali  cofe  :  percioche  il  ba^no  aiuta  quelle 
a  peruemre  a  luoghi  de  menfirùi  :  &  molto  me- 
glio il  farebbe  ;  quando  da  loro  lefofle  ordinato 
alcun  fuppofitorio. 

LE  lauande  poiché  fi  ufano  alle%ambe9 
fono  ottimey&  maffimamente  fe  continuandole 
non  indebolivano  la  uirtà,&  Itfor^e  .  &  mol- 
te hanno  prouato ,  che  il  lauarfi  dalli  ginocchi 
ingiù  mattina  et  fera  due  bore  almeno  doppo  ce 
na  nell'andare  a  letto,fen^a  alcun  dubio  ne  me 

P    3  na 
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nà  i  menfirui,&  ordinano  alcuna  lattando.  taUf 
Togliete  un  pugno  di  calamentoyuno  di  pule 
gio9uno  difaluia,unodi  artemtfia,&  uno  di  rof 
marino.-me'zzp  di  radici  di  ireos ,  &  parimente  . 
di  radici  di  ebulo  >  &  difambuco .  bollite  tutto 
intanto  uino  bianco  ottimo ,  che  fia  ùflaifino, 
che  la  ter^a  parte  di  quello  fia  confumataJaua 
teui  y  &  la  mattina  nell'aurora  pigliate  qucfta 
beuanda, 

Dijjbluetein  due  onde  di  acqua  anartemifia 
una  dramma  di  tberiaca  uecchia  ,  &  tre  grani 
di  offrano  polueri%ato.&  beuete.l'uno>&  l'ai 
tro  continuando  cinque  giorni  infallibilmente 
molleranno  copiosamente  li  menftrui. 

Jlltri  togliono  una  dramma  di  borace , 
una  di  canella  fina  tutti  in  poluere ,  &  in  due 
onde  di  acqua  di  capeluenere  mifti  ne  la  danno 
a  bere  . 

Molti  non  folamente  nelle  lauande  delle gam 
he ,  ma  ne  bagni  fogliono  porgere  una  dramma 
di  triphera  magna  di/folta  in  uino,  nel  quale  fia 
no  fiate  cotte  fauinayartemifta%  origano ,  p  ule- 
gioydittammo ,  &  calamento. 

Danno  anebota  la  feguente  tragea  *  pigliate 
mez^a  drama  difpecie,  che  fanno  lo  elettuario 
diamargariton:uno  fcropolo  di  trochifei  di  mir 
rha:duidiftuino  inpoluere:uno  di  pulegioyuno 
di  ambedue  le  arifiolochieyuno  di  bacche  dilau- 
ro>gr  due  dramme  di  buona  canella:] delle  qua- 
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kcofe  tutte  polueri^ate  con  me  oncic&  me? 
%a  di  zucchero  compogono. 

OVE  ifuffnmiginoiatfero  la  donna  per  al- 
cuna cagione  ;  in  luogo  loro  fogliatili  fare  fo- 
mentat ioni  con  alcuna  jp ugna  al  pettenrcchio: 
laqualefii  bagnata,  &  {fremuta  in  qualche  de 
cottione,qualeé  la  feguente. 

Bollite  in  acqua  di  fiume  tanto ,  che  la  metà 
fia  confumatayun  pugno  di  pulcgio ,  uno  di  cala 
mentovino  di  origano,  &  di  fauina ,  &  di  arte- 
mifia:  mc^p  di  ruhia  :  una  dramma  di  radice 
di  apio,®  una  di  petrof emolo. la (pugna  bagna- 
ta,®'(premuta  inuolgete  calda ,  quanto  puofof 
ferire  la  donna,  in  due  pe^e  di  tela  di  lino,  fot- 
tile:&  l'acconciate  al  pettenccchio  :  che  apren- 
do le  uie  prouocbcrd  li  mentir  ni. molte  altre  ue 
ne  potrete  comporre  cofcmplici,che  difottoferi 
Hcremo:però  la  contata  fia  affai. 

H  0  I^u  neniamo  afuppofitorij  ,che  fiano 
buoni  da  ciò. 

Tigliat e  uguale  quantità  di  caflorco , 

fchio>ambra,mirrba ,  &  offrano  :  &  con  olio 

di  been  fatene  uno  :  che  ilfcntiretcdi  grandi/fi- 
mo aiuto. 

C omponetene  ftmilment  con  ficco  di  artemi 
fiayielquale  fia  toluere  fatta  di  una  dramma  di 
mirrha,una  di  bdellio ,  &  una  di  aloe  :  me7^i 
di  cala  mento, mez^a  digallia  mufeata,®  mtZ 

di  ruta  feccaiopera  marauigliofamente. 
*  <  P    4    *  Fate 
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fate  in  poluere  uguale  parte  di  olibano,  lati 
danoymaflice3aloe hepaticoygithy  biftortayflora 
ce  calamitafmufchioygallia  mufcatayambrayet 
legno  aloeyco  olio  mufcelinoye  triphera  magna, 
formatene  argumenti  da  porre  al  luogo  detto, 

lLtyfcioche  alcuni  fuppofitorij  sinuolgono  in 
lana  yalc  uni  fi  legano  ad  alcun  filo,  altri  fi  met- 
tono in  qualche  pe%$a  fottiley&  rara;  &  per- 
ciò uoi  haurete  riguardo  a  quefto,  &  farete  fe- 
condo che  conofeerete  il  bifogno , 

^Andate  diffoluendo  in  alcun  mortaio  colpe 
ftello  caldo  una  dramma  d'opopanago ,  una  di 
galbano,  una  di  bdellio ,  una  d* ammoniaco  $  & 
una  dimirrha:una  <jr  mc^xa  di ferapinoMichc 
ne  formate  fuppofitorij  lunghi  feideta  :  fopra  i 
quali fpargete  fcamonea  polueri%ata  in  tanto  , 
che  i  juppofitorij  far  ano  caldi:  dipot  gli  inuolgc 
te  in fittili  pez$ey&  rare  con  alcun  filo  doppio 
attaccato  .  quefte  no  nifi  deuono  tenere  troppo 
nella  matrice  :  percioche  fogliono  prouocare  li 
menfirui  in  tregiorni.ma  fappiatey  che  alle  da- 
migelle non  bifogna  fupporre  di  cofi  fatti  argo* 
menti  :  accioche  non  paiano  poi  nel  matrimonio 
fuerginatey&  tritte . 

Incorporate  con  fichi  graffi  due  fcropolidi 
gentiarta:  una  dramma  &  me^go.  di  coloquin- 
tida,&  altrotanta  nigella  tutti pefli,  et  con  fuc 
co  di  cocomero  feluatico  fatene  fuppofttorioyil- 
q ua le  poi  tenete  alquanto  in  fucco  di  mer corei 
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la,&-  legato  ad  alcun  filo  ufate . 

j  La  mercordla  perfe  fola  pefla,  &fuppo?la 
€  ottima  medicinali  che  non  è  mar  aitali  a  ,/è  ti 
descritto  fuppofitoriomoiiiflc  in  brituefbatio 
tlmenttruo.laqual  co  fa  adopera  anchora  il  det 
to  fucco,  quando  bagnatone  ottimamente  bom- 
bagio  filato  in  affai  quantità  riponete, è  di  gran 
diffima  uirtu  il  feguente  compofito. 

llquale  fta  con  arte  fatto  di  una  dramma  di 
pan  porcino.una  difcammonea,  &  una  di  colo- 
qmntida:  &  due  diferapino:  conciofia  cofa  che 
frouocbmo  in  poche  bore. 

Con  cera  formatene  uno ,  nella  quale  fia  mi- 
fio  una  dramma  digalbano>&  parimenti  diam 
momaco,di  affafaida^t  di  bacche  di  fauina  tut 
te  polueri^ate . 

F  accia fene  uno  altro  con  una  dramma  hual 
mente  di  abrotanto ,  galbano ,  mirrha  bianca* 
fcammonea,&  V4Cca  fduatica:  &  due  difera- 
pino ,il  bagnate  in  olio  di j affo, &  rifate . 

Mirabile  è  quello,che  fogliano  fare  alcuni  con 
duefcropolt  di  tanaceto,  &  altro  tanto  di  abro 

^noyuerbenaca,daphnìdeycaftorco,&aflericia 
per  ciafcunafpecie.poi  la  mattina ,  &  la  fera, 
quando  la  donna  ua  a  dormir e;beua  acqua  cai- 
datila  quale  fi»  fiato  cotto  peucedano,  Urèi 
co,&  peonia.  * 

Fate  una  forma  di  fuppofi torio  di  bom  bafcio 
filato  &  bagnatelo  bme  in  due  onde  di  j «eco 

di 
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àìfiicco  di  mercorellaynelqual  fia  difcioltauna 
dramma  di  falnitro>et  una  di  [alterna  u fatelo: 
che p opera  fi  è  ueduto  prouocare  mirabilmete. 

Mefchiaua  alcuno  iguale  quantità  di  Taffra 
no,mirrba  con  tanta  terme t ina,  &  melle,quan 
tofacea  bifog)io.&  fattone  fuppofit  or  io,  l'ufa- 
ua:ma  alianti  quello  imponeua,  che  alla  donna, 
fifaccffc  il  feguente  fuffumigio  . 

Componganft  paglietti  con  acqua ,  di  una 
dramma  di  radice  di  arifìolocbia,&  parimenti 
di  radice  di  ajpbodello,  di  ragia  fecca,  fandara- 
cayfìerco  d'a.'wltoioybdcllio,  fauina  >  cardamo- 
mo, &  artcmifia:tre  di  affi  di  pefci  falati  fatti 
in  polirne  : quattro  di  nigella,®*  quattro  difto- 
race.quando  fi  bàno  ad  ufare;  mettanfi  carboni 
acccfi  fopraflerco  dibue:&  appreffo  uififpar- 
gano  di  queWi  paflelli ,  riceuendone  il  fumo  per 
alcuna  cannaio  altra  uia  mattinai  fera,  quin- 
ci ponga  fi  nella  natura  il  fuppofi torio  defcrit- 
to:cbe  prefliffìmo  mouerà  li  menjlrui . 

i  Prendete  ancbe  quattro  dramme  di  fiele  di 
toro>&  altrotanto  difucco  diaffenxo  ,  &  delle 
fue  foglie  più  morbide*  di  radici  difturthio  ,  e£* 
di  mirrha:  una  di  caftoreo ,  &  una  di  opobalfa- 
moiet  dieci  dramme  di  Cucco  di  pan  porcino.pol 

ucri^ate  tutto  quello,che  fi  può ,  &  la  poluere 

peflando  mefclnate  con  l'altre  cofeMla  fìne,con\ 
fucco  d'artemifia  ne  fate fuppofitorij  tali,qua- 

li  fono  quegli  argomenti  cbiamati  cureydi  lun^ 

gbe%$a> 
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ghema,di  fei  dita,&  fupponetegli;  mafempre 
doppo  alcun  de*  bagni ,  à  fuffumigtj  raccontati. 
&  uogliono  alcHniyche  la  coloquintida  fola {par 
fa  fu  carboni  accefuliquali  fiano  poftifotto  al- 
cuna fedia,  ondeneafcendanella  matrice  il  fu*. 
wo,  mona  Subitamente  imenflruì  :fimilmentc 
l'opopanagojl  ferapìno,  &  il  cardamomo  ciaf* 
cuno  perfe .  ma  più  tardo  ,  &  infieme  piu  pia- 
ceuole  è  il  fumo  dell'acquaie  fia  cotta  fauina, 
pulegio,&  lauro  >&il  lauarfene  la  natura  con 
le  parti  uicine. 

Togliete  pur  due  drhne  dì  mirrha>&  due  di 
calamento:quattro  di  fauina .-cinque  dirutafee 
ca:& dieci  di  nua  pafa:  kquali  cofe  tutta  infic 
me  incorporate  con  fiele  di  toro  :  eco  fa  mi* 
rabile. 

Et  nulla  meno  è  una  dramma  di  bdellioy  uni 
dtgalbano,&  una  di  mirrba:  me^a  di  poluerc 
di  fauina,  di feme d'apio  >  <jr  diameo  igualmcn- 
teAiffoluanfi  fempre  prima  legommecol  pcflel 
lo  caldo:<&*  poi  s'incorporino  tutta  col  rimane* 
tc>&faccianfi  pilole,delle  quali  tenendone  un* 
al  luogoyopera  in  guifuche  non  faprefk  meglio. 
&cbi  ne  piglia  ogni  dì  due,  ò  tre  per  boccaM 
m  brteue  ilcorfo  del  fangue  naturale . 

Se  ui  ponete  anche  una  pilola  fatta  con 
ma  oncia  di  buona  tberiaca,&-  uno  Jìropo- 
lo  dtfucco  di  fauina  ;  in  bnuiffimo  fiatio  uedn 
t*  quello. 

Vigliate 
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Vigliate  anchora  due  dramme  di  radice  di 
gentiana ,  &  due  di  pulegio  :  una  di  nigella  con 
tanta  carne  di  graffi  ficchi  fecchiy  quanto  fa  bi- 
fogno  ad  incorporare  tutto del  che  fatto  compo 
netene  fuppofitorio  con  fucco  di  mercorella. 

In  quello  tempo  farebbe  ottimo  il  bere  ogni 
mattina  quattro  onde  della  feguente  compo  fi- 
ttine.bollite  in  acqua  tantoché  la  ter%a  parte 
di  quella  fiafi  confumata ,  un  pugno  difagiuoli 
Yo\fi,mc%$a  oncia  di  rubia:  due  dramme  difeje 
li, due  di  radici  di  apio, e  due  di  radici  di  petrofe 
molo.colate  poi  l'acqua,  &  con  tato  'zucchero, 
che  batti  afarnela  dolce,la  tornate  alfuoco,fi- 
no,che  habbia  bollito  alquanto,&  tifatela. 

Similmente,  fe  date  mc^a  dramma  di  cafto 
reo  con  tre  di  fucco  di  quelmenthaflro,  che  na- 
fte lungo  i  fiumi;  aiuterà  mar auigliof amente  : 
an%ifarà  fen%a  il  fuppofitorio  detto  . 

llche  adopera  una  oncia  ,  &  me%£a  di  fucco 
di  ruta  beuuto  la  fera  con  uino  caldo.  &  affer- 
mano alcuni,  che  la  mattina  feguente,fen%a  fa- 
te altro, appaiono  li  mentir ui . 

Bello  &  facile  modo  è  queflo. pigliate  ungant 
bero  difiume,&  fuffocatelo  in  uino  puro:  ilqua 
lefcaldate,&  tutto  il  fate  bere  alla  donna,  uer 
ranne  il  menftruo.&>  come  le  parrà  di  fermar- 
lo-, datele  a  mangiare  il  gambero  fuffocato. 

Inquanto  a  fuppofitorij ,  raro  è  il  feguente. 
arrostite  una  radice  di  giglio,  &  quella  ui ap- 
ponete. 


t 
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fonete,unta  prima  pur  di  giglio. 

Onero  peflate  in  olio  irino ,  ò  rofato  uguale 
farte  di  artemifiay&  difalnitro,  &  tutto  infie 
me compoflo  ne  fate  fuppofttorio  doppo  alcun 
bagno.  &  molte  donne,  che  ne  lo  hanno  proua- 
toydicono,  che  Udì  mede  fimo  cominciano  ad  ap- 
parire li  menflrui . 

Le  radici  di  rubia  perfe  folefuppofle  il  pro- 
uocano  fubito  :  finalmente  fiele  ungete  con  olio 
di  anetho ,  &  poi  l'inuolgete  in  poluere  di  Ca- 
nina . 

Lo  eupborbio  uolto  in  bombaficio,&  poflo  in 
poche  bore  nel  mena.ma  uogliamoy  che  fappia- 
te,cbe  le  medicine  cofi  acute  fiogliono  generare 
di  brutti  mali:  però,  quando  ò  per  fuppòfitorù, 
operfuffumigtfiòpercriftieri,  ò  altro  medica- 
mento compoflo  con  materie,  che  rode/fero ,por 
taf  ero  dolor e,&  punge fero;le  douete  lafciare, 
&  attendere  a  mitigare  quello  con  olio  rofato, 
o  uiolatOjO  altro  buono.  i 

Et  y  benché  le  cofe  facili  fi  debbano  feguir e; 
tuttauiaydoue  altri  ueda  utilità  in  più  lunghe, 
&  non  diffidimi  confortiamo  ad  attender ui.  tu 
le  e  tlfeguente  modo. 

llquale  è  uno  fuppofttorio  da  ufare ,  quando 
ui  habbiate  fatte  attaccare  le  uentofe  fen^a  ta- 
gliarle fopra  leinguinagliey  &  tra  le  cofciey  & 
maffimamentela  Jeguentefera  :  ilquale  in  cofi 
tana  guifa  fi  compone .  fate  in  poluere  me%^a 

onci* 
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oncia  di  pan  porcino^me^a  di  elleboro  bianco* 
&  fimilmente  di  calamento,  eupborbio,  &  fera 
pino  :laq naie  impaflate  con  fucco  difauina>ó<H 
tnentha,ò  di  artemifia:  et  formatene  alcuno  fuf 
pofìtorio  lungo  un  deto, 

Trouate  fimilmente  artemifia,ruta,  hijfopo, 
falmitro  tutti fecchi  in  quella  copiay  ebe  ui  pia 
*e:con  cui  accompagnate  la  metà  di  mirrbay  pe 
pe,  &  fer apino  polueri%ati ,  &  con  fiele  di  tor» 
l'incorporatelo  con  latte,et  melle.inuolgete  poi 
la  compo fittone  in  lana  fuccida,o  bombafcio,& 
il  ui  ponete  alla  bocca  della  matrice:  ebeprouo 
eh  erà  in  poco  di  bora. 

^Andate  pur  uolgendo  infteme  bombafeio ,  ò 
lana  [uccida  fino,  che  ne  habbiate  fatto  un  buon 
inuogÌio9&  lungo  un  deto:  ilquale  bagnate  otti 
mamente  in  fucco  di  matricaria,  ouefiafiempe 
rata  buona  theriaca.  uale  più  che  altra  medici 
&a  •  &  fe  aueniffe  per  ifciagura^he  alcuno  de  i 
contati  fuppofitorij  recafje  dolore  ;  là  ui  for 
meniate  con  acqua  jn  cuifia  cotta  malua,mal- 
\uauifco,&  branca  orf$na:&  poi  ungete  co  olio 
di  cbamemilla ,  di  pulegio,  è  con  buturo  ,  & 
fimiglianti . 

In  *que[lo  me?zp,  fe  magiarete  nelle  uiuade  uo 
(ire  affai  betonica ,  ò  ujarete  la  decottione  fua 
nel  uino;  ui  menerà  copia  di  sague  mefirualcet 
far  allo  anebora  fen%a  l'opera  de' fuppofitorij  : 
fi  come  &  quella  maniera,  che  «eneappreflb. 

fucco 
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ptccodtcamphorata.diruta,  diartemifta  info 
™?tthoculclmo  perfefolo  dati abere.-oJro 
idi  herbe  fattene  frittole  movono  marauwlio- 
f amente  ;l  menttruo.  ? 

Componete  etiandio  con  fiuto  difauina,o  di 
artemifu  uguale  parte  di  (torace  calamita ,  di 
laudano,lcgno  aloe,af]a  fetida,  ferapmo,  &Xal 
bano  in  poluere:&  fatene  fuppo fuor  io 

Mquale  fomiglierà  di  uirtù  il  fluente ,  & 
feny  alcun  fallo  gli  mouerà .  levati-  la  fcorra 
di  fuori  ad  alcuna  radicedi  tafobarbafjo.et  in 
getelo  di  olio  laurino,  o  di  macellino  .  appretto 
uijfargetefoprapolueredi  niella. 

Mafopra  l'altrecofe  è  mirabile  laradicedi 
g'gl'o  pefla  ,  &mefcolata  con  olio  macellino, 
laur,no,o  di  fulegiojaquak  inuolta  inlanafuc 
cidayo  bombafeio  ui  (apponete. 

Tritate  fcabio fa  conjterco  di  porco,&  imta 
tlT^! MCC^nref!otiuolgZ  To 
Mescolate  anche  ammoniaca  ?albano,&  r,. 

7SZ     a:&  "** é  detto>  ***** 

llgalbanoyl 'ammoniaco ,  &  Vaffafetida 

Vrui  ,&  ne  fa  ufc.rc  la  fecondi .  ma  rrima  e 

le.  acaocbe  non  fentiate  ardore  per  l  acutezza 
Me  co},,con  cui  è  compollo.  lMute?& 

:>      '  Il 
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Il  bomba fcio  bagnato  nelfucco  di  centaures 

minore,  fuppoflo  nel  fa  W?-U]^.ftfj% 
pera  quello,che  fanno  alcuni  con  dattili  lejjath 
ficchi  lecchi,radice  digentiana,  &  di  nigella. 

1 7J  quanto  a  pacchetti  ageuolmente  ue  ne 
farete  co*  {empiici,  che  poco  appreffo  nomi-, 

naremo.  .  r 

MA  delle  untioni  bauete  ad  ufare  compo- 
nendole con  olio  di  anetho,di  giglio,  di  collo ,  di 
caftoreo,di  affa ,  di  frigo,  di  ireos  con  ^luereal 
propofito:  come  fono  di  calamento , di  Jan- 
na ,di  rubia,  &fimili ,  aggiugnendoui  alquan- 
to di  cera,come  fanno  troppo  bene  fare  gli  pe- 
dali .  ouero  ui  ungete  con  glifemplici  olij  Ipejje 
uolteiche  uifarà  utile  molto  ,  ponendoui entro 
alquanto  di  canella,  o  di  offrano  polueriyti . 

D  l  quefli  olvj  con  le  polueri  dette,  o  di  altri 
{empiici ,  che  babbiano  uirtudi  prouocare,  po- 
tete farne  empiajlri,mettendoui  anchora fa- 
rina d'orbo ,  gitb,  offrano,  artemifia,  &  co- 
tali  .  r  herbe ,  che  tratte  dell'acqua,  di  che  fa- 
te bagni,  faranno  mirabili ,  acconcie  poi  con  o- 
lio  dicano,  farina  dor^o,  odi  fiengreco ,  o 

di  {emedi  lino. 

L  0  Sternutare  è  ottimo  alla  pref ente  cura, 
però  tirate  pel  na{o  poluere  fatta  di  fenape* 
ò  di  condifi  ,di  pepe ,  ò  di  elleboro  bianco  fi,  che 
col  mezzo  loro  flernutiate  da  dieci  uolt e,  aiu- 
tando ,{e  fie  tifano,  con  alcuna  feluca  di 
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paglia  ,  o  alcuna  penna . 

L  E  legature  uagliono  fommamenteyfe,  co- 
me uoglìono  alcuni, fono  fatte  da  prima:  lenita- 
li fi  debbono  Sollecitare  per  due  dì  mattina , 
fera  jlringendo  forte ,  &  apprefjo  rallentando 
lecofae:  percioebe  riuolgono  ilfanme  alla  ma 
tricc. 

*AC  HEè  congiunto  il  fregar  fi:  concio  fi  a  co 
Ja  ebefia  unfacilc,& folenne  rimedio  a  prono- 
care  li  mentir ui ,  ufando  di  farlo  ogni  mattina, 
Crogni  fera  neW  andare  a  letto  .<&  cominci  fi 
dalle  cofeie ,  &fcendafì  alle  cauicebie  de'  piedi 
fregando  fortemente^  agramcte.&ydoue  non 
giouaff^è  prefìiffimo  aiuto  attaccare  le  uento- 
je  nelle  parti  dentro  delle  cofeie  ,&  nella  pie- 
gatura de'gmocchi:lequali3fe  conofcerete\cbe 
Ju  bene  a  tagliarle; fatelo. &  queflo  cotanto  ba 
SU  anche  alle  uentofe  :  percioebe  ?ià  ne  babbia- 
mo  detto. 

j  E  ErL  fala%  Parimmi>  come  >  &  quando  fi 
debba  fare  molammo  dauanti.fi  che  ueniamo 
a  raccontare  lifemplici  :  &  pofcU  porremo  fi- 
ne al  prejente  capitolo . 

Le  fcmpUci  medicine  utili  a  qucfl a  materia 
Jorio  l  acoroyl'acetofa,  l'affen^o  con  melle  fatto 
injuppojnoriotòprcfo  per  bocca:  V arar ico, che 
c  mediana  propria .  iagnocaflo  beuuto ,  ò  fup- 
poftoJ  allioAiloe^amaraco ,  lameoy  l  ammo- 
niaco^ anetboj ani foj apio ,  l'abrotano ,  lar- 

temifta, 
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tcmifta  y  che  proprtata  a  ciò,lyaffa,la  betonica, 
il  calamito, il  calamo  aromatico,il  cbamedreos 
<fr  /'/  chamepitheos ,  la  chamemilla ,  le  canta- 
ridi ufate  ne' fuppofitorij ,  //'  cappati ,  ti  capei- 
uenerejl  caftoreoje  cauli ,  la  centaurea  ,  le  ci- 
folleyiceci  roffìfretialmcnte ,  la  canella ,  //  ci- 
•ùreffoyil  ciperoy  il  cocomero  fduatico ,  la  cofcu 
tayil  dauco.&  de'  compofitt  medicamenti  è  otti 
tno  il  diacalamento ,  //  diatrion  pipereon ,  &  il 
diapraffio  di  3s(/Vo/ò  :  l'endiuiayTenulayl'eupato 
rioyi  fagiuoli ,  &  maffimamente  i  roffi  piccoliyi 
fichi  fecchi,il  galbano ,  il  gallithrico  ,  la  lacca, 
la  lattuca  feùtaticayil  lapathio,  il  lauroyil  lau- 
dano y&  la  lente,  il  leuilìicoyil  giglio ,  i  lupiniyla 
maggiorana ,  la  maina,  le  mandrole  amare >  il 
marobioyla  meliffa,il  methaftroyla  matricaria, 
la  mercorellayla  mirrhayil  naflurtio9  gli  oui  di 
anitrayl'opopanagOyl'origanoyl  o^imoyla  pafti- 
nacayla  peoniayilpetrofelinoyil  paucedano,ilpo 
hthricoyil  porro,  ilpulegio.&  tra  compofttifo 
no  lepilole  diferapino  deferitte  daMefuey&le 
pilole  fetide: il  raphano  yilrofmarinoyla  rubia, 
la  ruta,il  sabucoyla  faluia,la  fatureia,  la  faui* 
na,  H  ferapinoy  il  fenetion,  ilferpilloy  ilfifeleo, 
la  fenapeyil  fefamo,&  la  fua  infnfwney  laquale 
è  ualorofa  a  prouocareda  fcamonea,  lijparagi* 
lafquillaylo  jpigojofquinanto:  &  ne  compofiti 
la  tbenaca  magna  di  1^icolò,&  la  triphera  ma 
ma%&  maffimamente  prefa  con  olio  di  mandro 
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le  amaredi  trochijidi  mirrha,il  trifoglio,  Vur 
tica,l'ufnea,&  altre  cotali. 

Tra  queflefono  fop portabili  l'acqua  ,  in  cui 
pano  nati  cotti  fagiuoli ,  ò  ceci  roffi,  ò  bianchi, 
il  fiengreco,  ladecottione  di  finocchio ,  di  [ca- 
rtola, di  apio  ',  di  anifo ,  di  anetho,dì  caule ,  di 
cbamemilla,difl>aragi,&  kfue  radicala  melif 
fit>&  molti  altri. 

Di mediocre  for^a  fono  ilmenthaflro  di  fiu- 
me jl  cornino yloflecade,  l'armo,  la  Satureia ,  la 
co fcuta,i  fiori  di  fquinanto,lo  fingo Wafen^il 
petro  felino,  il  giglio,  l'amomo,  il  ùhìJìico,&  fi- 
rn iglianti. 

Ma  gagliarde  medicine  fono  la  rubia,il  ginc- 
proyilmenthaflrofcluatico,  la  dragonteajelle 
boro  negro,il  caftoreoj opopanaci fer apino, 
Vamoniaco,il  pepe, l' e  uphorbio  Zaffar  o,  la  nigel 
la,il  menthajlro ,  la  jenapeM  mirrha ,  la  colo- 
quintida,icondift,  il  carpob al famo ,  xilobal fa- 
nno yl'opobalfamo  ,  benché  di  quefti  poco,ò  forfè 
nulla  fe  ne  ueda  nelle  nofire  cotradeda  peonia, 
la  fauina,il  calamento ,  il  pulegio,il  cafioreo,il 
cardamomo,la  decottione  dell'  enula>&ilfeme 
difanfuco,i  lupini,la  ruta ,  la  centaurea  mino- 
te,il  cipero,il  finocchio,il  polio,il  dauco ,  le  fo- 
ghefecche  di  magiorana,l'artemifia,la  parieta 
ria,il  dittamo, il  fder  montano,lo  fì>igo,la  canel 
la,il  borace,l'acoro,&  la  lattuca  aftnina,  il  fe- 
me£*gnQcaflo,ilfemedelleuiflico,ilmirafole, 

%  il 
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il  ferpillojl  cardo  fantojlquale  affermano  mot 
thche  infallibilmente  prouoca  li  menflruhfimil 
mente  Pallio ,  &  le  fue  foglie  mafjimamente  in 
decottione ,  &  in  bagno  ;  le  quali  tutte  maniere 
fono  efficaci  a  rifcaldare* 

Ma  a  rinfrefeare  uagliono  la  endiuia  •  la  ci- 
tborea ,  la  fcariola  >  &  le  fementi  lorojl  coco- 
mero>le?iiccbe>iltaffo barbaffo,  &fpecialmen 
te  la  radice  jlcapeluener e ,  la  radice  di  malua- 
uifchio,aggiugnendoui ,  accioche  più  ualorofa- 
mente  operino  ;  fien  greco,cauli  >  &  altri  ,  che 
non  rifcaldino  troppo  ardentemente. 

Li  menftrui  fupcrfìui,per  liquali  le  donne  non 
gcncrano,ma  infermano,  donde  habbia 
no  origine,  &  comeconofeer  posfìa- 
mo,da  che  cagione  deriuino,  & 
come  fermare  fi  debbano* 
Cap.  XIX» 

On  altrimenti  auiene  del  men- 
fimo ,  ilquale  foprabonda  ad 
alcuna  donna ,  che  fi  faccia 
delcorfo  fuo  naturale  ferma 
to  :  conciofia  cofa  che  tanto 
offenda ,  an%i  più  il  uenir  di 
fouer cbioyche il non  apparere:perciocheil  trop 
po  corfo  impedifee  il  generar  e, diminuifee  la  uir 
tù,&  la  uitaà  tutte  le  donne  :  ma  il  non  ue- 
nir 
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fiir  in  molte  fi  uede,che,  benché  non  concepisca* 
no;nondimeno  fono  fané, &  aitanti  della  perjo- 
na.perche  iflimiamo  nei  co  fa  neceffaria  per  ciaf 
cuna  delle  dette  ragioni  a  doucr  dimofirarc,  co 
me  fi  fermi  a  quelle  donne  ,  lequali  nel  portano 
di  continuo .  ma ,  aitanti  che  a  quello  uenia- 
mo  ;  uogliamo  dire  ?  che  difendono  in  luoghi 
di  menftrui  alcuna  fiata  continuamente  cer- 
te h  umidità  bianche  >  dette  da  alcuni  menftrui 
bianchi,  &da  altri  flufo ,  ò  fcolamento  de  Ih 
matrice ,  &  biancure  :  ìiquali  danno  non  mino- 
re noia ,  che  fi  facciano  i  roffi .  &  perciò  dop- 
po  che  hauremmo  narrata  la  cura,  che  fi  con- 
tiene tenere  a  fermare  i  roffi  difenderemo  a  Ili 
bianchi. 

Et ,  per  cloche  egli  è  ufficio  di  philofopho  na- 
turale di  ffiecularc  prima  le  cagioni  de' ma- 
li per  me^zp  difegni,òdi  altre  cofc  co  fi  fat- 
te: per  laqualcofa  contar emo  quante  ,  &  qua- 
lifiano  quelle  ,  che  fanno  li  menftrui  continui: 
&  appreso  i  fegni ,  che  fiano  propri]  di  cias- 
cuna cagione,quindi  a  fermarlo  s'apparec  chia- 
remo. 

L  E  cagioni  adunque, che  fanno  foprabonda- 
re  i  mentir ui,fono  ò  nel  corpo  della  donna  fife: 
o  di  fuori  da  quella.tale  e  l'aere,  ilquale  jc  è  cai 
do,&  humido ,  moltiplicando  il  fanone ,  &  vii 
bumori  :  gli  produce ,  &  conftrua.  &pc.<  que- 
Jto  dicono  alcuni ,  che  le  donne ,  a  cui  uengono  li 

3  maiftrui 
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menflruiin  tempo  piouofo,bannogli  in  mag- 
gior copia . 

La  feconda  co  fa  fono  il  mangiare  ,  &  il  bere 
uiuande,&  uini  tanti,&  tali,che generino  mol 
tofangue,ouero  nel  rendano  acuto,  fottile,ò  ac- 
quo fo  per  la  qualità  loro  co  fi  fatta. 

La  ter%a  è  il  dormire  troppo,da  che  nefegue9 
che  gli  humori  fi  ritraggano  dentro ,  &  quiui 
moltiplichino  fen%a  fine .  la  onde  la  natura  fen- 
tendofi  granata,  &  non  potendo  il  carico  fofle- 
nere ,  nel  manda  fuori  per  le  uene  della  matri- 
ce.il  mede  fimo  adopera  il  ueggiare  oltre  modo: 
perciothe  co  fi  come  il  dormire  trahendo  a  feren 
de  il  corpo  morbido  ;  co  fi  il  ueggiare  (cacciando 
dal  còrpo  Vhumore,il  difecca. 

La  quarta  è  la  fatica  uie  piu,chegraue  dura 
ta,fi  come  quella,che  rifcalda,  infiamma ,  &  il 
pone  in  mouimetoUa  qual  cofa  uien  pur  alle  uol 
te  dal  bagno,  oue  effcndo  più  che  non  fi  dour eb- 
be,caldo, fi  fa  dimora  . 

La  quinta  è  lo  ftare  troppo  fen%aconofcere 
carnalmente  l'huomo  :  &  in  contrario  il  giacer 
fi  molto  piu,che  non  fi  richiede  :  perciocbe  l'at- 
to uenereo  fmoderat amente  fatto  apre  le  porte 
delle  uene. 

La  fetta  è  qualche  grane  paffione  dell'animo: 
quale  è  l'ira,  laqual  entrata  nel  cuore  impetuo 
fiffimamente  ,fa  bollire  il  {angue ,  &  il  pone  in 
motoifimilmente  ma  ecceffiua  allegrerà,  la- 
quale 
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quale  il  rifcalda,&  lo  infiamma  * 

Lafcttima  nafte  da  caduta,  0  per coffa, don- 
de ne  fegua,cbe  k  uene  s 'aprano, fi s fendano,  & 
si  rompano.quefle,  &  fimili  altre  fono  le  cagio- 
ni chiamate  co[e,cbc  fono  fuori  del  corpo,  &  en 
trinoyò  cir  codino  quello, onde  producono  limen 
ftrui  troppo  copiofi. 

MJL  nel  corpo  della  donna  fono  la  uirtu  dì 
quello,o  di  alcuna  partagli  humori,et  li  mebrù 

La  uirtu  può  ciò  adoperare  in  quattro  modi: 
prima  cercando  di  regolare,  &  mandar  fuori 
quello,che  ui  è  di  fouer ch  'io:  come  ueggiamo  ma 
nifeslamente,cbc  alle  uolte  nelle  febrifuole  ufei 
refanguedel  nafo  tale,  cheèfegno  manife/ìo  di 
gliorametoJlqual  [angue  come  fouerchio  la  uir 
tu  ne  caccia. Dipoi  fe  ella  è  debile  a  ritenere,  & 
maffimamente  alle  porte  delle  uene,  lequalifia* 
no  difangue  ripiene  per  alcuna  cagione  >  quefia 
debolezza  può  nafeere  da  chi  che  fi  fi  a  mala  co 
fleffione:tutta  uia  ilpiu  deriua  da  [oucrchiabu 
midit ^ritenuta  nelle  uene,o  nell'udita  toro+et* 
doue  quefia  ne fia  la  colpa:redanfi  certi  i  medi- 
ci,che  rìbaumno  poco  bonore:&,  fe  pur  ne  Vac 
quifieramoinon  farà  fetida  lunghezza  dit'épo* 
&  fatica  loroì<&  della  infelice  donna:  con  ciò  fi  a. 
the  malageuolmente  totali  uene  fi  riduchino  al 
difeccarfi,  &  al  temperamento  loro  ,  il  ter^o 
modo  auiene,quando  la  uirtu,  che  manda  fuori* 
detta  ejfrulfiua,  é  gagliarda  ,&ne  fl>inge  uia  il 

^   4     "  fouer* 
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foucrchio  fangue .  quejìa  cagione  ha  riguardo 
non  folamente  alla  uirtà,ma  anchora  all'bumo 
re:perciocbe  il  fangue,  che  ò  aboda  più,  che  non 
uuole,ne  ha  bifogno  la  natura:ò  che  non  fi  con- 
viene al  nutrire  de  membri,  tra  per  natura,& 
tra  per  grandezza  fua  ne  difcendealla  matri- 
ce .  il  quarto  è,  quando  la  uir  tu  della  matrice, 
chetrahea  fe,è  tanto  uiua,  &  forte  per  alcuna 
materia,  che  la  habbia  rifcaldata ,  che  tirando 
più  fangue,  che  non  farebbe  di  meflieri ,  muoue 
uno  fuperfluo  fluffo  menflruale .  > 

V  HV  MO  i(e  genera  la  detta  infermità; 
quando ,  come  habbiamo  detto ,  fia  ecceffiuo  in 
quantità^  in  fofia%a,o  in  qualità. come  la  quan 
tità  del  fangue  fia  troppo ,  fi  è  contato  •  da  che 
poi  ne  uiene  il  male. ma  la  fofian%a  fua  faràpef 
fima ,  oue  fia  troppo  liquido ,  o  troppo  fottile: 
percioch e  fuda  fuori  de*  pori  delle  uene .  &  non 
meno  produrrà  queflo  accidente  la  fua  qualità» 
che  morda ,  &  ponga  :  da  che  la  uirtu  delle  ue- 
ne ,  che  dourebbe  ritenere ,  fi  fa  debile ,  &  ma- 
le atta . 

1 L  membro,  cioè  la  matrice ,  o  le  parti  fue 
fuole  effere  cagione  del  prefente  difetto ,  &  Spe- 
cialmente quando  fi  rompe  alcuna  uena,  o  coti- 
lidone  perpejo  fatico fo  della  donna,&  maffima 
mente  oue  la  leuatrice  in  dare  aiuto  fa  male  il 
fuo  ufficio  :pcioche  le  fctocche  traggono  alcuna 
fiata  infieme  con  la  creatura  la  fecodina  attac 

cata 
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cataanchora  alla  matrice,  fen^a  affrettar  e, che 
li  cotilidonifiano  ficchi  y  quanto  fa  bifo^noion- 
de  fi  rompono  a  uiuafor%a,&  fi  [operano  dalle 
farti  delle  uene  della  matrice .  &■  pare,che  aite 
fio  infelice  accidente  auenga  ffreffo  :  per  cloche  fi 
ueggono  molte  done,  le  quali  poi  che  hanno  par 
torito-jermìnano  miseramente,  oltre  a  ciò  mol- 
te fiate  fono  moffi  difoucrchio  da  piaghe,  fiffu- 
re,bemorrhoidi,&<  fimigliantimaliyihe  foglio- 
nò  accadere  alla  matrice. 

t  fegni,per  %  quali  cono] damo  le  caconi  dct 
thfl  traggono  daque>  luoghi,  da  che  ucngono  le 
cagwm.percwcheofi  toglwno  dalle  co  fi,  chefo 
no  fuori  del  corpo,  o  nel  corpo  . 

Ouc  il  male  nafca  da  cofe,che  pano  fuori  del 
corposi  medicoycome  philofopho  acuto,  &  pru 
dente  fe  ne  auederà,  ferina  che  &  la  donna  ne  fa, 
prà  rendere  in  parte  la  ragione,  [e  faranno  den- 
tro shche  la  natura  fiaquelLi,che  mandi  fuora 
tl]angue;ccf]erà  il  fiuff  ornando  quella  fe  nefe 
fa  deaerata .  fi  la  uirtikfarà  debole  ;  il  fluffb 
menftruale  durerà  lungo  tempo ,  farà  acquo fo, 
&  di  brutto  colore,  il  mede  fimo  auerrà ,  oue  la 
mrtufia  gagliarda  a  fingere.  &,qualhora  prò 
CnJa *™PPa «bondanxa  di  fan^ue  ;  il  corpo 
lììeffo  nel  moftrerà:per  cloche  la  faccia  farà  co- 
pena  di  tiene  di  fangue  ripiene ,  tutto  il  mpo 
graf]o,&  le  uene gr offe: oh  re  che  la  uita  fi,  a  ce 
ne  certificherduacciamo  il  color  e,fi  c  ome  quel- 
lo, 
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loyche  ad  ogrìnno  è  noto ,  che  ne  corpi  co  tali ,  i 
rojjb .  <&  che  fi  moua  dalle  /ottante  del  fangue, 
apertamente  conofceremo:perciocheyfe  farà  fot 
tile,&  acquojoy  prima  gli  occhine  hauranno  la 
proua,pot  nel  fuo  ufcire  non  fi  fentirà  caldo,  ne 
mordente:^  in  cotrario  feper  la  fua  mala  qua 
lità  farà  acuto  ;nyufcirà  uelocemeute,  fen%a  al- 
cuno mordimeto,ma  rifcalda  la  bocca  della  ma 
trice  y  eJr  difficilmente  fi  può  ritener  e. &  perciò 
che  le  qualità  fono  quattro  da  quale  proceda, 
&  come  iteder  fi  poffa ,  il  colore  ifiefio  nel  farà 
manifefto . 

Ma  effendo  mila  matriceyO  nelle  parti  fue9fi 
come  fe  alcuna  uena  foffe  rotta  ;  il  j l'angue  uer* 
tebbe  molto,&  fubito:fe  per  piaga  fi  andaffero 
rodendo ;ufcir ebbe  a  poco  a  poco, come  feceynon 
fenxa  dolore.  &,fe  più  le  arterie}  che  le  uene;il 
J angue  farebbe  più  fottile,piu  chiaro, &  più  cai 
do.uerrebbe  anche  con  maggiore  empito,<&  con 
minore  diflanya  di  tepo.alcuna  uolta  sappren* 
àerebbe,<&  ufcirebbe  apprefo  in  pe%&ì*  doueue 
niffe  dalle  uene  del  collo  della  matrice ;fi  manife 
flarebbe  a  queftoyche  ad  ufcire  non  ferue  ne  ordi 
neyne  tepo,&  l'accompagna  alle  uolte  graue^ 
%ay&  dolore  ditefìay&  queflo  fi  chiama  hemor 
rhoideé&y  quado  fi  uedeffe  appreffo  il  colloyO  la 
bocca  della  natura;  non  è  malageuole  il  fentir- 
lo  toccando.^  tanto  fia  detto,in  quanto  appar 
tkneafegni  :  sì  che  uerremo  a  guarirlo  cornine 

dando 
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dando  dalle  prime  cagioni,  donde  deriua. 

M  *Ay  prima  che  a  quefio  procediamo;  do  ut 
tempere*  cbe  non  bifogna  fermare  ogni fiuflo; 
anebora  chefiafouerchio:perciocbe  quello  9cbe 
uienc  ogni  me  fenile  uolte  corre  in  tanta  copia, 
che  è  troppo:  e  tuttauia  non  fi  deue  ferrar  e:  an 
$  uogliono  i  più  famoft  medici,cbcfi  lafci  ufei 
reyfino  che  fi  ueda  la  donna  [colorita,  ferina  po- 
ter fi  ne  mouere,ne  fomentar  fi  fenonmalagenol 
mente.egliè  iluero,che  qualunque  bora  corref 
fe  più  copiofamente ,  &  con  maggiore  empito, 
ebe  non  fi  richiedere  ;  farebbe  neceffario  di  al- 
quanto raffrenarlo . 

Ma,fefoffe  continuo,  o  la  maggior  parte  del 
tempo,&  in  più  quantità,  che  non  farebbe  bifo 
gno;egli  è  da  considerare  ,ft  il  fiujjò  è  tale ,  che 
fon^a  alcun  timore  l'buomo  habbia  tempo  dyan 
darlo  frenando  regolatamente :ofe  porta  peri- 
colo,non  lo  fermando  quanto  piti  tofio  fi  può. 

Hora  quando  il  male  conceda,  che  fi  curi  con 
ragione,&cò  modo ;eglibi  fogna  farlo  col  me^ 

di  fei  cofe .  luna  è ,  cbe  fi  habbia  ad  ordina- 
re la  dieta ,  che  deue  offeruare  la  donna  ;  la  fe* 
conda  digerire  l'bumore  ,ilquale  cagione  è  del 
fouerchio  corfo  :  la  ter^a  euacuarlo:  la  quar- 
ta uolgerlo  dalla  uia  prefa  :  la  quinta  confor- 
tare ilfegato;percioche  in  ciafcunflujfo  io  fi  f*t 
to ,  ilqualefi  prolunghici  indeboli fee .  U  fèti  * 
è  di  toglier  uia  le  ca&miìCiafcuna  p  #      Cn  ; 

fi 
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fi  donaretno  fanità  alla  donna . 

La  dietayche  deue  tener fi ,non  folamente  con 
fifte  nel  mangiare,  &  nel  bere;ma  nellyaere,nel 
quale  effa  dimora:  nel  mouimento>& nella  quie 
te  del  corporei  dormir  e  >&  nel  ueggiare ,  nelle 
f  affieni  dell'animo ,  &  neWeffere  troppo  ripie- 
no >ò  uoto  il  corpo* 

Veròciafcuna  donna,  che  pati fee  fouerebio 
corfo  de  menflrui,  deue  guardar  fi  dall' aere, che 
comoua  glihumori,  &  gli  uolga  alle  partì  fuo 
ri  del  corpo  .fi  che  l'aere  caldo  ,fi  come  quello 
che  moue,&  fimilmente  il  freddo  oltre  mi fura f 
deuono  effer  e  fuggiti,  perche  l'habitat  ione  di  lei 
fard  in  aere  temperato  ,  oche  tragga  alquanto 
al  freddo  ,&  al  fecco . 

Inquanto  appartiene  al  mouimento  del  cor* 
po,intendiamo,che  la  donna  ftiaquieta,&  in  ri 
pofoiconciofia  coja  che  il  mouerfi  le  fia  ditrop 
fa  noia  cagione,  nodimeno  il  fregare  delle  brac 
cie,&  delle  jpalle,  &  legare  grettamente  alcu- 
na uolta,è  molto  conueneuole  :  per cioche  torce 
I  humore  dal  camino  prefo.fallo  parimenti  una 
uento fa  grande  appiccata  fittole  mammelle: 
laquale,  accioebe  tiri  più  a  fe  ;  pongauifi  fopra 
alcun  pannicello  bagnato,  che  uerràad  injpejfi- 
re  l'aere.et  di  ciò  ne  è  auenuto  ad  alcuni  co  fi  be 
ne,che  in  una  bora  ne  hanno  fermato  il  corfo . 

Deldormire,et  uegghìare  fuo  uogliamo,che% 
quando  nel  principio  le  foprauieneilmenftruo; 

non 
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non  dorma  troppo  :  perciocbe  tira  dentro  tu- 
more corrente .  fi  che  all' bora  molto  meglio  il 
ueggiareyfi  come  quello,  che  opera  il  contrario, 
ma  m  procefo  di  tempo  efendo  già  diminuito* 
ma  mutato  a  quel  luogo  tlfangut,  ilfonno  è  òtti 
mo:  perciocbe  acquieta  gli  bumoriy  frena  la  lo* 
ro  acute^a,  &  conforta  la  uirtù.  quindi  il  di- 
morare in  luogbi  ofcuri  è  al  lungo  andare  non 
meno  utile ,  che  prima  fi  fofe  l'aere  chiaro ,  & 
tranquillo . 

Le  pafiioni  dell'animo  debbono  efere  tutte 
rimo f e  alla  donna:  per  cloche  lira,  il  timor e,U 
Jperan^a ,1 'amore  fouerchio,comouono,&  nuo- 
cono;tuttauia  l'allegrerà,  &  lafteran™  pre 
Ja  inettamente  giouano,&>  aiutano. 

Dell' e  fere  il  corpo  ripieno,  ò  noto  fappiate, 
che  nelprmcipio  delmale  il  mangiare,  &il  be- 
re poco  ègioueuole  molto :percioche  la  natura  è 
sformata  dal  bifogno  a  diuidere  in  più  parti 
quello ,  che  ò  comefuperfluo  ne  cacciaua  fuori, 
onon  curante  fi  non  riteneua.  apprefo  è  necefa 
rw.non  che  utile,ilconferuare  lubrico  il  uetre: 
acaocbe  per  la  durerà  dello  fieno  mouendo- 
nifi  ti  corpo  non  uiconuenga  ritenere  il  fiato,et 
per  for^a  finger lo  fuori .  il  quale  atto  non  me- 
no incitar ebbe  il  fangue  ad  ufcire,cheuoi  cerca 
ite  di  fiancar  ui  il  uentre.  efo  fi  conferua  lubri- 
co o  coy  cibi,o  con  crifiieripiaceuolhma  non  con 
que  fuppofitorij  chiamati  al  prefente  in  più 

parti 
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parti  cure:  che  hanno  quefta  facciale  uirtù  di  fa 
re  jpingne  a  for%a. 

Heì  mangiare  y  &  nel  bere  habbiafi  quello 
riguardo,che  al  fluffo ,  inquanto  fiuffo y  fi  con- 
uefigono  cofe  y  che  injpifftfcano  il  [angue ,  &  il 
rendano  flittico  ferrando  l'aperture  delle  itene* 
&  confortino  la  matrice .  <&  perciò  il  bere  i 
&  il  mangiare  de*  cibi  flittici  >  che  babbia— 
no  dello  acetofo ,  &  del  tenace ,  è  ottima  me- 
dicina . 

Si  che  il  latte  9  in  cui  fi  a  eflint  o  alcun  ferro 
nonruginofoè  Jòmmamente  commendato  :  fi" 
milmente  il  milio ,  &  il  panico  cotti  in  brodo 
fatto  di  piedi  di  uitello  con  un  poco  di  fumaci), 
&  dagrefla . 

Tutto  quelloyche fi  mangiay  òfì  beue  fia  fred 
do: il  uino  del  tutto  fia  uietato  :  ma  in  luogo  di 
quello  tolgafi  acqua  aciaiata  con  alquanto  firo 
po  di  aceto fità  di  cedroy  o  di  ribesy  o  di  cotogni, 
ò  fimiglianti:  nondimeno >  quando  la  uirtù  foffe 
tanto  debileyche  dal  uino  fi  haueffe  $eran%a  di 
douerla  fareforte;diafeney  mafia groffoy&  mi 
fio  con  acqua  aciaiata ,  o  con  decottione  di  fu- 
mach,&  di  bacche  di  mirto  • 

Et,  doue  alla  donna  ueniffe  uoglia  di  mangia 
re  frutti  ;  fianle  conceduti  pomi  granati  garbi, 
feri  non  ben  maturiynefpoliymoriy  cavagne  cot- 
te con  la  feconda  fcor%ay&  con  quella  mangia- 
te^ pomi  cotogni,  ma  di  tutti  in  poca  quanti- 


+       a  i,S  E  C  0  ^D  °- 

ta.qucjta  èladieta.cbe  fi  contiene  adorni  qua- 
lità ài flufo generalmente: bora  ueniamo  alla 
particolare, 

DOVE  TE  falere  noi  donne,  che  tutto  il 
gouemo  uoftro  nella  dieta  ha  da  opporfi  alla 
propria  cagionerete  n'ha  condotte  ali  infermar 
m  delfouerchio  corfo  de'  mtnjìrui.  U  onde,  Je  il 
male  baurà  origine  da  calidità- ele^eteui lo  ae 
rCycVbabbia  del  freddo: fe  da  humidità;cbe  bah 
bla  dello  fecco.&  co  fi  di/correre  nell'altre  par- 
ti della  dieta .  ma  ne  cibi  (penalmente  la  lente 
cotta  con  aceto ,  le  portulache  ,  il  latte  aceto/o 
cottoci  pane  d'orbo ,  le  cauli  due  mite  cotte ,  i 
peri  garbi ,  ihefcoli,  i  pomi  granati  J agrefte  ,i 
berberi ,  &  fimi  gli anti  fono  molto  laudate:ap- 
prefjo  le  lafagne  fen^i  file  fatte  il  giorno  da- 
vanti, &  cotali  altre  cofe  faranno  ottime;  oue 
la  infirmiti  babbia  principio  da  calidità.  ma,fe 
ne  lbauefc  da  frigidità  uagliono  molto  i  cibi, 
che  r i/caldano, &>  ingrojfano;come  fono  il  latte 
cottoyifugoli  di  farina  di  formentoni  fauafran 
ta  cotta  con  canella.il  rifo,&  la  mentba,  il  cui 
jucco  beuuto  con  mno  ferma  il  flufo  del  uetre. 
H  mno  e  buono  negro,&grofjo:&  lecamUua 
Hjono  quelle  delle  pernici  arroflite. 

Et,fe  deriuafle  da  acutezza  difangue;cibi  co 
ueneuolifono  la  lattuca,le  7^<ccbe ,  il  formag- 
gio frejc0,le  carm  uifcofeuomc  fono  i  piedi  de 
gli  ammalida  portulaca  mofira  dìejfer  fingolar 
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rimedio,& la  piantagine,  della  quale  difcorrm 
do  alcun  medico  dice, che  di  tutti  gli  altri  fem- 
plicièla  migliore,  &  che  non  ha  pari.an%i  fog~ 
giugne,cheiu  criftieri%&beuuta  ferma  alcuna 
fiata  del  tutto  il  flujfo  del  [angue  Aaqual  cofafa 
etiandio  l'una,&l*  altra  con  folida.oltre a  ciòfo 
no  conueneuoli  molto  legelatie  fatte  di  piedi  di 
animali  con  uino  di  pomi  granati ,  o  agrefla .  il 
bere  fui  acqua  ferrata,&  l'acqua,  in  cuifia  cot 
to  dragaganto,&  il  latte  aceto fo,o  cacio,  come 
è  detto  auanti.&  fopraogni  altra  co  fa  guardifi 
da  mangiar e,o  bere  coja  calda,o  che  poffa  rifcal 
dareima  fia  fempre  ogni  uiuanda  fredda. 

Et,  qualunque  uolta  la  uirtùfuffe  debile  a  ri 
tenere ;egli  è  di  bi fogno  confortarla  con  cibi  Hit 
tiri, ma  non  fempre  freddi,  an%i  alcuna  uolta 
caldi, fecondo  chefentirete  dijpofia  al  caldo ,ò  al 
freddo  la  matrice. 

Hora,fe  tutto  il  corpofofeflanco,&  debile, 
&  confeguent emente  la  uirtu,  che  hanno  i  mem 
bri  di  ritenere  ;  impongono  li  megliori  medici, 
chela  donna  fi  mangi  di  quelle  cofe  ychepre* 
diamente  fi  digerirono >&  confortano  ;fi co- 
me è  il  rojfo  dell' ow,  l'acqua  fatta  di  carne,la- 
quale  fia  acconcia  con  fumach,&  con  altra  ac~ 
qua,doue  fia  cotta  acetofa.&,  fe  uifoffe  alcuna 
mala  di fto fittone  calida;uarrà  tanto,quanto  al 
rimanente .  beua  uino  d'uno  anno ,  cioè  fatto  di 
quell'annofgrojjòi  &  dolce.fuggaft  ilueccbio* 
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&fottile:perciocheèacuto. 

Et,  qualhora  il  [angue  fu  liquido,^  acquo, 
fo  ;  conmene  preparare  uiuande ,  che  habbiano 
delgroffo,&  del  ecco -,  quale ueggiamo  ilnfo, 
ti  miglio ,  t  cibi  di  pafta  ordinati  con  coriandri, 
Jpodio,corallt,&  alquanto,ma  poco  garofalo.il 
™oeleggafinegro,garbo,gro[)o ,  &,feperal- 
trononft  disdtceflemacquato  con  decottionedi 
mastice. 

Doue alcuna  uenafoffe  rotta  per  cadutalo 
per  qualche  percoJfa,ò  rofìone;eglifa  di  mefite, 
ro  mangiare  cofeacetofe.garbe,  che  raffredda- 
no,&  ingrojfam  il  f angue  :  come  fono  i  pomi 
granarla  lente  bi/cotta ,  il  ribes, i  peri, i  colo- 
gni,tfumach,i  berberide  carni  condite  con  ami 
pycchen i,attrepl,ci,lattuca,et portulache, 
tifane  fiafecco,&  infufo  in  agreila ,  ò  in  uino 
di  pomogranati  ^  in  aceto .  &  quello  cotanta 
batter  detto  et  bafli  intorno  a  cibi. 

S  l  che  uenendo  alle  medicine  ci  dobbiamo  ri 
cordare,  che  auanti  fi  èauertito  dinondouere 

0Jn'Mo>benchefuperfluo,fermarfì.nondime. 
nod,cemmo,chefidoueahauer  riguardo  alcor 
fo,Jefofie  debile  più, che  non  hauefe  di  bifovno: 
conctofia  cofa  che  in  cefi  fatto  accidente  fe  non 
tn  tutto ,  almeno  in  parte  conueniffe  frenare  il 
cor  fo  del  male .  perche  fentono  li  medici ,  che  il 
J*l*flo .  oue  non  fi  temejje  di  graue  debolezza, 

'"corpofanguignomaftmamete^dellemgiio- 

R  ri 
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ti  cofc  del  mondo  :  il  quale  piace  ad  alcuni  in 
amendune  le  bafiliche,  &  ad  altri  da  quella 
del  lato  deliro ,  ma  uoi  medici ,  fiate  attenti, 
&  riguardate  ,fe  col  [angue  fia  mcfcolato  al- 
tro humore  :  però  che  ,  oue  ciò  fojje  ;  fareb- 
be di  ntceffità  leuarne  quello  :  &  poi  trarr- 
ne il  f  angue  y  por  re  uentofealle  mammelle ,  fa- 
re fregagioni  alle  jpalle ,  &  legature  alle 

braccia.  •     .  ' 

Cogliono  apprejfotcheilfanguefihabbia  da 

tirare  alla  parte  oppofita.fi  che ,  come  habbia* 
momoflrato  ,falajjàrete  prima  la  bafihcadel 
iato  dejlro ,  &  ne  trarrete  alquanto  difangue. 
&  queflofate  ogni  dì  per  tre  giorni;  acewebe  la 
natura  uenga  col  falaffo  continuo ,  &  in  poca 
quantità  a  mutare  ilfangue  di  là ,  onde  ufetua. 
mayquando  con  quefly arte  non  fi  fermajfe  il  men 
ftruo;  ui  confortiamo  ad  aprire  le  uene  del  nafo 
con  alcuno  argomento.  &quefta  è  opera  mira- 
bile in  fermar  lo. 

ji  quefli  aggiungono  un  ter%p  precetto  ,  il~> 
quale  fopra  ogni  altra  medicina  è  neceffario:  & 
fi  è  il  porre  alcuna  uento fa  grande  fopra  ilfega 
to ,  &  alcuna  altra  fopra  la  mil%a  :  percioche 
non  folo  ui  riuolgerà  il  f angue  alla  uento  fa,  ma 
ftrmerajft  anebora  dirimpetto  al  luogo ,  onde 
correua.&  fappiate ,  che  non  bi fogna  tener  letti 
troppo,&  majjimamente  fe  dubitafte,  non  ti  Jan 
vue  rimafo  al  fegato  generale  alcuna  malitia. 
*  °  pero. 
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p croyoue  effo ,  &  lofiomachofia  indiftoflo ,  non 
douete  appiccami  uent  ofe:  concio  fi  aco fa  chefen 
tirelle  perciò  nafcerne  apoflema .  fi  che  è  medio 
reiterare  più  uoltequeftoferuigi0)che  farlo  una 
Jola  per  lunga  pe^^a. 

Ma  un'altro  auertimento  teneteui amento^ 
via,&  habbiatelo  per  certose  tirare  il  fanvue 
ad  alcuna  parte  uicina  alla  matrice  è  delle  mi- 
gliori medicine, che  fiano:  come  farebbe  ad  irmi 
tare  lehemorroidi  con  le  fangui fughe. ma,  qual 
bora  muno  delli  raccontati  precetti  opera(fe,& 
cheilfanguefi  faceffe  ac ut o,&  fonile per  la 
cholera;conuiene  prima  digerirlo  con  firopi,che 
habbiano  uirtù  di  ingroffare  quello,®*  la  chole- 
ra  mfieme:  dipoi  euacuarla.i  firopi  ordininfi  ta 
Ihqualeeilfeguente. 

Vigliate  una  oncia  di  firopo  di  endiuia ,  & 
ma  di  firopo  di  mirto  :  una  di  acqua  di  piantali 
ne,  ^parimenti di  portulaca,  &di  endiuia. 
mefchiate  tutto  infieme,  &  tepido  il  porge- 
te la  mattina  d'una  hora  auanti  ?iorno  alla 
donna.  * 

Ouero  togliete  me^a  oncia  di  firopo  di  fuo- 
co di  piantarmelo  di  firopo  difucco  tace 
toja,  &  me^xp  di  firopo  rofato  di  roft  fecche: 
una  di  acqua,ò  di  decottione,  chefemprc  è  affai 
megliore  di  aceto  fa  ,  una  di  acqua  di  piantar- 
ne^ una  di  acqua  di  portulaca,  kquali  co- 
Je  mfieme  miHe  date  a  chine  badi  bi fogno  al- 

K  2.  lima 
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thora  detta  per  cinque  ,ò  fei,ò  fette  gwrni:alla 
fine  de'  quali  pigli  la  feguente  medicina. 

Habbiate  due  dramme  di  [emenda  di  pian* 
tagine>&  parimenti  di  feme  di  aceto fayet  di  por 
tulacaJue  dramme  &  me%$a  di  mirobalani  a 
trinnuna  di  feme  di  cotogni >  una  di  coralli  rof- 
fi>&  ma  di  feme  di  rofe  roJfe.&  cuocete  ogni  co 
fa  in  tanta  acqua ,  quanta  uedrete  conuemrfi* 
fino  che  la  meta  fe  ne  fia  andataX  altra  metà  co 
late ,  &  fremete  le  materie  agramente ,  poi  le 
gettate  uia .  nell'acqua  colata  diffoluete  tre 
dramme  di  elettuario  rofatodi  Mefue  ;  due  di 
buono  reubarbaro*  &  duefcropoli  di  boloarme 
tio.il  reubarbaro ,  &  il  bolo  armeno  fate  m  poi- 
nere  ,  &  la  componete  con  l'acqua  3  &  con  lo 
elettuariojacendone  beuer  aggio  >ilquale  toglie 
te  una  bora  auanti giorno. 

In  altro  modo  ne  potrete  ordinare  uno,ilqu4 
le  ne  caccierà  di  corpo  la  cbolcra ,  &  purgherà  . 
il  fangue:&  èyche  pigliate  uno  pugno  di  fiori  di 
boragineyuno  di  fiori  dibugloffa>  &  uno  di  rofe 
roJJe:meXj^ oncia  difcor^edi  mirobalani àtri 
ni:&  una  dramma  di  feme  di  piantarne:  lequa 
li  tutte  bollite  inacqua  di  endiuia  tantoché  la 
metàfia  confumata,  dipoi  la  colate  fecondo  che 
babbiamo  moftrato  dauanti  ,  diffoluendoui  ap- 
preflo  cinque  dramme  di  fiore  dicaffia  :  una  di 
elettuario  difuccodi  rose  :  quattro  scropolidi 
elettuario  di  dattili: una  dramma  di  reubarba- 
ro 


ro  fino:&  tre  grani  dioica. fate  ìpoluere  il  rei 
barbaro>& lamica ,  /a  meschiate  con  le  cose 
aettejacendone  un  beueraggh ,  ilquale  Zìa  dol- 
ce  con  mezza  oncia  difiropo  molato,  Sporge- 
telo alla  donna.una  bora  auanti  giorno. poi  dor 
ma  jino  al  di.  Quando  fi  saranno  paffhte  cin- 
que  bore  cominciando  da  quella ,  in  che  ella  ne 
l  baura  pigliata  beua  il  seguente. 

Empiete  una  bmna  saltella  di  acqua  d'or- 
%o  ,  nella  quale  dijfoluete  una  oncia  di  zucche- 
ro.& ducwlto  il  beuauhe  lauerà,&  rin  fresche 
ta  ottimamente. 

Qiielle  medicine  sono  ottime:  percioche  eua- 
tuanoprenù,^  déjeccando  beifamme** 

SSSttì  &  ^  la  uirtù  dl 

weaeretlaqualesouentediuenta  itbtk,&  laf- 
fa.&  per  opera  battiamo  uedut0)cbe  tre  dram 
melino  a  mezza  oncia  di  mirobalani  citrini  da 
te  con  acqua  di  piantagine,di  afjenzo,  &  con  al 
quanto  firopo  rofato  è  mirabile  a  pZJe  il 
Jangut ^dalla choler a.  magone  fofie  liquidoper 

rau^lZZ    Me  mtUe,Ìl  mmho  é  cos"™' 

nlMftt  ì male*mW  ^  liquidità  diphlez 
tna  sarebbe  buono  ,  oue  conoscete  li  m  irobala- 
m  cbebulinon  douer  efferesoffcientneuacuar. 
la  con  turbiti, ,  ilq„ale  però  non  fia  concio  col 
gengeuo;acciocbe  tragga  laphlegma  più  sot- 
tile .  &  qut  uogliamo  t  che  sappiate ,  che  non  i 

K  ì  bene 
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bene  pigliare  medicine ,  che  ftitticbino  auantt, 
che  ui  fiate  purgate. 

Il  che  come  fatto  haurete,  co  fi  diftoneteui  ad 
ufare  &  dentro,et  di  fuori  medicamenti,  che  di 
Cecchino  y&  Siringano  da  cui  natura  fia  caltda, 
ò  frigidaì  dquato  odoriferi  per  confortamen 

to  della  matrice,  ò  d'altro  membro. 

SE  la  cholera  farà  cagione  del  flufo;  piglia 

tefandali,rofefeubeymirtoyftodioy  &  corno  di 

cerno  yilqualefenxa  comparatane  giouabru- 

fciatotparimenti  la  Scoria  del  ferro ,  &  polue- 

rirato  tutto  infieme,ò  parte  beuete  con  (tropo, 

rofato,&  con  acque  di  piantagine,di  rofe,&Ji- 

miglianti.  . 

SE  la  phlegma  produce f e  il  male;ponete  in 
firopodimentha  con  acqua  diaffen%o  cornino 
bruciato ,  maflice,jpicayfquinanto,mcenfo,& 

cotalicofe.  ., 
affermano  alcuni  medici  Arabi ,  che  tutti  i 
coaÀli  polueri%ati ,  &  maffimamente  quello 
di  lepore  dati  con  mtfura  cominciando  prima 
da  mezza  drammay&  a  poco ,  a  pocofeguendo 
fino  ad  una,prefi  con  alcuna  acqua ,  ofiropo 
fono  delle  piti  efficaci  medicine ,  che  fiano  al 

m°Ea°nnofi  barrii  utilimolto  al  protoflo  difetto 
procedente  da  phlegma;  quale  è  ilfeguente .  co- 
vliete  un  pugno  d'affenzp ,  uno  diftica  ,&  uno 
di  mentha  :  mezza  oncia  di  foglie  di  mirto ,  & 

me%£* 
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maga  di  noci  di  cipreffo  dequali  mettete  a  bol- 
lire  in  acqua piouana  fino,  che  la  ter^a  parte 
fia  confumata,  lafciate  qua  fi  del  tutto  raffred- 
danti uifedete  dentro  fino  alCumbilico:per- 
cioche  fermerà  in  poche  uolte  ileorfo. 

Ma  uenendo  da  cholera ,  togliete  un  pugno 
egualmente  di  foglie  di  pero ,  di  foglie  di  quer- 
cia y&  di  prime:me%za  oncia  di  fiorii  me^a 
di  foglie  di  pomo  granato  con  altrotante  bac- 
che di  mirto ,  &>  difumach .  bollite  tutto  in  ac- 
qua piouana  fino ,  che  la  ter^a  parte  fi  fia  di- 
leguata .  air  bora  uiaggiugnete  un  pòco  di 
accto,&  da  capo  fate  bollire  tanto ,  che  ui  paia 
affai.jedeteui  entro  fecondo,  che  difopra  habbia 
mo  detto.et  ufeìte  quindi  ni  potete  a  guifa  d'erri 
ptaflro  legami  fopr a  il  uentre><&  le  reni  le  cofe 
cotte, 

Oue  li  empìafirihauette  ad  ufare  ;  trouarete 
più  che  altro  gioucuole, quello  ,  che  comporre  fi 
fuole  con  fieno  di  montone,  farina  di  formatto, 
melle  ,  &ft>ica ,  effendone  la  phlegma  cagio- 
ne .  ma  uenendo  da  cholera ,  con  bacche  di  mir- 

to,boloarmeno,poluere  di  pietra  hematite,cha- 
rabe,&  altre. alche  giouerd  &  il  fevuentefup- 
pofitorio.  *       3  r 

Trouate  ugual  parte  di  fiorici  pomi  granati, 
galla  yincenfo ,  acatia ,  alume  di  rocca,  &  ter- 
ra figillata  :  lequali  polueri^ate  incorporate 
con  fieno  diafino^fucco  di  piantarne ,  ò  ui- 

K  4 
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no  garbo,&  fatto  fuppofitorio  ui  mettete  nella, 
natura. 

Lo  flerco  £  afino  frefco  per  fe  folo,& con  al- 
tro accompagnato  è  ualorofiffimo  ufato  in  fuf- 
fumigho  infuppofttorio.et  dicono  alcunché  no 
fi  potrebbe  dire,  quanto  Maglia  pefto  con  noci 
bruciate:  &anchora  effe  pe/lecon  uino  garbo 
fono  perfette,quandofianofi4ppofle. 

Trouano  molte  effer  migliorate  con  alcuna 
epithima,bagn*ndo  tel*  in  fucchi\quale  è  quel- 
lo dipiantagine ,  di  mentha  ,  &  di  amcndune  le 
confolide  con  un  poco  di  aceto  tenendola  dinan- 
zi ,  &  dietro .  &  per  bocca  ufano  quefta  com- 
pofitione. 

Habbiate  me^za  dramma  difcorxedi  pomo 
granato  me^a  di  radici  feccbe  di  confolida 
maggiore jnt%$*  dijpica,  me&té  di  incenfo,  & 
parimeti  di  maftice:  dm  di  perle:  una  igualmen 
te  di  coralli  ro(ii>di  giacinti»  ydi  ameduni  i  be«> 
di  (podio,  &  di  famedi  rofe  roffe  :  &,accioche 
qutfte  cofe  ageuolmente  infiemefi  compongano; 
me%za  di  dragaganto,&  ma®*  di  gomma  ara 
bicadequali  fatte  in  poluere  in  forma  d'elettua 
rio  riducete  con  Recherò ,  ò  conftropo  di  mir- 
to, ò  di  mentha . 

Oltre  a  quefto  uedeft  manifeflamente,  che  lo 
elettuariofattodi [coriadi ferro  ,ma bene,  & 
diligentemente,conforta  la  uirtù ,  &  rimoue  la 
liquidezza  delfangue.fmilmente  eglisicompo 
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ne  alcun  difetto  co  zucchero  rosato,  diadragan 
to,&  diamargariton,ilqualc  e  marauigliofo.& 
in  cotale  accidente giouerd  più,  che  altro  torre 
alcuna  uolta  una  dramma  di  theriacanoua  ,  i 
di  requie  con  uino  negro,  o  con  acqua  di  pian- 
tagine.  r 

Ma,perciocbe  egli  è  manifcfto,  che  queUa  fbe 
eie  di  menflruo  il  più  affiige  le  donne,  fi  che  non 
farà  difdiceuole,  fe  alquanto  ci  difenderemo,  fa- 
cendo non  come  hanno  ferino  molti, liquali  fola 
mente  fono  quetta  maniera  fono  fi  feri  ucndo  ri* 
Areni: ma  narrar emo  pia  rimedij,che  a  ciò  uar 
ranno  fommamente . 

Vero  dicono  alcuni,  che,  fe  per  fette  giorni 
continui  pigliard  la  donna  il  jlguente  medica- 
mento nel  fare  del  dì;nc  haura  utilità  grandìffi 
ma.Onde  uno  fcropolo  di  bolo  armeno  con  quat 
tro  di  philonio  perfico,et  tutto  compoflo  tolga; 
che  è  cofafegma,&  efperimentata  . 

Similmente  mejcolidue  onde  di  millefoglio 
con  una  dramma  di  Recherò  fini  fimo,  &  beua 
perfette  dì  ogni  mattina  nell'aurorale  ne  fe- 
diranno mirabili  effetti,  il  primo  ha  riguardo, 
oue  il  corfo  de'  menflrui  deriui  da  pblevma:  & 
ti  fecondo  da  cholera . 

In  quejlo  tempo  fanno  alcuna  fomentatone, 
(a  quale  ha  uirtà  di  fermare  il  foprabondante 
te  menttruo.taleèquetlo.  Togliano  me?™  pu- 
gno di  roferof]e,&  parimente di  fumacbjoglie 

di 
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dipiantagine,fiori  di  pomi  granati  ybipochifii- 
de,foglie,et  noci  di  cipreffoipefiino  tutto  alqua- 
torpoile  bollano  in  pari  quantità  di  acqua  ,  & 
di  aceto  fino, che  il  rer^o  fe  ne  jìa  dileguatolo- 
fi  bagnano  inquefla  decottione  una  jpunga  ,  la- 
gnale ben  {premuta  pongono  fui  pettenecebio, 
&  fu  le  reni,  laqual  opera  uot  farete  tre,o  quat 
tro  uolte  :  dopo  lequali  ungeteui  con  la  feguen- 
te  untione . 

Mefcbiate  con  un'oncia  di  olio  rofato,&  una 
di  olio  di  mirto,  una  dramma  diboloarmeno,& 
parimenti  una  difanguc  di  drago ,  &  di  acatia: 
mexj*  dt gomma  arabica,  &  me%ya  di  draga- 
ganto:  &  uno  fcropolo  di  feme  di  rofe  rojje.pe- 
Slate  ogni  co  fa  da  gli  oglij  infuori  fino, che  fia  di 
uenuta  poluere  minuta,  laquale  mifla  con  oglij, 
&  alquanto  di  cera  ne  componete  unguento,del 
quale  ut  ungete  il  petteneu  hio,  &  le  parti  cir- 
colanti» 

Et ,  fe  uiputee  con  la  decottione  narrata ,  o 
con  quella,cbe  fegue  ut  potete  bagnare .  però  to 
gliete  tutte  le  cofe  quiut  dette ,  &  le  fate  bolli- 
re in  acqua  ferrata  tato,  che  la  ter%a  parte  fia 
conjumata ,  nelquale  tepida  fedete  fino  all'umbi 
lieo  :  percioebe  è  megliore  del  mondo  a  reftrin- 
ger  calche  fomiglia  quefto  linimento. 

H abbiate  cinque  onde  di  acqua  rofaiuno  bian 
co  di  ouo  ben  battuto  :  una  oncia  di  olio  rofato: 
ma  dramma  di  bolo  armeno  >  una  di  fangue  di 

drago* 
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drago, et  una  di  terra  figillata.quefle  fpccie  poi 
nericate  minutamente,^  le  mefcolate  con  fac 
qua  rofa,col  bianco  dell' ouo,  &  con  Mio  ro fa- 
to .  dipoi  bagnateui  entro  pez^e  di  jottile  tela, 
parte  ne  mettete  fu  le  reni,  <&  parte  alle  par 
ti  uergognofe . 

Fi  fard  ageuole  oltre  i  bagni^  t  altre  prò- 
uifioni  moflrate  ujare  alcuno  elettuario,  quale 
è  queflo  .  Vigliate  fei  dramme  di  conferua  uec- 
cbia  di  rofe,ftidi  cotognata  fatta  conficche- 
rò fen%afpecie,& fei  ditriafandaliidue  Jcropo- 
li  di  coralli  roffi,  due  di  coriandri preparati^ 
due  di  corno  di  ceruo  arjo  :  me^ja  dramma  di 
fcme  di  piantaggine^  parimenti  difemedipor 
tulaca .  riducete  in  poluere  quelle  cofe,  che  fon 
buone  da  riduruifi ,  &  col  rimanente ,  &  con 
tanto  firopo  rofato,  chefia  affai  nefateelettua 
rioydelquale  ne  pigliarne  mattina,et  feraauan 
ti  mangiare  tanto,  quanto  è  una  cavagna. 

7>{el  fare  del  giorno  potete  feguire  una  poi- 
uereincofi  fatta guifa  compofta.Teflate mina 
t amente  una  drama  per  parte  di  c arabe, coralli 
roffiy&di  coriandri  preparati .  &  beuete  della 
poluere  uno  fcropolo  per  uolta  con  uino  garbo. 

Ogni  cinque  giorni  togliono  alcune  certa 
compo fittone  fatta  informa  dipilolein  quefla 
maniera.  Fanno  in  poluere  due  dramme  di  tro- 
chifci  di  t  erra  ftgillata ,  &  altrotanto  bolo  ar- 
meno preparato .  laqnale  impattano  con  firopo 

rofato, 
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rofato,  &  ne  fanno  dieci  pilole. cinque  ne  pigli* 
no  bora  amanti  il  dì,&quiui  a  cinque  giorni  to 
gliono  le  altre . 

In  ifcambio  delle  dette  fe  ne  trangugiano  citi 
que  fatte  con  due  fcropoli  di  pilole  di  bdcllioube 
operano  miracolo f amente. 

Trendono  alcune  da  due  dramme  fino  a  mer^ 
%a  oncia  della  Seguente  misura ,  lacuale  fi  fa 
con  due  onde  di  cotognata  tale,quale  babbiamo 
difopra  nominata :\ér  merita  di  conferua  di  ro* 
fe  ueccbia. quattro  Jcropolidi  corallitdue  di  tro 
cbifci  di  carabe>&  igualmente  di  terra  figilla- 
lata:me%go  di  fpodio,&  mc^a  di  pietra  bema 
tite  :  &  con  mina  di  cotogni ,  ò  rob  di  ribes  ne 
fanno  compofitione .  &  è  cofa  marauigliofa 
ufandola. 

Et  fimilmente  quefla  trageajaquale  fi  com- 
pone con  quattro  fcropoli  di  jpecie  diacamcron  : 
tne^a  dramma  di  bolo  armeno  :  uno  fcropolo 
perjpecie  di  mafthe,  rafura  d'auolio ,  &  corali 
roffi,&  tanto  zucchero,  quanto  fi  richiede . 

Beuono  altre  quefla  compofitione.  Mefchia- 
no  due  onde  di  fucco  di  piantagine  con  una  di 
ficcherò,  &  una  dramma  di  mucilagine  di  dra 
gaganto,& una  gomma  arabica  .  poi  le  dijlem* 
per  ano  con  acqua,  doue  fia  cotta  piantagine.  & 
l'ufano  felicemente . 

il  fucco  pur  di  piantagine  caldo  con  al- 
cun mucilagine  foffiato  nella  matrice  è  co  fi  buo 

no% 
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no,  che  non  ha  pari. 

Simile  di  uirtù  è  il  latte  cotto  con  alcun  fer- 
ro/meato^ poi  cofeoria  di  ferro  feme  di  pian 
tagine,& zucchero rofato  in/ìememefcolato: 
per 'ctoebe  è  una  di  quelle  cofettioni,  che  più  che 
altra  uale  in  co  fi  fatto  accidente. 

Ver  opera  hanno  ueduto  certi  medici ,  che  i 
trochifcidijpodio  con  caphora  frenano  il  trop- 
po correre  de'  menfìrui. 

Ma  aggiungono ,  che  chi  toglie  una  dramma 
per  Specie  di  terra  figillata ,  bolo  armeno ,  alu- 
me  di  rocca ,  galla  ,  &  fangue  di  drago  :  due 
grani  dicamphora ,  <&>  me^ofcropolo  digal- 
Ita  ,cnn  poluere  ledifolua  con  firopo  di  mir- 
to,&  ne  beua,  può  ejfer  certi fima,  che  in  br ie- 
ne guarirà . 

Il  che  bauràyfeguendo  quefle  pilole,lequalifi 
formano  con  eguale  quantità  di  dragaganto  ar 
rojtttoycupok  digianda,incenfo,&  opto  co  tan- 
to firopo  dimirto,chefia  affai,  fono  marauiglio 
Je.&  pigliafene  una  dramma  per  uolta . 

f ferma  un  jLrabo  de  più  f amo  fi  medici, che 
ci  habbtano ,  che  quelle  cappe  marine ,  che  ci  fi 
recano  i  pellegrini  da  fan  Giacomo  diGalitia% 
arje,& polueri^ate,  &  beuute  con  acqua  di  fu 
mach,  di  cotogni ,  &  di  dattili  hanno  {ingoiare 
uirtu  di  fermare  i  menftrui.&  prendacene  due 
dramme. 

lljucco  di  cinque  foglio  tolto  alpefo  d'una 

dramma 
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dramma  con  due  di  athanafta  la  mattina  con  al 
quanto  di  acqua  piouana  &  altro  tanto  la  fera 
chiude  la  uia  a  menflrui. 

M  JL  delle  medicine  yche  fuori  del  corpo  uen 
gono  in  ufoyfono  primieramente  fuppofitorij  ta 
liyquale  è  quello  yche  fegue.  Trouatepari quan- 
tità di  litargirhy  dragagantOy  fiori  di  pomigra 
nati,  bolo  armeno  ,  terra  figillata ,  &  antimo- 
nio,&rinuolgete  in  lanafuccida  bagnata  in  ac 
qua  di  mirto .  appreffo  ui  mettete  al  fuo  luogo 
tenendolaui  tutta  notte:&  la  mattina  uegnen- 
te  fentirete grandiffimo  miglioramento, 

Toneteui  anche  lana  y  in  cui  fìa  inuolta  pari 
fané  di  galle  ac erbe sfiori  di  pomi  granati,  alt* 
me  di  roccayreubarbaroy  bacche  di  mirtOy  fari- 
na, fucco  di  herba  chiamata  barba  hircina,  co- 
da di  caualloyche  è  pur  un  altra  herba  co  fi  det* 
ta,  grani  d'agrefta ,  carta  abrufciata ,  fandalì 
bianchiyfcorxed'mcenfoy  fcor%edi  pomo  grana, 
toyterra  figillata,  fcoria  di  ferro ,  &coriandri 
prepar  affermeranno  fi  fen%a  fallo. 

Tritate  pure  fcoria,o  fquame  di  ferro  in  fot 
tile  poluere >  &  fatele  bollire  in  pari  quantità 
di  aceto,&  di  acqua  rofa  fino,  chefiano  del  tut 
to  andati  in  fumo .  pigliate  poi  la  poluere  delle 
fquammc  con  altro  tanta  poluere  di  carta  bru- 
fciata,corno  di  cerno  arfo ,  &  tante  poluere  di 
fcor%e  digianda,  chepefi ,  quanto  tutte  l'altre 
cofeinfieme  :  lequak  incorporate  con  fucco  di 

pianta,^ 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4062/A 


»  •  il  c  0  ^  c  °-  »J« 

piantagtne.di  che  una  parte  ui  fupponete  con  la 
na:del  altra  con  bianco  di  ouo,  &  aceto  flempe 
rata  fatene  epithima  fu  le  rcni,&alpettenec 
cbto.chene  haurete  fanità  in  bremffimo  fiat  io 
di  tempo.  1[ 

7 -ale  fard  ,  fe  farete  fuppofitorio  di  uguale 
quantità  di  j angue  di  dragatolo  armeno.coral 
lhtncejo,gomaarabica,opio,et  pietra  hematite 
toponendo  confucco  di  piatagine,&atbanafta. 

Et,qual  borafupponete,ò  mangiarne  in  fri- 
tele  languente  compofitione-fifermeranno.pi 
gliate  radici  di  confolida  maggiore,  bolo  arme- 
tio,Jangue  di  drago,pietra  hen/atite,&  mafiice 
tanto,  che  Ciano  di  pefo  eguali .  mefebiate  tutto 
injieme  con  chiaro  di  ouo,  &  ne  fate  fuppoftto- 
rw,o  fr nelle,  come  più  ut  piace . 

Oueropefate  una  lira  difucco  di  piantarne: 
due  dramme  di  wucilaginedidragagato.&pa 
rimente  di  gomma  arabica,&  mefcbiatele  infie 
me.una  parte  di  ciò  ui  mette  con  lana,o  altro  in 
gegno,ne  la  natura:&  l'altra  beuete. 

Tuo  il  medico  ordinare  bagni.ne  quali  ferva 
la  donna  con  barba  bircina ,  o  dibeccojodadi 
di  cauallo  fiori  di  pomi  granatile,  mirto.gat 
ta,&fimigliantifemplici .  S 

Scriue  uno,  che  uedendo  ninna  medicina  p0. 
tere  raffrenare  il  corfo  de'  menSìrui ;  fece  uno 
crifliero  nella  matrice  con  \ucco  di arnoghjfa, 
&  impofc  alla  donna ,  ebe  nebemffe  con  tanto 

?jiccheroÈ 
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%ucchero >che nel rendeffe  dolce.  &cofisìde~ 
liberò. 

Hanno  prouato  moltiyche  due  drame  di  eoa- 
golo  di  capre  tto>ò  di  cerno  yò  di  kit  elio  polueri-. 
%ato  con  acqua ;doue  fiano  flati  cotti  pomi  coto> 
gni  s  hanno  occulta  uirtù  di  fermare  ognifpecie 
di  menflruo .  &  il  mede  fimo  affermano  dell' ar- 
nogloffa . 

Vogliono  anclyor a ,  cbeyfe  ponete  alle  reniyal 
fettenecchio  y&  alle  parti  circondanti  ftZXf 
bagnate  in  acqua  fredda,  nella  quale  fiano  fiate 
cotte  cofe flittiche  con  alquanto  di  aceto  ;ftano 
ottime  a  quella  infermità  >  mutandole  fceffe 
uolte. 

Fate,fe  fie  di  bifognoyalcun  fuppofitorio9qua 
le  è  quello .  togliete  c  ligine  dura  di  forno ,  <& 
mef colatela  con  fuoco  di  barba  bircina y  uua  a- 
ierbaycarta  abrufciatayfandaliy &geffo.&  in- 
mito  in  lana  ut  mettete  fotto>&  tenetelaui  tut 
ta  notte. 

Vigliate  etiandio  bombafcipy&  bagnatelo  in 
fucco  di  arnogloffayo  di  confolida  maggiore.poi 
uijpargete  fopra  poluere  di  trochifei  di  cara- 
bo^ fupponete. 

Fafi  uno  argomento  con  colopboniay  campbé 
rayfquamma  diferroy&  tanto  fucco  difolatro* 
che  fia  affai  ad  impaflarlo .  appreffo  con  lana  fi 
fupponeyò  con  bombajeio. 

Vf aitano  alcune  gentili  donne  un  crifliero  co 

fi 
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fi fatto  .battiate  tre  onciedifucco  di  fa  !  io U. 
ria:& due  di  fuoco  di  piantatine  :  una  dLfTo, 
&  un  ^arto  ptrfcde  di  atbanafia,  bottami 
no,fangue  di  drago  , &mumia  ne  tate  cri- 
fliero  nella  matrice. 

Mtrecauano  fuoco  delle  artiche  ,&'tre  ò 
quattro  fiate ,  che  co  alcun  ingegno  nel  (binano 
nellanatura,fermano  ilmenftruo  ottiJLtnte. 

fltrt -  fanno  mumia  in  poluerc,&  con  bora- 
bafao,  o  lana  la  Appongono .  in  tanto  che  per 
opera  (i  conofee  in  poche  bore  fermar  fi. 

Oueuedcflc  i  enfiai  giouare;fentirete  mira 
bile  ilfeguente.togliete  due  onde  di  fuoco  di  uer 
ga  pafiore.una  &  me^a  di  decottione  di  tcor- 
%  d>p™>zranati,di  cime  di  mirto  ,  di  Inoci  di 

refe  igualmente.&  tepido  il facete 

accEnlÌnTfTr ' Cbe *84 «#*  medico 
uZ£  m'iC°lrrC  '"  «M*"oferuiVocofe 
u-feofe  buone  da  fermare  ilfanguc.  talifonoil 
dragaganto,  la  gomma  arabioa,&  f,m,li 

Seguono  certi  medici  moderni  li  Muntivi- 
quale  r/ueflo  trouano  ungie  di  muli KK 
/«  carbon,  ardenti  ne  fanno  riceuere  ilZS 
quale fiagna  dfangue.ma  rende  la  doni  after  le 

«J?kZTnteÌn/PUa  PÌ0"atta> Ò  dÌ«A™* 

«g««le  quantità  di  fiori  d,  pomi  granati ,  bac- 
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che  di  mìrto,cupule  di  gianda ,  fcor%e  di  cava- 
gna,™ fc, foglie  di  forbe,di  pero,&  dinejpolt,cor 
rigiola,piantagine,  &  altre  cofi  fatte  maniere. 
C*r  bolendo  ne  riceuete  il  fumo  con  alcuna  can- 
na. &  doppo  quefto  fedeteui  entro  per  una  buo~ 
na  pcxza.quindi  ufcita  teneteuialle  reni,  &  al 
fettinecchio  una  fponga,  o  lana  bagnata,  &  poi 
(premuta  in  detta  decottione.  finalmente  nate- 
ne Imberbe  cotte ,  &  ben  pejle ,  &  calde  ne  fate 
empiaflro . 

Oltre  a  ciò  mettete  in  alcuno  pignatonouo 
poluere  di  cofolida  minore,  fuole  uecchie  difear 
feypanno  biauo,of cariano  .&  poflo  fui  fuoco  ri 
ceuetene  il  fumo,  il  quale  impedifce  l' ufcita  de  i 
fouerchimenfirui. 

Soflene  quejta  malatia  una  getildonna  Melane 
fe  bc  due  anni:  laqual  doppo  le  purgationi  ordi- 
nate da  fuoi  medici  fi  fece  il  linimeto,cbe  fegue. 
frefe  me%a  lira  di  fuco  di  piàtagine:  due  onde 
di  fuoco  di  arnogUjìa:una  et  me%a  difucco  di  se 
preuiuauma  di  pietra  hematite,una  dibolo  ar- 
meno,una  difangue  di  drago,fei  dr amedi  terra 
figillata:meza  oncia  di  licio,et  me?a  di  hipoqm 
ftide:cinquedràmediacatia:quattro  di  carabe: 
et  tre  onde  di  cupole  M  gì  ada,di  noci  di  apreffo, 
et  di  fiori  di  pomi  granati  $  jpccie .  tutte  quefie 
9mM  cofe  riduffe  in  poluere,  et  c'ó  bianco  dyouo,  et  al- 

qnaio  aceto  ne  copofe  il  Unimeto,nel  qual  bagna 
ua  due  pe%ze:  luna  poneua  dinanzi  al  pettenec 

cbio: 
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cfc/o  :  Mr>v»  dirietro .  nel  uerno  uogliono  i  J». 
che  fimo  adoperate  calde,  et  nella  fiate  fredde  o 
tepide,  la  donna  guarì  ottimamente ;et  bene.& 
benché  fiano  per  noi  ferini  molti,&  uarufuppò 
fttoru  buoni  a  ciò;  nondimeno  intendiamo  dire, 
citamene  alcunUiqualt  uifarà  cariffimo  baue- 
reuditi.&  perciò  babbiate  parti  uguali  di  mu- 
mia,jangue  di  drago,&  opio.temperateli  co  lat 
te  di  domarf -  fatene  fuppofi torio,  ilquale  s'op- 
pone ad  ognìfrecie  difouerchio  menjìruo . 

Il  iucca  di  piantarne  per  alcun  modo  manda 
tonclla  natura fcrrna,&  cura  la prefente infer 
imta,doue  ninna  altra  medicina  faccia  profitto 

Alcuno  altro  fi  compone  in  quefla  gufa  te- 
fiate  minutamente  con  fucco  di  piantatine  un* 
dramma  di  a  urne  fcagliolo,  &  altrotanto  di  a- 
catia,medolla  di  galle ,  &  incenfo  poluerhato. 
dipoi  mefebiate  tutto  cò  quattro  roffi  di  ouicot 
tuquando  bauete  adufare  quefta  còpo fittone  sin 
uolgetea  m  lana  bagnata  inolio  rofato,  &tuo 
ponetelaui&fapp!ate,  cheMti  ifuppofit0rij 
fi  deuono  fingere  nella  natura  fino  alla  bocci 
della  matrice:®-  di  forma  effer  fimili  ad  un  deto 
lungo  della  mano. 

Sono  prouate  le  feguenti pilole ,  lequali  fer- 
mano ogmgran  flujfo  dimenllruo ,  togliendone 
tZTt'"a  ' &firafgr  Uolt<  •  1"duoifor- 
be,d,trocb,fc,  d, terra  fig,llataì&  dindio 

S    2  con 
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con  fucco  di  arnogloffa. 

Certe  donne  fanno  fi  tortelli  di  calendula  con 
un' olio ,  &  ne  mangiano  la  mattina,  perche  ef- 
fe guarirono  inbreuiffimojpatioditempo  ,& 

bene» 

jiltre  ne  fanno  con  enuladiquali  fono  di  tan 
ta  cfficacia,che  in  pochi  giorni  curano  ogmgra, 
tnaledifuperfluo  men(lruo. 

jtkune  procacciano  di  hauere  una  lepore 
piccola,et  pofto  in  alcun  uafe  la  brufeiano  m  un 
forno.dellapoluere  ne  beuono  con  nmoy& gua- 
rirono, jrj: 
.Altre  toglìono  in  due  oncte ,  o  tre  di  fucco  di 
piantagine  una  dramma  di  corali  roffi  fatti  in 
poluere>&fen%a  cenare  altrimenti  fe  ne  uanno 
a  dormir  e. in  gui fa  che  la  mattina  feguete  saue 
dono  il  corfo  loro  e/fere  cejjato. 

Veggonfi  altre  ufare,<juàdo  pur  la  fera  uan 
no  a  dormire  fen^a  cena;  firopo  di  mirto  conac 
qua  di  piantagine  .lacuale  opera  in  breue  lor 

rende  fanita. 

Et  chi  il  crederebbe  ì  bagnanfì  alcune  femtne 
le  piante  de'  piedi  lafera^uando  iianno  a  letto, 
grfubitamente  migliorano .  il  che  operano  con 
ijueflo  argomento .  hanno  meTga  oncia  di  Suc- 
co di  piantaginegine,mezza  di  fucco  di  folatro, 
et  meT^a  di  fucco  di  fempreuiua:  una  dramma* 
&  mei^a  di  coralli  roffi,  &  parimenti  di  meen 
Co ,  &  ma(iicc:duejcropoli  di  coriandri  prepa: 

rath 
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ratì,&  altrotanto  di  fané  di  rofe  rojfe  :  melo- 
dramma difemedi  influiamo  bianco ,  &  me^- 
%a  difcor%edi  radici  di  mandragora  :me%za  on 
eia  del  più  forte  aceto  ,  che  trouare  fi  pojja  .  di 
queflefpecie  tutte  quelle,  che  fi  pofi  onorare  in 
poluerc,fannofi,&  pofeia  infume  ogni  co  fa  me- 
fcolafi.à*,  qualhora  lorèbi fogno  d'adoperare; 
bagnati fene  le  piante  de'  piedi. 

^  Chiudonfi  lejìradeamcnftrui  in  pochi/fimi 
giorni  con  iofcgusnte  rimedio.cogHel  e  di  quelle 
pellictne ,  che  fono  dentro  da  gufi  d'oui  :  onero 
di  quelle, che  fono  ne  gufei  dinocciuole  finan- 
che^ intorno  allifemi  loro,  polut  ridatele  fot 
ùltimamente ,  &  pigliatene  una  dramma  con 
uino. 

Similmente  quelle  pelli,  che  fi  ueggono  ò  ne- 
glioui,o  d'intorno  a  polli  piccoli ,  quando  nafeo 
no ,  fatto  in  poluere ,  &  beuute  impedifeono  il 
fanguedelmtnjìruo. 

Jlppreffo  la  poluere  di  corno  di  cerno,  di  ra- 
dici,ò  dijeme  di  nimpheaja  cenere  di  rane  uer- 
di  ,&la  radice  di  uerbafeo  hanno  proprietà  di 
guarire  quello  male. 

Quefle  molte  co  ferace  on  tate, le  quali  par  an- 
no ad  alcuni fuper fine  ,  haubiamo  fatte  a  coloro 
majfimaimntc ,  eie  hanno  uaghc^a  di  japere 
la  uirt ù  delle  cole,  &  eie ,  chea  agl'i  antichi ,  & 
moderni  medici  è liato  ferino  coruemrfi  alia 
prelente  materia  .laquai  fatua  fappiarno  fe 

S    3  non 


non  da  altri ,  dalle  giouani  donne  douere  e  fere 
tenuta  cara  :  lequali  auifiamo  detterei  bauere 
per  ifeufati  ;  fe  intorno  a  que/la Specie  difouer- 
chio  mf finto  nato  da  liquidità  db  umori  faremo 
flati  più  lunghi ,  che  perauentura  non  fi  richie- 
der ebbe  >bauendo  effe  riguardo,cbe,quandonon 
tutte  le  narrate  medicine  h abbiano  da  giouare^ 
ad  o^ni  qualità  di  corfo  meUruale;  il  più  ucdra 
no  conuenirfi  &pcr  natura  maniftftay&  occul 
ta  :fen%a  che  quafifempre  uiene  il  male  dalla 
prefente  cagione.  &,doue  alcuna  co  fa  propria  a 
ciafeuna  jpccienon  fi  foffeper  noi  dimoerai  a;  a 
quelle  {coprimi  di  uoglia  m  ' apparecchio ,m  cofi 
fatta  guifa  incominciando. 

oV  A  VH  OI{<A  il  [angue  foffe  tanto  co* 
piójoychc  per  ciò  ne  feguiffe  quello  flujfo;  ilfalaf 
fo  della  uena  bafilica  fatto  doppo  Chauere  leni- 
to il  uentre  opera  mar  auigliof amente .  egli  è  il 
uero.cheal  medico  fa  di  mefiieri  confiderare  la 

uirtà  della  donna .  appreffo  quefio  faccia  ufare 
legature,uentoftì&  empiafiri.et  ilfeguente  mo 

do  è  commendato  molto. 

Trouate  quattro  onde  di  boloarmenoy  di  ro- 
fe .bacche  di  mirto ,  &  fiori  di  pomi  granati  per 

Ipeciedequali  peliate  quanto  potete  il  più.  quin 

di  l'incorporate ,  &  mefehiate  con  acqua  roja, 

bianchi  di  oui,& un  poco  di  aceto. 

Sono  alcuni ,  liquali  fanno  Uarela  donna  in 

acqua  fredda  quaji  fino  all'umbilico  :  ma  con: 

uiene 
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uìene  e/fere  accorto ,  &  f  rudente  :  per  cicche  fe 
non  a  giouane  età,  &  a  gagliarda  male  fi  richie 
derebbe .  &  perciò  il  medico  dcue  efere  molta 
aucduto,&  cauto, 

IL  [angue  ouefoffe  acquo fo  sì ,  che  ne  na- 
fte fle  continuo  menfruo  ;  fono  alcuni  di  quefto 
fentimento ,  che  il  prouocare  dell* urina ,  &  del 
j udore  fia  utile  molto  co  decottione\calda  di  affa 
yo,&  di  apiofo  difimigliati  cofe .-dipoi  il  coprir- 
fi  bene  in  letto  con  panni.& ,  come  la  donna  fa- 
rd fidata;  co  fi  fi  faccia  filtrare  fregando  leg- 
giermcnte:ma  la  mattina, &  la  fera  auantì  ce- 
na freghi  fi  con  alcun  panno  ruuido  ,  liniendole 
pofciail  corpo  con  acqua  di  melle,&  tifando  em 
piaflriyche  habbianofor^a  di  di fc  ce  are:  quali  fo 
no  quelli ,  che  fi  compongono  per  gli  hxdropicu 
Siche  icibi ,  &  le  medicine  faranno  de  ficcanti, 
poi  adoperare  il  dragaganto,  la  gomma  arabi- 
ca^ co  tali  altri. 

SE  il  fouerchiomenflruo  deriuaffe da  tut- 
to il  corpoy& da'membri  ;  falci  fateci  dalla  uc- 
na  bafilica,  purgateui,  &  confortate  i  membri, 
&  penalmente  il  fegato  con  medicamenti  jlit- 
tici:come  dijopra  leggendo  potrete uedere. 

Simile  farà  alle  dette  dauanti ,  quando  per 
difficultà  di  parto  ,  ò  per  rottura  di  tiene  fatta 
da  percoffafo  da  caduta  ne  foprabondano  1  men 
flrui.  ma  in  quefio  accidente  fi  udiate  diligente- 
mente di  riuolgere  ilfangue  dal  corfo  prefo  col 

$    4  falaffo 
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falaffo  della  uena  bafilica.  nel  rimanente  proce 
de  te  nella  maniera  moUrata  con  medicine  atte 
a  ftringer  sfaldar  e, & flitticare  i  luoghi  aperti 
tifando  empiaflri,  bagni,  epithime,  fuppofitorij, 
&  fimtli.  &  fopra  tutte  l'altre  è  marauigliofa 
coja  il  fucco  dyarnoglof]a  . 

Ut  uogliamo  far  ni  a  fapere,che  qualhorafia 
no  rotte  uene gradi;  dobbiate  mefcolare  colfuc 
co  di  quella  fempfici  fortemente  Slittici;  fi  come 
fono  fiori  di  pomi  granati, acacia,  barba  di  bec- 
co, galle  immature ,  &  cotali .  ma  ,  fe  faranno 
rotte  uene  piccoU",ballcrà  l'arnoglojja  con  aloe9 
terra  figillata ,  &  altre  tali .  delle  quali  com- 
porrete fuppo  fi  torij  ,  empiafìri ,  &  fimili  me- 
dicine . 

Fanno  alcuni  medici  più  tofto  moderni ,  che 
antichi  canare  fangue  da  quella  uena  bafilica-, 
laqualènella  mano  tra  il  deto  anulare >&  l'au 
ricolar  e. apprtffo  impongono  alla  donna  ,che  ufi 
Jpejfe  mite  alcuni  trochìfei  di  carabo,  Liquali  ef 
fi  diferiuono  cofi. 

Trouate  due  dramme,&  mex^a  di  rabe,  & 
altrotanto  di  gomma  d'bedera,  6  di  gomma  ara 
bicazuna  di  fiori  di  pomi  granati ,  di  bipochifti- 
de,&  di  acatiaimexja  di  apio,  &  parimenti  di 
opto,  di  che  componetene  trochìfei  d'una  dram- 
ma, &  mex^a  l'uno  con  fucco  di  pomi  cotogni, 
o  di  peri,o  di  nejpoli ,  o  di  piantagine  ,  o  difola- 
tro .  &  pigliatene  in  poluerefatti  confìropo  di 
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agrefta,o  di  pomi  cotogni,  o  di  fimach, òdi  mir 
to:ouero  con  la  decottione  di  alcuna  di  quefle  co 
fi:perciocbegiouano  ad  ogniftecie  dì  fingo  mm 
ftrualc  nato  d  calidità:  parimeli  a'fiuffi  di  uen 
tre  procedente  da  co  fi  fatta  cagionerai  nomi 
toma  prima  egli  bifogna  purgare  da  ogni  im- 
monda i  e  il  corpo . 

ET  Qjs  ^ii^tunqne  u  oh  e  cono fcet  e  que- 
lla abondanza  di  [angue  e ff ere  fatta  da  corrodi 
mentolo  da  qualche  piaga  ;  battete  a  curarla  in 
due  modi:? uno  purgando  la  materia ,  che  rode: 
l'altro  confortando,  &  Sì  liticando  concofe,cbe 
babbiano  uirtu  di  afi  erger  e:  quale  è  la  decottio- 
ne  delinqua  d'orbo del  zucchero  con  majìi 
ce,ffica,incenfoyarnogloffa .  &  fimiglianti:  che 
faranno  mirabile  opera . 

Dice  un  grandifiimo  medico,  chefe  iti  farete 
alcun  criftiero  nella  matrice,done  fintiate  con- 
fumar  ni, con  ficco  piantarne, di  bor fa  pafiore, 
&  di  acqua  di  cndiuia  ;  ne  rihaurete  in  breue  la 
finità . 

Ordina  uno  altro  no  menfamofo  medicone 
U  nominato  un o  fippofi torio ,  ilquale  falda  otti 
mamente.  &da  lui  co/i  è  deferimmo  lucria- 
te di  quelle  pietre  delforno,che  per  lo  fiuerebio 
fuoco Mfpe^*nQ;&  dtrotanto  acacia ,  &  hi- 
poc,ilUdc.&  l 'imputate  con  acquayincui  fiano 
cotte  galle  non  Kuui  re  . 

DO  FÉ  il  joprabondante  f angue  fi  mone  fi 

fi 
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feda bemorrhoidinate  nella  matrice  ;  la  prima 
cofa,cbe  operare  douetefia  mitigare  il  dolore: 
perciocbe  ciafcuna  donna,che  da  qneflo  acciden 
te  è  afflitta;  [ente  ineftimabile  noia. 

Et  perciò  impongono  coloro ,  che  nella  arte 
fono  ajperti,  che  egli  non  fi  difdica  il  trarre  [an- 
gue alcuna  uolta  leggiermente  dalla  uena  bafi- 
ìica:et  adoperar  e  yù^cht  la  dona  figga  in  acqua 
caldaydoue  fia  cotto  feme  di  lino,  della  qual  im 
pongono  che  fe  ne  faccia  anche  crijliero.le  quali 
cofe  diminuiranno  ingràdijjima  parte  il  dolore. 

Il  che  fatto  ,  attendete  a  medicare  con  cofe9 
che  confiringano. quale  è  quello  fuppofitorio.pt 
gliate  uguale  parte  di  gomma  arabica ,  amida, 
galle  non  mature,&  alarne  di  rocca  :  un  poebet 
to  diopio:&  tanto  fuccodi  barba  dibeccoy  cÌH 
fia  affai  a  comporlo. 

Ma  fappiate  che  colui  commette  grauiffìmo 
errore  :  ilquale  attende  folamente  a  fermare  il 
fangue  con  medicine.che  brufeiano,  come  pera- 
uenturafa  ilfuppofttorio  mojìrato  :  perciocbe 
la  matrice  è  mebro  neruofo.ma  in  loro  ucce  è  di 
bifogno  ufar  alcuna  untionepiaceuole>&  utile. 

Quefle  fono  le cure>cbe  feruare  fi  debbono  al 
corfo  de*  meflrui  fuperflui: delle  quali  crediamo 
hauer  pienamente  ragionato .  &  fe  co  fa  alcuna 
ci  refla  a  dire9laqualepofa  porgere  giouameto 
leggendo  farà  il  raccogliere  brieuemlte  de  t  piti 
f amo  fi  medici ,  a  giudicio  però  dè  faui  fcritto- 
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rì,medicamenti  femplici ,  &  compofli  :  liqual* 
in  quefto  capitolo  babbiamo  defcritti. 

adunque  tutti  fuetti  barino  da  ritenere  uir 
tu  in  fe  di  confortare ,  & flitticarc  le  uene  del- 
la matrice,^  la  matrice  iflejja.  tali  fono  Vaca* 
ciarli  alcheebengi ,  lo  alume dirocca  brufeia- 
to ,  l'atbanafia  di  Tsijcolò  col  fucco  dipiantagi- 
ne  :  la  biflorta ,  &  lafomentatwne,  chefifuole 
fare  con  quella:  il  boloarmeno,lc  cafiagtie,lyber 
ba  detta  coda  cauallinayi  corni  di  cento  brufeia 
ti  y  il  cornino  ujato  con  l aceto  ,  i  pomi  cotogni, i 
coagoli  di  capretto,  di  lepore ,  &  di  lineilo ,  U 
confolida  maggiore,  il  corallo  ,  il  coriandro ,  la. 
hepaticayilpbilonio  per  fico  di  Mefite ,  la  galla, 
il  gcffoyla gomma  arabica, le  gin  ade,  i  pomigra 
natiyilcarabcyla  Unteci  lido  ,  le  perle ,ilmàfii- 
ceyla  mentbayil  mille  foglio ,  il  mirto,  Umore, 
la  mumia  y  la  nimpbea  ,  le  noci ,  tre  delle  quali 
mangiate  mattina,^  fera  fermano  ogni  quali- 
tàdi  menjlruo  :  finalmente  il  fnppofitorio  fatte 
della  lor  fcor%abrufciata,<^r  della  cenere  co  ni 
no.-nncefoyl'oroboygli  oui  cotti  1  aceto  co  la  pel 
le  loro:i grani  di  pino  lepilole  dibdcllio,  le  por 
tulacbcja  quercia,le  roJ'e,la  raggia, il  fanguedi 
dragoyla  seprcuiua,il  jolatroyiìjumacb/e  fquà 
me  diferroylofpodioylo  flerco  di  capra ,  et  rnaflì 
mamete  di qnelle,cbtflano  fu  lcmòtagnc:ilqua\ 
lcpefto,ctjuppolìo  c  o  itu  ejo  no  lafcia  correre  il 
j  angue  mVfirualcàl  mede  fimo  oj  a  lo  fieno  di  pe 

cor 4 
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cora  jpargendolo  fu  le  ceneri  calde  con  alcuni 
carboni  ardtnti>&  riceuendone  il  fumo  l*uno  di 
per  Valtro:perciocbe  è  uno  de  maggiori,  &  piti 
forti  fnffumigi ,  che  per  alcuna  donna  fia  flato 
giamai  prouatoJo  jpico  con  aceto  ha  la  medeft- 
ma  uiriàM  tripbera^H?  benone  fritta  da  Me 
jue>i  trochifci  di  terra  ftgillatayi  trocbijci  di  ca 
rabe,la  uerniceja  uerga  paftoreyil  uitriolo  bru 
fciato  con  carta  brufciata  il  maftice ,  la  pietra 
kematite,&il  fucco  dipiantagine ,  &  dibipo- 
chiflide  fuppoHo . 

Lehumidità  della  matrice  chiamate  mcnftrui 
bianchi ,  &  biancure  come  guarire  Ci 
poflano .      Cap.    X  X. 

Vefìe  humidità  fono  chiama" 
te  da  alcuni  medici  fcolamen 
toynon  altrimenti ,  che  fi  fac- 
cia il  flujjo  dello  frema  del- 
l'buomo.  onde  hauedo  cffique 
fio  riguardo  dicono ,  che  tale 
è  il  fluffo  bianco  delle  donne. ,  quale  è  io  feo la- 
mento degli  buomini.ma  egli  attiene  alcuna  uol 
tacche  effo  ne  uenga  giallo ,  alle  uoltefimtle  al- 
la rugine  del  ferro ,  &  alle  uolte  di  altro  colo- 
rerà il  più  bianco,  le  cagioni  de' fiujfi gialli,  ò 
eruginofi  fono  il  fegato  più  caldo ,  che  non  fa- 
rebbe di  bifogno:&  le  uene  fue,lequali  fiano  cai 

dijjìme, 
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difftmey  e/fendo  etiandio  debile  la  uirtu  del  di- 
gerire . 

Ma  i  bianchi  fogliono  procedere  da  trecofe 
fiuycbe  da  altroidallo  flcmacbo,  &  dal  fegato  % 
dalla  tefta,  &  dalla  matrice,  lo  flomacbo,  &  il 
fegato  magnamente  deflano  queflo  male.quan 
do  ejjo  in  generare  il  fangue  s  indebolire  in  gui 
falche  il  fangue  prodotto  non  fia  cottoy  &  tale9 
quale  fi  conuerr  ebbe:  ma  ne  uenga  acquofo  alla 
matrice  • 

May  quantunque  uolte  la  tefla  moue  ilftuffo; 
farà  per  indigeflioney  ò  per  uapori  leuati  al  ca- 
poyò  del  ceruelloy  ouefi  conuertono  in  acquayla 
quale  difcende  per  la  nuca  fino  alla  matrice*  & 
quindi  efce,  &fi  uacua.  <&-  di  ciò  ne  farete  cer- 
te y  quado  fentiat e  alcuna  grauexga  di  tefia  pri 
maycbc  foprauenga  il  male:&  la  conofciate  ma, 
nifeftamente  difcenderuigiu  dalla  parte  didie- 
tro dal  collo . 

Quando  la  matrice  fia  cagione  di  ciò  per  uia 
di  indigefiwne ,  cioè,  che  effa  non  digerì fca  bene 
ilfuo  proprio  nutrimento  ;  e  fi  muta  in  bumidi- 
tày  lequali  la  natura  ne  Jpinge  fuor  a .  <&  di  quc 
fio  neèfegnoycbe  fempre  ui  trouate  la  matri- 
ce bumida  Jen^a  fentirne  alcuna  noia  nel  ri* 
manente  corpo ,  ò  in  alcuno  membro  quefla Jpe- 
cie  di  flujfo  è  molto  dannofa  :  perciocbe  le  più 
uolte  impedifce  lo  ingrauidare  della  donna  : 
prima  perciocbe  corrompe  lo  frema  dell' buo- 

mo: 
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mo:dipoi  percioche  il  rende  lubrico ,&  non  lo  ri 
tiene  :  finalmente  percioche  effa  non  ha  for%a 
diflringere  >  <&  tenere  in  fe  lo fyerma  quiui  fo- 
jpinto. 

Ter  laqualcofa  lo  accorto  medico  deue  cura 
re  il  predente  accidente  fecondo3che  egli  conofce 
rà  efferc  conitene  uolc. conofcer allo  chiaramente 
tra  perglifegni  dettiy&  tra  per  lo  colore  loro: 
cociofia  cofa  che,fe  farà  partecipe  del  roffo,gial 
loyruginofoyO  altro  colore;fi  uedrà  con  gli  occhi 
manifeflamente.  ma  fono  chiamate  biancurey& 
menfiruibiachi:  percioche  quafi  fempre  fono  mi 
fiiconphlegma . 

T  E  J^O',  douefoffero  rofJlgni;ottimo  rime- 
dio è  il  falaffare  della  uena  bafilica  per  tre  me- 
fi  ma  uolta  per  mefe:dipoi  mutare  la  mala  com 
flefiione  del  fangue ,  &  fortificare  il  fegato,  il- 
quale  di  ciò  è  colpa  :  accioche  il  fangue  che  uie- 
ne  da  quello ,  diuenga  buono  da  notrire  >  &  non 
ad  effere  immondhie,  che  poi  dalla  natura  ftano 
cacciate  fuori  del  corpo,<èrypercioehe  rarifiime 
mite queftiflitfii fono  mijlicon  fangue;  noi  non 
nehaureteà  curamene  tanto ,  quanto  uoglia- 
rnoyche  facciate  ,fe  faranno  tinti  di  giallo  >o  pu 
r  amente  bianchi  .laonde  offeruate  quefti  pre- 
cetti . 

Trima  che  habbiate  ad  alleggiare  i  membri: 
dipoi  cuocere  l 7; umore ,  che  ha  generato  lima- 
le: appreso  euacuarlo  fradicandolo:qumdi  con 

forU- 
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rortare  i  membri,  hauendo  a  mente  di  accre- 
scere forza  alla  matrice  in  cuocere  il  nutrirne* 
to  fuo . 

vip  Vnqmfa  quello  fi  ufo,  come  il  piufuole 
anemre,farà  del  tutto  bianco:  che  uerrà  a  trar- 
re origine  dalla  phlegma;prima  ut  conuiene  leni 
re  il  uentre,&  alleggiare  le  aie  communi  ripie- 
ne 3&  occupatc:dipoi  digerire:  quindi  euacuarc 
la  copia  deWbumore  phìegmatico. 

Lenite  il  uentre,  &  alleggiate  le  uie  commu- 
ni con  languente  medicina .  Togliete  fei  dram- 
me di  elettuario  difebeHen  knitiuo:una  et  mer 
%a  di  medolla  di  cartamo. mediate  tutto  infie 
rne,  &  fatene  un  boccone  con  melle  rofato;ilqua 
le  trangugiate  la  mattina  fegucnt  e  nello  fi  unta 
re  del  giorno .  Il  dì  feguente  beuerete  lo  infra- 
fcrittojiropo,  ilqual  è  ottimo  a  digerire  quella, 
&  a  confortare  la  tefla ,  &  lo  ftomacbo ,  dalli 
quali  deriua  quefia  bumidità. 

Vigliate  me^a  oncia  di  firopo  di  betonica, 
Pie^y  di  firopo  di  due  radici, &  me%^a  di  mel- 
le ro  fato  colato:  una  di  acqua  di  betonica^  fai 
ma,  &  di  finocchio  per  ciafcuna  .  queflo  firopo 
continuate fette  mattine,&  l'ottaua  toglietela 
prefente  medicina. 

H abbiatemela  oncia  didiarobcoturbitb: 
ilquale  diffoluete  con  acquatone  fiano  conica 
peluenereyfaluiayhifiopo,  &  betonica.^  beue- 
te  la  mattina  apprejfo. 


LIBRO 

QV  JL  T^D  0  il  fegato  faccia  quefla  infir- 
mitiche  darà  fegno  di  cholera  ;  pigliate  alcuna 
medicinettacofi fatta  .Tratema  oncia  dicaf- 
fia  :  due  dramme  di  mirobalani  citrini  minuta- 
mente poluerixatit& infieme  mifti  ne  compone 
te  alcun  paftelletto  con  zucchero ,  &  togliete* 
lo, altri  danno  la  feguente. 

Fate  cinque  pilole  con  due  fcropoli  di  pilole 
aggregatine;  &  uno  di  agarico  trocbifcato:le~ 
quali  pigliate  di  un'hora  auati  il  giorno,  la  mat 
tina  appreffo  togliete  quefto [tropo. 

V efate  mex^a  oncia  difiropo  difucco  diace 
tofay& parimenti  di  [tropo  rofato  fatto  diro* 
fe  Jecche,  difiropo  di  mino ,  &  di  melle  rofato 
colato: una  di  acqua  di  piantagine3&  altrotan- 
to  di  aceto fa,&  di  endiuia.ilquale [tropo  conti* 
mate  perfette  dì. 

Et  inijcambio  del  detto ,  habbiate  fei dram- 
me difiropo  di  eupatorio^  fei  di  melle  rofato> 
colato: due  difiropo  d'endiuia  :  una  oncia  di  ac- 
\  «  qua  d'affenxp^  fimilmente  di  capeluenere>& 

m  9»di  radicchio. 

Compiuti  i  [tropi  j \douete  pigliare  qualche 
HI  medicina  ,  laquale  euacui  la  cDolera ,  tale  fard 

quella. 

Mefchiate  fei  dramme  di  elettuario chiama- 
to diacatholicon:una  &  me%ja  di  elettuario  di 
fucco  di  rofe  :  una  di  buono  reubarbaroiuna  & 
wc^a  di  mirobalani  citrin  'hliquali  fate  in  poi 

mre> 
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uere ,  ejr  //  reubarbaro  altre  sì  ,  &>  con  gli  elet- 
tuaru'  laftemperatein  tanta  decottione  commu 
ne  di  fiorii  frutti*  cbefia  affai  .-lacuale  beuete 
la  mattina  per  tempo. 

Onero  la  feguente. cogliete  me^o  pugno  per 
parte  di  fiondi  boragine ,  dibugloffa,&  dime- 
IflameTga  oncia  di  uua  pafja ,  &  me^a  di  ti- 
qumtia  minutamente  tagliata  :  otto  fcbeflen; 
dieci  giuggiole me^rp  pugno  diaffen?o,&  uno 
Jcropolo  diftica,  lequale  non  ci  uogliono  alcuni 
dicendo ,  che  effa  ha  uirtà  di  aprire  le  flrade  à 
gli  humoriydoue  in  contrario  cerchiamo  difer- 
rarle.qnefta  (pecie  cuocete  in  tanta  acqua  ,  che 
ui  paia  conueneuole,fino,chela  metà fìa  confu- 
triat asolatela  poi,  &  in  uno  bicchiero  diffolue- 
t  e  cinque  drame  dell' eie  ttuar  io  diacatholicon: 
una&  me^a  di  elettuario  diaphinicon:&due 
dielettuarioindo  maggiore  con  tanto  rucebe- 
royo  melle  rofato  calato,  che  la  ui  faccia  dolce. 

lllelag%  Cm<l!**  h0YC  dofP°f^llatc 

llquale  componete  con  fei  onde  di  brodo  di 

follo,o  di  cafirato}ò  di  uitellomeTTa  di  Tuccbfr 

ro  roflo,&  bcuetelo  caldo. 

Vn' altra  medicina  ufano  certi  medici, liqua- 

It  ne  hanno  acquiflata  fomma  laude .  &  coli  U 

dijcriuono.mtate  cinque  pilole,  ò  fette  di  mer- 

%a  dramma  di  pilole  inde  :  &  di  due  fcropolidi 

*ggregatiue,&  trangugiatele. 

T  SE 
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SE  la  tefla  fcffe  incolpata  di  quello  difct- 
to-yoltre  a  qnello,cbe  habbiamo  difopramoftra- 
toyoue  ucnga  da  pblegma ,  cominciate  in  quella 
guifa . 

Tefate  uno  fcropolo  di  pilole  fetide ,  &  uno 
dipilolecochie  t&  con  due  di  biera  riformate 
cinque  pilole ,  lequalt  pigliate  la  fera  doppo  ce* 
ria  due  bore  .  il  fecondo  giorno  nel  fare  del  di 
bevete  ilfiropo ,  ebe  uiene  appreffo ,  ò  altro  cofi 
fatto  . 

Mefcbiate  mex^a  oncia  difiropo  di  ftecados, 
&  igualmente  di  mellc  roj'ato  colato,  &  dioffi- 
meìle  femplìce  con  una  per  parte  di  acqua  di  bc 
torneaci  meliffay&  di  bugloffa .  dopo  ebe  lo  ha- 
nreteprefo cinque, o  fette  giorni  trangugiate 
una  mattina  due  bore  auantt  il  dì  quefle  pilole. 

Componete  infteme  una  dramma  di  pilole  co- 
chie,  fetide  ,  &  di  agarico  trocbifeato  per  eia-* 
Jenna  maniera  con  firopo  di  ftecade ,  &  fatene 
cinque . 

Et, polche  baurete  purgato  il  capo  ;  ungeteut 
la  nuca  con  olio  dicoflo  lafera,quindi  andate  a 
dormire  :  £r  nella  parte  dauanti  fotto  la  com- 
miffura  coronale  Jpar get e  ui  alcuna  poluere^ua 
le  è  la  [eguente. 

Q^tesla  fate  di  mex^a  dramma  egualmen- 
te di  feor^e  d'incenfo ,  majlice  ,  fandaraca,  fte- 
cade arabico  ,  cubebe ,  &  rofe  fecebe  ;laqua- 
le  ui  pettinate  dalla  tetta  la  mattina  feguente  : 
f  ma 
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ma  non  ue  ne  ponete  fi  non  quella  per  uoltajhe 
comporterà  la  tefta,  r  "a,cne 

D^ÌL  L'altra  parte  otte  ueggiate  la  matri- 

"WKcWonedelmaleyrimadoHetephliare 
f  ilole  quali  fono  qucfle.  rg"are 

Le  quali  componete  con  me^a  dramma  di 
pdolefiudejuno  cropolo  dijpeae.di  che  fi  fi  [0 
elettuario  detto  benedetta.  &  firmatene  'il 
que .  il  giorno  appreso  beucte  uno  firopo  fimUe 
allo  mfiafiritto.  eul""iie 

Mefcolate  comma  oncia  di  acqm  di  artemi- 
fia ,  una  di  meliffa ,  &  una  di  adiamo  meTùi 
firopo  d,  anemia,  & parimenti  di  mei  le  ro  fa- 
to colatoi  di  affimeli,  fimplue.  tolteli  ai- 
la  bora  di  firopi.&poi  che  Lrete  LpZldi 
figliarlo  per  cinque  mattine,  ù  fitte;  JZJa 
tejueftepilole.kquali  fate  con  uno  firofoTo 
egnalmente  di  pilole  fetide ,  argreZatiue  2Zl 

^concheficomponeloelifuar^ZnZì! 
&un grano  &  melodi diagridio.& partite- 
le mcmque,ò  fitte  parti.  r 

S  E  li  mentirmi  bumidità  bianche  trarr an 
no  al  negro  ò  liuido.ò  in  altro  modo  ofiZ: fa- 
rà man,fifl,IJimofigno     Ug  f ■  J 

altri  munto,  che  non  douete  efiere  ne  pigrefne 

Fate  confedero  un  boccone  di  una  oncia 

Ti.  di 
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di  elettuario  chiamato  diajena  lenitiuo:  &  due 
dramme  di  mirobalani  indi  ridotti  in  poluere. 
la  mattina ,  che  uiene  beua  un  cofi  fatto  firopo.^ 
Metta  me%?a  oncia  diftropo  di  Sapori  co 
mè%T4  diftropo  di  epithimo^me^  diftropo  dt 
lupoliy&  meXZ*  di  melle  rofato  colatoiunaper 
fbecie  di  acqua  di  meliffa,&  bugloffa,&  di  luf* 
li.  quelli  tolga  fette  mattine  ,&  l'ottaua  beua 

cotale  medicina. 

Habbiatemexza  oncia  dell  elettuario  dia jc 

na  lenitiuo:  una  dramma  &  me^a  di  miroba- 
lani  indi  polueri^ate:  due  dramme  di  confetta- 
ne Hamecb.&gU  diffoluete  in  acquarella  qua. 
le  ftano  cotti  i  fori  &i  frutti  cordiali  con  due 
dramme  di  polipodio ,  &  due  di  follicoli  di  Jena. 
&  la  b e uete  due  bore  auanti  il  giorno. 

Trouiamo  alcuni  medici  affai  antichi ,  le  cui 
pedate  ne  feguono  in  tutto  i  più  moderni ,  il  cui 
uolere  intorno  alla  prefente  materia  è  flato 
jcritto  per  noi  dauanti.peròfiebene3cbeypoi  che 
laintentionenoHra,èdi  raccontare  le  opinioni 
àé  medici  fopra  ciafcuna  cura,di  che  al  prefen 
te  habbiamo  a  parlare-,  ne  ejponiamo  alcuna  al- 
tra non  del  tutto  dijferentc,ma  tale,che  à  ciaf- 
cuna gentil  donna  fta  caro  Vhauerla  letta .  per 
laqual  co  fa  in  queftaguifa  ne  infegna  unfamo* 
fo  medico. 

Etypercioche  gli  humori,  che  recano  di  que- 
fìeinfirmitàjlpiu  uengono  da  indigefiione ,  & 

fono 
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Jonophlegmatich&  ui fio  firn  maniera,  che  ma. 
natamente  rinomo  comprende  qua  fi  fempre 

10  ttomacbo  efere  ripieno  di  cotali  materie  f& 
perciò  imponiamo,  che ,  prima  che  alcun  firopo 

11  porga  alla  donale  de'flujfi  manicali  è  infer 
ma;euacui  leggiermente  r tumore,  che  la  turba 
loftomacho.&doueetfafiadiJpofla, Riamate 
ria  preparata  ad  ufcire;  niuna  migliore  opera- 
tone ufare  puo,che  il  uomito,ilquale  rimouen* 
do  il  corfofolito  euacuerd. 

Ma,fe  l'humor  e  no  fujfe  tacche  ageuolmen- 
te  per  uomitofi  potere  finger  fuor a;  commen- 
diamo Jopra  ogni  altra  medicina  le  pilole  ele- 
fhangme,delle  quali  intendiamo,  che  ne  tran**, 
gì  una  dramma  aitanti,  che  efiropi  fi  difbonva. 

Laudiamo  etiandio  il  comporre  fei  dramme 
di  biera  fimplice  in  elettuario  farne  al- 
cun boccone  con  zucchero .  l'una  di  mtefle  me- 
dicine come  haurà  tolta;co fi  ordiniamo  al  medi 
cccheuada  confederando  l'humor  e ,  che  fi  dee 
purgare.  ' 

Qjiefio  qual  bora  farà  liquido,&  correntefd 
jentirala  donna  ufcire  acuto ,  &  pungente ,  ò 
non.fe fentir àpungere,& dolereiufi  ilfeguente 
firopo  o  altro  fimile.  * 

Tigli  una  oncia  dimelle  rofatomerxddi  fi- 
ropo difumoterre  :  due  di  acqua  di  piantatine, 
f  parimente  di  aJJen^o.&  continuilo  fino,  che 
l  bumorefia  digerito.  ma,fi  non  punger à,ne  da 

T    i  ri 
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rà  dolore  alcuno,  egli  ci  piace  fommamente  co* 

tale  (tropo. 

Togliete  una  oncia  di  melle  rofato,una  di  fi" 
ropo  di  mentha:  due  di  acqua  di  mentimi  due 
di  acqua  di  ajfen%o;  onero  di  decottionc  di  fqui- 
vanto: (pica,  &  bacche  di  mirto:  pcrciochenon 
accadono  co fc, che  h  abbiano  f or  %a  di  fottiglia- 
re,  &  di  incidere  Ih  umore  groffo.  &  perciò  ,fe 
cuocefìe  lcfquinanto,Ujpica  ,  &  le  bacche  di 
mirto  in  acqua  aciaiata;  farebbero  delle  miglio 
■ri  medicine  del  mondo. 

M  %A,  qualunque  uolta  Ihumorefta  uifcofo, 
&  nuoca  ;  noi  non  ne  feguitareffimo  altro  che  il 
feguente.  habbiate  fei  dramme  di  offimelle  fem- 
plice,&  altro  tanto  melle  rofato:due  dramme^ 
di  [tropo  difticados  con  una  oncia  per  Jpecie  di 
acqua  di  meliffa,  di  artemifia,&  di  pr  afflo,  ui 
potete mejtbiare canella  fina,ògalanga,ò altro 
cotale  odorifero,  &  utile. 

Et,  fe  oltre  alla  uifcofttà  farà  di  colore  fo- 
fco,liquido,&  fimile  altro,  che  partecipi  di  me 
lancholia\anofiro  giudicio  conuerebbefi  alcun 
altro,quale  è  il  feguente  magistrale. 

Cogliete  un  pugno  di  meltffa,di  prafjìo,di  ma 
tricaria,&  di  affaro  per  parte:  una  oncia  di  ra 
dici  di  enula:me%zo  pugno  di  leuiflico,&  me%^ 
%o  difcolopendria  :  meTga  oncia  di  elettuario 
detto  blatta  biqtnua ,  &  finalmente  di  calamo 
aromatico,  &  dianifo.  cuocete  tutto  in  tanta 

acqua» 
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*tqua,cbem  paiaaffahpoi  colatela,  &  fatene 
{troppo  con  melle,ò  ?jtccbero,& un  poco  di  ace 
to  fquillitico. appreso  ui  diffhluete  eutroduc 
grani  di  mufehio,  &>  due  di  ambra :di  quefto  he 
net ene  tre  mattine,  ò  cinque  per  t  po  due  onde 
mijte  co  acquai  decottione  di  meliffa,  fcolopcn 
dria,calamcnto,  ruta,  ejr  tacche  fentirete op- 
portune. " 

OS ^TKDO  haurete  fornito  di  pigiare  i  fì- 
ropi,&>  uedrete  per  quelli  efere  digefic  Ihumo 
re,a  che  tntedete,fe  efio  fard  fredde, &  liquido; 
euac natelo  co  fi . 

H abbiate  una  dramma  di  ottimo  turbiti),^ 
una  di  agarico:  fei  di  mirobalani  cbebuliin  poi 
uere:me^a  diftica^mc^a  di  fqmnanto,& 
infondetele  inacqua  di  affermo ,  &  di  melijfa  : 
tria,]e  anche  farà  acuto;aggiugnete  neWinfufto 
ne  acqua  di  piantagine,& difumotcrre.  &  qui 
ut  le  lafciate  dodeci  bore,  poi  collatele ,  &  nel- 
l  acqua  colata  difoluete  me^a  oncia  di  fiore 
di  cafra  :  due  dramme  di  elettuario  benedetta 
Jemplice,  &  una  oncia  di  melle  rofato  .  &,  je 
nonbaflafero  quefle;  ponetela  me^a  dramma, 
di  elettuario  mdo  maggiore^  co  fi  pinate  que 
Jta  beuada  alla  bora  coueneuole  della  medicina. 
Et,fe  uoidubitafle  di  non  poterla  beuere  per 
di  Slomacbo;fateui  comporre  pi  Iole 
delle  ftecte,con  che  fi  fa  o  elettuario  benedetta, 
&  incorporatele  con  melle  rofato  qtian- 

T    4  do 
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dofoffeanchora  acuto\non  farebbe  fconueneuo~ 
Uaggingneruimirobalani  chebuli  polueri%ati 
con  un  poco  direubarbaro. 

Ma ,  doue  l'humorefoffe  uìfcofo  ;  uogliamo* 
che  foniate  il  turbiti),  ò  l'agarico  in  acquaynd- 
la  quale  fia  cotto  acoro  ,jlecade,melijfa,&  ma* 
tricaria  con  alquanto  di  offimellejq'iillitico,  et 
digcgeuo  :percioche [arano  uiepiu  efficaci  agli 
-  humorigroffi.&  qui  ci  piace  di  ricordar ui,  che 
egli  è  alcuna  uolta  necejfario  reiterare  &  ifiro 
fiy&le  medicine  due  &  tre  uolte. 

Fatte  qm  fi  e  purgatwni,  fe  potrete  riuolgere 
dal  cor fo  pre  fogli  humori  col  uomito\f atelo  co 
aiuto  proprio:che  le  farà  di  grandiflìmo  gioua- 
mento.&,fe  ui  farete  fregare  le  braccia,  le  ma- 
ni; la  tttta,&  pettinar ui  migliorar  et  e molto. 

VOI  che haurete compiute  tutti quefli or- 
dini;uogliamo ,  che  ad  una  bora  mondifichiate 
la  matrice,  &  riduciate i  membri ,  che  à  quello 
mandano  le  materie,  nelfuo  priflino  flato  ,fer- 
uendoui  di  cortfettuelettuari,  et  cotali  altre  ma 
niere  conueniential  male .  tra  lequali  reputia^ 
tno  ottima  una  dramma  di  buona  theriaca,  ò  di 
mitridato  con  uno  fcropolo  ditriphera  magna, 
apprejjo  quefla  gli  elettuarij  detti  diambra, 
diamufeo,  diamar gariton  procedendo  auan- 
ti;fe  l'bumore  haueffe  qualche  acute^a  col 
zucchero  rofato ,  &  il  condito  di  bugloJJa,&  al 
tri  tali* 

Et, 
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Et, prima  che  negniatc  a  difeccare,  &  a  met 
fere nella  matrice  co  fesche  facciano  cotale  tffet 
to;ui  commettiamo,  che  la  dobbiate  modificare 
in  quella  guifa. 

Se  Fhumoreè  liquido ,  acuto,&  pungertelo 
Mete  cominciare  ad  ordinare  crijiieri  tali,  quali 
è  l'acqua  di  zucchero ,&  di  meli  e .  &  effendo  la 
acutezza^  puntura  troppo graue;  uarrà  font 
mamete  F  acqua  d'orzp,&  il  fiero  di  latte  di  ca 
pra;ma,quandofotfegrojfo,  &  uifcofo;fatelaui 
con  la  decottione  di  pr  afflo ,  &  di  ireos.&,ft  di 
me^za  foftan%a;é  mirabile  Facqua,oue  fia  cot- 
to melle,&femola,ò  remolo,  che  fia  detta .  ma 
più  efficacemente  operar à,che  altri,  una  zucca 
feluaticafrefca,  et  forata  :  il  cui  foro  fia  di  olio 
di  giglio  ripieno .  laqual  lafciate  tutto  undì,& 
una  nottein  luogo  caldo  in  guifa ,  che  tiri  a  fie 
tutto  Folio  .il  che  ueduto,  (premete  ,  &  colate  , 
Folio ,  &  Fhumore,che  ne  ujcird  :  &  co  fi  caldo 
ncfatecrijliero  nella  matrice. 

Sogliono  alcuna  uolta  i  medici  modificarla 
con  fuppofitorij compofli  di  materie  covueneuo 
li:percioche,qual  hora  l'humore  fia  grò  fio;  fan- 
no legare  una  dramma  di  mithridato ,  ò  moT^a 
m  alcuna  pez^a  fiottile,  &  impongono  alla  don 
na,chela  fi  fu  pponga, quando  ua  a  dormire,  la- 
ttandola quiui  tutta  notte:  che  fa  marauiglio- 
fio  effetto .  il  mede  fimo  adopera  la  theriaca,  & 
la  triphera  uecchia. 

Doue 
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Doue  Ihumort  fia  dimena  fojlanxa:  ifiuol 
gete  bombacelo  in  termentina,  &  apponetela- 
u'uconciofia  cofa  che  purghi  ottimamete  la  ma 
trice .  laqual  cofa  fa  ctiandio  il  fucco  di  merco - 
rellat& noi  habbiamo  uedute  alcune  delle  fue 
foglie  trite,^-  legate  in  una  pe^a  fottile,&  ** 
ra  purgarla  piu,che  altra  cofa  da  fetidi*  et  pu- 
zzolenti humori,cbe  quiui  feendono. 

Inuolgcte  pur  bombafeio  in  melle,&  uel  p o- 
nete  nella  natura. 

Et,fe  oltre  à  ciò  farà  acuto,& pungente:  me 
[colate  con  le  foglie  di  mcr  cor  ella,  fumot  erre 
uerde>fe  ne  haarcte  il  deflrow  le  mettete,  quan 
do  bauerenon  ne  potefle;nel  fuo  fucco,ò  nella  de 
cottione,& poi  nella  pe%^a  le  ui  [opponete. 

Le  foglie  del  lapatio  acuto  trite,  &  concie  in 
alcuna  pexga  fecondo,  che  habbiamo  detto  di 
quelle  della  mercorella  sfaranno  la  medefima 
cperatione.&  alle  uolte  non  farebbe  male  cam- 
biare il  juppofitorio  in  crifliero  ,che  lauaffela 
matrice,quale  è  il  feguente. 

Mefcbiate  fei  oncie  di  acqua  di  melle  con  due 
dimelle  rofato  colato  ,&con  lo  ingegno  perciò 
fatto  nel  mandate  dentro. que^i  fuppofitorìj,cjsr 
criUieri  andrete  ufando  fino ,  che  cono fc erete 
quelle  effere  purgata  .  il  cheui  fie  manifeftoa) 
quella  hora,che  Jupponendo  lyuno,ò  l'altro  fen- 
tirete  alcuno  dolor  eidoue  effendo  purgata,  non 
ui  daranno  alcuna  noia,ò  poca. 
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H  0^4,  come  comprenderete  per  lo  fi- 
fno  motivato  la  matrice  efier e  nettai  monda; 
fteuramente  ufarete  le  medicine,  che  fermino  il 
cor  fi  de  gli  bumori:  fi  come  fino  bagni  di  ala- 
rne di  rocca ,  criftieri ,  fuppofitorif Suffumigi, 
elettuarij,  &  mille  altri  modi,  che  nelpreceden 
te  capitolo  per  noi  fino  flati  Scritti,  liquali  reci 
tare  al  pr  e  finte  farebbe  un  tranfcriuerc,  &  ri- 
cordare quello,  che  pur  dianzi  ha  net  e  udito.ma 
cotanto  ui  uogliamo  dire,cbe  li  criflieri  fatti  di 
cofi (litiche,  &  che  babbiano  uirtu  di  firmare 
ilfluffofino  delle  migliori  medicine,  che  fiano, 
tali  fino  quelli  fatti  di  fquinanto,  galla,  fiori  di 
forni  granati,  mirto,  noce  di  ciprefo,  Jpica,  & 
fimiglianti,cbe  babbiano  riguardo  alla  qualità 
deWhumore  c alido,  ò freddo. 

Ma  ritornando  alla  int emione  noftr a  ,  dop - 
po le purgationi pigliatemela  oncia  diftecie, 
con  che  fi  compone  il  diamar  gariton:  una  di^uc 
chero  bugio/fato:  me^a  di  Recherò  rofato,cjr 
tantamiua  aromatica  di  cotogni  ,chebajii  a  far 
ne  confcttione ,  laquale  ufando  trouaretc  uà- 
a  I      lorofa  più,  che  altra.  &  quefla  farà ,  doue  la 
materia fia  mediocre,  ma  putrida,  pcrciocbc, 
J  I     .  quando  la  conofeefle  grò  fa,  &  uifeofa;  haurt- 
te  ad  aggiugner  mie  Jpecie  del  confitto  pliris 
arcoticon:&,  oue  melancholica;  delle  feor^e  di 
cedro,  &  del  legno  aloe  infume  con  fita  cruda 
tagliata. 

/,  •  Et  in 
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Et  in  cofi  fatta  materia  fafii  alcuno  elettud" 
rio,ilquale  gioua  ad  ingrauidare,ogni  uolta  che 
Impedimento  uenga  dalla  prefentejnfermitd. 
percioebe  confumi  ilflujfo,  &  coforta  la  matri 
cc.ilcjual  è.  Che  togliate  una  dramma  egualmcn 
te  dicanella  fina, garbali ygalanga ,  legno  aloe* 
&gcngeuo  :  mei^a  per  parte  di  blatta  bi%an- 
tiay%affr  ano, noce  mofcata$ica,rofe  rofJe,car- 
damomo,mace,pepe  lungo, trocbifei  di  rofe,fan- 
dali  citrini,feta  cruda  tagliata,  &  ambra  :  & 
quattro  grani  di  mufebio.  quefle  maniere  di  fpe- 
ciaria  riducete  in  poluere,& con  Truccherò  bian 
co  disfatto  in  quattro  onde  difiropo  rofato  com 
ponete  lo  elettuario,  del  quale  pigliatene  da  tre 
dramme  fino  a  meiga  oncia  con  uinoychefia  odo 
ri  fero .  Doue  la  materia  foffe  calda  molto ,  & 
acuta ,  non  farebbe  fe  non  bene  aggiugnere  alle 
alette  cofe quella  quantità  diroje,  f andati,  co- 
riandri,  &  coralli  >  che  credere  douer  ejjere  ne* 
ceffaria  • 

Trouano  alcuni ,  ebe  a  cbi  che  fi  fi  a  cagione* 
che  offenda  la  matrice,gioua  fommamente  ilfe- 
guente  confetto,  pigliate  una  dramma  di  corian 
dri  preparati,&  parimente  di  feme  diacetofa% 
jeme  di  piantagine,&  di  feme  di  agnocaftome^ 
%a  di  terra figillata,&  cofi  di  bolo  armenoidue 
facete  diebe  fi  fuole  fare  lo  elettuario  cbiamato^ 
aromatico  rofato:una  pur  di  fpecie,  con  le  quali 
fi  compone  il  diadraganto  frigido,  lequali  tutte 

minuta* 


SECONDO. 

minutamente  polueri^ate,  &  con  tanto  yucche 
ro  disfatto  in  acqua  dipiantaginc,  che  fi  a  affai, 
fate  confetto  in  forma  di  rotule ,  lequali  fiano 
due  dramme  l'unajaquale  rnafticate  ogni  matti 
na  tre  bore  auanti  definare ,  &  auanti  la  cena, 
fopra  laquale  beuete  un  deto  di  nino  negro  gar- 
bo in  alcuno  bicchiero:  che  ne  farete  contea 
tifiime . 

Se  in  quettaguifa  ne  ufarete  alcuno  altro  Jn 
breuifiimo  tempo  guarirete.®  è  quello. Viglia- 
te due  dramme  di  gomma  arabica,  due  di  draga 
ganto,& due  di  amido  :  &  una  di  maflice.fatele 
Jòttilmente  in  poluere ,  &  con  ottimo  zucchero 
disfatto  in  fucco  di  cotogni  componetene  con- 
fettioni . 

£'  co  fa  prouata ,  &  manifefla ,  che  piglian- 
do mattina,  &fera  un  boccone  delfeguente  elet 
tuarmcura  mar  auigliof amente  ogni  qualità  di 
flujfo  biancoyTolueri^ate  adunque  tante  fquam 
me  di  ferro  preparate,  che  fta  tre  oncie-.due  dra 
me  di  trochifci  di  cor  allo, &  con  mellejiel  quale 
fia  cotto  femed'acetofa  fatene  elettuario . 

M  che  uale  parimenti  il  manicare  meTga 
dramma  di  incenfo  bianco  y&  altrotanto  bolo 
armeno  &  terra  figillata  tutti  polueri%ati  con 
due  chiari  di  ouifrefchL  &  è  co  fa  mirabile ,  & 
fegret  a  facendolo  mattina  fei  hore  auanti  man- 
giare . 

Similmente  curerafiifen^a  alcun  dubio,fe  la 

donna 
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donna  beuerà  quindici  di  continui  nel  fare  del 
giorno  quattro  oncie  di  uino  negro  garbo ,  nel 
quale  fia  più  uolte  eslinto  aciaio ,  con  mc^a 
dramma  di  gomma  arabica,  &  mc^a  di  draga, 
ganto  polueri%ati  • 

Beua  pur  con  acqua  di  fanguinaria,  et  ancho 
ra  fen%a  me%ga  dramma  fino  a  due ,  o  tre  fero- 
foli  della  poluere,  che  fegue.laquale  fi  faccia  di 
Tne%ga  oncia  di  boloarmeno  preparato  me%^a 
dramma  di  politbrico;  due  di  noce  mofcata:due, 
fcropolidigarofali .  &  tutte  pefteinfieme  me- 

fchiate.  1 
jl  qucflo  faro"  et  la  feguete  pigliadone  una  dra 
ma  la  mattina  nel  fare  deldì,et  una  nel  tempo* 
che  andate  a  letto  difciolta  in  uino  negro  garbo. 
Trouate  una  d,ama,&  me^a  igualmete  di  pie 
tra  kematite,corno  di  ceruo  brufciato,  &  cor  al 
li  rofii.polu erbate  tutto  fottilmente,&  ufate. 

Togliendo  pur  quella,  che  uiene  appreffo ,  ne 
rihaurete  famtà  .fi  che  riducete  fottilmente  in 
poluere  me%ga  oncia  di  offi  di  dattili ,  &  una 
dramma  di  (angue  di  drago,  &  bcuetela ,  come 
la  foptafcritta . 

0  habbiatedue  onde  di  ofìi  brustolati  di gr a 
ni  di  pomi  granati  garbi,  &  con  due  dramme  di 
incenfo  fatene  minuta  poluere . 

Doppo  quefie  cofe,o  nel  mede  fimo  tepo,che  le 
ufarete,fe  uedrete  efferne  bisogno ;fateui  bagni, 
liquali  disecchinoci  cof or  tino  iquale  èqui  Ilo. có 

giiete 


1 
i 

I» 


SECONDO. 
thete  un  pugno  d'affi  „xo,&  di  mcntha.fcorre 
ài  quercia^  Ai  quelle, che  fono  più  dentro.dd 
kfuefoglie,&  di  rofeper  ciafhmo-.merza  on. 
cu  di fq u,nanto,& menadi fc^red'incenfo  : 
mme  pugno  per  parte  di  eufoh  di  vàda,  d,fo 
glie  di  mirto,  &  di  feor^e  di  pomi !j  ran ai  ■  -L 
oncia  é  alume  di  rccca.quefte  toje  cuccete  :n  ui 
no;Jc  l  h  umore  farà  grcfSo,&  freddo:&,fe  cali 
do;in  acquaferrata.fedetem  entro  fino  éltumbi 
lieo  lattandola  bene  dentro, &  fnora. 

Bagnandone  una  fp unga ,  &  ponendola  più 
uolte  attorno  alla  matrice  miglior  avete  afifkfi 
rmlmente,feue  ne  farete  crij},ere,ò  fuffumJo, 

■  Ola  forata, fot 

toh  quale fia  ,1  uaje  pieno,&  f„pra  qudU  „oi 
coprendom  bene  m  guifa,che il f,mo Incenda  al 
la  matrtce.et,fe  l'acqua,ò  il  uin0  fi  raffredderà: 
douetepornnel fuoco  una  pietra  uiua  bengrof 

5/ -ù f  ardente:Poig"tarlaui  entrouln 
rtjcaldera  l'acqua,  &  accrefcerà  forza  di  fer- 
mare Ih  umore.  ^  ; 

ne  Ldentarod°ÌTCh0ra  la H«™e decotti» 
ne  aentro  ,  &  fuori  mattina,  &  fera  piatirei  * 

fenxa  alcun  fallo,  pero  bolite  ir.  due  £^S 
"Jgrogarbo  una  lira  di  fquamma  di  ferro  fi. 
nc  cbe  d  umofta  confumato  alla  terra  parie 
^P^&lauatei.&fappiateM^ 

rem  acquai  tn  altra  cofa  fredda,  &  humida: 

fercÌQcbz 
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fsrcioche  i  legami  della  matrice  fi  r  allentar  eh - 
bona  y  &  quella  ne  uerrebbe  a  baffo .  Commen- 
danfi  flavamente  i  bagni  fatti  d'acqua  falfat 
ò  folfttrea  o  con  herbe*  quali  fonofiecadosy  fiori 
di  chamemilUy  rofmarmo  ,  &  fimiliyche  ne  ba- 
gni aitami  deferuti  babbhmo,cÓftderando  fem- 
ore alla  qualità  dellhnmore ,  che  corre ,  &  in 
quelli  Affocando  pietre  ardenti  ;  accioche  il  fu- 
mo ptrueng*  al  cor po;èmarauigliofacofa:p er- 
etiche difteca  molto. 

Et,  come  farete  ufdte  di  coteHe  bagni ,  ofu- 
tnhentrate  in  lettoy& quiui  fudate.  ilche  fatto 
tornateui  a  bagnare.  &  tante  uolte  perfeuera- 
te>quante  ui  parrà  effere  opportuno:  chegioue- 
rà  fopra  ogni  altra  co  fa  a  quelle  jpecialmen- 
te  y  che  per  cagione  di  pblegma  acquofo  fono 
inferme . 

Ma  tra  bagniyne*  quali  fi  Jegga ,  è  mrtuofa 
Vacquayouefono  cotte  foglie  di  tamarisco. 

Totete  parimenti  comporre  fuppofitorij  con 
majlice,incenfoynoce  di  ciprefo,  &fquinanto  tn 
corporati  con  fucco  di  biftorta ,  &  fuppoHi  :  o 
quale  è  il  feguente  • 

Toluerizate  fottilmente  una  dramma  di  le- 
gno aloe,una  di  galangayuna  di  cancllafina ,  <jr 
una  di  noce  mofeata.  appreffo  uifrargete  fopra 
alcune  gocciole  di  acqua  rofamufchiata.  quindi 
la  legate  in  qualche  pe%£a  fottile,&  mettetela 
wlla  natura  :  doHe(iia  da  una  bora  fino  a  tre9 

fecondo 
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fecondo  che  fontiretcconuenirfi. 

Et,fe  ut  fard  bifogno  alcun  fuffumigio;  ufate. 
quefto.babbiate  una  dramma  di  incenjo,  una  di 

noce  mufcata,&  parimenti  di  cipero,  fquinàto» 
&feme  di  agnocaHo:  due  di  laudano,  legnali  fa 
te  in  poluere  minuta,^-  la  impaftate.  della  pa- 
fta  fatene  cotali  formette  piane  ,<&  ponetene 
magando  ut  fie  blfogno,fopra  carboni  a  ricc 
Meme  il  fumosa  in  if cambio  di  quefle, 

Vigliate  tre  lire  di  aceto  negro  forti fftmo:u- 
ria  di  marchetta:  &me^a  di  feerie  di  pi*na. 
bollitetutto  infiemc,etbolledo  uene  porga  ti f té 
7no  qualche  canna  forata  a  cotal  feruigio  fatta. 

Oltre  a  queflo  ui  faranno  utili  l  un t toni ,  gli 
empiaftri  fatti  con  materie  conuenicnti al  ma- 
le: ft  come  è  l  olio  dioico  nardoy.ii  mafiice,&f( 
migliami  altri  :  &  gli  empiaftri  dijbico  nar- 
do, •Jfige  celtico, a  fetido ,  foglie  di  giglio^  fi- 
tnili  ycbebabbianouirtudt  confonare  col  fuo 
edore,&  qualità  loro,diflempcrate  con  Jucco  di 
abrotano,ò  di  artcmifìa.&  tra  le  untiont  affer- 
mano certi  moderni  medici,  che  qnefta  uaìe  ol- 
tre modo,ungendone  la  febiena,  &  tutto  il  pet- 
tenecebio. 

Ciche  togliete  una  oncia  p  parte  di  fucco  di 
folatro,di  fucco  di  sBpreuiua,e  di  jucco  di  pian 
tagiue  :  me^a  di  olio  di  mirto, olio  rofato  om- 
fhmno ,  &  olto  di  ma/lice  per  ciafeuno  :  una 
dramma  di  coralli  rofii ,  una  di  feme  di  rofe 

y  rojji>, 
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roffe  y  &  una  difeta  brufciata  :  due  fero  foli  dì 
boloameno,&  parimenti  di  terra  figillatayó* 
di  peli  di  lepore  brufciatiUequali  cofe  tutte  poi 
ueri,%ate,&con  tanta  cera,che  bafìhfatene  un- 
tionetebe  fen%a  comparatone  aitando,  ogni  al- 
tra di  uirtù. 

Tale  èyfe  bagnate  pe%£e  i»  w  onc*a 
digiglioyuna  di  olio  dtfpicayetftmilmete  di  olio 
di  cofio  :  lequali fremute  appiccate  alle  ingui- 
9iaglie,&  al  pettenecchio, 

Q  trouate  me%^a  oncia  di  olio  di  mirto  > 
tne^Xa  di  olio  di  cotogni ,  &  me%%a  di  olio  di 
mentha:  unofcropulo  di  trochifeidi  carabefat 
ti  in  poi  nere,  C  parimenti  dijpodio.&  di  f qua 
vie  di  f erro. & con  tanta  cera  biancha>cbe fìa  af 
fahfat tene  unguento, 

Doppo  qucjk  medicine  ueggendo  infiniti  feri 
nere  alcune  cofe,  lequali  hanno  occulte  uirtù  di 
fermare  ilfuperfluo  fluffo  de  menflrui  &  bian- 
chi >&  rojJì;&  perciò  non  reputiamo  difdiceuo- 
le  y  che  y  poi  che  balliamo  proporlo  di  narrare 
qual  che  fi  fia  opinioney&  precetti  de1  migliori 
w edici ;foggìugniamo  quelle  ylequali  setireteef 
fere  digrandifjimo  aiuto  a  bi fogni  uoflri,ufan- 
dote  difer  et  amente . 

Diconoyche  l'herba  detta  ftgillo  difanta  ma- 
ria, mangiata  uerde  per  tre  mattine  òpera  ma- 
rauigliojamente ,  &  ftetialmente  nel  fluffo  del 
(angue  acuto» 

J  6  Simile 


SECONDO.  ti* 

Similmente  il  corallo  fatto  in  poluere,' &  be 
vitto  ritie  ne  ogni  qualità  di  menflruo. 

Il  mede  fimo  adopera  la  poluere  di  fcor^e  di 
oui  da  quali  fia  ufcito  il  pollo:  cociofiacofa  che 
flringa  ottimamente  quello. 

Còlami  una  dona,che  la  poluere  fatta  di  cor 
no  di  ceruo  arfo  è  tale ,  che  quieta ,  &  raffrena 
qualunque fluffo  menjìruale. 

M  a  più  che  altra  co  fa  il  ritiene  il  fiere  giallo 
di  nenuphare,  &  in  breuiffimo  fiat  io  di  tempo . 

Et  appare  manifettamente,cherhumore,  che 
filila  delle  quercie,beuuto  ha  tanta  mrtu  difer 
piarlo,  che  ni  una  altra  fterien^a  hauere  fi  po- 
trebbe cofifattajlche  opera  lafece,che  manda 
fuori, &  la  radice  del  nenuphare  giallo  beuuta 
con  acqua  di  fiume. 

Trouiamo  ferino  apprefo  alcun  degno ,  & 
commendabile  huomo ,  che ,  fe  dis facete  cola  di 
felle  di  uacca  in  aceto  inacquato  :  &quiui  ba- 
gnando inuolgiate  alcun  panno,&il  poniate  fu 
i'umbilico  sì ,  che  flia  attaccato  ;  ferma  non  il 
corfo  della  matrice,ma  un  fiume,fe  quindi  ufcif 
fe.  &  molti  altri  ne  lo  hanno  prouato ,  &  han- 
no ueduto  efere  medicina  certiffima  a  cotanto 
male. 

Et  mi  giurano  alcune  gentildonne, eh  e  lo  em 
piajtro  fatto  diflerco  di  montone,  &  poflo  da- 
uanti,et  dopo,  parejhefia  una  mano,Jjene  di 
flruggailmalc. 

r  %  in 

J 
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In  Tadoua  feguiuano  l'acqua  di  anthera&r 
di  rofe  bianche  fatta  a  lambito y& beuendola  U 
mattina ,  fi  metteuano  la  [era  un  fuppofitorio 
comporlo  dirugine  di  ferro.  &  la  mattina  ap- 
freflò  fede  nano  in  alcun  bagno  ,nelquale  f offe- 
bollita  fquamma  di  ferro. 

Et  fono  alcune  cofcylequali  portate  al  collo 
ò tenute addojfo  dimoflrano  mar auigliofo effet- 
to in  fimile  accidente: fi  come  dicono  alcuni  del- 
la pietn  detta  corniola,  laquale  legata  ì  anello* 
d'oro, e  portata  m  deto,ferma  ti  fangueda  quai 
the  fi  fta  luogo,  clìt  difeorra,  &  mafiimamentc 
il  mtn(ìruo,&  le  bemorrboidi. 

il  diafpro  uerde,che  babbia  alcune  uene  roffe 
fparfe  legato  in  argentoy&  portato  ferma  ogni 
flufib  di  fangue,non  che  il  menflruo. 

Scriuefh  che,  je  alcuna  donna  porta  addojfo 
cenere  di  rana  maggiore;  non  ufeirà  fangne  dal 
corpo  di  lei.&  prcndafene  argomento  da  queflo 
che  legandola  al  collo  di  qualche  galina,  &  poi 
quella  ammazziate  il  giorno  feguente  ,nonle 
vfeirà  fangne  da  doffo. 

Se  us  mettete  nella  natura  alquato  di  fierco 
di  lepore ;rit iene  i  menftrui,&  difecca  ardente- 
mente la  matrice  Jaqnalcofa  fa  etiandio  lofter 
co  di  aftnoyriceuendone  il  fumo. 

I  fiori  delle  noci  feccbi,&  i  fiori  di  yteca  poi 
uerizatifiringono  co  fi  bene^come  fi  faccia  eia- 
ic  u  n  %  a  L  ra  jpteie  di  medica  mento* 

\  Il 


s  ero      D  0.  iu 

-  Il  folatro  fuppofio  fa  operatane  n.ir  abile  , 
&  parimenti  ilfucco  finnica  Unito  ai  pettinec 
tino  ,  alle  parti  nicine ,  &pcrauentnra  pia 
the  in  altri ,  quando  i  menflrui  Ciano  di  qualità 
frigida. 

La  cenere  dighnde  brufciateflringe>  &  fer- 
ma gli  bumon,&  il  {angue  y  &  li  dìjl>cca.  &  la 
acacia  comporta  nella  forma  d'alcun  fuppofito 
rio  ritiene  i  mentii ui. 

La  matrice ,  che  f\  moue  dal  Tuo  proprio luo 
go,con  che  arte  a  ritornare  ne  la 
riabbiamo.    Cap.  XX. 

PIÈTRE  alcuna uolta,  che 
la  matrice  jimoua  dal  luo- 
go proprio  ,  c>  difcenda ,  ò 
afeenda ,  ò  pieghi  ad  uno  de* 
lati .  onde  ne  fegue  non  fola- 
-  —  —  mente  la  ftcriiità>ma  altri 
noiofi  accidenti  :  pcrcioche  >  qualhora  effa 
vicenda  in  guifa ,  che  nefea  qua  fi  tutta ,  cr 
**  J"0  f°ndo  fi  uolta  uerfo  la  natura ,  &  fbe- 
ttalmente  hauendo  durata  molta  fatua  a  parto 
rire ,  o  la  leuatrice  a  pena  battendone  tratta  Lt 
creatura ,  &  le  fecondine  ;  non  accade  hauer 
Jperan^a  di  guarir  eipeuioche  farebbe  uana.ati 
preflo  ,  quando  ò  per  apoflema  >  ò  per  cancaro  % 
Q  limile  infamità ,  ne  ucmffe  a  bajjb  ,  onerò 

V    ì  andajjé 
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andaffe  all'una  delle  parti;  non  ne  racquiflare- 
tegiamaifanità.laqualt,fe  perauentura  taluol 
ta  ne  rihauetc;  queflo  fie  tra  perche  il  male  no~ 
uellamente  cuenuto,  &  che  la  uojlra  età  ègio~ 
uane,&  uigorofa.pcrche  ejj'endo  cefi  noioja,& 
piena  di  pericoli  la  prefente  malatia,giudichia 
mo  opportuno  di  douerne  aprire  la  uia,che  quel 
le  donnea  cui  fa  bi fogno  conduca  àfanità. 

Veròy  accioebe  non  cada  d.fficultà  alcuna  m 
curarla;hauete  da  fapcre,  che  la  matrice  fi  mo 
ue  dalfuo  luogo,  ò  per  accideteauenuto  da  par 
to ,  che  è  fuor  a  di  quella ,  onero  fi  troua  in  lei . 
d'altronde  ne  uiene,che  dal  corpo,  quado  la  don 
na  cade  da  alto  in  piedi:  per  laqual  caduta  i  le- 
gami  de1  nerui,che  la  fottent  aitano,  fi  rompono 
in  mamcra,chc  effanedifeende,  &  uiene  fuori, 
fimilmentcquandofoffe  per  coffa  fopra  il  luogo 
della  matrice  ;  fi  come  fanno  alcuni  mariti  be- 
fliali  dando  de  cal%i,&  de  pugni  alle  donne  /o- 
ro.ftmile  effetto  ne  mena  il  leuare  alcuna  uolt* 
qualche  pefo  grauiffimo:percioche  rompe  i  ner- 
uhche  lafoftengono.ma,fe  fedendo  in  luogo  fr ed 
do.ò  bagnandoci  di  acqua  freddai  habitando  in 
cafe  humideà  flado  al  ttento  freddo,  ò  ufafle  un 
tioni  tal'uonde  ne  feguiffe  cofi  fatto  male;no  per 
rompimento  de' legami  ,ma  per  loro  rallenta- 
mento aò  auerebbe,  &  per  debolezza .  tale  è  » 
fe  per  cibi  di  qualità  fredda  ,Ò  per  molti,  &> 
lunghi  beueraggi  cadette  incoiale  accidente^: 
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tale,gridando  molto,&  forte,  <&  udendo  alcun 
firepitofofuono,qualcò quello  dell'artigliarla, 
ò  del  tuono.opcra  il  mede  fimo  il  molto  jìernuti- 
nj&il  te  fi  ire  affai  :per cioche la  matrice  mofj'a 
per  forxa  e  corretta  à  discendere .  appare  an- 
che il  partorire  con  fatica,  &  i  gran)  dolori , 
che  doppo,ct  aWhora  fente  la  donna  ejkre  cavia 
ne  del  cadere  fuo  :  finitimeli  te  ,fe  la  creatura  è 
co  fi  grande, che  il  fuo  pefo  affiiga  là  watrice-.ct, 
fe  nafee  fubitamente,  &  fin  "igùznti  altre  cofe . 
ma  quello.che  le  più  uolte  prodjrequeflo  affan 
no  fi  èia  poca  cura ,  milenfaggine  poscia 
delle  leuatrici ,  lattale  poco  difer  et  amente  ne 
trai: e  il  parto,  &  la  fecondina,  tirandoli  tanto 
foauemente,chepref]o  che  ne  tragga  infume  co 
quelli  la  matrice. 

Et ,  quantunque  uolta  ne  feende  per  difetto 
del  corpo, auicne  per  humidità,che  renda  molli, 
&  lenti  i  legamiyche  la  foflentano  :  liquali  ral- 
lentatila matrice  per  la  fua  graue^a  ne  cad- 
de al  bafiojaqual  co  fa  accade  alle  uolte  non  fo- 
lamente  per  la  detta  humidità,ma  ter  altreje- 
quali  putrefatte  corrompono  i  nt  rui.  affer- 
mano alcuni  meaici  di  hauere  uedute  donne ,  a 
cui  era  tifata  futa  fuori  dell  turi,  &  al- 
la fine  per  ine  rui  fracidi,  &  rottieffkrt  cadu- 
ta ;  ne  pereweffer  morte, ma  uiuntc  molti  an- 
ni doppo. 

ET,percioche  le  cagionimohe  fiate  fono  oc- 

V    4  eulte. 
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i  cultey&  rnaffimamente  quelle  ycbe  fono  nel  cor* 
,po:concicfiacofa  che  quell  ycbe  uengono  dif*ù> 
riyintendtrcte  dalla  donna  med(fima;  però  qua, 
do  la  matrice  difecnda ,  oltre  che  la  fentircte  a 
toccare,  ma  baurcte  gran  dolor  e  nel  pcttenec- 
cbioy&  nelle  parti  uicine,& flx  ffo  confebre.ui 
faticarete  molto  nel' andar  e  del  corpo ,  &  nello 
urinare Mche  auerrà  all' boracela  matrice  di 
feenderà  finitamente  :pcrcwcl>Cyfe  ne  uerrà  pia. 
piano;  non  farete  tanto  granate ,&  per  auentii 
ra  non  fentirete  alcun  aolore. 

Ma,doue  ejja  ne  uada  à  baffo  riuolta;è  acco- 
pagnata  da  jpafmo ^remore ,&  paura  fen%afa 
per  e  il  per  che. &,  quando  no  fia  riuerfata;la  le 
uatrice  col  dtto  fentirà  il  buco  rotondo  :  &  /» 
contrario,  f  riuerfata;nol  fente. 

Se  uorrete  conofcerc,fe  la  matrice  fta  anda- 
ta alt*  uno  de  lati-,  fentirete  quella  parte  ejfere 
oltre  mi  fura  diflefa.&,  beebe  dall'altra  babbia 
■  te  alcun  dolore;  nodimeno  quella  ui  dorrà  fiera 
mete,&  alle  uolte  apparrà  quiui  enfiatOyò  co  fa 
ftmile  ad  una  palla,& ftxfjo  uolendo  federe,noii 
potrete  fe  non  con  difficultà;&  fedendo,  non  ha 
nrete  a  penafor^a  di  IcuaruLle leuatricietiat* 
dio  affai  manifeflamente  comprenderanno  ,fe  à 
dalla  parte  delira,  ò  ftniflra  fta  uolta  la  matri- 
ce^ fe  quiui fiaapoftema,ò  càcaro>ò  altra  ma 
teriaycbe  fofpinga  quella  .delcbe  fa  donna  di  fere 
ta  ne  fapprà  dare  alcuno  jcgno. 
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One  cerchiate  di  effer  chiarore  effaafctnda, 
tZrfìia  fijpefa  ;  ni  fi  farà  manifcfto  pel  dolore, 
&  granerà  uerfo  Ìumbilicoyò  fopra.&quiui 
finte  la  donna  al%ar(ì  non  so  che.  onde  per  tut- 
to aò  ne  foprauengono  duierfi  noivfi  accidenti 
Iiquali  col aremo  nel  capitolo ycbe  figne:nel  qua. 
le  fi  ragiona  della  fuffocationeycbe  offende  le  do 
ne  per  latto ,  che  fa  la  matrice  al%andofi .  mx 
gufili  ci  piace  di  nominar  e  Squali  fono  il  nomi- 
to,&  ucrtigine.  &yfela  matrice  foffe  ripiena, 
ò  le/ite  ueneyonde  ne  nafee  un  fpafmo  il  conofec- 
rà  la  leuatrice,e  per  le  dimoflrationi  dette  ni  fìc 
noto  .dall' altra  parte  la  donna  uel  dirà;quando 
procederò  dall'odore  di  alcuna  cofa  fetida,  o  di 
mala  qualità,  f  laquale  fi  fugijje  la  matrice 
tato  bauer  detto  defegni  nogliamo,che  ci  baffi, 

LA  onde  uenedo  alla  cnraycfjà  diuìdertmo  in 
due  parti :nc Ila  dieta ,et  nelle  medicine .  &j  età 
in  quàto  appartiene  alla  dictaye  modo  di  uinere 
douete  fapereycbe  ì  ogni  guifayche  la  matrice  fi 
tnoua  dal  locofuoybauctcad  elegger*  aere  y\lqua\ 
le  habbia  del  caldo.-pciocbe  il  calore  della  mairi 
ce  è  debile  :et  il  più  ficco,  fiche  ui  bt fogna  fuggir1 
ogni  aere  freddo  yet  uetofo,di  mala  qualità,  e  di 
cattino  odore,  filo  che  la  matrice  nò  fia  difiefa 
allo  ingiu:pcioche  m  couerrebbe  farla  ritorna 
re  nel  fuo  fiato  con  fetidi  odori, Iiquali  le  fi  deb- 
bono auicinareima  altrim> ti qualuque  aere  cat 
tiuo,&  pHX^oletecQmoue  la  matrice,&  la  in* 

dt:  ce 
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duce  a  mouerfi  dal  fuo  fito ,  &  andare  attrout* 
adunque  guariijì  la  donna  da  ciafcuno  aere  feti 
do,& freddo  mafftmamente,  &fta  tutta  ben  co 
ferta  :  accioche  nópojfa  il  freddo  trappajfare  a9 
luoghi  matricali.ne  debbe  anebora  accollar  fi  al 
nafo,  ne  alla  bocca  odore  alcuno}cbe  fia  fetido  » 
anxi  fempre  tenga  in  mano  alcun  foane  odore  » 
che  le  diletti: &  alla  natura  niuno  firmile  le  pon- 
ga uicino:percioche  egli  pare,cbe  la  matrice  bah 
bia  cotale  uirtù  di  animale,  laquale  habbia  pia- 
cere de  buoni  odori,&  noia  de  cattiui,ondc  chia 
rifjìmamente  uediamo,che  efja  effendo  di f ce  fa  in 
giu,&auicinandole  qualche  fetore;  fubito  fi  ri- 
trahe  al  fuo  luogo:  &  in  contrario ,  fe  afeende  ; 
porgendo  cofa  odorifera  alla  natura,  ò  puzzo- 
lente al  nafo  ,  &  alla  bocca ,  fe  ne  ritorna  alla 
fuaftan%a. 

Ma,fe  1* a  ere  freddo, &  uentofo  noce  alla  ma 
trice;non  meno  il  fa  il  monimento  della  donna  , 
&  lo  ftare  in  piedi  :  percioebe  egli  è  neci  jjario  , 
che  effa  del  tutto  fila  quieta,  &  a  giacere,  accio 
che  la  matrice  poffa  ritornar  fi. &  perciò  in  luo 
go  di  effercitio  douetefarui  fregagioni  alle  fpal- 
le,&  alle  braccia,&  non  alle  cofcie,ne  allegarti 
be:percio  che  molto  più  ne  difenderebbe  la  ma- 
trice,&  non  farebbe  altro,che  tirare  alle  parti 
da  bajfo.&  per  quefto  impongono  i  medici,che  la 
donna  fi  aflenga  dallo  fiernutire ,  &  dal  toffire, 
&  dalle  cofe,che glipotrebbono  incitar c;fi  come 
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la  poluerejl  fumo, il  guardare  nel fole,&  cefa- 
li altri.comandano  etiandio>che,quando  le  con- 
titene [caricare  il  uentre  ;  non  uoglia  premere 
troppotcomiofta  che  no  altri  menti  moua  la  ma 
tricijibe  faccia  lojlerco  ad  vfctre.&  tutte  que- 
ftecofe  cefi  come  offendono],  quando  efj'a  difecn- 
de;co(ì gio uano,qualhora  a fccnde. 

?>{cndeue  anchora  riempir  fi  il  uetre  troppo 
fiu,chc  non  farebbe  di  mtfliero,  ma  adoperare  > 
che  fempre  fi  a  lubrico  per  la  ragione moflrat a \ 

Et,p>  revoche  il  dormire  è  una  di  quelle  cofe, 
the  euidentemete  hmnettano  il  corpo,dal  che  ne 
ukne  la  caduta  della  matrice,  ò  ilmouerfi  all'u 
no  de  latiterò  ncgliamo,che  il  lungo  fonnofug 
ga>i  t  tutu  Caltrecagionhche  rendano  bumido* 

Fugga  pur  ogni  ajjanno,&  ogni  menlancho- 
lìa  de  L'unirne,  e/'  paura:percioche  ninno  è,  che 
non  jaf  pla,  che  il  uiuer  lietamente  ò  rimoue,  0 
rende  la  infermità  minore. 

Il  medef  mo  diciamo  de1  cibi,  liqualife  faran- 
no humidi  0  per  natura,  òper  accidente ;ui  por- 
ger ano  affanno,&  noiaifimilmente ,  fejaranno 
freddi  tiéWunè%ò  nell'altra  maniera.per  laqual 
cofa  hauranno  al  quanto  del  fecco,et  faranno  fa 
ciii  a  digerir figliali  fono  le  carni  de  gli  uc  celli, 
che  dimorano  alle  montagne.  &  quelle  prepara 
te  con  alcuna  fpeciaria  non  molto  calida,ma  che 
fenta  del  fecco.  tali  fono  i  coriandrijenoci  me- 
fcate,ilmace,&fimiglianti.apprejjo  beuete  ui- 
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no  negro  inacquato  co  acqua  piouana,  o  di  quéi 
la9in  cui  fi  eflingue  lo  aciaio.&  nel  uero,  quàdo 
fojft  di  uerno  ;  farebbe  affili  conuenientc  l  acqua, 
di  melle  in  ifcambio  della  piouana,  o  dell'altra . 
ma  Jopra  ogni  altra  co  fa  ui  imponiamo ,che  la- 
fetate  flarc  l'acqua  fredda,&  le  uiuande  fredde 
non  folo  naturalmente ,ma  accidentalmente .  li 
onde  non  fi  difdirebbe  rimoucre  in  alcuna  par- 
te quella  frigidità  accidentaleyche  dalla  flagri- 
ne gli  foj) re  recata.gr  queflo  fia  della  dieta. 

QJ^Jt  Ì^TO  alle  medicine, commandano  i  me 
dici)  che  da  qualunque  cagione  uenga  queflo  m* 
le  9bi fogna  in  prima  euacuare  l'intesi  ine  con  al- 
cun criHiero,  che  linifea  :  &  prouocare  l'urina 
non  con  medicine ,che  la  prouochino,  ma  co  quel 
le  ,  che  aiutino  la  natura  imitando  ad  urinare 
con  uarij  ingegni;/}  come  è  cercar  c,imaginando9 
Ai  urinare,quando  uede  altri  orinare:  &  uden- 
do la  caduta  dell'acqua  con  alcun  fuono,ilquale 
inulta  d  ciò  fregando,&  calcando  leggiermente 
le  parti  della  uefica:  percioche  in  quefle  manie- 
re >  hauendo  cotale  Finteli  ine ,  &  la  uefica  ,pm 
ageuole  uifarà  rimettere  la  matrice  nel  fuo  luo 
go  naturale,ilquale  giace  tra  la  uefica,et  le  par 
ti  uergognofe  di  dietro. 

Fatto  queflo, uogliamo, che  la  donna  dorma , 
ò  flia  in  letto:&  fia  il  caffo  fuo  più  baffo  ,  che  le 
.anche  tanto,  che  le  natiche  filano  alte  più  >  che 
non  è  tutta  la  tejia ,  ricogliendo  le  cojcie  con  le 
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fambe  uerfo  le  natiche  cofi  fattamente ,  che 
effe  cofcie  efendo  ricolte  in  fe ,  &  aperte ,  fi 
adoperi  ,  che  la  matrice  ritorni  dentro .  &  il 
modo  è. 

Che  ftilliate  fopr a  quella  paniche  è  ufcita, 
elio  rojato  ben  tepido  ,ilquale  conforterà  la  ma 
trice  oltre  mifura.doppo  queUo  egli  ni  fa  di  bi- 
fogno,che  d'intorno  ui poniate  alcuno  empiaflro 
fatto  di  fterco  di  bue  caldo,che  profumiate  quel 
la  co  alcuno  odore ;  che  putifea.  &  fono  alcuni, 
che  ufano  le  foglie  di  porro .  perche  lor  ne  uiene 
cofi  befano,  che  effafi  riduce  al  fuo  fiato  dipri 
ma-,*?, per  cloche  quindi  fi  parta  più  to?lo;appi 
cano  una  nentofa  grande  ali 'umbibco: &  oltra 
a  qitcfto  fanno  ceroto  digalbano  ,&di  fotto 
da  qudlo  l'acconciano,  di  quefto  pur  ne  fanno 
profumo  alla  matrice ,  ò  di  altra  materia  cofi 
fattasi ,  che  la  caccia  per  uiua  forza  al  Ino 
go  fuo. 

M acquando  per  ninna  maniera  detta  ui  ritor 
naj]'e;piglìate  lana  carminata  diltgétementcej* 
bagnatela  nell'olio  rofato:pcila  tenete  apprr/Jo 
La  matrice  ufcita.doppo  quella  toglietene  del- 
l'altra  più  grotfa.etyje  quella  fhfle  infamatala 
gnatela  in  ficco  di  acacia. &,\c  no  appare  alcu 
Ma  infiamationamettctela  nel  uinorfel quale  fia 
difciolto  qualche  materia  non  odori  fera, ma  jtit 
tuhaiquale  fintiamo  dlauduuo)&  lo  incenfoia 
pn  che  lo  odore  m  vece  di  madarla  al  fuo  luogo , 

non 
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non  la  tir  afe  à  fe:  ma  figliate  fiori  di  pomi  gr a 
nati,w  cotali  altre:ouero  bagnate  la  lana  in  uè 
no  garbo  :  che  fen%a  altro  adoperare  farà  me- 
glio.&  cofi  uada  la  legatrice  ponedo  Cuna  dop 
po  l'altra  foauemente  calcando,&  a  poco, a  po- 
co ;per  che  la  matrice  fi  riduca  al  juo  luogo. 

jLl  quale  ritornata ,  conueneuole  co  fa  farà  » 
che  con  mano  facciate  cotal  forma  di  cera  fimi 
le  ad  un  membro  uirileùntorno  alla  quale  riuol 
gete  lana*  &  infondere  in  qualche  olio  calido,  ò 
fi  eddoycbe  conforti: fi  come  è  il  mirtino,  ò  quel- 
lo di  mafiice.  queflo fingete  pienamente  fino  al 
r ultima  bocca  della  matrice .  &  per  auentura 
non  farà  male  jpargerui  prima  /òpra  poluere 
fatta  di  fiori  di  pomi  granati],  ò  di  qualche  al- 
troché habbia  uirtù  di  fermarla,  ma  ricordate 
ui  pur  di  legare  alla  cera  cofi  formata  alcun  fi- 
lo ,  col  quale  a  bifogni  ne  la  poffiate  trarre.  &% 
come  haurete  quiut  aueflo  ingegno  rfate, che  effa 
legatrice  bagni  dell  altra  lana  più  groffa  in 
aceto  mi  fio  con  acquaci  in  uino  garbo  :  laquale 
mettete  fopra  la  natura  »  &  in  (fuetto  fiato  di- 
mori la  donna  con  le  gambe  Uuute^acciochegli 
argomenti  ufeiti  non  cadano,  doppoquefto  com 
mendanfi  fommamente  due  uentofe  attaccate 
da'  lati  alle  anche,  dotte  terminano  le  corna  dei 
la  matrice  :  per  cloche  fono  ottime  a  ritenerlx 
nel  fiat  o,in  che  fi  troua  :  fimilmcnte,  doppo  al- 
quanto uolgzndofi  la  donna  (i  mamente  ne  pone 
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te  due  altre  dirieto  a  luoghi conuenienti.&  tn 
qucfto  tempo  tega  al  nafo  buoni  odori,liqualifit 
ranno  molto  efficaci. 

Douete  apprefib  ponete  empiaflri  dalla  par- 
te dinanzi,  &  di  dietroda  uirtu  de' quali fia  di 
tirare,& Stringere  moderatamente;  fi  come  è  il 
figliente. 

Vigliate  una  dramma  di  olibano,  &  parimi 
ti  di  maflice,opopanago,galbano,ferapino,  ter- 
mentinayftorace  liquido,^  pece  ficca:  tanta  ce 
ra,che  bafli  a  farne  empiaflr obliquale  diftefo/it 
qualche  coiofafcìate  dinanzi,  &  di  dietro  :  che 
non  fi  moua. 

Sono  alcuni  medici  ,liquali  ordinano  bagni 
fatti  di  co  fi  Glittiche, ney  quali  feggia  la  donna: 
ma  non  manchano  altri,  che  laudano  affai  più , 
che  effa  flia  a  giacer  e,come  fi  è  moftrato  :  &,fe 
altre  uolte  ricadeffe  la  matricida  capo  fare  tut 
to,quello,che  fi  è  detto. 

Et ,  per  cloche  egli  è  coìlume  de*  medici  il  fi- 
gure de  le  co  fi  odorifere,  &  pulenti  fecon- 
do yche  conofeono  efiere  hi  fogno  ;però  reputiamo 
douer  efiere  utile  molto  il  narrare  il  modo,  nel 
quale  ft  debbano  ufare,&altre  circonfian%e  ap 
fartenenti,lequali  cofe  pigliamo  dalla  efierien 
sfatta  per  alcun  famofo  medico ,  le  opinioni 
delquale  habbiamo  ferino  nel  presete  capitolo. 

Onde  cofi  dice .  Voi  hauete  ad  ofieruare  fer* 
Piamente ,  che  ,  qualhora  ponete  alle  parti  da 

baffo 
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baffo  fetidi  odori;  ad  una  medefima  bora  dobbia 
te  dare  in  mano  alla  donna  alcuni  fuaui  odori,  li 
quali  e/fa  fi  ponga  al  nafo:percio  cbe,fe  noi  face 
fte  ;  i  fetidi  uaporì  perucnendo  a'  membri  di  fo- 
prafenfttiui,&nobili,lpauentata  la  loro  uirtu, 
i  mujcoli  loro  per  cacciare  da  fe  quella  noia  re- 
fi-fingendo fi  fingerebbero  in  maniera ,  che  la, 
matrice  (pinta  parimenti  farebbe  sformata  a  fa 
re  il  medefimo ,  &  tornarebbe  ad  ufeire.  ilqualc 
accidente  noi  alcuna  uolta  babbiamo  ueduto  in 
alcune  donne  delicate. 

Uauete  anebora  ad  auertire ,  ebe ,  benché  gli 
odori  fetidi  paiano  di  grandi [fimo  profitto;  non- 
dimeno fono  alcune  gentil  donne  delicate,  neycor 
fi  delle  quali  fono  le  uie,&  i  meati  affai  ampli: 
&lauirtù  fenfitiua  della  matrice  molto  acuta 
in  tantoché  per  la  troppa  uicinan\a  dé fetidi 
odori  nefeguono  di  notabili  danni:  percioebe  ca- 
dono in  alcuno  sfinimenti  di  cuore  fubito^t  man 
ca  lor  la  uirtù;  come  che  gli  odori  grati  babbia- 
no  al  nafo.appreffo  la  matrice  per  la  offefa  della 
virtù  fefituia  fi  moue  in  quà,  &  in  làfen^a  nm 
do,&  fenica  regola  st,cbc  i  legami  torcendofi  ho 
ra  da  quefta  ,  &  bora  da  quella  parte  ne  recano 
graui,&  acerbi  dolori. 

jiggmgniamo  alle  dette  cofe,cbe  il  più;  effen- 
do  cotali  uapori  per  opera  calidi,  auiene  alcuna 
yolta,  che  le  moltitudine  de  fumi  riceuuti  dalle 
farti  della  matrice  cbiufe ,  &  ferrate  facciano. 

dolore; 
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dolore:  &  parimenti  per  lafua  calidità  forma- 
le rifoluein  uento  molte  h umidità  figgete  alle 
uentofità.  &  noi  babbiamo  intefo  da  donne,  al- 
le quali  effendo  dato  di  fimi  li  odori  fetidi  erano 
foprauenuti grandi/fimi  dolori ,  <&  certamente 
crediamo  quelli  ejfer  nati  dall'una  delle  due  ra- 
gioni dette  . 

La  onde  concludiamo, che ,quado  habbiate  ai 
tifare  tali  odor  gabbiate  a  mente  due  cofe:del- 
le  quali  la  prima  è,che,oue  egli  ui  conuenga  fup 
poruene  cominciate  da  cofe  debili  :  lequali  fe 
non  faranno  profitto  tale, quale  farebbe  dibifo* 
gno  ;  feguirete  delle  più  forti ,  &  uigorofe .  U 
feconda  è,  che  prima  mettiate  quelle  nella  na- 
tura, che  ut  profumiate,  dipoi,  ueggendo ,  che 
nongiouino,  ueniatea  profumi. 

Et  perciò  laudiamo  molto  le  cime  uerdi  deU 
le  foglie  di  urticadequali  pedate  in  cotal  modo, 
&  con  bombafeio  ui  ponete  il  peUo  due  uolte 
nel  dì . 

Ouero  togliete  uno  di  quegli  oui  marci,che  fi 
tengono  di  cotinuo  nel  nido  delle  galline:  &  rot 
tomefehiate  il  roffo  col  chiaro  ottimamete;po- 
feia  bagnatati  entro  lana,  &  come  fe  fofje  al- 
cun fuppo fuor io  ui  fingete  nella  natura.  &  te 
ntieui  a  mete  di  por  ni  al  nafo  alcuno  odor  e;qu* 
le  è  di  mufehio,  Tubetto,  ò/imile . 

Va' altra  maniera  per  noi  cjperimentata  pia 
urne  con  lieto  p.uc  fi  compone  cofi.  cogliete  ben 

X  me?$p 


L  1  B  K.  0 
tnergo  pugno  di  matricaria  chiamata  in  alcu- 
ne contrade  crijpola,  &  la  peftate  alquàto  :  poi 
la  mefehiate  con  olio  diurne  di  lino  ponendola 
al  fuoco  tanto,  che  fuma ,  &  gonfia  alquanto* 
alChora  la  uifupponete  con  alcun  filo,  che  pen- 
da: &  Subitamente  fi  ritrarrà  la  matrice . 

Douele  materie  fetide  hauefle  ad  ufare  per 
profumiyò  fuffumigi;  aiuterà  mar  auigliof amen 
tela  termentina  pofla  fu  carboni ardcti,ò,  che 
farà  pia  efficace,le  penne  di  gallina  ,  ò  di  perni- 
ce, lequali  nongiouando  adoperate  l'affa  fetida* 
che  daWouo  infuori  è  terribile.  &,  fe  dio  ci  aia 
ti  ,  noi  non  ce  ne  feruiamo  per  lo  più  noiofo  che 
altro  odore.&  habbiate  riguardo,  che,  qualho- 
ra  fi  debba  f affumicare  la  donna  ;  fta  tutta  co- 
perta ;  accioche  il  pwzjore  non  afeenda  al  nafo 
di  le  'hò delle  altre  pcrjone  ,  che  quiui  fi  trouaf- 
fero.&quefto  fie  della  cura,  che  generalmente 
fi  deue  tenere  in  ogni  maniera,  che  la  matrice  fi 
mouefje  allo  in  già. 

Hora,come  fentirete  lamatrice tornata  al 
fuo  luogo,  &fcr?na;  co  fi,  accioche  per  l'auenire 
non  cada  la  donna  in  fimile  accidente  ;  douete 
cofiderare,&  uedere,  [e  la  cagione  di  quello  fia 
fiata  cofa  fuori  delcorpo,òpur  nel  corpo  :  che, 
fe  è  uenuto  per  difuori;fi  come  è  percoffa,  o  cota 
le  altro\k  medicine  narrate,& quelle,  che  nar- 
r  aremo  ui  guarir  ano. ma,fe  uerrà  dahumidita, 
che  fcioolia  i  legami  della  matrice,  onde  fia  co- 
;  firetté 
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Stretta  a  dtfcendere;  ui  fa  bi fogno  di  purgare  la 
fblegma;fi  come  quella»  che  iì  più  ne  ù  cagione. 
&  perciò  date  alla  donna  per  cinque  ò  fette  mat 
tine  il  feguente  firopo . 

Vigliate  mexza  oncia  di  firopo  diflecados  , 
meTga  di  firopo  dimatricaria,<& me%ja  di  of~ 
fimelle  femplice:  una  di  acqua  diartemifia ,  & 
cofi  di  acqua  di  me  Uffa. 

Et  .poiché  farà  digerito  l'bumore  phlcgmati- 
co  ;  ordinatele  la  medicina  ,  cbefegue .  cogliete 
mei&o  pugno  di  fiori  di  boragine,dibugloffa,  di 
mcl.ffa ,  &  di  matricaria  per  ciafcuna:  meTra 
oncia  di  uua  pafia ,  &  m^a  diliquiritia  mi- 
nutamete  tagliata:  me^o  pugno  di  ftecados  a- 
rabico, ò  altro  migliore,  che  hauere  poffìate  :  cjr 
due  dramme  di  ani  fi.  tutte  quefte  coje  bollite  in 
acqua  pura  fino,  che  il  ter^o  di  quella  fiadal 
fuoco  confummata,  &  colatela,  dipoi  toglie- 
tene tanta  ,  che  fia  affai  a  diffoluere  cinque 
dramme  dello  ekttuario  detto  diacathoticon  : 
due  di  ekttuario  indo  maggiore  :  mcrza  di 
diaphinicon  ,  &  me^a  #  eietHario  de_ 

fcoph  :  &  fatela  dolce  con  mellc  rofato  co- 
lato. 

Et,  fi  ui  dijpiaceffero  le  beuande  cofi  fat- 
te; habbiate  me^a  dramma  di  pilole  fetide,  & 
mezza  di  cochie,  &  componete  fette  piloU,  fc- 
quali  pigliate  alla  bora  debita . 
C  omc  ui  farete  furgatafe  U  matrice  faràfuo 
x  X    i  ri; 
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ri ;u fate  quefta  fomcntatione .bollite  in  tanta  ae 
qua,quanto  farà  di  mifticro  ;  un  pugno  di  pule- 
gio,&  parimenti  di  origano, matricaria,  &  me 
liffa:me%zp  difoglie.&  altrotanto  di  noci  di  ci 
prej]ò,difumacb,&  di  malicorij;  lequali  pefta- 
te  alquanto  prima .  & ,  quando  la  terza  parte 
fie  dileguata  ;  bagnatevi  una  Jpungadueo  tre 
volte,  &  quella  (premuta  ponete  fopra  la  ma- 
trice ufeita  .  coft  continuate  tre  ,ò  quattro 
fiate:poi  la  rafciugate,&ungete  con  quello  olio 
caldo. 

Mcfchiate  infierite  me%^a  oncia  di  olio  rofa 
to,&  mei^a  di  mirto  :  &  quindi  la  riponete  al 
fuo  luogo.ma,f:foffe  fuor  di  modo  di  fuori  del- 
la  natura,  quando  la  fomentatone  contata  non 
faccjfe molto profitto;feguitate  quella. 

Cogliete  un  pugno  d'origano ,  &  parimenti 
di  calamcnto,mcntbaUro,matricaria,&  pule- 
gio:  kquali  herbe  bollite  in  nino  con  la  metà  di 
acqua, &  molliteuila matrice,®* fomentatela: 
fofeia  feiugata  con  alcun  panno  caldo  mun- 
gete con  l'olio,  chefeguc. 

Mefchiate  mcT^a  oncia  di  olio  di  giglio  con 
altrotanto  olio  di  mirto ,  &  adoperatelo  .  ilche 
fitto  ftargeteui  fopra  alcuna  poluerein  quefta 
maniera  dtferitta. 

Tog'icteuna  dramma  eguale  di  maflice ,  in- 
cenfo,boìo  armcno,baccbedi  mirto,jumach,gal 
la  nonmatura}cupoledi  rofe^  acaciadequali 

ridum 
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riducete  fottilment e  in  poluere. 

Dipoi  Li  levatrice  s'unga  la  mano,foauemen 
te  fpinga  dentro  la  matrice giacendo  però  la  do 
naycome  dauanti  babbiamo  dimoftrato .  quindi 
attacchi  una  uentoj a  grande  al  pettcnecchio,  et 
quiui  la  lafci  per  un  quarto  di  bora,  &,poiche 
ne  la  baurd  rimefa;appicchiui  alcun  ceroto  fi- 
tnile  a  quel,che  fegue. 

Tolueri^ate  igualrnente  una  dramma  di  bo- 
lo armeno, fangue  di  drago,  bipochiflide,  &fu- 
macb.mcT^a  di  rofe  rofie,giande>coraUirofi', 
&  bacche  di  mirto,  poi  con  pece}&  ragia  di  pi- 
no fatene  ceroto  >  &  Rendetelo  [ufo  qualche 
cuoio . 

Et ,fe  in  quello  me^o  tempo ,  ò  nello  auenì- 
remalageuolmuiteandape  del  corpo  ;  feguitc 
un  crifliero,  che  purga;  quale  è  ilfeguente. 

Bollite  alquanto  in  acqua  un  pugno  di  cha- 
tnemilla,&  parimenti  di  meliloto,anifi,anetho% 
finocchio,&  pulegio.  &  della  decottione  piglia, 
tene  quindici  onde ,  oue  di ffoluet e  tre  onde  di 
•Zucchero  roffo:una  dramma  dihiera,  &  una  di 
elettuario  benedetta:  quattro  oncie  di  olio  digi 
glio,&  una  dramma ,  &  me^a  di  [ale  commu 
ne  dequali  co  fe  mefehiate  in fieme, et fatene chri 
ftiero,  che  euacuerà  ottimamente  ti  uentre. 

Ma  ,fe  fojje  maggior  bifogno  dipurgatione  ; 
figliate  lefeguenti  pilole  y  lequali  componete  di 
due  Acropoli  di  pilole  fetide due  di  pilole  ag- 

X    3  grega- 
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XreMiue,&  fatene  cinque. 

Etyoue  la  matrice  fofie  diuenuta  tanto  dur* 
che  non  fotefle  ritornarla  al  luogo  ^compo- 
nete alcun  bagno, fi  come  è  il  pre/ente. 

Bollano  foglie  di  uiole,malua,&  branca  orft 
fina.con  olio,&  but tir o.&ycome  faranno  cotte9 
tofi  Iettate  dal  fuoco  il  uafe  y&  l'acqua  pom- 
teinaltroynelqualc  poffiate  federe .  quitti  di- 
moriate alquanto  fino  aWumbilico.  &  u fatene 
ni  fomentate  con  una  (punga  bagnata  indetta 
decottioncyct  $  ri  muvaMpoi  ungete  la  matrice 
con  alcun  de  gli  olij  difopra  moftrati ,  ò  quello  , 
cbeuicneappntfo. 

Mcfcbiatc  inficine  due  onde  per  parte  di  olio 
di  maflice,ct  di  olio  rofato  omph  acino  xolqualc 
unta  s  ingegni  la  leuatnce  di  (pingerla  in  Jufo . 
ma  doppo  la  unzione  no  farebbe  difdiceuoltfpar 
gerutjopra  la  feguente  poluere  :  poi  mandarla 

a  fuoi  confini. 

Tritate  minutamete  uno  fcropolo  di  cupole 

digi~adayuno  di  fiori  di  pomi  granath  &  uno  di 
fcorxe  loro,  &  uno  di  bacche  di  mirto  :  me%z* 
dramma  d'incenfo ,  &  altrotanto  per  ciafeuno 
di  maftice,acatia,&  hipocbifiide. 

Sofpinta  la  matricefe  ui  piace  di  fare  qual- 
che Suffumighino  lafciate  quefloy  fatto  in  polue^ 
rc.Tigliatedue  dramme  di  afthalto  :  &  una  di 
ftcrco  di  bue,  ma  è  migliore  quello  di  uacca ,  & 
triti  ftargete  fopra  carboni  ardenti* 

Inatto 
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-  Tatto  quefle  cofe  doucte  alle  parti  da  baffo  f* 
fciare  la  donna  grettamente: et  prima  fate  l  em 
piaflro,ehe  dauanti  diferiuemmo. 

Doppo  l'empiaflro  conofcedo  doucr  offere  prò 
fittenole  molto  qualche  ceroto componete  il  fs- 
guente,ilquale  è  ottimo. 

Fate  in  minuta  poluere  due  dramme  difeme 
di  aceto  fa, difeme  di  piantagine,&  di  coriandri 
preparati  per  ciafeuno  :  una  di  coralli  raffi,  ó* 
una  di  feme  di  rofe  :  una  &  me\%a  di  bipocbi- 
fiide,  &  parimente  di  acacia, &  diincenfo:  due 
di  galla ,  due  di  fcor%e,  &  due  di  fiori  di  pomi 
granati. me f colate  la  poluere  con  tanto  olio  ro- 
fato  omphacino,che bafli ad  incorporarla  ape- 
na:dipoi  con  cera,&  pece  componcre  ceroto,iU 
quale /tendete  [ufo  alcun  cuoio,  &  ponetelo  jo- 
pra  il  uentre  della  donna, o  di  dietro  dirimpetto 
alla  matrice. 

Se  oltre  alle  co  tate  medicine  beuerd  ogni  mat 
fina  il  feguente  liquore,et  fubitamente doppo  fi 
attaccar  à  una  uento fa  grande  di  {otto  all'umbi 
lieo,  douela  tenga  una  imam  acquifera  la  fu 
lute.il  liquore  è  queflo. 

Mescolate  una  dramma  di  poluere  di  coralli 
roffi,&  una  di  bolo  armeno  con  due  onde  tra  di 
fucco  di  pomi  cotogni,&  di  bacche  di  mirto,  ejr 
diaffi  alla  donna. 

Similmente  ueggiamo  giouare  fommamete  il 
il  ceroto  fatto  di  pallia  mofeata  di  Hefue  appio 

X    4  cato 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4062/A 


L    I    B  0 
caio  allo  umhilico  uerfo  lo  flomacho  alquanto.^ 
Beuete  con  nino  una  dramma  difeme  di  pafti 
naca  domtftica  peftaxhe  è  miracolofo. 

0'  pur  con  nino  togliete  una  drama  di  foglie 
di  mirto,&  una  di  corno  di  ceruo  tutti  polueri 
zrati.&  fubitamente  fi  ritirerà  la  matrice. 

Spargendo  nella  natura  certa  poluere  jcrit- 
ta  di  fotto,&  poi  legandoui  fufo  piumaccioli  > 
lariterràmarauiglwfamente. 

Tettate  bene  due  dramme  di  gomma  di  lenti 
fcoy& altrotanto  di  incendanoci  di  cipreffo,an 
timonioymalicorioyfìoridi  pomi  granati,  &gia 
de.  &  ufatc  la  poluere  fecondo,  che  ui  babbu- 
ino infegnato. 

Ma  tra  le  cofe  medicinali,  che  ritornano  tro 
nìamoyche  le  foglie  di  porro  brufciate,&  bagna 
te  neliolio  di  noce  :  poi  auicinatc  alla  matrice  è 
uno  argomento  prejiijfimo;percioche  fubito  ella 
fugge  quello  odordé"  fi  ritira. 

Fate  etiandio  cenere  di  gufei  di  oui,de*  quali 
fono  nati  ipolcinijpargetela  fu  la  matrice  ujci- 
ta.dipoi  ut  difendete  Joprapece  liquida;che  del 
tutto  ritornerà  al  fuo  luogo. 

Oltre  a  queflo  bollite  in  acqua  piouana,  ò  di 
cifìerna  uguale  pa  rte  di  galla yfcor%e  di  quercia* 
giàde,rami  di  mirto ,fi w i,et  fcor%e  di  pomi  gra 
mt'hrofeyftmiglìanth  &  riceuetene  il  fumo  per 
alcuna  canna  Muendo  già  la  leuatrice  meffa  la 
matrice  dentro. 

Vigliate 
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Vigliate  anche  afthalto,colcphonia ,  capelli 
humani>&  corno  di  capra,et  tutto  infìeme,òal 
amopoftofu  carboni  ne  pigliate  il  fumo. 

Ordinano  alcuni,  chefe  la  donna  non  andafft 
del  corpo  ;  le  fi  debba  preparare  il  feguente 
crifiiero . 

Dijjoluete  in  acquatila  quale  fia  cot  ta  mal 
ua,mercorella,foglie  di  unicorno  franto,  bran 
ca  or  fina  ,feme  di  anetho,  &  di  finocchio  ,  al- 
quanto di  caffia,  & Jpargeteui  olio  molato*  & 
faccwfi. 

Et, fé  haueffe  fet e  ardente  ;  datele  tycebero 
bianco  con  acqua  d'or^cò  quefla  miflura. 

Diffoluete  in  acqua  d'orbo  frato  tre  onde  di 
diarhodonabatis,& parimenti  di  dragaganto  , 
&  di  zucchero  rosato  uecchio,&beua. 

Se  haurà  la  febr espigli  ogni  mattina  me^a 
oncia  di  offi^accharo  co  due  drame  dipenidij  dif 
fatti  in  acqua  calda.appreffo,fefarà  di  bifogno; 
purgar etc  il  corpo  da  quello  humore\,  che  farà 
cagione  del  male.quindi  confortate  lo  ìlomacho 
con  empiattri,elettuarij,&>  fintili. 

Quando  il  medico  habbia  opinione,che  Ma- 
gno debba  cofirmare  la  matrice  nel  juo  luogo  ; 
trouarebbe  utile  molto  l'acqua  di  curcuma:  la 
quale  è  deferitta  da  unofamofiffimo  intorno  nel 
la  maniera  che  uiene  appreffo. 

Cogliete  una  uncia  di  noci,  &  di  legno  minu- 
tamente tagliato  di  ciprefjo,  altrotanto  cofìo , 

fòie* 
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/pica  celtica-tfpico  nardoymirrhajrofe#nirto&ò 
ridicami  granati>&  cupole  dimanda  :  me^ja 
lira  di  nejpoliy^r  me^a  di  forbe,  fe  bauere  ne 
poteteJequali  tutte  coje peliate  alquato,&  fa- 
tele bollire  in  tanta  acqna,cbe  la  donna  poffa  fe 
derc  dentro  fino  allo  unibili  e  ode  nata  dal  fuoco, 
lafciateh  intiepidir  e :poi  ui  uada  entro. ma ^co- 
me farà  freddalo  fi  nefcay&  feiugbijì  tutta,?? 
tna/fimamete  la  natura  con  alcun  drappo  biaco 
di  UnoJipoìyfela  matrice  appare  alquatofò  di* 
bitate^cbe  no  efca;fpargetcuifopra,ò  nella  natii 
ra  poluerc  fimile  allafeguente. 

Laquale  fate  di  mcTga  oncia  per  parte  di 
noce  di  cipreffo ,  fiori  di  pomi  granati,  galla  » 
antimonio, acacia,  carabe,  alume  di  rocca,  &• 
incenfo . 

Etyfe  dcftdcrate  altri  modi;fate  coft.ungeteui 
la  bocca  della  natura  co  olio  rofatoyò  di  mirto, 
&  doppo  la  untione  copritela  della  poluere,cbe 
fegue  . 

*"  Teliate  minutamente  y&  criuellate  me^on 
eia  di  noci  di  cipreffo.fiori  di  pomi  granathalu- 
me  ^tcebarino ,  &  bolo  armeno  per  parte,  ma 
affermano  molti,cbe  molte  uolte  la  fola  polue~ 
re  di  noce  di  ciprejjo  ò  cupole  di  giada  opera  mi 
ra  colofamente . 

Dicono  purghe  fe  la  donna  ftede  un  pochette 
ne  l'acqua  be  freddarle gioua  fommamHe:  dipoi 
fi fyarga  nella  bocca  della  natura  poluere  di  no- 
ci 
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te  di  cipreffo ,  ò  di  galla ,  0  di  bacche  di  mirto . 
ma,fe  fi  lana  quella  di  acqua  rofa ,  &  poi  ufi 
la  poluere  ;  farà  molto  profittatole  ,  &  tanto 
fta  detto  della  matrice»  che  efee  fuori  della 
natura, 

TEUClOCHEyqualhora  fia  andata  dall'uno 
de  lati  per  cagione  del  fangue;  douete  falaffarla 
daW altro  nella  uena  del  piede:  dipoi  procedete 
fecondoyche  habbiamo  dauanti  ragionato >inge- 
gnandouidi  ridurla  al  fuo  luogo, 

Douefifia  ritratta  per  fpafmo  fecco,&  non 
seta  la  leuatrice  groffcTga  alcuna.egli  bi fogna, 
attenderui  con  argomenti  lenttiui  :  come  fono 
purgationileggieriyuntionijbagniyempiaftriycri 
ftieriy&  fuppofitorij  tali,  quali  comprenderete 
effere  necefiarij, 

Qjiàdo  di  ciò  fia  la  colpa  alcuno  humorefred 
doy&  humidoyqual  che  eglifi  fa  molto, pocoyiii 
feofo  afjaiyò  non;prima  hauete  a  digerirlo.-dipoì 
ad  euacuarlo:alla  fine  confortare  la  matrice,ri 
ducendola  al  flato  fuo, 

Totrete  adunque  digerire  Thumore  co  fi,  pi- 
gliate una  oncia  di  firopo  di  due  radicey&  una 
dimelle  rofato:&  con  una  oncia  di  acqua  di  ha 
gloffayiina  di  acqua  di  betonica,  &  una  di  ma- 
vicariagli  me fchiate>&  porgete  alla  donna  al 
la  hora  debita, 

Ma,prima  che  ueniate  a  dargli;  far dbbé otti 

manente  fattole  mondificafh  le  materie  com- 

man, 
9 


Early  European  Books,  Copyright©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4062/A 


I  l  È  %  0 
munì  con  pilolc  di  biera,  ò  elepbangine  dandone 
una  dramma  una  bora  auanticena,&  no  ilgiof 
no  feguete>ma  l  altro  ordinatele  pigli  cinque 
mattine  per  tempo  ilfiropo  de  ferino-,  dipoi  pur 
gate  l'bumore  con  le  feguenti  pilole . 

Componete  duo  fcropoli  di  pilolc  fatte  delle 

f>ecie,con  che  fi  prepara  lo  elettuario  chiamato 
enedettarò  dtrotanto  agarico  trocbifcato:tre 
grani  di  ftìer  montano  polueri%ato  con  offimel- 
le  fimplice,  &  formatene  cinque  pilole ,  lequa- 
le  tolgar.jiil  fifto giorno  ,&  la  notte  appreso 
una  dramma ,  &  me'^a  di  mit ridato ,  ò  tale 
confitto  . 

Mefcbiate  due  dramme  di  %ucchero  di  bu- 
glofja  con  mc^a  delle  jpccie,  con  che  fi  compo- 
ne lo  elettuario  detto  diambra,  &  alquanto  fi- 
topo  di  [iccados  . 

lui  a  due>ò  tre  giorni  commediamo  ^che  pro- 
cediate a'  firopi  più  efficaci iCbe  li  paffat  'uliqua, 
li  h  abbiano  forila  di  rifcaldare ,  &  fottigliare. 
tale  èque/lo. 

Vigliate  una  oncia  difiropo  di  calamentoy  u- 
na  di  Hecadost&  parimente  di  acqua  di  melijfa9 
di  betonica,di  pulegio,  &  altre  fimili. 

Ala  domte  fapereyche  qnaluque  uolta  il  cor- 
po della  donna  fia  ripieno  ;  hauete  à  fuggir  eque 
fii  firopi  :  percioebe  diffoluendo  >  gli  bumorife 
ne  uannoalla  parte  più  debile ,  fi  come  fareb- 
be alla  matrice .  onde  in  ifeambio  di  curarla  le 

darefte 
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<krrf?è  infermità  maggiore .  perche  co»  ^«e//i 
accompagnate  alcune  materie [iittiche3che  con 
fortino :quali  fono  il  maftiche,  la  noce  mo fiat  a, 
la  rafura3che  fi  fa  dello  auolio>&  fimili.  &  af- 
fai meglio  farebbe  fare  decottione  delle  ber* 
benarratey  &  in  quella  gettami  alcuna  delle 
dette  cofe.&yfe  un  magiftrale  ue  ne  piaceffe;  or 
dinate  quello,che  fegue . 

Cauate  me^o  pugno  di  radici  di  buglofia,  di 
acoroydi giglio>&  di  iringi  per  ciafcuna:  uno  di 
artemifiayuno  di  rofmarino,  &  uno  di  calamen- 
to:  una  picchi  parte  di  un  pugno  di  capeluene- 
re:due  dramme  diftecados3&  cofi  dijpica,& di 
fquinanto:  una  oncia  di  melilotOyuna  di  liquiri- 
tia,&  fimilmente  di  fiorì  di  chamemilla  :  tre 
dramme  di  feme  di  ani fio  y&altrotanto  fiemedi 
finocchio,  &  di  petrofelinoidue  dicanella  fina, 
cuocete  ogni  co  fa  in  tanta  copia  di  acqua,  quan 
ta  uedrete  conuenire:  &  calata  la  ter^a  parte, 
la  colate .  di  che  ne  togliete  pari  quantità  con 
%itcckeroy&melley& fatene  firopo,  ilqualefia 
odorifero  con  alquanto  di  canella  y  &  di  %affra, 
noy  fe  bollendo  hauefie  perduto  l'odor e>ò  ne  ha- 
uefie acquattato  altro  poco  grato  datene  due  on 
eie  con  acqua  di  pulegio:  &  di  matricaria,  ò  di 
fulegio,&  di  meliffa.&  tolgalo  la  donna  cin- 
que yòfei  mattine  :  dipoi  trangugi  le  pilole  or  di* 
nateyò  quefla  beuanda . 

Infondete  per  uinti  quattro  bore  due  drame 

di 
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dì  agarico  buono: una  di  turbiti):  mc^adifpi- 
ca,&  meTga  di  gegeuo  in  acqua  di  betonica,  di 
meliffa,e  di  bugio  fa  co  un  poco  di  offimelle  fem 
flice.  &  uenuto  il  termine  colate  l acqua  jpre- 
tnedo  be  forte  le  cofe.nella  quale  dijfoluete  me^ 
Concia  di  cajjia  tratta  pur  allbora  me^xa  drà 
ma  dtelcttuario  indo  maggiore,et  me%ja  d'elet 
tuario  benedetta,^  porgafi  alla  bora  debita  Ja 
fera  fcquente  prenda  il  mitridato%b  la  confetti* 
ne  recitata  difopra. 

COME  baurete  purgato  il  corpo,&  la  matri 
ce;coft  la  douete  mondificare,pigliando  merco- 
rella,& filermontano,  liquali  alquanto  peftan- 
do  incorporate  infieme,  &  mettete  in  qualche 
fe%%a  chiara ,  &  acconciatela  a  guifa  di  una 
palla  piccola  .  legatela  con  qualche  filo ,  & 
poHa  nel  collo  della  matrice  la  taf  date  tutta 
notte. 

Ouero  pigliate  alquanto  di  mitridato,&  nel 
la  pe%gi  acconcio  fupponete:  che  non  fard  men 
utile  . 

UO  UDIFIC^iT^t  la  matrice  ut  conuiene 
confortarla,  &  rifoluere  cià,che  di  male  ni  è  ri 
mafo.&  in  quella  uale  fommamete  l'ungere  di 
[otto  dailumbilico  fino  all'mguinaglia  con  olio 
difpica,irino,lanrino,et  cotali  altri  infieme  mi 
ftiyò  per  fu  foli  ufati.apprejfo  riceua  la  dona  un 
fuffumigio  fedendo  fopra  una  banca>ò  altro  co- 
umcnte: quale  è  ilfeguente* 

fan 
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Fate  patta  di  una  dramma  di  maflice,  galla, 
&  fiori  di  pomi  granati  per  parte:mc7^a  di  ra 
fura  di  auolio  con  un  poco  di  ter  mentina,  &  di 
cera.&  posìo  fuoco  [otto  il  luogo,  doue  e/ja  fic 
de,ui  gettate  fopra  quefta  compofitione . 

La  matrice,  laquale  uolgarmcntc  fi  dice  afccri 
dere  alla  tefta,al  cuore,  &  ad  altri  mem- 
bri particolari,come  fi  conoica, 
e  curi.    Gap.    X  X  I. 

ETICHE  dauanti più fegni, 
&  modi  di  curare  la  matrice 
mofia  dal  fuo  luogo  uenuta 
nell'altrui ,  fiano  flati  per  noi 
raccontati  :  nondimeno  c>  a 
fi"  particolari  ci  piace  di  dì- 
feedere;  accioche,  fi  come  queflo  motto  alle  don 
ne  è  graniamo  a  foflenere,cofi  prouedimeti  pre 
fti  &  facili  fiano  nella  mente,  &  parimenti  li 

particolari  fegni,cbe  li  particolari  moti  di  efa 
matrice  dimojlrano. 

Vero  cominciando  dal  capotici  amo>cbc,fe  el 
La  o  per  meglio  dir  e, li  uaporida  lci>ò  per  cagio- 
ne di  lci,afcenderanno  alla  tefta;la  dorma  finte 
dolore  nelle  parti  del  nafo,& (otto  gli  occhi. 

Mia  cura  di  ciò  egli  è  di  bifogno  lauare  la 
donna  con  molta  acquai ma  finamente  la  te- 
Jta:  nella  quale  acqua  Jia  bollito  lauro  &  mir- 
to 
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fa  :  &  ungere  il  capo  con  olio  r o fato: '&  alle  par 
ti  uergognofe  mandare  foaui  odori,  tra  fuoi  ci-» 
bi  fono  laudeuoli  le  cauli,&  ne  beua  il  fucco. 

Sono  alcune  che  paiono  fojfocarfi,lor  pefa  il 
capo,  fono  opprefie  da  profondo  fonno.  &,come 
il  male  fi  ua  alle  uiando,  mandano  fpuma  dalla 
bocca, 

Faccianfi  tutti  quei  prouedimenti ,  che  fono 
flati  detti  di  fopra:& oltre  a  ciò  le  ponete  odo- 
ri fetidi  al  nafo. 

QV.AJ^D  0  li  contati  uapori  faliranno 
alle  parti ,  che  fono  uicineal  cuore*  parrà  alla, 
donna  difuffocarfi  :  uomiterd  materie  acri ,  & 
feruenti,ma  tofio  fi  quieterà:  fentirà  dolor e,che 
le  penetrerà  nella  tefia  &  nel  collo. 

Laqual  afflittione  ueduta ,  le  fupponete  cofe 
odorate  tepide ;&  nel  najoa  poco  a  poco  le  man 
date  fumo  fetente, 

Ceffati  li  dolori,datele  un  medicamento,  non 
che  la  faccia  nomit arcana  cuacui  il  uentre .  di 
fopra  non  la  mouetcì  ma  fe  ella  facilmente  uo- 
mtafie,d  faccia. 

'Pofcia  beua  il  latte*  o  fero  di  a  fina*  pur  che 
ella  noi  ubbia  gr  offa  la  miiza  per  natura,  ofia 
di  poco  fzngue,  o  ferina  colore  %  o  babbiafuóno 
nelle  or  cecine  ;  però  che  alcuni  di  quegli  difetti 
fo?liono  toglierebbe  no  le  fi  dtbba  dare  il  latte. 

Vi  gabbiamo  ricordato ,che  no  le  prouochia- 
te  il  uomito  : ptreiocke  la  uifta  le  fi  vffufcareb- 

be: 
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'ke  :haurebbe.nella  gola  di  grani  affanni;  &  al- 
tri mali  non  penfati  V  affalirebbono,cbe  congiu- 
ri.con  l'ango] eia  mat ricale,  troppo  le  farebbe- 
ro cagione  di  noia. 

In  c/ueflo  metto  tempo,  fatele  alcun  fuppoft 
torio,nel  quale  fiano  cantharidi. 

JLLT  i{Efono,che  oppreffe  da  fumi  matri- 
caliyi  quali  fi  ano  j  aliti  al  cuore,  ò  alle  parti  cir 
confi  anti.paiono  fojfocarfi  nella  guifa,chc  auc- 
nir  fuole  à  color o,c he  hanno  prefo  lo  helleboro 
j.en%a  niuna  confi derat ione .  apprejjo,  fe  Jpirar 
uogliono,lor  conuiene  tenere  la  teUa  alta ,  la 
fiomaebo  patifce  affai,  alcune  uomitano  [alma 
acida ,  &  loro  s'empie  la  bocca  di  acqua,  &  Le 
gambe  diuengono  fredde.  &,feil  male  troppo 
dimora;non  pojjono  parlare,  & fiupide  fi  rendo 
no  le  parti  del  capo}&  la  ling ua.  . 

U  quefia  noia  gioua  adoperare  olij, unguenti 
&  altre  cofe  odorifere,lequali  nel  precedete  ca 
f  itolo yhabbiaìno  raccontate.lequali  cofe  mefeo 
late  con  lana,&  quella  inuolgt  te  intorno  ad  al 
cuna  penna  ò  ad  altro  fimile  inslrumento . 
:.  T^el  nafo  ponetelo  fucco  difilphio,  è  ba- 
gnate una  penna  in  aceto,  &  andate  bagnando 
dentro  à  buchi  di  quello,  farà  utile  far  la  fi  emù 
tire  con  cofe  a  ciò  confaceuoli. 

*\arra  uno  de  più  antichi  j crii  toriych \tppr e f 
fo  li  medici  fia  di  medicina,  che  quando  il  cuore 
fatifcef  colpa  della  matrice  ;  egli  édi  meftieri 
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dare  a  bere  in  nino  alla  donna  feme  di  peonia  * 
0  di  uh  ice. 

&>fe  quefti  non  fi  trouafferojjeua  pur  in  ui- 
no  abrotano ,panace>&  ammoniaco  ,cbc  non  fa- 
rà meno  profittatole. 

Etidoue  mancaffero  le  dette  cofe\uarrà  igual 
mente  rutayo  fucco  di  papauero  beuuto  in  uino* 

Ouero  pefiate  felepbioyo  fucco  di  anemone ,et 
co  un  poco  di  mirrha  lo  inuolgete  in  alcuna  pe\ 
%a  fottiley&  fatene  fuppofitorio. 

Mayfe  con  li  uapori  Iettatila  bocca  della  ma 
trice  fi  f offe  cbiufay  egli  farebbe  neceffario  dare 
alla  donna  alquanto  di  cafloreo  poluerv^ato  co 
nino  a  berey  &  ungerle  dentro  il  nafo  con  gra- 
ffio di  balcna,&  lafciare  la  lana  defcritta  alla, 
matrice  finoycbetlla  fi  torni  al  fuo  luogo,  al» 
l'hora  leuifi. 

Etyfe  tornafìe  a  mouerfijorniuifi.&  fate- 
le andar  e  il  fumo  di  corno  negro  di  capraio  di 
cerno  su  per  lo  nafo,  ponete  etiandio  grafcio  di 
balena  su  carboniy&  il  fumo  le  fi  mandi. 

Ma  in  cotali  profumiycbe  pwzganojftia  otti 
moment  e  coperta  la  donna  ;  acche  b  e  non  uada 
l'odore  alla  matrice .  tenga  anebe  la  bocca  cbité 
fa  :  che  non  le  feenda  allo  ì~ìomacboyne  al  petto, 
bo  ueduto  di  quelleycbe (olendo  loro  ua 
pori  matricoli  a'  luoghi  ùicini  al  cuore  >  non  fi 
Jatiano  di  pigliare  fiatoy&  parey  che  per  for%OL 
U  tiranoyuomitano^&ftanno  come  morte* 

Ter 
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Ter  la  qual  cosa  a  quefle  done  cofi  fattamen 
te  affannate  darete  a  bere  feme  di  porri ,  &  di 
apauero  polueri-^ato ,  &  mifii  in  tre  piccoli 
iccbieri  di  acqua . 
Cogliono  alcuni,che  loro  molto  aiuto  dia  al- 
quanto di  aceto  bianco  beuuto.  ma  nel  uero  fo- 
no mirabili  le  femi  di  ginepro,  &  la  faluia  pefte 
C?  mifie  con  acetoso  uino. 

Facciaft  appreffo  quejlo  alcun  fuppofitorio 
digrafcio  di  oca,di  ragia,  &  di  pegola  disfatti, 
&  diligentemente  in fieme  me j  colati. 

Et  non  facendo  alcun  giouamento  la  beuan- 
da  narrata;  pigliate  pur  feme  di  porro,  &  pule 
gio  triti  ,& li  mefcolati  in  tanta  quantità  di  ac 
qua  quanta  è  fiata  aitati  dettai  aggiugneteui 
un  piccolo  bicebìcro  di  aceto  bianco,et  la  ter%a 
parte  pur  di  un  bicebiero  di  buon  melle.fatef 
ibe  s'tntepidifca,eta  digiuno  dateli  alla  donna. 

H  0 l^A,  quando  la  matrice,o  li  uapori  le 
uati  da  quella  andranno  al  fegato  Subitamente 
la  donna  perde  la  fauella9  i  denti  sincbiauano  % 
&  fasfi  di  colore  liaido,& nero,  quefii  noiofi ac 
cidenti  lefopraucngono  cofi  fubito,cbe  ella  pur 
alC  bora  fana,non  fe  ne  auede.  oltre  a  ciò  ci  fono 
di  quelle, ebe  perdono  il  uedere,  l'udire,  &  ogni 
fentìmento  .  rimane  dura ,  &  riftira  frequen- 
temente • 

QjdeUa  noia  foslcngono  il  piti  leuerginibor 
mai  attera  p^te3&  le  v  alo  ut  yU  quali  hanno  par 
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torito  alcun  figliuolo,  &  giouani  fanno  uita  e* 
fta.uiene  etiddio  a  quelle,che  no  portano  fi  gli  uo* 
li,& a  quelle,che  per  cagione  del  parto  riman- 
gono flerili . 

Et,  per cioche,  oltre  a  detti  fegni,  le  fi  gonfia 
[opra  il  fegato;  co  le  mani  leggiermcte  fregado, 
fingerete  ingiù  lainfiagione:  et  co  alcuna  fa- 
j'eia  quiui  intorno  la  cingete  affai  accociamete. 
Fatto  qiu\lo  le  aprite  la  bocca  con  alcuno  in 
ftrumeto,ma  però  in  maniera,che  non  le  rompia- 
te e  denti. alcuni  fregandola,mgono  co  oli]  con- 
uenenoli. 

jlpcna  la  bocca  ui  fidiate  uino  preciofiffi- 
tno,&  puro  .  &  molte  [en%a  altro  adoperare 
migliorano. 

Ma,  [e  no  fi  rauuiua\faccianleft  profumi  p* 
boleti  e  ingrati, nel  modo  però  dauati  mofirate 
al  nafo,  &  alla  matrice  pi aceuoli ,  &foaui  • 

Toiche  ella  farà  tornata  in  fendatele  qual- 
che medicamento,  che  la  purghi  à  bafjo,  ma  con 
fideriil  medico ,  fe  la  donna  è  di  complefiione 
cMerica:  che  alfcfcora  è  utile  darle  medicina, 
che  euacui  la  chòìéra:  fe  ella  è  phlegmatica;  fa 
re,che  ne  pigli  alcuna,  che  folua  la  phlegma. 

Li  giorno  medefimo  fatta  la  euacuatione,  le 
fi  appongano  cófe  odorifere,dellequali  parlato 
habbiamo,  &  parlaremo  tanto  altrouc,  che  al 
prefente  ci  parrebbe  fouerchio  recitarle. 

Sono  alcuni  medichche  oltre  a  gli  odori  fup- 
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fofiì,dopo  la  euacuatione  le  danno  a  bere  latte 
totto  di  afina* 

Le  preparono  anche  qualche  ualorofo  medi- 
tangentoide  quali  copia  grade  ne  haurete  in  que 
fio  libro  ;  accioche  fuppoflo  faccia  la  matrice 
tornare  al  fuo  luogoy&  che  la  purghi. 

il  modo  di  ufare  gli  odnrt,fia,chc  pfni  tcrxp* 
à  quarto  giorno  fiano  fatti  bagnile  fomentati o 
ni  odor) fere.ma  un  dì  sì  &  l'altro  nò;  fi  faccia 
profumo  con  co  fé  aromatiche. 

Quelli  medicamenti  fi  hanno  da  fare  alle  ue~ 
douey  alle  quali  meglio  che  altra  cofa  farebbe* 
che  fi  mar  ita  fiero  y&  factjfcro  figliuoli. 

.Alle  dongdle  ottimo  egli  farebbe  ,che  fi  def- 
fe  marito. ma^mentr e  che  le  fi  procura,  &  fia 
prefa  da  cotali  accidenti;non  ponete  al  nafo  lo- 
ro alcuna  coja.  ne  tolga  medicameto  a  digiuno. 

Ma  oueegli  fta  bifogno  darle  aiuto  ;  datele 
bere  à  digiuno  per  uinti  giorni  in  pretiofiffimo 
nino  un  poco  di  cafioreo  &  di  conica,  ne  uoglia- 
mo,che  porti  odor  alcuno  al  capo,ne  al  nafo  fel 
ponga. 

OVTL  la  matrice  afeeda  aduno  desiati  del  pGt 
•to;la  donayche  ciò  fintele  prefa  da  tofie,  ha  dòlo 
re  fiotto  il  lato>et  la  matrice  ini  è  durarci  quale 
è  una  palla.etycome  iti  fi  tocca  nò  ha  minore  do 
lore>cbe  di  alcuna  piaga.ejfa  intato  dime  tabida 
et  pare,cbe  nel  polmone  le  fi  fàccia  apcftema.dde 
fi  ritir adorne affider ata%etf affi gobba.li mefirui 

X    $  no* 
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non  appaiano^  ad  alcune  donne,  allequali  di- 
nanzi erano  foprauenuti,a  pena  utili  fono  [pari 
ti.  &,fepur  alquanto  per feuer  ano, fono  pochi; 
con  difficultà  difcendono,o  fono  peggiori  del  fo- 
lito.  oltre  a  (juefto  non  singrauida. 

Et  perciò,trouandofi  la  donna  in  queflo  mife 
roiftato  ;  uogliamo,che  le  fi  dia  medicamento, 
che  le  folua  il  uentre:  ilquale  però  fia  tale,  che 
fi  confaccia  alla  compkfjìone  di  lei. 

Come  baurà  tolta  la  medicina ,  comanda  il 
più  fauio  fcrittore  de  medici, che  h abbiamo, che 
ella  fia  lauata  con  buona  quantità  di  acqua 
calda, 

Doppo  quefli  feruigi  le  fi  ponga  alcuna  com 
pofitionejaquale  habbia  uirtùdi  purgare  il  fan 
gue ,  delle  quali  copiofamente  rìhaurete  là  oue 
s'injfgnano  li  medicamenti,  che  prouochino  gli 
mentimi . 

Le  fomentationi  fono  utili  molto ,  li  cerotti 
che  ammollivano,  co'  quali  mentre  la  ungete  , 
foauemente  con  la  mano  fofpingcte  la  matrice 
dal  luogo  offefo  uerfo  il  fuo.  pojcia  la  legate  co 
qualche  fafeia  larga. 

Mi  piacer  ebbe, che  ella  beueffe  per  quaran- 
ta giorni  latte  di  uacca ,  &  in  buona  quantità 
per  uolta.  I  cibifuoi  fiano  molli, &  facili  a  di- 
gerirfi . 

Mia  fine  flia  il  medico  molto  attento  alla  cu 
ra  di  quitta  infermità  :  percioche  ella  è  delle 

mag- 
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maggiori,che  poffa  foflenere  la  donna.  &  poche 
fono,che,anchora  che  da  peritiffimo  buomo  fia- 
no  medicate,  fi  liberano. 

S  E  ne'  lombi  fi  cacciale  la  matrice ,  &  non 
uerrà  alla  donna  foffocations  al  capo;  beua  odo 
rifero  uino  negro  &puro,&*  in  buona  copia  . 

Et,  fe  Varecaffe  moleUia;  beua  co  anifi>& cu 
mino  ottimo.  &  lauifì  con  acqua  calda,&  ne  be 
ua  di  tepida .  nondimeno  il  medico  uedrà  fe  fi- 
ale fi  può  dare,o  pur  accompagnata. 

Si  moue  la  matrice  alcune  fiate  pel  uentre . 
ilcbe  dimojìra  dolore  acuto,  &  grauiffimo,che 
la  donna  ha  nell'anche, nelumbi, et  nel  molle  de* 
fianchi.  I  una  delle  gambe  fi  fede  tale,che  le  con 
uiene  andare  T^ppa. 

^Adunque  uededo  cotali  accidenti, prima  egli 
è  bifogno  dare  alla  donna  medicina,che  le  folua 
il  corpo  fatta  però  tale,che  alla  compleffione  di 
leifia  gioueuole. 

Il  giorno  feguente  la  mattina  riceuailfumo 
della  compofitione,che  uiene  appreffo  .  pigliate 
tre  parte  di  or^o,  una  di  foglie  di  oliua,  una  de 
galla,&  una  di  iufquìamo.peflate  tutto  ottima 
mente  in  poluere,&  infiemele  mefcolate  co  tan 
to  olio,  che  bafli  a  bollir e.bolla  adunque  in  alcu 
na  pignata  quella  mijlura,  &  la  donna  ne  rice- 
ua  il  fumo ,  fedendo  fufo  il  luogo  necejjario  da 
euacuareil  corpo,ò  fopra  alcuna  Jedia  forata  : 
ma  meglio  fard  una  fecchia. faccia  fi  tre  uolte  il 

T    4  giorno 
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giorno  quefio  fuffumigio  per  quattro  dì.La  fer& 
betta  latte  di  uacca,melle&  acqua,  preparati 
in  maniera,che  non  offendano. 

DOVE  appaiala  noia  della  matrice  nell'in* 
guinaglie;  farà  cofiagcuole  il  comprendere  } 
Ver  cicche  quiui,et  nelle  uie  dell'urina  ha  la  da 
na  grane  dolore,& flupide^a  nelle  gambe:  &■ 
la  urina  fi  fermante  può  ufcire. 

Laonde  fate  fuffumigio  alla  dona  con  flerco 
di  capra,peli  di  lepore,&  grafcio  di  balena:che 
ella  ne  fcntirà  grandi jfìmo  beneficiò.  0  in  luogo 
del  detto  pr  lucri-fate  bacche  di  hedera,o  foglie, 

0  fcoY%c:parimcnti  foglie  di  quercia ,& me ') co- 
late tutto  co  ragia  et  olio,et  ne  fate  fuffumigio* 

Ilche  potete  etìadio  fare  con  pulmone  di  ba- 
lenalo con  flerco  di  bue,ò  con  corni  di  bue  polue 
ri  fati,  <&•  bitumi.  Dopo  che  haura  conofciuto 
alcuna  fpeme  di  falutc;  piglia  il  dì  feguente  un 
grano  di  gnidw,iquali  perauentura  fono  quelli, 
che  ci  fi  portano  li  mercatanti  di  Sorta  a  Vene 
tia,da  loro  chiamati  f agi u oli  di  Scria, 

jìppreffo  qitefio  prenda  la  dona  cofe,  che  fae 
ciano  urinar  e. tale  è,fe  cuocete  in  fofficiete  qua 
tita  di  acqua  due  parti  di  ceci  triti,&  una  ter» 

1  %a  parte  di  oitima  uua  pafia.cotte  le  cofe,le  co 
late &t  f  una  notte  mettete  l'acqua  colata  al  fc 
reno,t  la  matina  fegucte  la  date  ber  e  alla  dona. 

Ter  l'auenire  ufi  la  fallita  nel  uino,et  il  femt 
del  ImoMnche  ingrato,due  mite  al  giorno .  ; 
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0  cuoce  te  in  olio  fante  foglie  di  sahuco,qua- 

10  potete  con  mano  tener e,et  fatene  fomenti cai 
di,&  tenga  fi  la  donna  coperta.  In  cablo  di  qus 
fio  cuocete  foglie  di  fambuco  co  mirto,et  paglia: 
dyot"zo:&  fomentate  il  luogo . 

Ottimo  rimedio  è  mettere  in  alcuna  ucficx 
aceto,olio,  melle,  &  acqua  infu  me  mifti  &  ben 
caldi;  &  quella  tenere  ] ufo  l'mguinagl ie. 

.ALLE  uolte  fi  uolgt  la  matrice  ùerfó  il  Ino 
go  ncceffario  per  euacuarc  il  corpo  :  per  dot  he 
no  lafaa  andare  fuori  le  feci y&  dolori  fono  ne' 
lombi,nel  ucntreda  bafjo,&  dentro  nel  corpo  , 
&  nellintejlino  retto .  Quando  adunque  la 
donna  fcntiràquefti  accidcti\egli  bi fognante  fi 
lauicon  acqua  calda>fomcnti  i  lobi^fr facciafi 
fuffu7riigiytbepw^Jno:et  ufi  fuppefitorij,  iqua 

11  purghino,  e  riducano  la  matrice  al  fio  luogo. 
Beua  ciòcche  le  piace,  foto  che  no  la  offenda .  ma 
fin  ut  ile  (ariano  bcuade  che  cofacefero  al  male* 

jLVIEne  anchora,  che  la  matrice  alle  uolte 
non  afcende,ne  difeende:  ma  fi  torce,  &  inuolge 
&  occupa  jc  medefima  sicché  fi  fentc  al  toccare 
durerà  non  piccola,  le  duole  molto  ne'  lombi, 
nel  fondo  del  uentre ,  &  non  può  dftendere  le 
gambe, kquali  infamemente  le  doglwno.  non  le 
vengono  li  menjirui  :  &,fc  pur  uengono  ;fono 
pochi  &  non  buoni,  quado  uffa  con  l 'intorno,  fen 
te  dolore.  &,  fe  la  leuatrice  cerca  la  bocca  del- 
la  matrice-,  non  facilmente  la  trotterà* 
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*AlU  fine  la  co  fa  fi  conduce  a  tale,  che  fpejjo 
fi  marcijfe .  ne  naie  il  medicare  &  leuar  uia  la 
marcia:  che  la  donna  fi  muore . 

Solo  queflo  rimedio  ci  ha  in  quello  ittato,cbe 
è  fi  dia  fuoco,ò  fi  tagli  làyoue  èbifogno.&,fi  co 
me  il  male  è  in  uno  de  principali  membri  ;  co  fi 
eglièneceffario  hauere  ualorofiffimo  chirurgi* 
coyche  queflo  faccia. 

Ma  la  donna  nel  principio  del  male  per  con- 
figlio  del  medico  prenderà  alcuna  medicina,che 
la  purghi  da  baffo.  &  poi  fi  latti  con  molta  ac- 
qua caldai  &  faccia  fomentationi. 

Ikbe  fatto  la  leuatrice  diligenteméte  uedrà 
di  tornare  al  fuo  flato  la  bocca  della  matrice  , 
u  ngendoft  il  deto  con  olio  rofatoyoue  fia  difciol- 
to  belluino. 

Vaglìono  molto  le  fomentationi  fatte  co  uri 
ria  di  httomo  :  &  doppo  le  fomètationi  le  lauan 
de  fatte  con  decottione  di  lente:  et  doppo  queHe 
alcuna  untione  foaue  &  odorifera  alla  matri- 
ce :  l'odore  dellaquale  jc  falirà  al  nafo  della  don 
ria  ;  fi  può  ff>  erare  bene  di  lei. 

Et  quando  uorrà  dormire;ci  piaceycbe  fi  fop 
ponga  uno  inuoglio  di  lana  bagnata  in  alcuna 
fpecie  di  olio>che  fi  a  utile  a  ciò. 

il  giorno  feguente  torni  a  uedere  la  leuatri- 
ce fe  la  matrice  fia  acconcia,come  deue:  che,  fe 
farà  ;  uogliamo,cbc  la  conforti  con  qualche  odo 
re,  &  che  adoperi  alcuno  medicamento,  che  la 

pur 
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purghi  ferina  morderla. 

SE  la  matriceyouerhumore  nato  di  lei  fi  fic- 
cale in  alcuna  delle  anche, fi fermano  i  miftrui, 
&  alla  donna  nafee  un  dolore  nella  più  baffo, 
parte  del  ucntre,&  del  fianco.&fe  la  leuatrice 
fentirà  coldetOy  troucrà  la  bocca  della  matrice 
ucrfo  l'ancha. 

Ad  alcune  donne  il  dolore  fi  diFiwde  ne  lom 
biy  &arnua  infino  alle  gambe .  fentono  alcun 
mordimcnto. 

Et  quando  il  male  ua  troppo  auat;;fi  fa  mar 
eia  nel  luogo  >&  penfcc  la  domiate  non  ut  fi  fa 
tagli  o,ò  dia  fuoco. 

Et  perciò  mentre  è  il  mal  nouelloy  confutia- 
mo la  donna ,  che  prenda  alcun  medicamento , 
che  le  folua  il  uenire.  dipoi  fi  ponga  in  un  ha- 
gno  d'acqua  caldaie  fi  laui.apprtffo  lefiafat 
te  fomentationi ,  (jr  maffimamente  con  urina, 
marcia  doppo  lequali  lauifì  con  acqua  calda. 

Fatte  quefiecofe  la  leuatrice  ued,z  di  tirare 
la  bocca  della  matrice  al  fuo  luogo. 

La  notte  le  fi  fopponga  alcun  fnppofitorio  > 
che  mollifichi. an%i  alcuni  nfano  quelli  di  piom 
bo  per  tre  giorniy&  o?ni  giorno  il  mutano.dop- 
po  li  quali  fanno  fuppofitorij  di  brionia  bianca  , 
euer  difquilla  pur  per  tre  giorni. 

Affrettano  doppo  ciò,  che  ne  uengano  li  men 
firui  alla  donna ,  &  guardanoyfe quelli  fiano  0 
coler iciyò  fiegmatici,ouer  di  [angue  corrotto.fi 

eh 
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chcfe  farà  bi fogno  purgare  il  f angue  \  fopport* 
gono  medicamento ,  che  habbia  uirtà  ài  far  ciò 
per' tre  giorni, 

Oltraquefto  fanno  alcun  fuppofttorio  fatto 
di  lana  molle  muolta  in  grafcio  ài  ceruo  lique- 
fatto. 

Qucfto  u\ano  per  due,ò  tre  giorni ,  poi  ne 
fanno  un  altro  di  pulegio  per  un  giorno. 

Sia  lecito  alla  donna  di  mangiare  agli  crudi, 
ò  cotti>&  di  bere  latte  di  pecora  puro ,  poifac- 
ciaft  fomentati oni  conueneuoli. 

Sono  alcuni  medicali  quali  doppo  illatte,& 
le  fomentai ioni  danno  medicametoycbe  feioglia 
il  uentre ,  riguardano  la  compleffione  della 
donna  fé  è  forte ,  ò  debile:  perciocbe,fe  ella  è  de- 
bile; dannole  medicamento ,  che  foluail  uentre 
da  baffo .  ma,  fe  è  forte  ;  la  medicina  purga  per 
uornito. 

Voi  che  quefti  prouedimenti  faranno  fatti  ; 
confortar  et  e  la  matrice  confomentationi  dife- 
nocchio>et  di  abfinthio;&  doppo  quefte  uada  la 
leuatrice  leggiermett  tirando  la  matrice  al  luo 
go  debito. 

in  tanto  uerrà  il  tempo  delle  folite  purgatio 
niyle  quali  fe  per  ifeiagura  non  appariffero\date 
alla  donna  in  nino  quattro  cantaridi  fen%a  ali, 
fen^a  piedi%  e  fen^a  capoicinque  grani  di  peonia 
e  cinque  oui  difcpia,&  un  poco  di  f  me  di  apio» 

Ety  J e  doppo  che  hauràprefo  quejlo  medica- 


mento 
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mento  fentird  dolore,  &  fi  fermerà  l'orina;  en- 
tri in  alcun  bagno  d'acqua  calda, et  he  uà  acqua 
niellata  aquofa. 

■  Ma,fe  con  tutto  ciò  ella  non  fi  purgki;dialeft 
una  altra  uolta  il  fopr  adetto  medicamento. 

Etfe  uerrano  le  purgationi  a  tempo  debito  ; 
ma  mattina  per  tempo  digiuna  troni  il  marito, 
s'ella  singrauiàera^douenterà  fana. 

Mentre  che  ella  fi  purga,mangi  mer  cor  ella, 
& Ipecialmetc [e  la  purgatone  farà  copiofa,& 
ufi  cibi  delicati. 

MA,quado  per  cagion  della  matricole  gam 
be,&i  piedi  s'infermino, n'appaiono  fegnimani- 
fejli; f  cwche li  maggior  detide  i  piedi  fottol'un 
giefi  torcono, &  fi  ritirano; ferite  la  donna  dolo 
re  nelle  cofcie,&  nelle  gambe. 

Et  per ciò,q nana" ella  fi  tr onera  da  fimiliacci 
denti  prefa;f  uccia  fi  un  bagno  d'acqua  caldai 
doppo  qucflo  fomentifi nel modo,che le  faràmo 
ftratodalmedico,  &  faccian fi  profumi  di  cofe 
diepu%zino,<&  ungafi  con  olio  rofato. 

Quello  uogliamo,  che  batti  al  prefente  :  per- 
cioche  nel  capitolo,che  fegue,  &  nel  pafiato  ha 
uete  molte  medicine  profjtteuoli  leqnali  troppo 
farebbe  fe  replicare  le  uolefjì .  Solamente  ricor- 
dare uogliamo  alle  donne  ' cui  offende  la  matri- 
ce ìChc  fugano  il  freddo  depiedi,&  de'  lombi,  no 
ballino,  ne  falcino,  nmouano  da  fe  ogni  paura , 
Crfpauento.'non  corranole  facciano  fatica  gr  a 

net 
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tte>&  mafjlmamente  di  quelle  che  poffono  mout 
re  ageuolmente  la  matrice  dal  juo  luogo. 


Della  cura ,  che  tener  fi  deue  intorno  a  quelle 
donne,che  per  cagion  della  matrice  pa- 
iono ftrangolarfi ,  &  fuffòcarfi .  il- 
quale  difetto  e  chiamato  da 
più  Medici  prefbcatione  , 
&  furìocatione . 
Gap.  XXII. 

3|V*  GLI  altri  mi  feri  acciden» 
ti,che  fopraftanno  alle  donne* 
fe  ne  uede  uno  acerbijjimo»  & 
graue  oltre  mi  fura:  ilquale  il 
più  de'  medici  appellano  pre- 
focationcyò  fuffocationc.  qne- 
fto  dicono  {opra prendere  allbora,cbe  la  matri- 
ce pare  afeendere  allo  flomaebo  ò  per  menflruo, 
ò  fperma  ritenuto,  ò  bumidità  maligne  bianche» 
ò  altra  cagione. dalche  ne  uiene,  che  il  diapbrag 
ma  preffo  >  &  Hretto  fi  prema  etiandio  intorno^ 
il  cuore.queHo  nonpotendo  tanto  dilatar fi,qua 
to  farebbe  neceffario,  ne  cacciare  da  fe  que'jpiri- 
t  'uebe  dalle  dette  y&  altre  cofe  \onomoffi>mo- 
ftra  di  f affocare  la  donna,  laquale  per  l'un  mem 
bro  congiunto  ali*  altro  lente  nella  gola  grandi  (fi 
ma  aoiajitcbe  le  jembra  bauer  un  hocconw  cer 
U  affienita  di  tirare  lo  fl>irito  afe,ò  fim^lian- 


te  cofa.quefio  affanno  il  più  affigge  le  donne  ue- 
doue,le  monache, &  alcune  damigelle,  che  li  pa- 
renti fopraflanno  più,  che  no  farebbe  lor  di  hi  fo- 
gno10  maritar  e  :&  a  quelle  parimenti,allequali 
non  uengono  le  debite  pur  gattoni,  ma  di  rado  al 
le  maritate.quelle,che  non  hanno  i  menflrm,por 
tano  dolore  infinito ,  ma  uic  più  quelle ,  che  per 
non  conofeere  huomo,foflengono  cotale  afflittio 
ne:percioche  ritenendofi  lo  fperma  fi  corrompe; 
onde  lor  fi  toglie  il  poter  rejj>irarc,ilfentire}& 
ti  mouerfi  m  manierale  la  donna  fomtglia  più 
a  co  fa  morta,che  uiua.cjr  quindi  nefeguono  Jpaf 
mi  epilepfie,  ma  però  fetida  perdita  della  ragio- 
ne^ del  fenfo.  ne  muoiono  molte ,  &  marma- 
mene quando  la  acerbità  del  male  fi  prolunga 
la  onde  e  co  fa  manifefla ,  che  è  una  horribile  in- 
fermità^ a  quelle  è  horribiliffima,nella  quale 
effe  cadono  ogni  giorno,^ penalmente  nell»  a* 
tunno  :  percioche  è  tempo,  che  ha  riguardo  ,  & 
proportioneàciò. 

H4ce  quefla  infermità  da  due  ftecie  dicagio 
m:l  una  e  fuori  del  corpo  della  donna  ;  come  è  il 
&ra»freddo,l>tffe^ 

^ofouerchio^cibigroffimelancholiciattiamti 
tfl»nf«ngueputrido,ildormirelun?amentey 
&  molto  afaare  ilfolito  coito ,  &  fimiglianti. 
dentro  al  corpo  e  il  menflruo  ritenuto^  Lo  (ber- 
ma,donde  ne  jegue  alcuna  compleffione  frigida, 
Ih  chelefuperfiuitànanfipojjono  rifrlum*  & 


1  1  B  A  ? 

con  fumar  e  i  uapori  perciò  nati ,  liqualicdttiut 
afcendono  al  cuore,&  al  cerebro:  il  ritratto  de' 
nerui  della  matrice,et  de  le  uene  alle  fue  radici* 
il  malo  fito  di  quella,&  di  altri  membri,  i  mali 
bumort freddile  apofleme,&  fimili9 
,  Et  ciafeuna  per  fona  uaga  difapere,  fe  la  don 
na  fi  a  caduta  tncofi  fatto  accidente  ;  uedrà  e/fa 
tirare  le  ginocchia  uerfo  il  petto,&  cadere,  co- 
me morta.  &, benché  ella  fia  chiamata;non  può 
rifonder  e,ma  ode,&  fente,&  è  come  tramorti 
ta,  &  epilettica  fen%a  fair  are  in  guifa,chealcu\ 
'no  fé  ne  accorga.  &  auanti  che  le  foprauenga  il 
maledente  cotal  debole^a  di  gambe,  0*  pigri- 
tia  nel  faucllare.  il  colore  della  faccia  è  giallo  > 
&  alcuna  uolta  roffo,et  ftmilmente  quello  degli 
cechi,  liquali  moflrano  alle  uolte  di  ufcirle  di  tt 
fia:&  alle  uolte ftanno  chiuft  $ì,che  non  gli  mo- 
tte aprendo.fta,cke  non  refpira,come  attonita,  à 
mentecatta.ba  battimento  di  cuor  e, dolor  e  di  te 
fta,  &Jpcfo  fette. &,  quando  è uicina  almale  ; 
perde  la  noce ,  le  s'infiammano  leguancie,lefi 
tyafmano  le  mani,&  firiftono  e  denti. 
,   Et,  percioche  il  più  uiene  da jperma ,  ò  men- 
flruo  ritenuto  per  colpa  delle  cagioni  di  fuori 
del  corpo;  però,oue  da  menflrui  proceda  uifarà 
pianifefto  :  percioche  faprete  la  donna  non  tor- 
narle quelli :et  effa  èaffaifanayuedoua,ofen%a> 
ò  lontana  dal  marito,ociofa,  oracuinulla,ò  po 
«a  manchi M  latte  nelle  mammelle.&,  concio- 
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fia  co  fa  che  aie  uni  mentimi  fi  ano  fanguigni,  al 
cimi  cbolcrici,alcuni  pblegmatici,& alcuni  me 
I    lancbolici;per  Laqualcofa  ritenuti  i  cbolerici  ne 
I    recano  maggior  i,& più  grani  accidenti . 
J        Ma, quando  loft  erma  fia  cagione  di  ciò,  ileo 
nofcerd:perciocbe  i  menttrui  non  fono  ritenuti, 
ma  bene  non  afa  il  coito  per  la  lontanala  del 
marito,òper  nò  bauerlo.cojlei  dura  fatica  à  re- 
spirare, &  in  lei  nafee  alcun  timore  maggior  di 
q'4elÌo,che  occupa  quelle,  ebenon  nedono  j  men 
jlrui.&  qualche  uolta  auuiene,cbc  la  leuatrice 
toccando  co"  deti  la  matrice  inferma,  fa  difccn- 
derefpcrmagrofio:^  co  fi  fi  nfana  la  donna. ha. 
oltre  allo  fperma  alcun  menflruo  mclancbolico 
maligno  ,  che  ojfcnde  mortalmente  i  principali 
membri  co  fi  fattamente,  che  alle  uolte  ne  Jena 
ta  la  morte. 

Et ,  percioebe  q netto  accidente  è  fimiglieuole 
molto  ad  alcuni  altri  ;  però  non  commettere- 
mo errore,fejcriucremo  minutamente  ifuoi  fe- 
gnu  fomiglta  il  mal  caduco,  lo  ftafmo,  gli  sfini- 
menti di  cuore ,  la  apoplejfia  detta  mal  di  goc- 
cia, &  il  Utbargo  chiamato  boggidì  n  molte 
parti  mal  ma-^ucco.onde  è  di  firn jk  dalla  epile- 
ffia:pcrciocbci;i  quefio  acadete,  quando  nò  fia 
graui/fimoyla  donna  narra  paratamente  la  hi- 
fioria  delfubitofoprapreniimentofi  come  quel 
la,cbe  no  perde  la  ragione:doue  lo  epilettico  nò 
je  ne  ricorda ,  quando  era  nel  fatto .  apprefo 
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è  differente  dal  mal  di  goda:  percioche  non  fen- 
te  che  è  da  quello  foprauenuto,  fen%a  che  fi  per 
deilfenfo,&  il  moto,  ma  no  alla  donna  fuffoca 
ta  dalla  matrice  M  letbargo  del  tutto  è  diuerfo: 
concio fiaco fa  che  qualunque  il  più  fi  habbia  fe- 
bre,&  dolore  dite(la,come principio  delfuo  ma. 
lema  queftoènelle  parti  da  baffodo  fpafmo  non 
è  ,  quale  la  fuffocatione,  uenendo  queflofubito  > 
&  quello  non. 

Sono  molti ,  che  giudicano  bene,  &  male  in 
quefìa  guifa  dicendo  ,che,fe  nella  donna  cade 
alcuna  delle  narrate  cagioni  ;  le  fopr aprenderà 
cotale  accidente.fimilmente  apparendo  bumidi- 
td fuori  de  Urtatura  ufcire;douete  fperarelafa 
iute  di  leLaffermano  quelli  cotali,che  la  peggior 
jpecie  è  doue  manchi  il  fiato  :  percioche  ne  uiene 
la  morte,  prologandofi  la  ferocità  del  male  .fo- 
no alcune  donne, lequali,doppo  che  è  uenuto,  ter 
mina  in  un  ginocchio,  nelle  (palle, nella  fchiena* 
&  fimile  altro  membro  con  acerbi/fimo  dolore* 
&  alle  uolte  fi  muta  in  male  di  punta ,  ò  di  co- 
fle,come  dicono  alcune,in  fqutnantia,in  apofie- 
me  delle Jpalle,&  del  petto,  ma  ueniamo  hoggi 
mai  alla  cura . 

QVESTU  fia  fatta  in  due tempi  :l 'uno  <?, 
quando  la  donna  è  leuata  dello  accidente  pafja» 
to:  l'altro,  quando  è  nel  fatto. 

Quello,chefi  debba  fare  nel  tepo,che  è  leua- 
ta;haurà  riguardo  alle  cagioni ,  che  ne  lo  baue- 

ranno 
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ranno  menato,  prouedendo  conia  dieta,  &con 
le  medicine . 

La  dieta,®*  modo  di  uiuere,che  gioui  ad  ogni 
Jpecie  del  prefente  male ,  fta  tale ,  che  la  donna, 
mangi  poco;  come  che  alcuna  uolta  fi  richieggia 
no  uiuande  ,  che  ridormo  molto  per  la  loro 
qualità  • 

Ma,fe  ìlmenftruo  fi  fi  a  ritenuto,ò  lo  fermai 
fi  ano  i  cibi  t alighe  rendano  magra,  &  non  moh 
tiplichino  ne  il  j angue,  ne  lo  jperma .  &  perciò 
noi  lafciategli  oui ,  &  il  uino  fyetialmente ,  & 
tutte  quelle  co  fi, che  hanno  efficacia  di  tirare  le 
materie  dentro,percheguardatem  dal  uento,<& 
dall'  aere  freddo ,  dal  dormire  troppo ,  &  dallo 
ftare  otto  fi  più, che  non  fi  conuerrebbe.  ma  lo  ef 
fercitio  a'  pie ,  &  le  uigilie  pur  che  non  infiam- 
mino, fon  utili  molto,  il  rallegrar  fi,®-  lo  ftare  a 
buona  fperan^a  gioua  fommamente:doue  in  con 
trario  nuoce  fieramente  la  rnelancholia.uale  af- 
fai il  lenire  il  uentre,  &  conferuarlo  tale,  &  fe 
non  con  altro,almeno  con  criJlieri:perciochc  fo- 
prouenendo  il  male ,  più  ageuolmente  fi  alleg- 
giar à.  ilquale,fe  farà  lungo,  &  noiofo;  il  farete 
breue  fupponendoui  nelle  parti  uergognofe  di 
dietro  cotal  compofitione  lunga  un  deto fatta  di 
cumino,  &  nitro  con  melle:  accioche  rimo  nano 
le  uentofità  • 

11^  quato  appartiene  alle  medicine,fe  lo  ac 
iidente  uerrà  da  menfìrui  ritenuti-,  cercate  di 
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prouocdrgtì  fecondo,  che  nei  capitolo,doueinfò 
gnammo  di  mouere  i  menttrui  ritenuti ,  per  noi 
fu  dimoflrato  .  nondimeno  auifano  i  più  famofi 
medici  douerfi  trarre  fangue  dalla  uena  bafilica 
prima,dipoi  dalla  fapbena.  ma,  qualhora  abodi 
la  pblegma  ;  commandano, che  non  fi  falaffi  fi- 
no à  tantoché  llmmore  non  fta  digerito,  che  al- 
la bora  potete  farlo, cominciando  dalla  bafilica, 
e*r  indi  a  due  giorni  traggar.fi  dalla  fapbena  ci» 
ime  onde  di  fangue, 

Digerifcafi  la  pblegma  co  femplici,che  bab- 
bianouirtu  di  fottigliare,&  di  aprire fen^a  ac- 
compagnargli da  alcuna  cofa  aromatica,&gra 
ta.pcrcbe  fono  conueneuoli  il  firopo  acetofo,& 
loffimelle  fquilliticoèdi  maggiore  for^a, il  firo 
po  detto  de  bi^antijs  co  aceto  rnijli  con  acque;  fi 
come  è  di  rutaydi  pulegìo,&  fimili. 

Ma  affai  più  profitteuole  farà  la  decottione 
fatta  con  cofe,cbe  fottiglino,  &  prouochino,& 
ad  un  bora  ftano  cordiali,  &  dijfoluano  la  uen- 
tofità.&  unica  è  quella  di  dittammo,  &  di  cicìx> 
rea,&  di  radici  di  buglofjay  ponedoui  ftmpre  al 
tro,cbe  uada  alla  matrice  ;  quale  èilfilermonta 
no  &  l'artemifia . 

Et  ordinaua  ilgrade  .Arabo  il  fucco  ditgno- 
cafto  miflo  con  uino,&  olio, come  farebbe  quello 
di  giglio  :  laquale  compofttione  è  [opra  ogni  al- 
tra ualeuole, 

Cotftpito  il  fettimo  giorno, nelquale  perauen* 
'  tura 
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t  tura  farà  digefto  tbiimore  ;  porgete  alla  donna 
i  alcuna  medicinali  come  è  la  biera  ma<rna,la  bie 
'  ra  di  Bgffoje  piote  fendalo  clett  vario  detto  he 
nedetta,  ole  pilolc  fatte  delle  fai  fpecie.cjr 
l'agarico  è  /ingoiare  medicina;  fi  come  quella  , 
ebe  ad  un  bora  mtdtfima  digerire  ,  &  pur** 
enacuando,&  Rettalmente  quando  fi  bene  con 


timo . 


U  che  fatto ,  douete  procacciare  di  aprire  il 
jangue  mèflruale  con  gli  ingegnile  nel  proprio 
capitolo  di  prouocare  i  mejìrui  ritenuti  feriuem 
mo.ma  tra  le  medicine, ebe  più  Jono  cemmedate 
dagli  antichi  medici, da  moderni, fi  è  il  caflo- 
reo, che  alcuna  uol  tafana  intieramente  beuuto, 
&Jtmilmentelo  elettuarioda  noi  Hi  deferitto 
nominato  Blatlabifantia. 

^tppretfo  uale  Sommamente  una  dramma  di 
cpopanagocon  uno  fcropolodi  cafloreobeuuto 
m  mno:per ciocbe  fa  urinare  affai. 

Oltre  a  quefto  attendete  afotti°liarc  il  Can- 
gile,&  ad  aprire  le  uk  co  bagni, empiafìri,  fuffu 
rmgtj,&  cotali  altre  maniere ,  lequali  ciò  adipe 
rino,  mefcbiando  ne  gli  empiafìri,  che  hauete  a 
collocare  fi  fra  il  fondo  della  matrice  uerfb  la 
natura,cofe  aromatiche  :  ma  difepra  da  quelU 
ver fo  il  fondo  dello  sìomacho  ponete  quelle* 
che  fottiglino,&  ribaldino  con  vapore  feti- 
do.&  in  ciò  il  galbano ,  &  lo  afp alto  mollifi- 
cati m  aceto,  &  fucco  di  ruta  con  un  poco  di 
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gallalo  difumach,&  qualche  argomento  buono 
alloflomacho,ma  non  odoriferi.  &  ditte  fi  fo  fra. 
qualche  cuoio  fot  t  ile ,&  largo  quattro  detay  & 
lungo  tantoy  che  per  trauerfo  occupi  tutto  il  ue 
tre,gioua  fommamente,rimouendo  il  malefuttt 
ro.  ma,  quando  uoleteu farlo;  uiconuien  prima 
purgare  tutto  il  corpo generalmente,&  la  ma- 
trice appreffo  con  fuppofitorij,  &  altri  argome 
ti  pofti  da  noi  nel  capitolo  dauanti  nominato  : 
quindi  uenire  allo  aiuto  moflrato . 

Come  haurete  fatto  quette  cofe  ;fe  la  matrU 
te  afcefa  piegafìe,  come  ageuolmente  potrebbe 
jntrauenire  all'uno  de*  lati,  falaffate  la  fapben* 

dalla  parte  contraria:  cioè, fe  la  matrice  dechi- 
na dalla  parte  deflra  ;  cauate  il  {angue  dalla  fi- 
nittra:&  in  contrario,fe  dalla  finiflra;  trattelo 

dalla  dtttra.  . 

Et,  feglihumori  nocini ,  &  putrefatti  nella 
matrice  faranno  cholerici>ò  melanckolici;  dige- 
ritegli ,  &  euacuategli  con  firopi ,  &  medicine 
conuenienti  a  ciafeuno  humore.  la  cui  uirtùfia 
di  aprire,  &di  prouocareperle  uieda  baffo, 
ma  fen^a  alcuno  odor  e. &, benché  bifognafjfe  rei 
ter  are  più  uolte  le  purgationi;  non  perciò  uisbi 
gottite:  conciofiache  ne  fentirete  alla  fine  mag- 
giore utilità,  doppo  liquali  ufate  bagni,  ne'  qua 
li  fediate,  ò  ni  lauiatex  liquali  non  ribaldino 
troppo ,  an^i  humettino  con  calidità ,  &  alcun 
buon  odore  • 

Qruvfr 
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QF^tTsipO  uoifufletormetata  dal  preferì 
te  accidente,ilquale  nafca  da  cancaro,  ò  apofle- 
ma  nella  matrice  ;  quello*  che  operare  fi  debba, 
uedremo  apprefo  al  fuo  capitolo,  ma  ni  uoglia- 
mo  ricordare,  che  in  fimile  cafo  fempre  fuggita- 
te  ifumi,ò  fuffumigi,che  uadino  alla  tefla  ingu- 
fa,che  riuolgano  alle  parti  da  baffo  :ma  procede 
te  con  medicamenti ,  che  gli  tolgano  ;  quale  è  lo 
empiaftro  delgalbano  aitanti  detto.egli  uifabi 
fogno  anchora  alleuolte  di  confortare  le  radici 
de  membri  principali  con  proprie  medicine ,  le- 
quali  rifcaldino,uiuificbino,&  dijfoluino  t  uapo 
ri  ,&leuentofità.  nel  che  ègioueuole  molto  la 
theriaca,il  mitridato,&  il  diacomino,  mefchian 
doui  fempre  alquanto  di  fikr montano ,  fi  come 
medicina  propria  della  matrice . 

SE  il  difetto  nafcerd  da  fterma  ritenutola 
riti  fi  la  donna, fe  non  è  maritata  :  ò  eflendo  ma- 
ritata,accoflifi  al  fuo  marito;  per  cloche  il  cono- 
fcere  dellhuomo  tirerà  lo  jpermaalle  parti  da 
baffo,  ma,fe  la  donna  fofje  monacha ,  ò  haueffe 
promeffa  lajua  carità  a  dio;uiua  fobriamente* 
lafciando  le  uiuande,& i  beueraggi,  che  troppo 
nutrimento  diano:&  in  contrario  fegnendo  quel 
li,che  fmagrifcano;quali  leggere  potrete  nel  ca- 
pitolo dello  fcolamento  al  primo  Libro,  & pari- 
menti nel  primo  libro  degli  Ornamenti  delle 
donneai  luogo  di  render  magro  alcun  corpo,  ma 
quello  ui  douete  ricordare^  che  lo  cffercitio  fati 
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cofogioùa  molto,&  loattriftarfi,&penfaréal 
le  coje  ,  che  recano  affanno,  <jr  facciafi  non  neh 
tempo, che  f noie  joprauenir  e  il  maleyma,quan- 
do  uifete  lontaneipercioche  all'bora  ui  fa  me- 
Sìiero  flare  allegre,  cjr  à  buona  fperan^a. 

Etfappiendo,cbe  molti  impongono,che  la  do 
ma  fiajalajj'ata  ;  non  cifaràgraue  dare  alcuno 
auertimento  intorno  à  queffo  :  &  e  che  nel  tem 
po,che  la  donna  è  tormentata  dalla  noia,  non  le 
dobbiate  trarre  [angue ipercioche  raffredda  ol- 
tre mi  fura  la  matrice.onde  effa  più  raffreddata, 
pieno  potrà  re  fi  fi  ere  amali  uaporu  &  queflo  di 
damo,  quando  ijja  è  nello  accidente .  ebe  in  ri* 
guardarla  da  quello  configliamola  di  quattro  » 
cinque ,ò  jet  tiolte  falaffar fi  fecondo,cbeilmae~ 
jlro  comprenderà  quella  ejfer  copio ja  difangues 
per ciochc  quello  diminuito  fi  diminuirà  la  mate 
ria,c he  genera  le  fì>ermo,  ma ,  fe  la  donna  foffe 
grauìda;  ì-on  lo  faccia  ;  percioebe  maggiori  ac- 
cidenti  le  juperuerrebero  . 

Tcròydoue  effa  baueffe  il  (olito  corfo  de*  men 
fìrui,ma  foffe  noiata  per  lo  (ferma  ritenuto;  da 
dole  la  feguente  confettione  migliorerà  affai . 

Qiie fi  a  componete  con  una  drama  di  f  emedi 
agnocafìo,feme  di  portulaca ,  &  feme  diacetc-» 
fa  in  parte  uguale  polueri^ati.'cofi  due  fero* 
poli  di  feme  di  mentba ,  &  due  di  feme  di  cala* 
mento  :  &  con  zucchero  dij'ciolto  in  acqua  di 
mctha.fattene  confetto  fimilead  una  picchi  ro 
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fa  di  tre  dramme  l'una  .  &  effa  ne  pigli  una  l* 
mattina  ,  (jp  un'altra  la  fera  auanti  mangiare 
una  bora.&ydopo  cbel'baurà  majhcata  ;  beua, 
quella  beuanda . 

La  quale  faccia  con  tre  onde  di  acqua. di 
mentba:  &  mc%$a  di  uino  di  pomi  cotogni  in  fio, 
me  mifii , 

jll  ebe  fentiamo  molto  conenirfi  ilprefente 
fuppofitorio.  togliete  due  onde  di  aceto  fortiffi 
moidue  dramme  di  fai? e mm a ,  0r  due  di  Salni- 
tro, mefebiate  tutto  ,  &  ui  bagnate  dentro  al- 
cun buono  inuoglio  dibombajcio,  cjr  J'upponete 
louiube  è  medicina  ijfcrimentata  . 

Eh  fe  ui  lauarete  mattinai  &  fera  legabeco 
la  infraferitta  lauanda;guar  irete  in  brieue.  co. 
nate  un  pugno  di  radici  di  ireos,  &  uno  par  ime 
ti  di  radici  di  calamento,  &  di  radici  di  pan  por 
cino  :  ìequali  bollite  m  tanto  nino  poffente ,  & 
grande*  quanto  conciterete  conuenirfì  altera- 
ilici:/ino,cbe  la  metà  jìa  confumata,  dipoi  la  co 
late,&  Jt  rbateui  il  nino . 

£v  co  fa  efji (rimerà ai a  no  ebe  nella  foffocatio 
ne  fatta  da  (ferma  ritenuto ,  ma  da  qualunque 
altra  cagione  lo  infraferitto  bagno  ,  fedendo  ui 
entro  la  mattina  y&  la  fera  almeno  una  bora, 
naie  più  ,  che  altro  .  &  perciò  cogliete  un 
pugno  di  matnearia ,  &  un  pugno  ugualmente 
•di  fiori  di  cbamenulla,  di  calamento,  di  abrota- 
no,di  ani  fi  }di  carui^t  di  dauco  :me-^p  difeme  di 
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tcetofdydi  feme  diagnoca(ìo,&  di  coriandripre 
furati  per  ciafcuno .  lequali  cofe  fate  bollire  in 
contamente  quàtità  di  acqua  tanto,  che  la  quar 
ta  parte  fe  ne  fia  andata,  leuato  il  uafe  dal  fuo- 
co ,&  gettata  l'acqua  nel  bagno,  doue  miete  fe- 
dere,  quiui  la  lafciate  diuenir  tanto  men  calda, 
che  la  pojjiate  foftenere  :  pofcia  ui  bagnate .  ma 
ufcita  quindi  ungeteui  tutta  la  natura ,  fuori , 
&  dentro  fino  al  collo  della  matrice  conio  un- 
guentOyche  fgue. 

Tonete  al  fuoco  una  dramma ,  &  me^^a  di 
òlio  fefamino  con  una  di  gallia  mufcata.  &  cal- 
do ,  &  incorporato  tutto  ui  aggiugnete  un  po- 
chette di  cera  biàca  per  comporre  unguento,  il- 
che  fatto  u fatelo  . 

Similmente  pigliate  uguale  parte  di  foglie  di 
a^nocasìo,  foglie  di  ruta,  feme  di  cicuta,  metha 
ftro  colto  fu  monti,  fi jeli,  ariflolochia ,  &  rubia 
da  tintorufatene  trochifci,  hauendo  prima  ogni 
co  fa  ridotto  in  poluere,  con  acqua,oue  fi  a  cotto 
tnenthaflro,&  ruta  :  &  con  la  medefima  acqua 
datene  a  bere  uno  di  una  dramma,  due  ò  tre  uol 
te  la  fettimana  :  che  difeccard  mirabilmente  lo 
fperma . 

Ma  da  qualunque  cagione  fi  muoua  la  infer- 
mità^ co  fa  rara,&  fegreta  il  porgere  una  delle 
feguenti  pilole  à  [iomacho  digiuno.  Mefchiate 
una  dramma  di  affa  fetida ,  &  mex^a  di  dauco 
tutti  polueri^ti  con  melle  rofato,&  fatene  cin 

que 
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quef  itole:  ferciocbe  fono  gioueuoli  molto  a  cu- 
rare,& guardare  il  male, che  non  torni . 

Laqualcofa  otterrete  dalle  pilole  cofi  fatte, 
figliate  me'^a  dramma  di  pilolc  aggregatine: 
&  mexzp  Jcropolo  di  affa  fetida  ,et  me\%p  di  co. 
floreo  polutri%ati ,  &  in fitmc  nulli  formatene 
tre  con  melle  re  fato . 

Et, poi  che  ragioniamo  di  pi  Iole;  adopera  ma 
rauigliofzmentc  una  delle  infraferhte.  legnali 
fi  fanno  con  imo  fcropolo  di  ajj'a  fttida  :  dìic  di 
buonmitvìdato.&  fi  diuide in  tre  pavtìy&for- 
manfenc  tre pilole,delle quali  una  le  ne  trangu- 
gia per  ogni  mattina  tre  bore  innanzi  dì:percio 
che  conferita  fona  la  donna,  &  libera  dalla  pre 
[ente  angofeia. 

Ma  tra  le  cofe  più  facili,  &  che  fono  mirteo* 
lofe,  è,  ella  donna  pigli  una  dramma  di  poluere 
di  Jemedi  agnocafiocon  una  oncia  tra  di  melle 
rofato,&  di  acqua  calda. 

Et  cura  nonfolamentc  quella  nel  tempo,  che 
la  infermità  la  molefta,  ma  ne  la  guarda  quefto 
modo.habbia  tre  dramme  di  termentina  lanata 
con  acqua  dimatricaria:nno  fcropolo  di  dauco» 
&  me/colategli  con  un  poco  di  melle  rofato,  fa- 
cendone cotal  boccone,ilquale  trangugia. 

E  grandi/fimo  fegreto,da  chi  che  cogione  prò 
ceda  lo  accidente, dare  alla  donna  un  dì  sì,&  un 
nò  la  compofitione  de  ferina  apprefjo  :  laquale 
guarda>&Ubera  lei  .togliete  due  fero  foli  di  aga 
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vico  buono  :  due  drame  di  termentina  :  mczgo 
fcropolo  di  dauco>&  me%go  di  affa  fetida  polue 
vi'%ati,&  infteme  mifti. 

Simile  uirtà  ha  il  feguente  beueraggio.  Me- 
fcolate  una  oncia  &  me%7^a  di  me  Ile  rofato  con 
cinque  di  acqua  Jl illata  dalle  radici  di  lauro  : 
&  bcua. 

Sefuffumigarete  la  donna  neWhora^cbe  è  te 
nuta  dall' accidente  con  la  feguente  mtftura;fu- 
bit  amente  fi  delibererà,  fi  che  fate  pilole  di  due 
dramme  dicafloreo  :  una  di  capelli  della  donna» 
inferma,&  tanta  ragia  di  pino,  che  ba/ìi  ad  /«- 
corporare.con  una  delle  quali  fimile  ad  una  no- 
dola  fuffumigate. ma  di  cotali  medicine  parlare 
mo  più  copiolamente  di  fotto:percioche  è  tempo 
difauellare  di  quelle  ycbe  aiutano  le  done  oppref 
fe  per  maligni  bumori. 

UDFVjyVE  yfe  bumori  corrottile  fi  tro 
uano  nella  matrice,gcnerano  quefia  grauiffima 
moia\pr ima  diminuite  quelli ,  dipoi  li  digerite, 
appreffoglifradìcate,vr finalmente  confortate 
la  matrice. 

Diminuifconfi  cofi.  togliete  una  bora  auantì 
il  giorno  met^a  dramma  di  pilolc  di  hiera  fcrit 
ta  da  ISlicolo  :  &  uno  fcropolo  di  fetide  infieme 
compofìe.  fate  tre  pilole ,  ò  cinque  lequali  netta 
ranno  fuor  di  mi  fura  la  matrice* 

Fatto  queflo  il  giorno  appreffb  beuete  alcun 
firopo ,  quale  è  queflo .  Mefcbiate  me'^a  oncia, 
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tiejiropo  diartemifia  ,  mex^a  di  melle  rofato 
colato,  <&  mex^a  di  offimelle  femplice  con  una 
uguale  di  acqua  di  matricaria,  di  melifia,  &  di 
buglotfa.&qiujìofiropo  continuate  fri,  ò  fette 
mattine  tantoché  l'humore  fia  d  'igealo  :  &■  poi 
tenetela  medicina,  che  mene  apprefjo  :  laquale 
[radicar à  quello  del  tutto  . 

Cogliete  me^Zp  pugno  diartemifia,  dì  mairi 
tana,  ina,  boragine,  &  buglofJa  per  ciafeuna  : 
me%xa  oncia  di  uua  pafia,&  me^a  di  liquiri- 
zia minutamente  tagliata,o,rafa:ottofcbe(ìcny 
&  dieci  giurale .  bollite  tutto  fino,  che  la  metà 
dell  acqua  fia  rima  fu  <&  di  quella  colata  phlia 
tene  quanto  batta  ddi/foluer,  cinque  dramme 
di  diacatboluon  :  due  fcropoli  di  elettuario  in- 
do maggiore  :&quatro  di  diaphinicon.&  tut- 
to difcwlto  beuete.  ini  a  quattro  bore  pigliate 
cinque  oncie  di  brodo  di  pollo  con  una  di  iucche 
ro  roffo:che  uilauerd  l'interiora . 

Digerirono  l'humore  certi  medici  nella  ma 
mera,  che  uieneapprefo.  colganfi  tre  piwnidi 
artem:fia:duciguàlmente  di  herba  detta  fana- 
mondi,calamento,caprifoolio,  capeluenerc,  ci- 
trach,polithrico,&  enula  di  campagna:  una  on 
eia  per  parte  di  marathro,fmedÌpetrofemo- 
lo,calamo  aromatico,foglie  diftigonardo,  adia 
tho,  thimo ,  epitimo ,  Jandali  bianchi,  &  roflì, 
noce  mofeata  Jane  di  bafilicò,  chamedrio9 
&  chamepitheo  ;  due  lire  di  zucchero ,  due  di 
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inelle>&  tre  onde  di' uino.  bolla  il  diligente  $t 
tiale  l'herbe ,  &  tutto  :  &  poi  della  decottione 
col  melky  &  col  zucchero  facciane  un  firopo 

magijlrale  • 

ILquale  come  baurete  ufato  tantoché  Vìm 
more  freddo  fiadigeflo  ;  euacuatelo  con  alcuna 
wedicina^uale  è  quefia.  pigliate  tre  dramme  di 
Jpecicycon  che  fi  compone  lo  elettuario  detta  be- 
nedettamela di  colloquintida  preparata  ,  & 
coft  di  turbithy& di  efula  corretti,  &  prepara- 
ti incorporate  tutte  quelle  cofe  fatte  in  poluere 
con  firopo  di  matricariayò  di  artemifiay&  fate- 
ne pilolejlequali  pigli  la  donna  in  due  uolteyfefa. 
rà  bifogno.  la  mattina  doppo  le  medicine  dette  , 
C$r  molte  altre  appreffo  quattro  bore  auati  mà- 
giare deue  pigliare  tanto  del  feguente  elettua- 
rio*quanto  è  una  cafiagna . 

Bufate  elettuario  con  una  dramma9&mex^a 
di  diamargantoa:  una  di  aromatico  rofato  :  & 
me%%a  didiamufcbw  dolce. 

Et  due  giorni  appreffo  entri  in  qualche  ba- 
gnoli come  è  ordinato  quefto.Cogliete  due  pugni 
di  cbamemilla9&  altrotanto  di  meliff alenala  di 
campagnaymentbaftroy&  rofmarino>nafiurtio% 
nigella, mercorellaycojloy&  balfamita  :  fette  di 
artcmifia ,  &  fette  dell'berba  chiamata  fana- 
tnondi.  lequali  bollano  fino*  chela  ter%a  parte 
dell'acqua  fu  andata  uia.&  fatene  bagno ,  dal- 
quale  poi  che  la  donna  fard  ufata  ;  tolga  cotai 

con* 


S  E  C  0  11D  0.  fS4 

confettwne . 

Trouate  una  dramma,& grani  tr edeci  di  ber 
ha  paralifis,  difaluia,  &  di  r  a  fura  d'auolio  per 
di  ciafcuna:due  dramme  di  opio  tbebaico,&gra 
ni  quattro,  &  fcropoli  duetdue  dramme  &  fei 
grani  di  ottima  canella,&  ugualmente  dijbiao- 

nardoygalanga,zaffrano,cofloygengeuoyzedoa^ 
ria,legno  di  balfamo,reuponttco9  piretbro  >  co- 
ralli ro(fi,garofaliydragatiymirtOycafloreoy  opo 
fonagoypepe  lungo,  &  negro  per  parte:  marza 
oncia,&  deciotto  grani  di  balfamo,  &  altrotan 
todi  mufcbio,  legno  aloe,fquinanto ,  medolla  di 
caffiajlorace  calamita,ftorace  roJJo,maflice,gal 

^no,ferapino,aJfafetida,meliloto,arijìolocbm 
lunga,&  rotondaygentiana,  dragontea,  affaro, 
elleboro  negro,meuyr adici  di  peoniayr adici  di  r* 
fbano  domefltcoyradicidi  acoro ,  fcorze  di  peu- 
cedanoy  &  di  mandragoraybetonica  cbamedreo, 
puegwy  cent  aurea  maggiore ,  &  minore  yjbica 
celtica  y  capeluenere  fre/co ,  &  atfenzo  frefco  , 
mrajole,  biper  Stormenti  Ila,  praffio  uerde, 
mille  foglwyfeme  di  ruta  feluatica,  di  calamen- 
toydi  finocchio, &  di  iujquiamo  bianco,cardamo 
™°>c*rpobalfamo,leutjtico,fottiy     farina  di 
oroboyjeme  di petrofelmo,bacche  di  lauro,filer- 
tnont ano, lupini,  &  maratbro  :  due  lire,  &  due 
cncie  dt  mette  frumato,  in  una  parte  della  quale 
àifioluetela  medolla  della  caffia,  in  altra  le  poi 
uen)Cbe  haurete  fatte  delle  altre  cofe  raccon- 
tate, 
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tate  ,  &in  altra  >  ò  in  nino  il  balfamo.  alla  fine 
incorporate  tutto  infume, & guardateti  quefto 
fretiofo  medicamento  in  alcun  uafe  .  queflo  è 
chiamato  Opopira ,  la  cui  uirtu  inuidiata  dalla 
noftra  età  è  fiata  nafeofa  fino  al  prefente  nelle 
nottre  contrade.ma  conofeiuta,  &  abbracciata 
è  ritornata  in  luce  in  alcune  delle  parti  noftre  , 
<jr  {periamo  douerla  uedere  ogni  giorno  molto 
piu,confider  andò, che  non  alla  quantità  de  fem 
flichma  al  giouameto  grandi fjimo,cbe  porge  al 
limonio  merita  di  cjfcre  coferuata  nefommi  the 
fori  de  i  I\c.  &9perciocbe  più  accrefea  il  deftde- 
rio  a  medici  di  u far la,  &  a  jpetiali  di  comporla 
uogliamo  narrar ui  alcuna  parte  del  ualorfuo . 
quello  fanti/fimo  medicamento  dato  con  decot- 
tione  dell' berba  chiamata  primula  uera,&  con 
ceftoreoalla  quantità  d'una  nociola,gioua  fom- 
mamente  alla  paralifia  dell'una  delle  parti  del 
corpo  :  ma  guari fee  meglio  ,  che  altro  quella  de 
gli  occhi ,  della  bocca ,  della  gola ,  delle  mani , 
de'  piedi ,  &  di  ciafeun  membro  particulare.  è 
ottimo  a  coloro,a  cui  tremano  i  membri ,  &  U 
noce>  tenendola  in  bocca .  &  ungendone  tutto  il 
corpo y  ò  que  membri,  che  ne  patifcono,gli  cura 
da  fpafmo  dénerui  ritirati  per  piene%^a:mafac 
ciafi  l'untionenel  bagno  >  aggi ugnendoui  fo  fa 
utuo,&  di  queliti  fcar afacci ,  che  fi  trouano  ne 
bagrii.&  pare  egli,che  guarifea  il  male  recando 
ni  la  jebreylaquak  è  medicina  ottima  a1  neruu 
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doppo  qucfloyfe  con  acqua,  doue  fia  fiata  cotta 
peonia  nedareteabereiogni  dì  più  fcnt irete  me 
fiorare  chi  da  mal  caduco  fofse  oppreffo .  &% 
doue  alcun  melancbolico,&  quaflpa  zjo  per  na 
tura  ne  beua  con  nino  ;  il  ridurrà  ih  tale  ijlato  , 
cì)e  non  pa7go,ma  fauiffimo  fard  creduto,  ueg- 
gofi  molti  di  ogni  età  afflitti  grauemente  da  taf 
fe  nata  per  phìegma:  iiquali  battendo  quella  co- 
pofitione  ufata  tre  giorni  con  uino>nci  quale  fio, 
ùollito  inceri fh,  &  doppo  i  tre  con  decottione  di 
anidoypenidijjcbicarichi^Ha  paffitjjqjiiritta, 
&biffopotguarire:n  breit\\jimo$auo  di  tempo. 
&  uieu  detto ,che  data  con  acqua  di  or^o  ,  poi* 
ebe  è  rotta  l'apoflema  delle  celie  ;  cura  $tì  mfer 
mi  mondijicandola.ma  ben  fappiamoycbe  a  qua- 
lunque ne  la  piglierà  con  nino ,  in  cui  fu  cotto 
calamcnto^r  puUgto,  giouarà  in  qut  dolori  di 
pttto,&  dijtomatbojcbe  da  frigidità  fono  Pro- 
cedenti, è  co  fa  marauigliofa  ad  udire  y  che  tutti 
coloroycbe  dal  fegato  fono  moleftati  ò  per  frigi- 
dità di  quelloiò  per  oppilatione,  cura  in  cojìfat 
ta  maniera ,  ebe  numfegno  appare  in  lor  di  ba- 
ucrfimil:  mali  fufienuti;fe  co  alcuna  decottione 
di  berbeyebe  bacano  uirtù  di  aprirci  mouere 
lurmayfarà  data.mayqiuido  bauefte  fluitati  li 
medicateti,  ebe  ui  bauefjero  afta  la  ma  dell' u- 
rina,&  delle  altre  finità  del  corpo  ;baurete 
Jommo  cotento  porgendola  c  o  decottione  di  cap 
tpria  coloro »,  che  la  md^i  ojfende  :tna  ebe  pi* 

*A  a       ciaf  una 


I    I    B    R  0 

cìajcuna  per  fona,  che  ne  piglierà  doppo  la  eua- 
cuatione  del  corpo  con  dccottione  di  petrojemo 
lo,&  di  macey  in  poche  mite  fi  trouerà  guarito 
da  dolore  di  ucntre  nato  da  frigidità .  appreso 
chi  ne  beuerà  con  decottione  di  polipodio  ,&di 
mercorellay  je  da  dolori  colici  farà  angofciato. 
fe  ne  delibererà  in  poche  hore:  ftmilmcnte  rom- 
pe la  pietra  nelle  reniy  &  nella  uefica  tolta  con 
decottione  dijaffìfragia.  data  con  decottione  di 
caule  feluatica,  &  feme  di  ruta  feluatica  è  più* 
che  altra  medicina  efficace  allafebre  quartana» 
&  a  quella ,  che  ritorna  ogni  giorno  chiamata, 
quotidiana,  ma  uiconuien  flare  ben  copertoi 
in  luogo  ben  ferratoipercioche  la  manda  uia  col 
fudore .  finalmente  gioita  tanto  alla  matrice  in 
qualunque gui fa  tifata,  che  diffidi  cofa  farebbe 
ad  esplicare  :  per  cloche  ha  propria  uirtù  diri- 
guardare  gli humori  freddi  ripofti  ne*  mebri  ri 
rnoti.&  la  quantitàyche  fe  ne  fuole  dare  per  eia 
fama  uolta  è  da  una  dramma  fino  a  due.  fi  che 
confiderate  diligentemente >di  quanto  ualore  fia 
il  prefente  medicamento . 

Il  giorno  doppo y  che  haureteprefa  quefla  co- 
fettione;fatetti  trarre  alquanto  dijangue  dal- 
la fafhena  del  br  accio. &  apprefjofeguite  que- 
fto  fujfumigio. 

Tigiiate  uguale  parte  difolfo,  aloey&  capei 
li  di  huomoy  ò  donna  abbrufeiati  .fatte  tutti  in 
foluere?&  di  quella  componetene  trochifei  con 
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fucco  di  ftatulafetida.de  quali  pigliatene  ti- 
no, &  polucri^atojpargete  fui  fuoco  3  doue  ri- 
cevetene il  fumo  alla  bocca . 

Come  la  matrice  fard  tornata  al  fuo  luogo  ; 
componete  alcuno  empiajlro  quale  è  il  fedente 
habbiate  due  dramme  di  opoponaco ,  bdellio , 
mirrha,  mirto,  &  affatto  per  eia/amo  :  una  di 
garofali,& parimenti  di  canella,<&  digalanga: 
duejcropoli  di  legno  aloe: una  dramma,&  mer 
<ta  di  corali  bianchi >&  fimilmentedi  roQì,  bo- 
lo armeno ,  fangue  di  drago,  &  acacia  tmtTZ* 
oncia  per  parte  dicera,colopbonia ,  <&  termen 
ima ,  con  che  incorpori  tutto  infieme  il  fauio 
fpetiale,  &  facciane  due  empiaflri:  l'uno  de 'qua, 
lipongafopra  le  reni,  &  l'altro  fopr a  alquan- 
to^ di  fatto  dall' umbilico  ,&  coprale  con  al- 
cun drappo  roj)o,& acconcigli  inguifa,che  una 
uolta  il  giorno  fi  poffa  ungere  dauati,&  di  die- 
tro con  olio  di  majìice,de  mirto>& rojato  infic- 
ine miUi.& poi  tornateui  fopra gli  empiaflri . 

Faccia  anche  alcu  fuppofitorio  fimileaque- 
flo.dijjoluete  in  acqua  dartemifia  mczja  dra- 
ma  p  parte  di  legno  aloe,florace  fecta,pece,  té 
lamo  aromatico,^  mace  tutti  ì  pollar  e, &  for 
mate  ne  una  tafta  grofia,&  tuga, fi  come  èilde- 
to  maggiore  della  mano,legata  co  qualche  filo, 
quefia  poi  bagnate  in  un  poco  di  acqua  ro fa,  nel 
1 1  piale fia  difciolto  un  grano  di  mufchìotquidi 
U  ficcate  mila  matrice,oue  la  tenete  due  bore. 

•A  a    2  Dop- 


Doppò  quefio  fuppofitorto  ungeteuìcon  alca 
na  maniera  cotale,  polucrixate  unofcropolo  di 
Ic^no  aloe,due  grani  di  ambra ,&  due  di  ottimo 
mufcbiodiquaìi  mefebiate  con  una  oncia  di  olio 
di  i>iglio,&  una  di  olio  ebeiri .  poi  al  fuoco  con 
alquanto  di  cera  fatene  unguento  ,  col  quale  ui 
ungete  il  pttteneccbio . 

^Oltre  a  quefio  ordinate  die  fere  fregata  ogni 
mattina  auanti  mangiare  allegambey&  alle  co 
fide:  &  quiui  pomi  ucntofefcn%a  taglio . 

Componi!  certa  pnlucre  ,  laquale  prefa  a  di- 
giuno,o  quando  uifintite  al^arfi  la  matriceyno 
lafcia-yche  ofjenda.  togliete  una  dramma  di  radi 
ci  di  dittamo  >una  difeme  di  paflinaca:  duefero- 
foli  di  caccila  fina;due  di  meli  fa:  me%£a  di  %af 
franoiv.no  di  cafiorco  frefeo ,  &grafio.  lequali 
cofe  polut  ri^ne ,  &  della  poluerebeuetene  da 
rneTja  oncia  jino  ad  una  con  acqua  d'urtica,  di 
maluaydi  cbamcmilla3  &  di  cbelidonia.&  que- 
fto bajti  a  curare  la  donna,& guardarla  da  fuf- 
focationc. 

NLJ-i  Quando  la  uedrete foffocatay& affiti 
ta;non  douete  porre  alcuno  indugio  ad  aiutar- 
la:percwcbeauiene  alcuna  uolta,  ebe  per  ciòfe 
ne  moia:  laquale  caduta  in  cofi  fiero  accidente  ; 
fc  parrà  morta,  tardate  a  fepellir la  fino  a  due 
dì>ò  qmui  iutorno:perciocbe  in  ogni  attofimile 
la  natola  con  tutte  le  flit  uiriù  fi  occulta  nelle 
più  pi  ofotÀe  parti  del  corpo,&  Jpetialmente  in 

torno 
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torno  al  cuore, fuggendo  l'impeto  drìla  infimi* 
tà,&  in  quello  tempo  anicinatele  alla  bocca,& 
al  nafo  bombafcio  ,  ò  lana  fonile  carminata  : 
cbe,fe  haitràpur  qualche fpirito  ;  farà  necejja- 
noyche  ò  yyianifefiamente,òoccnltamete  nel  ma 
di  fuori ,  &  tragga  afe  .  nel  quale  atto  verrà  a 
mouerfi  ti  bombafcio ,ò  la  Lvia.alcuni apprejjà- 
no  alla  bocca  della  donna  alcun  Jp cechi»,  &  qui 
Uiil  tengono  alquanto  .  &  fc  trouano  quello  hu 
mido'Jhinno  quello  per  manifello  fegno  della  fua 
aita  non  evinta  :ma  in  contrario  ,  non  mofir  an- 
dò hnmidità;rcputano  la  donna  morta  . 

H ora,fe  altri  conojce,  &  (ente  quella  hauer 
fpirtto,fregate  fortemente  i  fuoi  piedi,  &  legati 
le  gambe,  dipoi  ,fe  époffibile ,  f  itela  ftcrnuìire 
con  elleboro  bianco  polueri^ato,  ò  con  enphor- 
bio,ò  pepe.attaccatelc  itentrfefu  l'inguiaaglie, 
&  le  parti  ideine  appreffo  ponete  m  ila  natura 
mufchio,^Jbetto,legnqaloe,  &  cot ali  altre  co- 
fe  odorifere  :  <&>  al  nafo  un  fujjumigio  ;  quale  e 
quello, che  fegue . 

Mefcolate  infume  una  dramma  di  affa  feti- 
da,una  di  euphorbio,&  una  di  raìn>rco\  &  con 
alcuna  fetida  acqua,  ò  liquore  fatene  una  pilo  la 
fimilead  unanociola  :  laquale  pom  e  fopra  U 
fuoco ,  dotte  la  donna  finta  il  fumo,  ò  pent  tele 
al  nafo  impano  compollo  cui  tegnente  arte  fi- 
cio,ondefi  libererà  finitamente,  -s 

Incorporate  concerà  tre  dramme  di  catto- 

*Aa    3  reo$ 
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reo;due  diaffa  fetida,&  altrotanto  galbano,& 

formatene  un  pomo  il  quale  odorato  rifueglia  le 
donne  oppreffe  dalla  matrice  ,&  qualunque  per 
fona  fufjefopraprefada  male  caduco.ilcbe  aio 
fera  la  untione,cbe  uiene. 

Tagliate  uno  aglio  per  me%£p  ,  &  ponetelo 
fui  fuoco  con  alquanto  di  aloe  bepatico.  &,co- 
me  farà  cotto;cauatenelo9&  trattene  il  fucco, 
colquale  ungete  l'umbi licori  poi  fi, le  tempie,  &- 
il  nafo:&  finitamente  la  donna  tornerà  infen* 
timento . 

Se  V impeto  dell'accidente  faràfiero,e  lungo  ; 
egli  fa  di  bifogno  metterle  nelle  parti  uergogno 
fedi  dietro  alcuno  argomento  ,  ilquale  diffolua 
la  uentofitàifi  come  è  uno  fatto  di  cumino,&  di 
nitro  con  incile  fuppojlo:daW  altra  parte  bagni 
fi  la  leuatrice  un  deto  in  olio  di  cbamcmilla ,  ò 
di  gv>iiv,ò  altro  più  efficace,  &  nel  ponga  nella 
matrice. 

Et  marauigliofamente  adoperare  il  gridarle 
neWorcccbio,&  chiamarla  ad  alta  uoce,&  ter 
ribile. 

Oltre  a  quefio  non  narra  meno  incitarle  il  ua 
mito  y  ficcandole  alcuna  penna  bagnata  in  olio 
nella  gola^o  potendo,  gettarle  in  gola  per  fiordo, 
alcuna  decottione,  che  il  faccia  ;  quale  è  quella 
dianetbo,&  di  rapbano  con  offimelle  fcmplice* 
<^r  auertite,  dice  un  ualorofiffimo  medico ,  che» 
benché  il  uomito  paia  di  riuolgere  alle  parti  di 

fopra, 
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fopra,tirando,&noccrle;tuttauiain  quanto  a 
rnouìmcto  forte  uita  la  uirtù,&la  mada  aquel 
le  difuori:&  co  fi  libera  dal  male  foprauenuto. 

Quindi  afferma  un'Arabo  medico  da  molto9 
&  commendato, che,fe  la  donna  odori  il ferapì- 
no  con  aceto; folue  la  fnjfo  catione,  che  la  tiene  . 

Ma  i  Greci  linifcono  tutta  la  natura  di  fuori 
fino  a  luoghi  uergognofi  di  dietro  in  maniera  % 
che  la  donna  angofciata  fi  leua . 

Sono  de  gli  Arabiche  impongono,che  fa  te- 
nuta chiù  fa  la  bocca,  &  il  nafo  alla  mifera.  la- 
qualcofa  uogliono,  che  molto  le  debba  giouare. 
ma  ad  alcuni  pare  operadafareò  auantila  fe- 
rocità del  male,ò  doppo  che  è  trappaffata. 

Aggiungono  un  precetto,ilquale  ci  pare  ma 
le  ofjeruato  dalle  noftre  donne  :&  è,  che  non  le  fi 
debba  dare,  ejfendo  in  fommo  potere  ,uino.  ma, 
ftu  tottofentono  ,  che  le  fia  flillatofopra  il  ca- 
po dinanzi  alcuno  olio  odorifero  caldo  :  ilquale 
babbiafor^a  di  cofortare,&  di  ribaldare  mot 
to.onde  fueglierd  il  calore  naturale,^  dijfolue 
rd  i  uapori,  che  opprimono  il  cerebro . 

Et,  fe  in  quello  atto  la  dona  diceffe ,  ò  faceffe 
cofa,per  la  qualeconofcefleleieffere  fuori  dife 
ftejfa;ft>argete  Hillàdo  olio  mufcellino  caldo.&, 
quando  pur  auanti  procedere  ;  ordinate  qual- 
che cauterio  facile  à  rimouere,  &  tanto  uoqlia- 
mo,che  cibafiiad  hauer  detto  della  cura,  che  fi 
deue  ofkruare  a  guardarla  dal  fiero  acciden- 
ti a    4  te:& 
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te  :  &  ciòycbe  bi fogna  nella  grandetta  fiia  te- 
nere per  opporgli  fi. 

St  CHE  botimi*  uednto  pienamete  q»alì,&- 
mute  cofe  fiano  necefark  a  nacquifiarc  la  [ani 
ta  perdimi, dalla  quale  ne  [ignita  la\krilità,ai 
tro  non  ci  retta  a  fare  fe  non  narrar  uhi  più  effi- 
laciimdicamentiyd  e  vagliano  alla  prejente  ch 
rada  onde  diciamo. the  l'aceto  fquillitico,l'aga- 
rico,l'ambra  nfate  in  fu  (fumi*  io  fono  ottimi:  fi 
Vìilmente  le  mandrok  amare,?  olio  loro,gliani- 
Jìjc  carni  di  montone  per  jujfumigio  :  Mftolo^ 
chia  pre  fa  per  boi  r  a,  r  aromatico  mufebiatodi 
Mefue,lartemìjìa,l'apbalto  in  f uff umigio, labe 
tonica  beuuca  co  acqua  melata,  la  blatta  bi%an 
tia,ilfuff umilio  di  capelli  brulciati,ilcaflorco9 
il  corno  di  cerno  affo,  il  cumino  beuuto  con  uU 
noyil  ^ajj'rav,  Oyil  dit  ammolla  gallia,il  galbano9i 
garofalt  btuuti,  il  ginepro ,  //  laudano,  il  legno 
aloe  il  fucco  di  maggiorana  tirato  [ufo  il  naJo,il 
mnfebio,  l  oprponago,  la  peflmacaja  peonia,  ò 
quindeci  de 'j ''noi grani  negri  beuuti  in  poluere 
con  mellicrato,U  peucedano  fuffumigato,  la  pe^ 
ce  odor ata,ilpuk%io, la  piantatine, la  rubia,  il 
ferapino  odoratoci  fefeli,Ufumo  della  termen- 
tìna  tirato  fu  per  la  bocca,Vurtica,&  U  fièò  fe- 
me  beuuto  in  poluere  con  fapa,le  penne  dell'ami 
toio  jujfumigate  ,  &  le  penne  della  pernice  >  & 
fono  più  commendate  :  fimil mente  il  fuffumi- 
gio  fatto  con  tre ,  ò  quattro  candele  di  jeuo  at- 
taccate 
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taccate  ìnfiemc  :  poi  acccjc ,  or  apprcffb  eflinte. 
L'acqua  rofa  e  mirabile,lat.àdonc  u  uifo  alla  don, 
va  pofla  in  accidenteiil  Jòlfo  accefo,&  poHofot 
to  tlnafo,  &  molte  altre  medicine,  ie  quali ,  ac-. 
cioebe  non  fiamo  lunghi  troppo  ;  lafciaremo  dei 
parte . 

La  matrice  quando  fi  faccia  dura  ;  con 

cjiiaii  rimedij i  fi  mollifica.  » 
Cap.  XXIII. 

7)  alcune  donne  fiefro  avviene, 
the  la  matrice  fi  faccia  dura, 
&■  fc  fi  tocca  con  dito  ;  la  boc- 
ca di  quella  fi  trova  afbcra,cs* 
li  rncnjlrui  non  appaiono  :  ma 
pur  quando  fi  vedono,  fono  co 
me  arena  ne  per  tutto  'ciò  fi  fanno  grauide. 

Quando  adunque  quegli  fegni  appariranno  ; 
figliate  radici  di  pan  porcinoyle  quali  pefiate,ct 
mefcolate  con  falc ,  &  fichi  non  maturi ,  e*r  con 
melle  ne  formate  paficllt.&li  ut  jkfpmt$i , 
bauendo  fatta  alcuna  fommtationc. 

Mangiate  in  queflo  tempo  mercorclla)&  cau 
li  cottey&  ne  beiate  il  fucco>&  lauatem  con  ac 
qua  calda, 

M a  fono  alcune  alle  quali  cltre  li  frgnà  m  A  ra 
ti  loro  fopr amene  febrv,  &  ftridorc  di  denti,  & 
fentono  dolor  nel  fondo  del  net  re ne  fachn^ 
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n?  lombi .  le  quali  tutte  cofe  attengono  quando 
la  creatura  nel  uétre  corrotta  farà  putrefatta» 
ad  alcune  parimenti  quefto  accade  ptl  parto,& 
ad  alcune  per  altre  cagioni. 

Vero  egli  bifogna,che  uoi  fiate  curate  come 
dif>pr*è;latorjccontato,cioè,  fateui  un  bagno 
di  acqua,&  ui  fate  fomenti. &,poi  che  farete  la. 
uatc,&  fomentate;  fen^a  alcun  indugio  con  al- 
cun inflrumento  aprafi  la  bocca  della  matrice  , 
&  quella  fi  allarghi,  pigliate  ancora  beueraggi 
conuenknti ,  &  ujate  quella  cura ,  che  dauantì 
per  noi  fu  detta. 

Egli  è  anco  utile  molto,fe  pigliate  nino  odori 
fero  temperato  con  un  poco  d'acquatemi,  &  ra 
dicidi  fenocchio,&  olio  ro fato, le  quali  tuttejpe 
eie  porrete  in  uno  uafonuouocoluino  inficme* 
&  effendo  il  coperchio  forato,  nel  buco  porrete 
una  cannai  uifomigate. 
■  Voi  che  haurete  adoperato  queHi  feruigi;  ui 
fupponete  fquilla  acconcia  però  in guì  falche  no 
ui  offenda.quiui  la  lafciate  fino,  che  la  bocca  del 
la  matrice  diuenuta  fia  ampia,&  molle. 

Si  tiede  pur  giouare ancora  queflo  medicamen 
to,il  qual  affai  mollifica  .  pigliate  fichi  carici ,  i 
quali  cuocete  tanto,chei  grani  efeano  fuori ,  & 
fremuti  pof eia  leggiermente,^  tr iti  me f colate 
con  olio  r o fato, &  ponete  in  lana  la  quale  uifup 
ponete. 

Tiu  ualorofo  é  il  feguente.  togliete  di  cau  li , 

&  di 


iti 
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&  di  ruta  parti  uguali,&  ufatele,come  ho  rac 
contato  de  fichu 

0*  facciafi  quefto,il  qual  molli fica,&  purga, 
fcflate  nel  latte  didonna,&  nell'olio  rofato  tan 
ta  medolla  d'oca,  ò  di  bue,ouer  di  cerno,  quan- 
to è  una  faua,  &  ui  Unite  la  bocca  della  ma- 
trice . 

E  ancora  opera  molto  ualeuole  liquefare  nel 
l'olio  rofato  a  foco  lento  medolla  dyoca,cr  ter- 
mentina,  &  ragia  per  Jpecie  quanto  è  una  noce  » 
delle  quali  ne  fate  come  è  un  ceroto ,  di  poi  tepi- 
do ui  ungete  la  bocca  della  matrice ,  &  ilpette- 
vecchio, 

jLuiew  alcune  uolte,che  la  matrice  diuien  cofi 
dura,come  è  un  callo,&  la  bocca  di  quella  fi  fen 
tea/pera,  &le  folite  pnrgat ioni  non  uengano  > 
et,fe  fi  tocca  con  alcun  detoni  fente  dura  come  è 
una  pietra,&  il  detto  callo  ha  molte  radici,  fo- 
praukn  febre  co  freddo,&fremito,&  dolor  ma 
tricale,&  foftiene  la  donna  oltre  ciò  gli  acciden 
ti  dauanti  narratila  qual  durerà  nafte  alcu- 
na uolta  da  freddo, ò  da  mal  uiuere, 

iA  qutUa  cura  egli  ènece(]ario,che  uigouer- 
nate,come  ho  detto  dauanti,et  che  formiate  uno 
fuppofitono  con  comino,et  fale,&  fichi,e  melle. 
mangiate  marcorella,cauli,  &  il  fuo  fucco  beuc 
te,&  de  porri* 

Siuedeetiandio,chegioua  ilfometarfi  jpcfse 
tolte  co  acquattila  quale fi  ano  bolliti  cacume 

ri, 
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W,  &poì  che  farete  lanate ,  ui  fupponete  co* 
fetcbc  intenti  ijcano  quali  dauanti  fono  fiate  rae 
contate. 

Q^iefii  feruigi  farete  per  due  giorni. onde,  fe  In 
bocca  della  matrice  al  toccare  parrà  molle  ,  ni 
ponete  un  pefiàrio  di  Un  crudo grofìo,  come  c  il 
deto  piccolo,&  longo  cinque  ^into  di  graf  o  d'oc 
ca,&  per  tre  uolte  l andate  mutando. 

Vifufomigatepoi  con  odori,&  fupponeteui> 
che  mollificano  granitoi  quanto  è  una  panda  :  ò 
nitro  unto  m  guifa ,  che  non  offenda  :  percioche 
nnocono  le  co  fé  che  pungono .  quinifiia  per  due 
giorniycht  ne  cade Jpcjfo  come  una  fcor  i^a,& pei 
le  gr  off  a. 

Ma  paffati  tre  giorni,  uifupponetepanporci 
no  unto  nell'olio  narciffìno  . 

Se  queflo  non  parler  annettete  nella  matrì~ 
ce  cantharìdi ,  ma  u fate  diligenza .  &  foppojìe 
ut  filano  un  giorno.&  quando  fent  irete  gra  mor 
dimento  ;  tiratele  fuori,  &  lauateni  con  acqua 
calda,&  fedcte  nell'olio. il  giorno  fegucnte  effcn 
do  lanata,ui  porrete  nella  matrice  grafi  o  di  cer 
no  liquefatto  inuolto  in  lana  molle. 

Etije  ui  parrà ,che  la  matrice  non  fta  purga* 
ta,efiendo  tre  giorni  paffati  pan  porcino  una  al- 
tra uolta  con  olio  dinar  affo,  quinci  paffati  tre 
giorni  lauateui  di  cofe  odorifere ,  &  ontuofe.di 
poi  il  giorno  che  uiene  apprefjo  porrcteui  pnle- 
gio  >  //  quale  quinifiia  per  un  dì ,  &  il  fegucnte 

giorno 
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giorno  fuffomigateui  con  aromatici  mdngiate 
carni, cibi  marini filati  y&, quando feti  ideine  al 
tempo  delle  pur gationi;beuete  cajìoreo. 

Ma,fe  la  nutrite  [era  dura,  &  ufeirà  uerfo 
le  parti  uergognofe:&  l 'mg, un  agli e  ducono 
dure,&  piene  d'ardore,  &•  tutte  ?  incanche- 
riscono. • 

Tettate  medolla  dicocumerifduatici,&mel 
le  infume  con  tanta  acqua,  che  fia  afjài,&  fate- 
ne criHere. 

Oue  la  bocca  della  matrice  fia  dura,&  il  col- 
lo di  quella  perfucitàda  leuatriceal  toccare  la 
conoscer  à,&fe  defcenderàalle  cofc!e;non  mfup 
porrete  cofa  che  morda:percwcbe,fe  effa  s'nnina 
XaJJt',0  i nnfiammajje;  farebbe  pericolone  nd  di 
uenijle  fterili.  ma  J upponetem  mcdicamenti,cbe 
purghino,^  non  mordino. 

Oltre  di  ciò,fe  con  la  durerà  farà  dolore;  pi> 
netem  cojc,cke  facciano  diuenir  molle, come  fo- 
no la  medolla  di  cerno,  ò  il  graffo  *  oca, odi  por- 
co>& l  olio  di  giglio  celefie  mefcolato  con  meliti 
&  U  rojjo  d'ouo  la  cera  bianca,aguifa  d\  mpia- 
Jtroy&  cuocctecon  acqua  sin  a, fa;  ma  d'orzo  et 
ai  formento. 

H4  yfe U matrice  farà  grimofa  ;  la  bocca  di 
quella  ada  donna  parrà  come  di  emo ,  &  fc  U 
toccar  ete,lafentirete  dura  Ài  muijlrui  mn  appo, 
tono)&  non  fi  ferma  quiui  iljcme .  qnefti  fegni 
ueduti  pigliate  pan  porcino  fenda  la Jcor^t , 

agtio* 
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aglio,fale,fichi,&  un  poco  di  melici  le  quali  tut 
te  cofe  pedate  infteme ,  &  mefcolate,  formate* 
ne  paftelli  grandi,  quanto  è  unagianda,&  li  p9 
nete  alla  bocca  della  matrice. 

Vagliono  parimenti  a  ciò  que*femplici,che  fo 
no  acri,&  mordono,  &  hanno  uirtu  di  purgare 
il  [angue.  • 

Li  beueraggi  che  fi  danno  fono  utilhma  (ia~ 
no  atti  a  purgare  la  matrice. 

Se  la  matrice  s'enfia  per  mala  complefsione , 
ò  uentofità;come  lì  conofca,&  li  curi. 
Cap.  XX1III. 

|'£^FJa/*  alcuna  uolta  la  ma- 
trice in  guifa ,  che  il  uentre 
singroffa  ,gli  piedi  fi  gonfia* 
no,  &  le  parti  della  faccia  ne 
fegue  brutto  colore  nella  car* 
ne  &  le  folite  purgationi  non 
appaiono  a  (no  i  temp'une  la  donna  fi  fa  grauida. 
con  difficultà  piglia  il  fiato, &, quando  fi  lena  in 
fiediyò  camina;ìe  conuiene  per  hauer  lo  tenere  il 
collo  diritto, et  qualunque  co  fa  ella  mangia,ò  he 
ua,la  mole{la,&  afflige,  &  aWhora  molto  piu% 
che  innanzj  mangiar  e, oltre  alle  dette  affiti  ioni* 
fòeffo  la  fopraprcnde  foffocatione  matrhaie. 

Quando  adunque  queHiJcgni  conoscerà  la  dS 
ma;  ptglifi  alcuna  medicina ,  che  fcio&lia  il  uen- 
tre» 
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tre,&  lauifi  con  acqua  calda,&  facciafi  fomen 

ti.&  c/Jendo  p affato  un  certo  tempoyfi /oppone* 

cofe,che  purghino     non  mordano, &  fietfo,  art 

^ipiu  mite  il  giorno  fomenti  fi  tutto  il  corpo. 

In  queflo  medefimo  tempo  fi  muta  odori  nelle 
farti  uergognofe:&  al  nafo  coJe,che  pw^i. 

Tolganfi  etiandiobeuande,che  purghinoli 
tnenftrui,&  la  matrice,  &  la  mandino  alfuo  lo 
coyfenon  uiè. 

Magifi  mercorella,<&  beuafi  latte,che  in  hrt 
uefifanerà  la  donna;  percioche  quefta  malatia 
none  longa  molto. 

^pprcffo  queflo  alcune  donne  fentono  nella 
matrice  uento,& dolore;  percioche  non  di  rado 
queflo  male  ha  origine  da  uentofità .  onde  fa  di 
meftierhche  piglino  faluia,&  cipero,  &  quella 
pejti  pongano  a  molle  per  una  notte.la  mattina 
Jeguente  li  colino,^  ne  traggano  ilfucco,ilqua 
le  con  farina  diformento  non  fottilmente  tami 
fata,un  bicchier o  di  aceto,  &  tanto  fucco  di  /il 
fino,  quanto  è  un  grano  di  faua  mefcolino,  &  a 
tutto  tnfteme  diano  un  bollo,et  quefta  compoft- 
tione  in  una,ò  due  mattine  forb ano. 

Similmente  fi  uede  purghe  giouaje  pigliate 
lauro  mirti,faluia,poluere  di  ciprefio,  di  cedro, 
&  femiglianti  aromatici, li  quali  peflate  ,& 
poluen^ate  ,&  criuellate  poi  fovra  m/barme 
buon  uino,&  olio  rofato  di  che  uì lenite  la  matti 
ce,&  alle  parti  lucine. 

Sono 
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Sono  alcune  altre,allequah  foprauiene  la  det 
ta  uentofità  di  matrice. 

La  onde  ne  la  mandano  fuori  per  la  bocca,et 
da  baffo,  &  oltre  a  ciò  la  donna  fi  gonfia,  hafe* 
bre,&  ardore,&  non  truoua  luogo  pel  dolore  : 
di  fiderà  ìhuomo ,  ma  con  noia  fofliene  il  coito . 
[trite  come  un  pcjò  grane  nella  matrice  :  non  fi 
può  in  piedi  leuarc.  il  capo  le  duole:  non  ha  mai 
quiete,&nonpuo  pdrUre,&grida,felafopra- 
prende  dolorali  quale  l'afflige  ne  lombi, nel  fede 
re,  &  nel  patenecebio .  l'orina  fi  ritiene,  & 
ne  maone  foffocattone .  &  per  ciò  defilerà  U 
morte. 

Le  parti  circonuicine  al  core  fono  moleftate, 
Anello  jlomaco  fi  fentemordere,la  bocca  è  ama 
ra,&  uomita  materie  acctofe,&  garbe,&  ffef- 
fo  rutta ,  &  allbora  fi  {ente  meglio;  ma  ,fe  non 
rutta;fi  gonfia.&  quando  fi  tocca  fa  refifien%a> 
&  le  duole. 

Et  perciò,  quando  uederete  quefti  fegni  ;  con 
acqua  mcilata,oJ]ìmelle,& olio  ui  lauatela  ma 
trice ,  <&  pigliate  comino,oner  anifi  polueri%a- 
ti  ,&  pi!Mtc  foglie  di  lino  &  graffo  d'uccello 
con  oui ,  &  in  acqua  ponete  >  &  ui  jinite  la  ma- 
trice. 

L%  ottimo  il  federe  in  olio  caldo  nel  quale  po- 
nete cofe  aromatiche  come  fono  fiori  di  giunchi 
edonferi. 

0'  fedete  in  acqua ,  nella  quale  fia  bollito 

lauro; 


SECONDO. 
lauro ;ouer  in  acqua  di  mare. 

Et  cofa  utile  fard  purgarti con  medicarne ti> 
che  linijeano;  ouer  ptpponerui  cofa  alla  grader^ 
%a  d'una  gianda,  chemuoua  il  corpo. 

Ma3fe  linfirmità  farà  antica;fupponeteuial 
cuna  cipolla  unta  diolwyouer  di  mei  le. 

Inluogo  di  quello  gioua  affai  il  fdc  di  toro , 
ouer  nitro  m  Sii  con  mdle. 

E  molto  etiandio  ualeuole  il  mclleja  ceraie 
foglie  di  lino  poi nerica t  e ,& graffo  d'uccello  po 
fé  in  timo  odorifero^  tepido  ne  farete  clijlcre 
mila  matrice. 

Si  può  ancora  f apporre  foglie  di  lino, ouer  fe 
mi  puhicii<zatc  diquelloj.c  quali  inuolte  in  la- 
na ji  pongano  alla  bocca  della  matrice. 

Oltre  a  questi  fe  dtfidcrate  più  efficaci  reme 
dij;  peftate  infume  Taffr ano, graf  o  d'ucelhyfo 
glie  di  lino,&-  olio  ir  ino,  &  lidi/Jòluete  in  latte 
di  donna  .  il  che  fatto  togliete  fili  bianchi 
ditelajottiliffima,  &  gli  bagnate  in 
detta  miflura.fatenefuppo fi- 
torio  ,  &  alla  matrice  il 
ponete  in  gui fa  ac 

concioychc 
il  poffiate  rimo- 
nere* 
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La  hidropifi.i  della  matrice  come  fi  faccia  ,  & 
perqual  cagione  &  uarij  fegni,  che  quella 
dimoftrano,&  la  cura,chc  ufarc deb- 
ba il  medico.   Cap.  XXV. 

OSI  la  matrice  fi  fa  h  idropi- 
ca come  il  rimanente  del  cor- 
po.ma  non  co  fi  ageuolmente  fi 
comprende  in  qmfia ,  come  in 
quello,  pur  fatta  hidropica  la 
donna,  in  un  mometo  le  uengo 
no  molti  mentir ui,&  alle  uolte  pochi:&  ueggo 
fi  alle  uolte,quale  è  l'acqua ,  oucfia  fiata  lana- 
ta carne  fanguinof a, alcuna  uolta  ne  uegono  più 
jpejjì,&  non  fi  congelano, &,auanti,  che  appaia 
no;Li  donna  prende  difficultà  di  Jpirare  grande, 
et  dolore  nella  mil7ya,&  allbora  maffimamente 
the  hauerà  magiato  alcun  cibo  dolce.oltre  à  ciò 
gonfi  a  fi  il  uLntre>&  fifa  grandc\&, quando  ma 
già  più  del  fclito;  le  duole  il  uentre  ér  jpejfo  i  lo 
bi.doppo  quefti  la  febre  a  poco  a  poco  le  comin- 
cia a  dar  noia,  ma  poi  che  fi  è  purgata  da  men- 
ftr/4i;li  pare  difiarafiai  meglio  à  comparatiom 
de  giorni  pajjati.tuttauia  fra  pochi  dì  ritornale 
il  uentre  grojfo  ,& gli  altri  accidenti  narrati, 
ad  alcune  lepurgationi  uengono  di  rado,  &  con 
cattino  coler  e, poi  affano  in  un  fubito,  il  uentre  • 
s' ingroppare  alla  donna  fe  ejjer  grauida,  &  le 

mamel- 
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nramclle,cht  erano  ferme,&  foderi  fanno  tnol- 
li,&fecche:  &  il  latte  cattiito.il  rimanente  del 
corpo  mal difiofìo  fi  uede,  &  la  bocca  della  ma 
trite  a  toccare  fi  [ente  fen^a  fermex\a,piena  di 
calore^  d'acqua.in  proceffo  di  tempo  ad  alcu- 
ne fopr  aprende  rigore ,  &  fibre  ,  &  flridore  di 
denti .  altre  à  toccare  fentono  doglia  nel  fondo 
del  uentre9&  ne  lombi,  &  nel  molle  de  fianchi, 
&  nelle  ancbe,come  Ce  nifojfe  alcuna  piaga,  ad 
alcune  s  enfiano  i  lombi,fopra  il  pcttenecchioyet 
legamb'e.  & ,  one  corrano  più  meli  fenica  fegni 
mani Jefli  di  fanità,&  che  per  dijauentura  Udo 
ria  fiagrauida  ;  fi  corrompe  la  creatura ,  &  ne 
um fuori  con  molta  acqna:percioche  il  fanrue 
fi  corrompe^  dìuiene  acquofo.  &  perciò  il  pili 
fi  muoiono  le  donne  inferme . 

Quefta  infirmità  il  più  è  fatta  da  difterdimè* 
toy&  alle  uolte  da  altre  cagionici  come  è  dal- 
la milxa  piena  d'acqua,laquale  s  empie,  quan- 
do l  buomo  ha  febre,  che  noi  lafcia,  &  feti  gran 
de,  &  beue  affai ,  &  non  uomita  :  conciofia  co- 
la che  quello, eh  e  penetri  alla  uefica  ;  ne  ua  fuo- 
ri per  L  orma,  il  rimanente  traheà  fi  Li  milra 
deluentre  ,  &  riceue,fi  come  quella ,  che  è  rara 
&  fimile  ad  una  fionda,  <&pe(la. 

Horafe  in  mtfiaguifa  fi  troucrà  la  donadi- 
!poUa,&  non  fiderà,  ne  Uuentre  le  fijeluerà; 
fi  mgrofiera  la  mil^fr  tanto  pw  fi  dia  baurà 
tenuta  acqua,  pur  fi  alcuna  ia  tocca  ,è  molle 

Bb    z  alcuna 
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alcuna  uolta,come  bombagio,òfeta,  &  alle  uot 
tes'abbaffa.ma,quando  è  alta,&  gonfia;  difiri- 
buifce  quello,di  che  ella  è  piena  al  corpo, &  maf 
[imamente  alle  parti  attorno  al  uentre,  &  alle 
gambe  :  percioebe  nel  noflro  corpo  luna  parte 
manda  all'altra ,  quando  ha  più  di  quello,  che  le 
fa  bifognoy&  che  non  può  tenere.  &  perciò  fem 
pre  ne  fegue  hidropijia  ,  aWhuomo  quando  la, 
milita  tira  afe,  fecondo  che  è  fiato  dimoflrato  . 
alcune  fono,  à  quali  comincia  quefla  infirmiti 
jen7\if(bre,pur  che  fi  troui  non  foche  calore  nel 
mentre  nato  da  fitgma  quiui  difeefa.  faffi  ancora 
fen%a  che  habbia  fitte, &  che  la  uè  fica,  &il  ne 
tre  ragioneuolmente  le  purghino,  &  che  l'buo- 
mo  uiua  ordinatamente. 

Quando  adunque  nella  donna  uedrd il  medi- 
co queflifigni  ;  faccia  che  fi  laui  d'acqua  calda 
quella  parte,oue  farà  il  dolore,  &  ufi  fomenta- 
ttoni,ontioni,  &  altre  maniere  di  remedij  infi- 
no,eh  e  il  dolore  fi  mitighi . 

Et  oltre  di  ciò  egli  fa  di  mefiieri,  che  ella  tol- 
ga una  medicina,che  jolua  il  ucntre,doppo  que- 
fto  ella  fi  fomenti  la  matrice  con  flerco  di  bue . 

Fatto  quefio  ella  fi  fopponga  alcun  medica- 
mento,qual  è  quello,  che  fi  Juolc  preparare  con 
cantharidi. 

Et,come  faranno  paffati  tre  giorni  ancora  fi 
ponga  nella  matrice  alcun  medicamento  compo 
fio  con  fide  per  un  giorno ,  U  quale  finito  ui  la- 
ttate 
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fiate  per  tre  dì  d1  aceto  ,fe  il  neutre  farà  diucn/4 
to  molle,  &  nuoto  . 

Ety  [e  lafebre  farà  partita,  &  le  purgationi 
ritornate;  uada  à  dormire  col  marito  . 

Ma,fe  ninna  di  quitte  cofcauerrà  ;  faccia  fi 
da  capo  li  mede fmi  prouedim enti  che  raccòltati 
habbiamo,  infino  che  li  menomine  vengano* 

Ma  ì  queflo  me%go  tempo  beua  à  digiuno  ra 
dici  di  Crethmo,&femi  negri  di  peonia,  &frnt 
ti  difambuco  con  nino. 

Mangiate  molta  mer  cor  ella  &  agli  cotti,  & 
crudi,&  ufi  cibi  molli . 

*Alla  fine giacciafi  al  tempo  narrato  col  ma 
rito. &,fe  farà  figliuoli;  fi  f anera . 

Similmente  le  conuienc  bere  latte,  &  peplo 
chiamato  papauero;fe  le  purgationi  faranno  po 
cbe,&  cattine  per  longo  (patio  di  tempo. 

Et  tanto  pia  fefojjè  grauida  la  quale  graui- 
dan%a  poco  più  di  due  me  fi  può  durare  ;  pere  io- 
che  crefee  l'acqua  nella  matrice, &  la  creatura, 
fi  corrumpe. 

Qnefie  co fe  adunque  bifogna  tuor e  infino  che 
la  creatura  fi  muoua.  ma  le  più  uoltefi  corrom 
fe,&fi  dijperde,  &  infieme  la  matrice  ne  dtftil 
la  fangue,&  acqua. 

Ma  non  offendo  grauida, fatte  le  dette  pronì- 
fioni ,  ni  fupponete  pan  porcino  inuolto  in  mei-* 
le ,  al  pefo  di  tre  dramme  legato  in  alcuno  fot* 
til  uelo* 

B  b    3  Mettete: 
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Mettete  anche  poluere  di  cipreffo  in  acqua  » 
&  iui  la  lafciate  per  una  notte}&  poi  legata  in 
uelo  ui  fupponete. 

Gioua  etiandio  molto  fare  un  fnppofitorio  co 
una  paj]  a  ,  &  cornino  infieme  petti ,  &  incorpo- 
rati . 

Similmente  uale  il  feme  a"ortica,&  le  radici 
d'aro. qualunque  ui  piace  di  quefli  potete  di  fere 
tamente  ufare  per  purgare  La  matrice ,  laqual 
purgata,entri  la  donna  in  alcun  bagno ,  &  laui 
fe&le  parti  uergognofe.  poi  fi  uada  a  dormir 
col  marito. 

Sono  alcunc,alle  quali  uegono  li  menftrui  mi 
flidi  faìiguc,&  marciajiquali  molto  mordono, 
^impiagano  quelle  paraonde  corrono  et  le  cir 
couì  cine  ycomc  far  f noie  la  Jalamuoia.& qualun 
que  uolta  uienc  fuori;  iuifa  nafeere  ulcere  co  co 
lore  d itterico:  però  egli  èneceffario  che  ui  medi 
chiate  ,  cerne  è  ttato  detto  nel  capitolo  de  men* 
ftrui bianchirò  biancure .  ma  fappiate,  che  que- 
fio  male  è  debile ,  yna  alle  uolte  mor  tale, jf>  et  tal- 
mente fe  la  matrice  ne  ufeirà. 

Vero  è  molto  utile  beuere  latte  dya(ìna,&  al 
tri  rìmcdtj  detti  feguit  are. 

Oltre  a  ciò,fe  l'acqua  ne  efee  della  matrice  ; 
pigliate  folfo ,  &  graffo  d'oca  le  mcfcolate  infie- 
me y  &  le  ui  fupponete. 

0%  peflate  ragia  fecca,  foglie  di  mirice 
Jeme  di  lino3&  in  uino  le  mijchiate  egri  grafeio 

d'ucel- 
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d9ucelloì&  fatene  crifliero  alla  matrice, 

Facii  modo  è,  fe  innolgcte  in  lana  farina  pu- 
riffima  ,  ò  farina  d'amido ,  ©v  k  mettete  alla 
matrice . 

Et  fedendo  ileorfo  dell* acqua  tanto,  che  no 
ceffi  alla  donna;peflate  in  poìucre  fogliti  di  ma- 
trice }  incenfo  ,  &-  ragia ,  &  mcfcolate  pur  con 
uino^grafeio  d'ucello,  &  fatene  criflitro. 

Etyfc  motto  le  dolefie  il  pttteneccbio:peflate 
feme  di  uitice  con  melle,  &  a  guifa  di  empiaflro 
fendete  fui  luogo,che  duole:  eh  e  farà  non  fen^a 
utilità . 

La  mola,pcrlac)iia!c  le  donne  paiono  granici c, 
&  non  fono,comc  fi  conofca,&  fi  curi  :  douc  fi 
leggono  piti  medicine  da  far  partorire  la 
creatura ,  che  fia  morta  nel  uentre 
della  madre  :  &  eflendo  uiua, 
non  porta  partorirla  à 
tempo  debito, 
Cap,  XXVI. 

0GLI01SI0  alcuni famo/t  me- 
dici ,  che  le  falfe  grauidanxe 
delle  donne  perciò  fiano  do- 
mandate molaiche  di  pefo>  & 
graut^a  fia  fimilealle  pie- 
tre9di  che  fi  fanno  le  moli,  che 
macinano  ilformento^cheaggu^ano  i  col  tei 

4 '  Bb    4  //. 
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lulche  ò  fia  itero,  ò  non,baftaci  afapere,  che  è 

ma.gr  auidan%a  falfii,laquale  fi  ri  follie  in  di- 
uerfe  guife  ;  delle  quali  quella ,  che  la  donna 
compi/ce  ,  producendo  un  pe%gp  di  carne  ,òdi 
fangue  appreffo  nella  matrice ,  fi  chiama  mo- 
la ucra:quella,che  altrimenti  appare,  non  è  ite- 
ra: fi  come  c,quando  fi  rifolue  in  uento,ò  in  altre 
fnperfiuità,lequali  e  [cono  co  molto  fanone,  fon- 
fi  uedute  più  donne  parere gf  aw.de  quatordici  > 
fedici,&  ucnti  mefi:an%i  ci  nien  detto,  che  alcti 
ne  per  tre  ,  &  quattro  anni  hanno  ingannate 
chiunque  le  nedca,crcd'cdole grauidc:  &  alcune 
fono  in  tale  flato  lungamete  uiuute,  cr  alla  fine 
morte.  &,fe  pur  qualche  una  fenc  fcaricaua  , 
producendone  un  pe^o  di  carne,  quello  è  tanta 
duro,  che  ninno  gagliardo  braccio  il  può  confer 
ro  tagliare . 

Ma  la  cagione,che  moua  fimile  inganno,  dice 
fiychcè  il  calore  :percioche,  oue  la  matrice  fia 
calida,&  fecca;tira  il  proprio  Jpcrma  a  fe,&  il 
ritiene lilquale  non  ejfendo  fe  non  della  fola  don- 
na,non  fi  genera  animale:  &  cofi  fajfi  come  car 
.nc9ò  come  un  otto  di  uento,  ma  non  aggiungono 
però, che  non  Je  ne  faccia;  beche  la  donna  fi  giac 
eia  con  rhuomo.  egli  è  ben  il  iter  o, che, quado  gli 
Jpermi  non  fi  mefehiano  debitamente  ;  fi  genera, 
una  co  fa  non  copiuta,  ma  no  però  cotra  natura, 
a  quefio  foggiugne  alcun  philofopbo  ,  che  molto 
aitanti  ne  ha  ragionato  >  che  una  donna  giacque 
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col  fuo  marito  \&  pcrciocbe  le  s 'enfiaua  ogni 
giorno  più  il  uentre;crcdeua  cjjcre grauida.ue- 
nato  il  tempo ycbe  douea  partorire  yno  fi  uidc  co 
fa  alcunayne  la  grojfczja  fi  dileguaua.&  co  fi  ri 
mafie  per  tre,  0  quattro  anni:  alla  fine  de  quali 
cadde  in  certo  flujfo  tanto  crudele  ycbe  qua  fi  ebe 
non  morhilquale  non  bebbe  fine  ,  fé  non  quando 
partorì  un  pc\?o  di  carne. dalcbc  moflra  di  non 
concludere ycb e  non  fi  poffa generare  alcuno  ani- 
male.ma  la  efferiexa  moflra  il  contrario  in  mol 
ti:percioc he fcriue  un  medico  gradcy  &  ebe  non 
ha  lungo  tepoy  ebe  pafio  della  p  re  ferite  uitaycbc 
egli  bendueyet  tre  uoltea  fuoi  giorni  uide  delle 
donne  produrre  di  filmili  pc%7siycbcno  erano  del 
tutto  priui  di  formarla  quale  fi  moueuay& mfje 
alcune  bore,alla  donna ,  ebe  dauanti  baueua  ere 
àuto  fermamente  fie  e/jer  g)auidaybaucndo  fatto 
queflo,  cadde  Ugruflc^a  del  uentre  b  fiume  co 
gli  accidentiycbe  le fiopr aueninatù. ma  che  quefla 
carne fiofife  animata ynon  è  miracolo y  ne  cofay  ebe 
s'oppugni  alla  ragione:per  ciccherò  fi  come  tut- 
ti gli  accidenti  y  ebe  uengono  alla  donna  yfiono  di 
gr a  inderà, ejjendo  alla  uifta  la  carne,  ebe  prò 
duce  non  animata ;fìmigliant emerite  pojjono  aue 
nirey  quando  fila  uera  carne  generata  contra  na- 
tura  nella  matrice  animata ,  ebe  riceue  nutri- 
mento jna  ebe  diremo  di  quelle  ,  ebe  banno  par- 
torito alcun  'u cello ,ò  animale yilqu ale  come  è  flit 
to  fuori  del  corpo  fuo;co(ife  ne  è  nolato,  ò  fug- 
gito, 
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gito,  noi  confidiamo  di  non  ha  iter  qucflo  ned  ufo 
giamai:  ma  pia  le  natrici  ne  lo  hanno  con  ferma- 
to^ in  più  d'un  libro  il  trouiamo  fcr'uto\benche 
da  pochi  fia  creduto:  lujuali  non  negano  già  po- 
temi  fi  fare  alcun  aerine,  ò  altro  animale  imper 
fetto;  ma  uccelli,cbe  uolino*non  intendono  di  co 
fentire.ct  di  ciò  creda  ogniuno  quello,cl:egli  pia 
ce>&  ragioniamo  delle  cagioni fpetiali  fue. 

In  due  modi  dicono  alcuni  philofophi  poter fi 
generare  la  mola  nella  matrice  della  u^na  d'una 
è  quando  il  feme  di  lei  non  concorre  con  quello 
dell' b uomo: il  che  auiene,quando  dormendo  efia> 
fparge  il  fuojlquale  fi  mefcoli  colmenflruo.  l'ai 
trayquado  lun  feme>et  l altro  concorreva  quel 
lo  dell' buomo  cjcefuori:ò  fepur  refta\non  ui  è  ri 
majo  nel  debito  tempo  con  l altre  circonflan%e , 
che  concepì feono  la  creatura.laqual  cofa  può  ac 
cadere  per  tutte  quelle  cagioni)  che  rendere  nel 
poffono  male  atto  a  generare  infiemecon  quello 
della  donna.  &  cofì  uien  generato  dalla  calidità 
fua  ,  che  alquanto  digerì fcc ,  un  pe^jo  di  carne 
di  forma  uaria  sì ,  che  Ihuomo  non  ja  a  che  fa- 
migliarla. 

Onde  concludono  certi ycbe Jpetial  cagione  del 
la  mola  è  il  menjlruo  non  atto  a  riceuere  quelle 
impreffioniyche  fi  richiedono  alla  forma  d'un  cor 
po  humano  ;  anchorache  lo  (pernia  dell'htwmo» 
&  della  donna  foffe  buono,  &dijpoftoad  ope- 
rar coltre  a  quefìa ,  benché  il  menfiruo  fia  pre- 
para- 
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parato  conitene  uoiment  e;  fe  lo  fperma  dell' b uo- 
mo nonfofie  debitamente  dimoilo  a  generare; co 
me  attiene  alcuna  uolta  alti  ueccbi,a  altri  dal- 
l'et  à,ò  da  infirmi  tà  rajfn  ddati,  &  frinì  in  grò. 
farle  del  calore natur ale •:  Ha  itali  fi  giacciono  co 
donne  giouani,&  dijpofie  a  gcncrare.et  il  mede  fi 
mo  diciamo  di  molti  altri  da  altre  cagioni  itnpe 
ditiJa  onde  congiugnendofi  la  frigidità  del  uec- 
chìc  con  la  calidità  della  gioitane  fi  apprenderà 
il  fanguc,ò  far  affi  cctal  peserò  di  carne  in  uifia* 
ma  non  animato  .&,qu andò  con  la  gioitane  suo 
giugejfe  alcun  bitomo  ci  poco  calore,  ilqnale  di- 
gerire in  cotal  modo  faci  fi  e  alcuna  prò  ui fio 
ne ,  mancando  poi  qualche  principio  delle  col  e  > 
che  operariOyO  non  concorrendo  a  baflan%a  gene 
rafie  alcuno  animale  di  ttaria  figura  aiutato  per 
aitentura  da  i  cieli,  &  infamemente  dal  calore 
detto,&  altre  cagioni  di  qua  giù. 

Ma  donde  nafea  quella  f alfa  grauida%a>  che 
fuole  far  fi  nella  matrice  ,  oue  fi  chiuda  alcuna 
materiayche  tanto  non  fi  faccia  dura ,  quanto  la 
carne  detta,  dicefi  efiere  alcuna  fiata  fola  uen- 
tofità  generata  nella  matrice ,  ò  nelle  fue  uene  : 
la  quale  la  fa  difienderefuor  di  natur  a:&  alcu- 
na altra  bumori  diuerfi  dal  fangue  mensìruo:  li 
quali  col  lungo  tempo  quitti  fono  moltiplicati , 
&xrefchiti.  il  che  uogliono  ciò  feguire  dama- 
la compie  [Bone  fredda  della  matrice  >  ò  op- 
pdatione  della  bocca ,  ò  de'  meati  delle  fue  ue- 
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ne:  lequalicofe  habbiamofje  il  freddo  del? ae~ 
re,&le  uiuandc,  ò  fimile  co  fa .  &  queflo  fia 
affli  intorno  alla  cognitione  delle  cagioni .  perà 
ueniamo  a  prono/licare  di  quella  mola;acciocbe 
ninno  rimanga  inganr.ato,credendo  quella  nera 
grauidex^a,non  eflendo. 

oy^t  b{DO  adunque  fcntirete  ad  alcuna 
gìouan*  donna  fermar  fi  il  mentir  uo  per  due ,  à 
tre  me  fi  :  &  che  defiderando  fhuomo,  perciò  in 
fogno  fi  corrompa,  &  fi  finie  ;  poffiamo 

fronojìicarc  efja  douer  generare  nel  uentre  al- 
cuna mola . 

Dipoi ,  quando  alcuno  huomo  melancholico 
freddo,  ò  per  l'età  molto  caduto  conojce  alcuna 
giouane;nc  può  feguire  un  cafo  tale, 

lAppreffo,  oue  alcuno  melancholico  ufi  il  coi 
to  aiutato  dalle  medicine,che  con  la  lor  uentofi 
tà  facciano  ridare  il  membro;no  effendn  lo fper 
ma  atto  a  generare, ne  a  pieno  fhumofo  perna- 
tur addobbiamo  penfare,  che  la  mola  fi  habbia  a, 
generare:  &  tanto  più,  quando  la  donna  con  gli 
medefimi  me%£i  cercafic  il  coito  . 

Qjmdi,fe  la  donna  è  indifpofìa,  non  hauendo 
fangue  menflruo  buono  a  riceuere  impresone 
a  formare  la  creatura  humana:ne  a  ritenere  co 
debito  modo  il  menflruo  :  ne  a  mejcolare  il  pro- 
prio fperma  aWhora,  che  ci  giace  co  l'huomo  sì9 
che  noie jf e  con  arte  rimouere  da  fe  tutti  quefli 
difetti ,  non  efiendo  però  dalla  radice  pronta  a 

gene- 
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generare^poffiamo  affrettare  la  mola.quefli  auer 
timenti  deuebauere  il  medico,&  cotali  altri  do 
mandandone  la  donna: &  poi  uenire  a  f'egnipar 
ticolari,  che  manifestino  la  mola ,  che  viua  :  & 
quella  che  non: fi  ano  quali  fono  i  fegucnti  per 
ordine  feruti. 

OT^DE  il  primo  fegno  è, che,  quando  alcuna 
donna  cafla,&  difanta,&  buona  uita  nS baurà 
conofeiuto  buomo  carnalmente  :  &  le  attenda- 
no co  fi  fatti  accidenti;  lagrauidan%a  fuaèfal- 
fa,&  in  ninna  guifa  nera  . 

//  fecondo  è,  che ,  oue  im enfimi  fi  fermino 
per  tre ,  ò  quattro  mefi  fen^a  efjcrfi  giaciuta 
con  buomo ,  poi  fi  giaccia  ;  fé  ne  i  primi 
due  mefi ,  che  fard  flato  col  marito,  fentirà  mo 
uerfi  nel  uentre  ;  jappia  >  che  non  è  neramente 
grauida . 

il  ter%o  fegno  e\  che  qualhora  la  donna  non 
babhia  quelle  conditioni,cbe  habbiamo  detto  al 
troue  douere  hauere  ;  fetida  alcun  fallo  non  è 
grauida . 

//  quarto  è, che  il  moto  della  mola  è  più  tar- 
do,&  più  graue  di  quello, che  fa  la  creatura,  la 
quale  fi  mone  con  ordine,  &  con  maggior  empi* 
to,  &  per  coffa . 

Quefli,&  altri  auer  timenti 'fono  dati  a  cono 
[cere  la  nera  grauide^a  dalla  fai fa:lc  quali  pc 
rò  anebora  ebefiano  afìai  uicim  alla  uerità\tut 
tauiafono  tali>cbepcrlorQnonfefUQ  deluder* 
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ne  uera,nefalja  pregne%£&.&  foggiugneun  me 
dico  pr  attico, &  erudito  molto  fe  mede  fimo  ef- 
fere  rimafo  ingannato  in  quefla  maniera. 

Mia  moglie  ( dice  egli)  donna  di  buona  com- 
fleffìone,  &  fanguigna  bauea  partoriti  tre  fi- 
gliuoli in  dinerfi  tempi:  delti  quali  dui  fi  morirò 
no.il  ter%o  peruenuto  al  fettu.io  anno,  aitanti  il 
qualtepo  era  di  per  fona  ,  &  di  animo  tanto  ben 
formato,quanto  alcuno  altro,  che  dalla  natura 
a  fuoi  tempi  foffe  dotato, s'infermò:  &  tuia  due 
giorni  co  buon  fentimento ,  &  animo  cbrifiiano 
fatto  fi  il  fegno  della  [anta  croce  trappajìò  del" 
la  pre finte  uita.  della  perdita  di  qnèfio  figlinolo 
rimanemmo  ioy&la  moglie  tanto  mefti,&  fco- 
fo  lati, che  tffa  ben  per  tre  me  fi  fu  prejfo  a!  dine 
nirc  mentecatta,  &  furio  fa.  alla  fine  del  quale 
termine  par ue,che  foffe grauida  .  &  della  gra- 
uide^i  n'apparuero  m  tnifèfti  fegni .  di  che  la 
donna  cominciò  a  lafciare  i  continui  pianti ,  & 
ad  una  bora  r giretti fi  i  mentir ni  a  ere fiere  il 
uentre  a  poco  a  poco,  ve  lignina  a  quciìo,che  la 
matrice  baui  a  quel  debito  calore, ebe  fi  richiede 
ua:d  uentreja  feb-ma,  &  l'alt  re  parti,  che  tir- 
.  condano  la  creatura^on  fcntikano  pefo, negra 
uexgà.  maggior e,  che  faceffe  di  bi  fogno:  an^j  tra 
eguale .  &  alla  fine  tutte  /'altre  cofe ,  che  nelli 
p affali  figliuoli, le  erano  accadute  y  aquejla  uol 
ta  le  aucniuano:eccetto  che  ^  l  ter  mine, in  che  le 
foleuano  uenire  i  menfirui ,  ri  appanna  non  fo 
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che,ma  tanto  poco,che  qua  fi  era  niente,  baucn- 
dogli  però  fempre  battuti  prima,che  fegno  fi  ma 
nifefiaffe  di  efjere  grauida.  finito  il  ter%p  mefe  , 
&  cominciato  il  quart  o  fentiua  mout  rft  la  crea 
tura  nel  corpo^come  altre  mite  foleua:  &  ricti 
però  lefor^cytl  calore^  il  talento  del  mangia, 
r  e. &  cefi  di  giorno  in  giorno  più  fimoflrauano 
quegli  mouimenti  in  manierai  he  nell'ottano^ 
nel  nono  toccando  io  il  ucntre  della  donna,mani 
fellamente  conofeea  il  moto  e jj ere  di  creatura, 
in  tantoché  io,&  altri  medici  buomini  dottif- 
fimi  col  parere  di  molte  altre  gentil  donne  tene 
uamo  per  ferino  il  futuro  parto.pafiò  il  nono,  il 
decimo ,  &  l'undecimo  me  [e  pur  affettandone  il 
fine.uene  anebe  il  duodecimo,  e*r  il  quartodeci- 
mo con  tutti  ifegni  contatima  neWundecimo  io 
cominciai  a  perdere  la fperan^a.  fi  ebe  compiu- 
to il  quartodecimo  diffialla  moglie,cbe  il  fperar 
nojlro  era  uano,  non  battendo  maifentito  don- 
na non  che  trappaffareil  quarto  decimo,  ma  ar 
riuare  alla  fine  del  nono ,  &  di  rado  al  decimo. 
&,doue  prima  la  fperan^a  mi  confort aita  ;hora 
nono  affanno  mi  affligeua,  dubitando ,  non f offe 
mola  uera,&  uiua.  dall'altra  parte  addendo- 
mi ne  ilfegato,ne  altro  principal  membro  rimo 
uerfi  dal  loro  debito  ufficio,  conciti  fi  non  potere 
efiere. la  onde  mi  difpofi  a  cacciarle  di  corpo  quel 
la  moleflia.ejr  il  fece  non  con  medicamenti  acu- 
ti,ma  con  le  pilole  elephagine,  lequali  la  moglie 
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prcfe  una  uolta  nella  fettimana.percke  ognigon 
fie^  ^a  fi  dipartì,&  infime  il  mùto:&  rima  f e  la 
donna  fempre  fana .  queHa ,  &  altre  hiftoriefi 
leggono  tutto  di  dache  ci  rifoluiamo  ninno  delli 
narrati  fegnì  e  fiere  certiipercioche  in  quefii  con 
fidatifi  alcuni  hanno  date  medicine  per  la  mola: 
oue  con  danno  ,  &  uituperio  loro  hanno  uedute 
le  donne  [conciare  de  figliuoli. &  perciò  non  dob 
biamo  fe  non  al  tempo  debito  procedere  a  cotal 

operatione. 

MA  VEVJ^HpO  alla  cura,laquale  diuidia 
tno  in  dieta,  medicine,  &  opera  del  chirurgico , 
diciamo, che  il  modo  del  uiuere,che  ha  daferua- 
re  la  donna  in  generale  gabbia  hauere  riguardo 
alle  materie,che  nella  matrice  fi  trouano.&  co 
mandano  alcuni,che  la  donna  faccia  poco  ejferci 
tio ,  &  dormendo  fiia  fupina,&con  le  parti  da 
baffo  alte.&  le  uittande  fiano  tali,che  non  gene- 
rino ftp  erfiuità  nelflomacho,  nel  fegato  ,& nel 
ter  uello, mangiando  però  tanto,quanto  conuien 
alla  lunghezza  del  male ,  ma  cibi  facili  ad  effer 
digeriti,&  di  buon  nutrimento. 

Et,  percioche  in  tutto  il  ragionamento  fatto 
babbiamo  neduto,& concludiamo  ogni  Jpecie  di 
mola  tffere  ò  uentofità ,  ò  h umor e,  fe  foffe  carne 
indurita  fatta  da  humore  melancholico,ò  da  me 
ftrui  ritenuti  per  ficcità;la  dietay&  ordine  di  ut 
nere  dato  dauanti  è  ottimo. 

Et  ,fe  la  pregne^  falfa  nafcejfe  da  burnii 
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àitàyò  acquo fttà  raccolta  nella  matrice;  Veffer- 
citio  fattcofo  è  mirabile:  ilquale  talefta,  che  ri 
[caldi  ,  &  difecebi  detta  bumiditd.  tali  fono  U 
uentofe  fecchc  [opra  la  matrice  appìccate:talii 
panni  caldi  quiui  tenuti ,  &  [acchitti  pieni  di 
herbe,  &  cofe  caliderma  le  uiuande  ,  &  i  beue- 
r  aggi  hanno  da  de  ficcar  e,et  a  digerir  fi  facilmm 
temperò  feguafi  la  menthaj origano,  il  calamen 
to,&  la  ruta  ne  cibi,liqualifiano  acqua  diceci, 
&  di  fagioli. ò  brodo  diporri3o  di  cauli:  carni  di 
montone ,  &  di  galli  condite  con  fenape,  ruta  , 
pepe,&  fimiglianti.il  uino  fu  bianco,  acuto, & 
apertiuo* 

Se  fard  t4entofa;conuiene>cbe  la  dona  ftguar 
di  diligentemete  da'  cibi,che  menano  ueto;come 
fanno  li  legumi,& altre  maniere,  lequali  lafc'u 
tno  co fider are  al  medico,  che  ne  haurà  il  carico. 

COME  effa  haurà  ordinato  il  uiuer  fuò,fe  la 
mola  jarà  dura;  deue  far  fi  fare  alcun  criflic:  o,il 
quale  le  linifea  il  ucntreycopoflo  di  cofe,  che  am 
mollifcano,&  humettino:fe  farà  ueto;conmate 
rie,cbeil  rifoluano  :  fc  acqua;  con  [empiteti  che 
la  dijccchino,&  eflenuino, 

Doppo  queflo  hauetc  a  trarle  fangue.quando 
la  donna  fia  fan^uigna;dalla  uena  b<if;ltca:ap- 
prefio,cfjendvfì  fermati  imcfiru  trilla  fapbena 
bauendo  prima  preparato  il  fa)igne,c  iòé,  fotti 
gliato, mod'ficato,e  aperti  i  meati  delle  uene  co 
bagni,  &  untioni,  quali  mofir aremo  >  quali 
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haurete  ueduti  al  capitolo ,  otte  fi  prouocano  i 
menfìrui  ritenuti, 

Etyfe  deriuaffe  da  altro  humorc,cht  dal  fan**, 
gue  in  tutto  il  corpOyò  nella  matrtce;doucte  pri 
ma  digerirlo  fecondo  che  in  altri  luoghi  habbia 
tno  fcrittoy&  poi  purgarlo. 

Et  auifano  alcuniyche  il  uomito  in  ognifpecie 
fia  commedabile  molto  ubandolo  almeno  una>ò 
due  fiate  la  fettimana  co  acquayouc  fia  cotto  je 
me  diattrcplice,ft  me  di  anetho  con  alquanto  di 
cjfimelle. fatto  qutjlo  farebbe  utile  cofortare  lo 
[{emacho  per  lo  uomito  paffatocon  alcuna  con* 
fettioneyche  ciò  adoperale. 

Quindi  crediamo  conuenirfi  procedere  co  ar 
gomcntiyche  ammolli fcano-ycome  fono  empiaftri, 
fuffumigifbagniy  &  fimili  altri  ,che  uagliono  al 
le  apoficme  durey&a  cacciare  la  creatura  mor 
ta  fuori  del  corpo, 

*JDf?<[QJ7E  lenito  il  ucrecon  alcun  criftie 
ro  di  mrtù  tale3quale  habbiamo  detto  douere  ef 
fere9digerite  Ihumorecol  feguente  firopo, 

Cuocete  un  pugno  eguale  di  ar temi fiamag- 
giorey&  minore,  di  mcliffaymaluauifcio>leuifli 
coybetonica,&  calameto  in  tanta  acqua9quato 
vedete,  che  richiedano  le  herbe:  la  quale  uenuta 
alla  metà  colate  :poi  i  o  melle  ò  %ticcheroy&  un 
poco  diaceto  ne  fatt  firopo: c?  datelo  co  acqua 
di  matricaria}melif)a,&  ai  timi fia  per  fei,ò  otr 
to  giorni^  hauendo  prima  fatto  il  uomito ,  che 
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hauete  potuto  a^euolmente. 

Digefto  Ihum  re  laudano  affatto  elettuario 
detto  benedetta  miflo  con  hiera  [empiicelo  aga 
rico  preparatoci  lapis  Iaculi  ben  lauatOy&  pre 
parato:  che  co  fi  come  è  alle  malatie  melancboli 
che  medicina  appropriata ,  co  fi  alla  mola  fatta, 
dura.ondefaccianfi  pilole  di  agaricoydi lapis  la 
%idiy  fe  uedrcte  cjjèr  neceffarie:  ò  componete  le 
fetidey&  le  clephangine:  per  cioch  e  hanno  gran 
diffima  nirtà  in  ciò. 

Qjtcftc  medicine  reiterate  dueyòtre  mitene 
Infogno  far  àio  altre  fìmili, quali  é  UjìropOy  che 
mene  appreffo. 

Cogliete  un  pugno  di artemifia^  igualmen 
te  di  jatiinaydi ambedue  icalamenti,&  di  beto- 
nica:me^a  diariijhy  &  coft  dimaratro,  fpigo- 
nardo,  calamo  aromatico yfquinantOyffxa  cel- 
tica ,&  cipero .  cuoccte  tutte  in  acqua  tanto  , 
chefia  affai.&di  quella  colata  con  melkyO  ^uc 
cheroy^  &  poch:jfn:o  aceto  fate  firopOyilquele  è 
il  migliore  perauenturayche  trouare  per  opera 
fcjfiate. 

Haucndo  purgato  VhumorCyOrdinaiiOyche  la 
donna  figga  ;n  alcun  bagnoli),  bitmettiy&am 
rnvllifca  la  matrice ,  la  bocca  della  natura  : 
quale  è  quello. 

Cuccete  In  acqua  maluauifckioyfemedifien- 
greccyjhne  di  Imoyfcme  di  fi famo, fichi feccia 
una p affa  co  buona  quantità  dibuturo.  lequali 
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cofe  quando  faranno  cotte;  tratte  fuori>&nell\ 
acqua  ponetela  dona  a  federe  mattina,  &fera. 

Vfcita  del  bagno,  unga  fi  [opra  la  matrice  co 
eglio  digiglio,&  mucilagine  di  maluauifchio,et 
di  fien  greco,  medolla  di  fch'mco  di  ititello ,  b  di 
cerno ,  ò  di  altro  cotale  con  alquanto  di  %affra- 
no  infume  mescolate,  &  acconcie . 

Dipoi  pettate  le  materie,che  hauete  cotte  nel 
l acqua,  cjr  infieme  incorporatele: quindi  agui- 
fa  d'cmpiaftro fondete  fcpra  il  luogo  unto,  òa- 
uantila  milione  l'adoperate. 

Ville  molto  fanbbe,& conucneuole darle be 
re  decotti'.»?  di  ui<apaJJa,fcbi'fiexdattili,ficbi,co 
Jane  di  waiuauifvÌAo,  &  un  poco  diartemifia. 

Commiati'!  alcuni j 'ommameni e, che  doppo  il 
bagno  la  le  natrice  unga  i  deti  della  mano  di  olia 
pene  Lo  ,&  li  ficchi  nella  natura:  percioche  di» 
couo,(  he  ne  fa  uf  ciré  la  mola  ,  il  parto  morto  > 
&  U  fecondine  :  &  aiuta  marauigliofamente 
le  donne  a  partorire . 

Toiche  la  dona  farà  fiata  quattro,b  ctque  gior 
ni  nel  bagno  ;egli  le  fa  di  meflieri  feguire  quéme 
dicameti,  che  prono chino  la  mola,  tra  quali  è. 

Che  carnate  alcuna  radice  dimalua,ò  di  mal 
,  uaui(chio,ò  di  taffo  barbaffo.  la  quale  netta  un» 
gtte  di  olio  di  cojlo,  ò  dijpica,  ò  di  giglio  :  dipoi 
la  involgete  in  poluere  dimirrha  ,  dirubia,  à 
di  e  a  phot  hio ,  ò  di  cajìoreo ,  odi  cojlo  :  &  la  ui 

J li p p o a iXt  .  i* h '4M*  . 
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Fatevi  anche crifliero  nella  matrice  con  ac- 
qua tepida,nclla  quale  jìa  cotta  ruta)  ò  calale 
to,ò  mentha:nelkqvale  dijfoluete  alcuno  dentro 
xbifci  di  mìrrba,cbc  nel  capitolo  de'menUrvi  ri 
tenuti  habbinmo  descritti .  i 

Et  delle  medicine  migliori  trouiamo  la  canti 
la  fina  polveri^ata  con  rvbia:  pcrciochcfa  gra 
uide  le  donne  fierili  bevuta,  ò  juppofla  :  con 
tutto  qvefto  acquieta  il  uomito.ma  migliore  fa 
rà  il  fui  co  di  porro ,  difauina  bevuto  alpefo 
di  mex^a  oncia  per  ctafcuna:  cj- uie pi ni argo- 
mento ,chefegve . 

Tigliate  due  dramme  per  parte  di  caHoreo , 
acoro, feme  di  apio,&  capelvenere  tutti  feccbi: 
kqualicofe  peliate  fottilmentc,&  crivellatele, 
&  della  poUere  date  in  ottimo  uino  :  peraoclyc 
in  pocbe  fiate  provocherà  la  mola,& i  meftrui. 
ma  egli  è  maraviglio  fa  co  fa  a  direbbe  (e  la  don 
na  faràgrauida;non  offende  la  creatura,  &  con 
fona  lofiomacbo  .  oltre  à  ciò  inulta  la  urina  a 
chiunque  non  poteffe  urinare. 

Volveri%ate  etiandio  mct^a  dramma  di  af- 
faire di  foglie  di  ruta  fcccbe:&  due  di  mirrha. 
&  della  polvere  beuane  la  donna  una  dramma 
&  mex^a  per  volta  con  vino  . 

Fate  anche  polvere  di  me^a  drama  per  par 
te  di  arifiolochia  Ivnga, bacche  di  lauro,  gèna- 
na,mirrba,colìo,canella>rubia,  fucco  d'ajjear^o* 
cardamomo  frefco?  &  pepe:  dellaquale  ne  beva 
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ogni  giorno  una  dramma  con  uino>oueffa  cotta 
betonica^  ruta,  &  perfeueri  la  donna  ben  die 
a  dhebe  fentirà  grandi/fimo  miglioramento. 

llche  baurà  &  in  breuiffimo  /patio  di  tempo 
dalla  theriaca  diateffarun:&  è  ottima. 

Se  la  dÒna,cbe  ha  nel  uentre  la  molalo  il  par 
to  morto,beuerà  decottione  di  fichi  fec  chi,  fimo 
greco>ruta>&  origano  ;  fentirà  fccndere  a  baffo 
la  creatura  mortaio  la  molale  farà  uera:et  poi 
bifogna  tramila  con  gli  medicamenti  detti. 

Danno  alami  medici  una  dramma  di  euphor 
bio,ilqnale,fe  la  dona  ègraunla-fa  fperdcre;ma% 
fe  ha  la  mola;  ne  la  caccia  fubitamete  di  corpo» 
egli  ù  ueroytbe  è  medicina  uiolente. 

Laqualcofa  adoperano  quattro  fcropolidi 
nafiurtio  prefo  nelle  uiuande,òncl  nino. 

Similmete  la  mirrba,  laanjlolochia  rotoda, 
&  il  pepe  infime  in  poluere  beuuti  Jpingono  la 
creatura  morta  del  uentre  della  donna  ,ò  caccia 
no  la  mola  yfe  ni  è. 

Doueft  dubita/fé  della  donagrauida  conia  fe 
brey& fi  baueffe  pauraycbe  la  creatura  no  fojfe 
morta  nel  uetre;  beua  con  acqua  calda  fucco  di 
dittamo  iò  poluere  fatta  della  fua  radice  al  pefo 
di  due  dramme :che  ne  /pingerà  fuori  quella  fen* 
?a  pericolo  alcuno:  ma,fe  non  baueffe  febre\  tol 
ganeconuino.&tra  fuppofitorij .  che  youe  la 
necejfità  il  richieda  ;  facciano  /conciare  le  don* 
ne cacciamela  creatura  ò  uiuayòmorta>& 

da 
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da  qualunque  tempo  fifeaé  ualorofiffimo  quel- 
lo,che  fegue. 

Velate  ruta  infieme  co  fcammonea,&  inuol 
getela  in  bomba fcioyilquale  ni  [apponete:  che 
per  opera  uedrete  quejìo.tale  è. 

Se  peliate  infieme  ugual  quantità  di  arinolo 
cbia  rotonda,fauina,& nafiurtio  co  felle  di  uac 
ca:&con  bomba fcio  nel  f apponete. 

Similmente  trouate  chitran ,  &  il  ui  ponete 
nella  natura,&  il  marito  fe  ne  linijca  il  mebro> 
quando  uuole  giacer/}  con  uoi:  chedoppo  il  coi- 
to ne  uerrà  fuori  il  parto  morto. 

Ma  quefto  sebra  miracolouhe  qualhora  una 
donna  grauida  fuggki  il  latte  d'altra  dòna\fubi 
to  Jperde.cadc  in  brieue  bora  il  parto  colfujfu- 
migio  che  mene. 

Habbiate  ugual  parte  di  tkimiamo,ameo,opo 
fonago)galbano,&  fol[o  uiuo;&pcftategli  tut 
ti,&  incorporategli  co  fiele  di  uacca.  poi  fatene 
pilole  delle  anali  una  appreffo  l'altra  pongala 
dona [u  carboni  ardenti:  &  co  l'aiuto  d'alcuna 
cana  riceua  il[umoper  una  bora  nella  natura. 
quindi,[e  non  e[ce  la  creatura  ritorni  a  far  ilfuf 
fumigio:  che  ò  uiuo,ò  morto  ne  uerrafuori. 

0  pigliate  ilfumoyche  menar à  ungia  d'afino, 
ofierco[uo:cbe  farà  il  medefimo. 
'  Et,  quando  trouiate  fpoglia  di  bi[cia,opopo- 
nagoy  mirrba  >galbano ,  cajìoreo,folfo  giallo, 
rubia^fterco  dicolomboyò  di  (paruiero.-lcqua 
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li  materie  tutte  inficine  ,ò  alcune  riducile  in 
polucrey&  con  fiele  di  uacca  di  quella  ne  com- 
poniate fdole:di  che  ne  pigliate  il  fumo  ;  fen%a 
alcudubio  ne  madera  fuori  il  parto  uiuoyòmor 
to:  Wife  no  fofìe  perfetto-Herder  ebbe  la  donna. 

T efiate  fucco  di  cocumero  afinino  con  fiele  di 
toroy  ò  di  bue  :  &  come  farà  ottimamente  pcfìo , 
<jr  tutto  incorporato;  inuolgeteui  per  entro  ba 
bafcìoyò  lana  fucciday&  fatene  alcuno  inuoglto 
lungo  un  deto:&  ficcatelo  nella  natura:  perciò 
che  è  mirabile  ,  &  tanto  raro  in  quefii  bifogni, 
che  non  ha  uguale ,  Ito  M 

Mefcolate  medolla  di  cardamomo  co  fole  ar 
moniacoy&  rutay&  fupponete  ìalcii  modo:  che. 
nò  è  di  minore  ualorcyche  ciafcuna  altra  detta* 

Fate  alcun  fuppo fi torio  lungo  ben  un  deto  di 
uguale  parte  di  ammoniaco yópoponago,  ellebo 
ro  negro yfaffifragiay  ariflolocbia  lunga ,  &  ro- 
tondai &  polpa  ài  colloqui 'nnda  tutte  tr  ite  ^ 
mifle  con  ficco  di  rutatdi  cocumero  afinino  > 
fide  di  uacca .  &  quefio  fuppofìo  tirerà  fuori  il, 
parto  uiuoyò  morto,  ma  egli  parrà  cofa  fconue. 
neudey&  fuor  di  propofito  parlare  di  materia» 
che  tragga  la  creatura  di  corpo  alla  donna  là* 
doue  la  twftra  intentione  era  di  diftruggere  la 
mola.m.i  chi  ticlfapejje,  tengaft  a  memoria7cbe 
tutte  le  medicir.Cyihe giouano  all'un  bifognoy  fo 
no  ottime  all'altro,  fi  che  ciafc  uno  argomento 
narrato  è  di  tanta  efficacia  a  rmtouerne  la  mo- 
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la  ,  quanto  a  trarne  il  parto .  &  di  quefla  fee- 
rie bafli  • 

SE  Ljt  cagione  della  mola  [offe  [angue  ap- 
prefo  nella  matrice  ;  deue  il  perno  medico  of- 
feruar  quei  modiche  giouano  a  diffoluere  il  fan 
gnCyO  la  marcia  nella  ue/ìca:&  ufargh. 

Etyfe  il  detto  f angue  fofjt  apprefo  nella  boc- 
ca della  matrice  in  guifa  ,  che  l'altre  Juper flui- 
ta non  potejfero  ufeire;  imponga  alla  leuatrice* 
che  bagni  i  deti  in  olio  di  giglio, & gli  ficchi  nel- 
la natura  toccando  fino  all'ultima  bocca  della 
matrice  :  &  quiui  diffolua  detto  {angue,  &,fc 
poffibile,è,  nel  tragga . 

ET  ,  SE  la  mola  nafeeffe  da  humidità;  pi- 
gliate jiropo  conueneude  a  ctò  :  quindi  trangu- 
gete  quattro  fcropoli  di  pìlole  fetide  Jui  a  quat- 
tro giorni  entrate  nel  bagno,che  jegue  • 

Bollite  in  affai  quantità  di  acqua  quattro 
pugni  igualmente  di  art  imi  fu,  Jatureia  ,faui- 
na  ,  bijfopo  ,  fanamondi ,  chumemilla ,  apio  , 
radici  di  nigella ,  uioivri  ,  mere  ore!  la  ,  &  ra^ 
dici  di  caprifoglio  .  ntrmto  meno  il  ter^o 
dell'acqua  leuatela  dal  fuoco  ,  er  la  mettete 
nel  bagno,  nelquale  m  fedite  per  una  lunga 
pe^a . 

Il  giorno  feguentc  fateui  trarre  [angue  dal- 
le faphene.  &,jc  il  medico  coiAptendtfie  ,  che  il 
bagno  doucjje  giouare  ;  ordini  alcuno  Cotale,  ol 
tre  il  detto  • 

Cogliete 
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•  Cogliete  un  pugno  di  c alamento ,cbe  nafcefu 
lenite  de'fiumhuno  diabrotano,&uno  di  arte- 
mifia:due  di  afen^o:me^a  oncia  di  adulto  : 
due  dramme  &  me^a  di  ntbia  :  due  di  fiori  di 
cbamemilla>&  parimenti  di  fiengreco^  di  me 
liloto.  &  cuocetele  in  acqua ,  nellaquaU  ùpfla 
nel  bagno  uifedete.& come  ne  farete  ufcitajun 
geteuicon  la  untione,cbe  uiene  appreffo  . 

Mescolate  me-qra  dramma  di  graffio  di  gal- 
lina>&  mejja  digrafcio  di  anitra  co  due  di  o« 
Ho  dianetho:&  ungeteui  il  corpo. 

Dipoi babbiate una  drama  &  me^a  dipoi 
nere  fatta  di  cartella  fina*  &  menadi  polvere 
di  offldi  datili  :&  beuetene  uno  fcropolo  con 
uino. 

Uppreflo  formate  fuppofitorio  d'opopona- 
go  :  ilquale  diJfolucrà>& tirerà  fuori  la  mola  , 
&  la  creatura  morta. 

Similmente  togliete  quattro  cochiari  difuc 
£o  di  ireos  con  brodo y  ò  con  utnoicbe  farà  li  me~ 
defimi  effetti.  <&-  non  altrimenti  farà  il  fu  fumi 
gio  di  laudano  riceuuto  nella  matrice.&^uan 
do  andate  a  definare;beuete  la  feguente  polve* 
re  in  alquanto  di  uinoyò  di  brodo. 

Queftafate  di  una  oncia  eguale  di  ani  fi  frin- 
ir at  broyameo>ctqnefoglie>&  gramigna. et  ogni 
dì  pigliatene  tata,cbe  nel  feflo  babbiate  fornito 
di  toglierla.  &>fefarà  bifognoyujigetene  la  boc 
ca  della  matrice  con  alcuna  diquefie  untioni. 

Mefcbia- 
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Mefchiate  una  oncia  di  olio  di  giglio  con  li- 
na altra  di  olio  mufctllino>&  ufatc . 

0>  canate  radici  digentiana  y  &  ungetele  di 
olio  di  balfamo  :  fot  le  ui  ficcate  nella  natura  • 
fimi  Intente  fate  cefi  fatta  fnffumigatione . 

Bjducete  in  poi  nere  una  dramma  di  incenfo» 
una  diambra>una  di  legno  aloe ,  &  una  di  thh 
mo:&  formatene  trochifei  con  acqua  rofa  :  de* 
quali  pofio  uno  fu  carboni  faccia  fumo ,  che  per 
alcuna  canna  uada  alla  matrice . 

Et;fe  co  tutti  i  dati  rimedij  no  uenifie  fuor  ila 
molarne  fi  difjoluefje  ;  potrete  ciò  adoperare  in 
qutfla  guija.  Mefcolate  una  oncia  di  olio  di  bai 
forno  co  due  di  olio  dì  cbamemilla  :  &  ungeteui 
uentre  fiotto  lyumbilico,&  dentro  alla  natura  . 

Oltre  a  ciò  cuocete  in  uino  bianco  foglie  di 
ar temi fia  :  poileftendete  [opra  l  umbilico  :  & 
la  leuatrice  tuttauia  uada  fregando  la  matri- 
ce col  detto  olio,mouendo  la  mola  uerjo  la  boc- 
ca della  naturaipoi  ne  la  tragga  :  onero  efien- 
do  altra  fu  per 'fluita  ne  fica . 

DOVE  la  uentofità  mofiri  la  donna  falfix- 
mente  grauida  yfe  uedrete  conuenirfi  ;trateni 
fangue,&  pigliate  medicine  folutiuc.  ma  le  più 
mite  è  affai  ilfoluere  del  uentre:  &  ciò  adope- 
rare con  biera  fimplice ,  0  hiera  maggiore  eua- 
cuandogli  Immon  da  tutto  il  corpo:  dipoi  dal- 
la matrice  con  la  hiera  logadion  >  folo  che  non 
babbiate  febre,  ò  fiate  eficnuata>&  qutfie  ft>e- 


i  in  ^  ò  * 

eie  di  bieredoutte  farle  in  pilole  con  decottio- 
ne  di  radici  di  finocchio*  &  di  apio*  &  foglie  di 
pnlegio,di  colamento ,di  ruta,  &  famigliami . 

Teliate  poi  confetti,  che  dijjbluano  le  uen± 
tofuà'rfua'd è U diacumino,il dianifo,  il  mitridn 
to,la  th  triaca ,  &  -molte  altre  maniere  di  fo+ 
praferitte . 

Et  dicono  molt  'uche  l 'opoponaco t  di  che  fi  ux 
gliono  le  donne  m  altre  fpecie  di  mola,  come  bab 
biamo  a. 'tanti  itednto,mifio  con  me  Ile,  &  beuu- 
to,ò  fttppoflo  difjolue  le  uentofità  dalla  matri- 
ce,&  ne  rimo  ne  ogni  durerà .  ilebe  fa  quefià 
poluere . 

Te  fate  mexj^a  oncia  di  anifo ,  &  me%X*  'ù> 
gualmente  di  maratbro,  gengeuo,origano,pule 
gio,bifiopo, eupatorio, fatur  eia,  Scalamento  : 
me?ja  dramma  di  galanga,mex^a  difpigonat 
do,&  cefi  di  pepe^ebe  nafee  ne'  nojiri  boni,  le- 
gno di  balfamo  ,&  calamo  aromatico  :  due  di 
carui,  due  di  ameos,due  di  eupbragia,  &  due  di 
filermontano:  una  di  liquirizia  monda:tre  di  nò 
ce  mofcata,  *r  tredi  mat  e:  tneiga  oncia  di  fai- 
uia  ,  mex^a  di  fanfuco,  mé%£a  per  parte  di  fed- 
ine di  bafilico ,  di  Jeme  di  petrofemolo ,  fe me  di 
brufco,feme  dijparagi,fl>ica  cettiea,&  rofmari 
no:  &  una  drama  di  offrano,  dipoi  ne  fate  poi- 
uere,&  u fatela  ogni  di  nel  principio  del  defina- 
re  con  uino,ò  brodo  • 

le  uentpfejeccbe  appiccate  fui  neutre  jpeffe 

uolte 
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$tolte,uagliono  fommamente . 

Et ,  fe  ui  farete  mettere  alcun  crisliero  nella 
natura  fatto  diolio,oue  fia  cotta  rnta\diffolue- 
vafjì  ogni  uetofità.laqual  cofa  etiàdio  farà  quel 
la  compofta  di  decottione  di  ireos:  percioebe  a- 
pre  la  matrice;oue  fta  cbiufo  uento  in  quella . 

£'  difommo  ualoreil  fuppo fi  torio,  che  copon 
gono  alcune  donne  con  cumino,  ruta,  bacche  di 
lauro,feme  di  agnocaflo, cent  aurea,  calamcnto, 
&  ameopefiitutti,&  incorporati  con  mvlle  . 

I  doronigi  finalmente  hanno  fpctiale  uirtu  di 
dijfoluere  le  ucntofità  della  matrice,beuendogli 
con  ottimo  nino,ò  compvfli  con  mellc,ò  con  olio 
di  ruta,  ò  di  anetbo. 

La  matrice  chiufa  per  mala  complcfsione , 
ò  altro  accidcnrccomc  fi  apia. 
Cap.  XXVII. 

JL  mala  comphfjlor.e  delia  ma 
trice,  ò  de  membri  frinì  pali 
accompagnata  da  humvre ,  ò 
pur  fola,  chiude  la  matrice 
sì,  che  ne  fa  la  donna  lìtrile, 
&  inferma,  però 
lfegni9fli quali fi  può  cono]  cere  fe.  la  bocca 
della  matrice  fia  ferrata,  fono  clitfja  fi  fa  ce  rne 
un  fico:  &,fefi  tocca  co  un  deto;  fi  troua  dura, 
&  ritirata  ;  le  purgationi  no  efcono,&  iquejìo 
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tipo  no  ritiene  ilfeme^et  fi  [ente  dolor  nel  fondo 
delcorpoye  ne'lóbi;  alcuna  uolta  epa  matrice  ua 
ìfnfo;  onde  ne  feguita  fuffocatione.ma>fe  ella  fa 
rà  ferrata  in  manierayche  li  menjìrui  afeendino 
al  petto  y  &  alle  mammelle  :  &  che  s'ingroffi  il 
utntre;  la  donna  poco  accorta  fi  crede  d'ejfer. 
grauida:percioche  fvttiene  quegli  affanni  infino 
a  fettey&  ad  otto  mefi,  ebeauenir  jogliono  alle 
grauide .  crefee  il  corpo  fecondo  la  ragione  del 
tempoy&  le  mammelle  s'ingrojfano,  &  il  latte 
ne  uiene.ma  quando  il  debito  tempo  fard  paf]a-> 
to;  s' intener  ifconoy&  diuengono  piccole;il  ven- 
tre fa  il  fimile,  &  il  latte  fi  fmarifee,  adunque 
a  quelle  donne y  alle  quali  quettifegni  auengana 
in  poco  /patio  di  tempo  la  matrice  fi  chiude,  & 
non  le  fi  può  ritrouare  la  bocca  inguifa  che  tut 
te  le  parti  fi  ferranoy&  fi  feccano,ct  nelle  mam 
tnelle  ui  naj  cono  alcune  dure%je. 

^Adunque  quando  cotali  fegni  appariranno; 
togliete  una  medicina  folutiua>&  lauateuicon 
molta  acqua  caldayet  fupponeteui  co  fesche  mot 
lifichino,  &  con  alcuno  wjìrumento  adoperate^ 
che  fi  apra:  &  oltre  a  aò  con  un  deto.  &yquan- 
do  farà  inteneritaci  porrete  cofe,lequali  pur* 
gano  il  fangue.tjr  mangiate  uer^e^  nebeutìe 
il  fucco. 

Gtoua  etiandio  quefio  medicamento. pigli att 
tollaquintidajelnaticayfemi  di  filpbio>comino9 
nitro,  f ale  >  grajjo  di  reni,mirrha,  &  ragia  rie 

ma- 
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quali  tutte  cofefcalderete ,  &  mescolate  infic- 
ine, &  polueri%ate  >  ne  formate  un  paflelloy  il 
quale  uè  fonerete  nella  matrice . 

Similmente gioua,  efendo  chiufa  la  bocca  di 
quella,& duraci  fico  bianco,&  il  nitro  puris- 
mo polueri^atoy&  mefcolati  infieme ,  de  quali 
farete  fuppofi  torio  grande  come  è  una  galla, 
il  quale  pofto  in  lana  molle ,  che  fia  bagnata  in 
elio  ir  ino .  fi  lafcia  nella  matrice  per  tre ,  ò 
quattro  giorni,  poi  ui  fate  un  fomigio  odorife- 
ro .  quindi  ui  fupponete  alcun  medicamento 
molle,  &  maffimamente  di  quelliycbe  ne  leuano 
la  marcia. 

Si  faccia  ancora  fuppofi  torio  di  mer  cor  ella, 
fefard  tenera >mefcolat a  con  olio  rofato . 

finche  è  utile  molto  pigliare  felle  di  toro, 
fale>  &  caldi  mefcolate  con  folpho  poluertea- 
toy  &  farne  fuppofi torij ,  i  quali  terrete  nella 
matrice  per  due  giorni,^  due  notti:&  appref- 
fo  una  altra  uolta  togliafi  mer  cor  ella  mefcola- 
ta  con  l'olio  rofatoy&  facciafi  come  ho  detto  di 
fopra.  doppo  queflo  mettete  infieme  mir- 
rila pura  y  olio  rofato ,  <jr  olio  in- 
no y  de  quali  cofe  mijle  ui  //- 
nite  la  bocca  della 
matrice , 


La 
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La  bocca  della  matrice  non  aperta  da  naturiti 
con  che  ingegno  Ci  conuenga  aprire  • 
Cap.  XXVIII. 

lltfcir=^r*5Fì'f)  T  ebebabbiamo  dimoflrato 
in  gran  parte  la  cura  »  che  ha 
da  tenere  il  fauio  medico  phi- 
fico  intorno  alla  Jìerilità  deU 
le  donneagli  fard  ragioneuo- 
U  ycbe  quelle  rimettiamo  nel- 
le mani  de  chirurgici:  percioebe  non  meno  toc» 
ca  loro  queflo  penjlro,  che  a  quelli  fia  flato  bi~ 
fpgnofo.uedremo  adunque  nel  prefente  capitolo 
quali  rimedijfi  conuengano  ad  aprire  la  natura 
delle  donne  non  aperta  da  natiuitàdaqual  ope- 
ra appartiene  al  ualorofo  cbirurgico:dipoi  ne» 
gli  altri  ad  altre  cure  procederemo, 

Tjafce  alcuna  nolta  alcuno  impedimento  jl- 
quale  chiude  >  &  ferra  la  bocca  della  natura  in 
guifa,che  non  ne  può  ufeire  il  menflruo,ne  ope- 
rare quelkyperche  è  fatta,  quefia  noia  fi  è,  co  - 
me  un  uelo,&  tela  forte,&piena  di  carne,oue- 
ro  qualche  gran  cicatrice  fatta  nel  fidare  di 
piaga>cbe  quiui  fia  fiata:  percioebe  non  tutte  le 
donne,  che  hanno  queflo,  nafeono  co  fi  ;  ma  perà 
ne  fono  alcune  damigelle ,  lequali  cono f con  fi  a 
quéflo  yebe  il  lor  menjlruo  non  troua  uia  d'u- 
ffipe>&  ft  pur  nyefce-Jentono  grauiffimi  dolori^ 

an?J 
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andine  fono  di  quelle, che  cadono  in  alcune  infer 
piità,&  cadute  divengono  negre  per  gli /peffì  ac 
cidenti,in  che  pare  difuffocarfi:&  anche  ni  ' fera 
mente  morir  fi, 

Etypercioche&la  giouane,&  il  medico  fen- 
%a  troppa  fatica  sauederanno  della  qualità  del 
male  ;  uogliamo  dire ,  che,  prima  che  il  medico 
uenga  alla  cura-,  ferui  i  cinque  precetti,  chi  fe- 
guono. 

Il  primo  e\che  le  più  mite  no  èpoffib  'le  cura 
re  que/ìo  difetto  acconciamente  fenati  ferro,  il- 
quale  fia  uno  di  q\telli,con  che  fi  falaff  a,  0  altro 
commodo  inftrumento,che  taglia  tale, quale  par 
ra  al  chirurgico  conueuirfi. 

Il  fecondo,che  quello, che  col  ferro  fi  ha  da  ta 
ghare,è  0  carne,ò  itelo  Ja  qual  co  fa  deue  tigli  at 
ternamente  riguardare^  majjìmam'ète  fé  è  ne 
lo:per cloche  e  non  bifogna  rimouerlo  tutto  [ubi 
to,ma  a  poco, a  pocouociofia  co  fa  cht;fe  taglia f 
je  fen%a  molta  confideratione;  potrebbe  tocca- 
re  qualche  parte  della  mirice  sì,  che  ne  fegui- 
rebbe  ojpafmo,o  oltra  noiofa  infermità,  0  offerì, 
derebbe  la  uejìca: fenica  che  qnefn  come  e  taglia 
to;non  fi  falda  troppo  agcuolmente. 

Il  ter^o  è,  che  nel  tagliare  egli  fa  bi fogno  di 
fffer  cauto:  percioche,fe  tag!iajlepiu,chequiui 
f  ofle  nato  ;  non  commetterete  minor  errore  di 
quello,  che  fareìle  tagliando  meno. onde  ne  na- 
scerebbe qualche  male, 

Dd  II 


L    I    B    \  0 

Il  quarto  è,che  il  taglio  fia  notabile:  percio- 
che,oue  la  dona  ingrauidi;  il  piccolo  buco  impt 
difcc  Vufcita  della  creatura.pcrche  uiene  in  pe~ 
vicolo  di  morii fi. 

Il  quinto,&  ultimo  fard,che  tutte  le  medici 
ne.che  fi  uferanuo  in  curar la,ftano  calde,  &  no 
fredde  per  alcun  partito. 

Hora,  hauendo  a  memoria  tutte  quette  cofe, 
faccia  il  medico  (lare  la  donna  [opra  alcuna  fe- 
dia  con  poco  foflegno  di  dietro,  &  tenere  le  c o- 
fcie  aperte.  &,  fela  fer atura  fard  nella  bocca 
della  natura,&  di  fuori  ;tagli  notabilmente,  co 
me  habbiamo  detto ,  col  ferro  per  ciò  apparec- 
chiato.ilcbe  fatto  pongaui  lana  bagnata  in  olio, 
equino  garbo  per  due,ò  tre  giorni:quindi  cornili 
eia  faldare  il  taglio  . 

Ma,fe  l'impedimento  fard  détro;  ufi  lo  fi  e  cu 
ìoiper cloche  uedrd  meglio  doue,babbia  termine 
la  carne  aggiuntai  il  uelo:poi  tagli. 

Et,fe  la  donna  cader  a  per  dolore  in  angofeia» 
è  in  altro  cotale  accMente  ;  lafciflare,  &  uada 
di  dì  in  dì  a  poco  a  poco  tagliando  fecondo ,  ebe 
conofeerd  douerfifare. 

Etiti  fomma,  quando  fi  pofia  fare  tutta  Po- 
pera  in  una  uolta,&  la  donna  fia  gagliarda,  & 
no  tema,&  quello,cbe  fi  deue  tagliar  e^fia  poco> 
&  cot ali  altre  ageuole%^e\facciafi:ma  non;ope 
tifi  a  poco  a  poco.di  che  uoi  meglio,che  altri  fa 
prete  ottimamente,&  difer  et  amente  fare. 

Le 
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Le  apoftemc>che  nafeono  nella  matrice  come 
conofeere  fi  debbano,&  come  guarirle 
Gap.  XXJX. 

EI{CI0  che  &  le  apofleme  9 
che  nafeono  nella  matrice  im 
pedifeono  r  ingravidare  chiu- 
dendo la  bocca  di  quella ,<&  ri 
mouedonela  fua  debita  com- 
pie ffione;et  perciò  ci  parrà  co 
ueneuote,any  negano  mojtrare,  in  che  modo 
curare  fi  debbano. 

Ma, perche  he  ne  fono  di  più  maniere,  &  na~ 
[cono  da  uarie  cagioni;  prima  che  alla  cura  ue- 
mamo-Mbiamo  infegnare  le  cagioni,  che  le  fan 
no,&  gli  effettive  ne  feguono. 

Verò  le  cagioni,  per  le  quali ,  le  apofìeme  fi 
fanno  nella  matrice  ,fo>w  entro  il  corpo ,  come 
più  uolte  habbiamo  dettolo  di  fuori  quelle  di 
fuori  Jono,come  è  il  cadere ,  &  il  percuotere  in 
manierale  effa  ne  rimanga  offe  fa  :appr  elfo  l'i* 
lare  troppo  c arnalmente ,  &  Senilmente  con 
huommhehe  habbiano  il  membro  feone io. quin- 
di Uleuatr ice  poco  decreta  ne  può  cferelario 
ne,  ii  come  colei ,  che  rompa  alcune  pani  della 
matrice,auando  tira  fuori  la  creatura:òfe  ha- 
uejjc  tagliato  meno  andatamente,  che  non  fa- 
rebbe di  bi fogno,  alle  quali  tutte  co fe  aiuta  il 
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freddo  delVaere,o  altro  di  fuori. 

Dentro  al  corpo  fono  l'cffere  ripieno  %  tutti 
quattro  gli  humori,quando  fcorrono,lyacquofi- 
tà,o  la  uentofitàgrojfa,laquale  rimane,  &  no* 

rifolue,i  menflrui  ritenuti, &  la  mala  com- 
pitatone -della  matrice,  &  la  fua  debolezza  * 
perlaquale  le  materie  fi fermano  ,&nonfi  ri- 
foluono  :  lo  fperma  ritenuto ,  ma  le  più  uolte  i 
itien[\rui  fermati. 

Leapofleme  della  matrice  il  più  fono  dittati* 
ra  calide,o  durema  il  luogo,chefi  troua  è  pro- 
priamente la  matricei&  quefla  èia  peggiore  di 
tutte:oue  fi  ueggono  pur  alle  uolte  in  uno  de' la. 
ti,  altre  nella  bocca  di  quella,  &  altre  nella  più 
profonda  parte  fua,laqualeno  fi  rifana  giamai. 
&  percioyprima  che  ui  mettiate  alla  impreja  ; 
douete  diligentemente  confederare ,  fe  il  male 
guarirà  curandotene  fono  alcune  altre,lequali 
nò  fi  rifoluono  mai,&  maffimamente, quando  fo 
no  dure,&  di  materia  melancholica.onde  fi  ue- 
de  alcuna  uolta  delle  donne  per  ciò  far  fi  hidro- 
piche,ò  l'apojlema  conuertirfi  in  un  cancaro.per 
che  deuete  uoi  medici, che  pigliate  quefto  carico* 
tffere  folleciti  molto. 

Ef/endo  duque  il  luogo,ncl  quale  fi  può  trou* 
re  rapoftema,diuerjo;  fappiate,chefe  farà  nel- 
la parte  dinanzi;  ageuolmete  fi  uerrà  cbiudedo 
non  finja  dolore,&  l'apofìema  farà  maggiore, 
<&  più  dura,cbe  fefofie  nella  f  i  u  profonda. 

Se 
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Se  farà  nel  più  profondo  luogo  ;il  dolore  fard 
nella  fchiena>&  fotto  il  uentre.  &  non  potrà  la 
donna  andare  del  corpo. 

Ma,  fé  farà  nella  parte  di  fopra\fent irà  la  do 
glia  [opra  l'umbilico:fe  di  fotto-, fotto  quello  bau 
rà  pafjìone  :  fs  ne  lati;  farà  nelle  cofeie  ,  nelle 
gambe ;  &  anche  nelle  inguinaglic. 

Et  hauedo  occupata  tutta  la  matrice,]) aura 
una  febre  acuta  con  dolore  di  tcfta,di  colloidi  oc 
chi,&  altri  membri,come  di  fotto  narrar  two  . 
&  in  qualunque  parte  di  quella  farà:  la  matri- 
ce piegar  à  al  contrario  di  quella,  &  la  dona  dor 
m'irà  rnalageuolmente  fopra  il  fianco  contrario, 
male  fi  mouer  armale  potrà  federe,& piegar  dal 
la  parte  infermai  andrà  Toppa  .  oltre  a  que- 
fio  haurà  continuo  dolore  in  quella  con  batti- 
mento ,  una  f  bre  affai  acuta  ,  enfiamento  in- 
torno alpettenecebio,  con  certo  diflendimento, 
perche  la  ucntofità  non  può  ufeire.  &  quefii  fo- 
no i  fegni  delle  parti  della  matrice snella  quale  é 
Vapofìema. 

Ma  delle  qualità  fne  faprete  in  cofi  fitta  gui 
fa.  fe  C apoflema  farà  caltda  per  natura  ;  feuti- 
rà  la  donna  un  dolore  acuto  con  febre  accom- 
pagnato da  rigore ,  battimento  ,  fete ,  ne?re?- 
%a  di^  lingua  :  &  fidar annole  coltole eUremi 
tà  de  membri:&  alcuna  uoita  perderà  la  noce, 
cader  a  in  alcun  fpafmo ,  &  sfinimento  di  cuo- 
re, l'urina  farà  roffa,  &  poca.  &fpefio  le  uera 
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uoglia  d'urinare  mafjimamente  fe  è nella  parte 
-dinanzi.alle  uolte  farà  liuida  per  la  marcia,  co 
che  émefcolata. 

Oue  Vapoflema  fi  a  calda  per  uirtù  del  fan- 
gue,ò  della  cholera:fe  del  fangue$ urina  è  rcffa, 
&grofla.  &,  fe  la  donna  è  di  compie ffione  fan- 
guignasha  roffigli  occhi,et  la  faccia: fe  della  cho 
%ra;hagraui(fimepunture,calore,&  doglia  nel 
la  matrice:  fen%a  che  da  chi  chefifia  cagione  di 
quefledue ,  donde  proceda  >  ne  partecipano  gli 
mebri,che  hanno  congiuntone  con  quella;fi  co- 
me è  il  cerebro.da  che  ne  uiene  dolore  di  tefla  nel 
le  parti  di  dietro, nel  collo,nella  radice  de  glioc 
chi.&  qualche  uolta  il  dolor exdifcende  fino  alle 
gabe,&  afe  onde  alle  ginocchie,&aUyaltregiun 
ture,aiCinguinaglia,al  pettenecchio,&  nel  fon 
do  del  uentre.  appreffo  cade  in  malencholia  , 
angofcia,uomito,fingbio'7go.  corrompi  fi  la  di- 
gefliom,&  C  appetito. 

Se  lapoflema  farà  fredda  fecodo,che  fuole  fa 
re  la  phttgma,haurà  la  dona  icotati  dolor  i,ma 
minori ajjai  con  alcuna  graue^a,  &  enfiameli 
to  nel  pettenecchio, nelle  anche,  &  nelle  cofete^ 
le  mant,i  piedi, &  gli  altri  membri  eflremijara 
no  molli,&  fimilmente  il  pettenecchio. 

Se  farà  dura;a  toccare  tlcoprenderete,&la 
donna  nofen%a  malageuolexga  urinerà,o  ande 
ra  del  corpo.no  hauràgran  dolore,  fi  fmagr irà 
il  corpo  >&  le  gambe  più,  che  altro  membro 
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fentirà  debili.  &,  perciocbe  iluentres'ingrojja; 
/enfiano  all'bora  i  piedi ,  &  diuentano  tali  \ 
quali  fono  quelli  di  uno  bidropico,  &  mag- 
namente quando  la  durerà  della  apotte- 
ma  fi  è  Jparfa  :  ma  alle  uolte  ne  uiene  bidro- 
pica  :  & ,  oue  non  fi  rifoltta  il  male  ;  falli  un 
canchero. 

//  quale  conofcerete  co  fi .  egli  èapoflema  di 
ineguale  figura :da  che  ne  deriuano  alcune  uene 
negre ,  &  enfiate,  è  anche  duro  sì,cbe  toccando 
l  offendeva  un  brutto  colore,  &  horribile  a  ri- 
guardare,  &  trabeai  roffb  ,& alcuna  uolta 
al  uerde ,  &  a  quello  del  piombo .  manda  fuori 
marcia  pulente ,  &  fchifeuòle .  &  metto 
batti .  1 

Et,quado  non  foffe  Vapoflema  incancherita  ; 
anzi  fi  faceffe  matura ,  &  piena  di  marcia  ;  la. 
donna  fentirà  il  dolore  folito  diminuir fhma  ac 
ere  fiere  la  fibre ,  &  far  fi  bora  d'una  guifay  & 
bora  d'altra:&  gl>  accidenti  >cbe  baueadiuengo 
no  maggiori:  maycomefi  fard  marcita  bene,& 
cominciar,}  ad  ufcire;il  dolore  ceffaràyla  fibre, 
&gli  altri  maliche  per  ciò  fofieneua:  tali  fono 
t  fignhcbemanififtano  ilfitoy&  le  qualità  del- 
ie apofteme. 

Lequali  tutte  uogliamo  diruuebe  difficilmen 
teficurano,ma  peggio  quelle, che  fono  più  uici- 
ne  al  fondo  della  matrice,  come  b  abbiamo  difo- 
fra  mofirato.anq,  fi  faranno  nel  fondo  ;  non  è 
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poffibile'a  guarirle,  oltre  a  ciò  douete  fape- 
reycbe,fe  la  marcia;  che  riuscirà  ;  Jarà  bianca, 
uguale, et  ferina  cattino  odore;potetefperare  be 
ne:  mayfe  faràfracidaypu7golente;&  dt  diuer 
fi  $ecic;e  tanto  malignale  non  bifogna  bauer 
uifyeran%a  alcuna. 

C  V  ì\jA  l^Sl  le  apofleme  &  con  la  dieta, 
&  ordine  del  uiuere,  &  con  le  medicine.&,  con 
ciftacofachequefle  fiano  il  più  di  natura  cali- 
dey  &  faccia  miftiero  il  medico  cjfere  molto  ac- 
corto ,  diligente  ,  &  follecito  ;  prima  che  ulta 
habbia  a  tenere  la  donnay  che  da  apoftema  di  co- 
fi  fatta  conditione  fta  moleflata ,  ueniamo  ad 
aprirgli. 

Tnma  ordiniamole  la  Sìan%a  fuafta  in  luo 
>  goydoue  l'acre  fia  freddoyma  non  però  tantoché 
ne  patifca  :  ikjvik  non  habbia  odore  cattiuo. 
fugga  la  donna  il  moto  del  corpo ,  &  le  cagioni, 
che  ad  infiammarlo  ilpotejjero  conducere:  co- 
me fono  l'irai  fimili  paffioni  dell 'animo ,& in 
contrario  il  timor  e, &  la  melacholiay  pcrcioche 
adoperano  molto  diuer famente  da  quello ,  che  fi 
faccia  lafuperbia ,  ò  l'ira .  mafegua  l'allegre^ 
?ayil  diletto,  &  le  buone  fperan%e.ucglia  ancho 
ra  molto  piuychedorma:per  cloche  il  dormire  ti 
ra  le  materie  dentro . 

In  quanto  al  mangiare  y  &  al  bere  uogliamoi 
che  effa  mangi ,  &  beua  meno ,  chefia  poffìbile  : 
anch'accordano  molti  a  quejìo ,chc fi  debbate- 

nere 


SECONDO.  iij 
nere  la  donna  fino  al  ttr%o  dì  fen^a  mangiar  e,  o 
almeno  le  ne  fia  dato  pocbiffìmoJa  onde  pare  ad 
alcuni  moderni ,  che  ,fe  la  donna  e  fortc,&ga- 
gliarda;il  primo  giorno  fi  a  affai  darle  acqua  de 
or%o  c  o  iulepo  rofato:  &  il  fecondo  fugoli  di  or- 
Xp.egli  e  il  uero,cbe  ne'  corpi  delicati  non  bafla 
ne  V acqua  d'orbo,  ne  l'acqua  di  zucchero  folar 
mentema  il  primo  di  le  fi  conimene  dare  i  fugoli, 
ò  farro  colatoio  pane  lauatodequali  cofe  potete 
cuocer  e  in  brodi  magri  di  galline  gionani  ,  o  di 
pernici ,  ponendo  nel  brodo  lattuca  portulache, 
&  fimili  cofe  frigide. 

Ogni  maniera  di  beueraggio  fi  deue  lafciare: 
per cioche  aiutagli  humori  al  corfo  prtfo:  tutta 
uia  non  neghiamo  quello  ,cbe  ad  aiutare  il  cibo  è 
neceffario  .  &  comandano  alcuni ,  che  il  primo 
giorno  non  fi  debba  beuere  in  niuna  guifacnondi 
meno ,  quando  purfoffe  necefiario;  diafi  l'acqua 
di  zucchero  btanco,oue  fiano  cotti  prima  corian 
driyò  febesìen,ò  giuggiole, 

Doppo  li  tre  giorni  egli  fi  conuiene  uenirc  a 
maggior  cibi;quali  fono  le  carni  d'uccelletti  ò  di 
polli  :  &  tanto  più  effendo  già  compialo  il  corfo 
delle  materie,  ma,  quando  comincia  a  declina- 
reil  male;  bi fogna  cibarla  donna,  &  confortar- 
la con  uiuande,  che  rifior  ano  le  perdute  for^e. 
&  all' bora  le  concedete  uino  piccolo,  &  mi- 
fio  con  acqua,doue  fia  cotto  Truccherò,  e  quefia 
è  la  ulta ,  che  deue  tenere  nelle  apofteme  culi  de 
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MA,  fe  faranno  frigide  o  per  phlegma,o  per 
melancbolia;  e  fìa  bene  feguire  altro  modo  di 
uiuere:  percioche  i  cibi  fono  neceffarvj  tatti  che 
nutrifcano  molto  più  delli  narrati  non  folamen 
te  nel  proceffo  del  mal:  ,ma  nel  principio  anebo 
ra:  p  reioebe  è  pia  tardo  affai  a  guarire,  che  le 
vàlide  non  fono. 

^.dunque  ìaere  fi  richiede  temperato,^*  al- 
quanto fecco,  fe  l'apojlema  è  pblegmatica:  & 
bttmida,  fe  melancbolica .  nella  pblegmatica  è 
affai  conueneuole ,  &  utile  il  ueggiare:  ma  nel- 
la melancbolica  il  dormire,  le  uiuande,che  all'» 
na,&  all'altra  fi  deuono,fiano  pocheyma  di  bua 
nutrimento^  & facili  a  digerir  fi:  tuttauia,effen 
do  pblegmatica  habbia.no  alquanto  del  fecco  & 
per  natura,  &  per  arte:  &  melancbolica  del- 
Vbumido  nel  mede  fimo  modo,  appreffo  ,fefarà 
pblegmatica:  beua  uino  alquanto  potente,  uigo 
rofo,&  di  uua  negra:  ma,  /e  melancbolica:  mi 
gliore  fardil  bianco,&  meno  uigorofo;an%imi 
fio  con  acqua,nella  quale  fia  cotto  zucchero  & 
liquiritia.  &  tanto  fia  detto  dell'ordine  del  ui+ 
uere^ebe  deue  ofìeruare  la  donna, 

il  medico  dall'altra  parte ,  iflimano  alcuni* 
che  prima  babbia  a  lenire  iluentre,tfìendol'a- 
pofiema  di  natura  calidaycon  ca(fìa,o  tlettuarh 
lenitmo'.dipoi  falaffare  la  uena  commune,o  del- 
la tefìa,cauandonc  piu,&  meno  (angue  jet  odo, 
the  comprenderà  douerfi  fare,  la  qual  opera 

benché 
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benché  paia  nocerey  tirando  dal  corfo  de'men- 
ftrui.-nondimeno,  chi  diligentemente  riguarda, 
uedrày  che  raffrena  la  materia  corrente,  ita  a 
dueyo  tre  giorni  tragga  Jangue  dalla  faphena 
del  pie  dettro,&  tato  più  ne  cauar alquanto  fen 
tird  la  donna  di  natura  (anguigna,  &  la  matri 
ce  più  di  materia  ripiena,  ma  il  più  de  medici 
f amo  fi  non  comportano,  che  auanti  il  falajjo  fi 
debbia  lenire  il  uentrey  dubitando  per  ifeiagu- 
ra,  non  maggior  quantità  d'bumori  sinuiajfe  al 
luogo  dolor ofo:any  ordinano  ifalaffi  detti,  in- 
torno acquali  uogliono,  che  [eia  dona  fia  forte, 
&  aitante  Je  fi  tragga  fangue  prima  dal  pie  de 
flro,&  poi  dal  finirò:  ma  Je  debile  ;  dall'uno* 
&  dall'altro  poco  per  uolta,  &  JpeJfo.&  conclu 
dono  moltiyche  non  dalla  uenacommune,  ne  da 
quella  della  te/la  nel  braccio  fi  cauinel  princi- 
pio per  paura  di  non  fermare  i  menflruiy  ma  U 
feiate  quelle yuada fi  alle  faphene  de  piedi. 

COME  hauràfalaffatola  donna3&  tratto- 
ne tanto  fangue ,quanto  uedrd  efier  bifo^no;  fe 
l'humore  corrente  farà  jangue;unga  di  folto  al- 
l  umbtlico  [opra  la  matrice  con  l'untione  infra- 
fentta. 

Faccia  in  minuta  poluere  una  dramma  di  ro 
fe  rofey&una  perjpecitdi  bacche  dimirtOydi 
fumacbyhipochtfiidey<&  bolo  armeno: una  oncia 
di  olio  rojatOy&  una  di  olio  mirtino,  fetidi  l'o- 
liOy& mejcbiui  entro  U  poluere  àule  cofe  det- 
te: 
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te  dipoi  bagnini  pe^e,  &  appicchile  al  Ino- 
.gomoftrato  :  che  sopportano  alla  infiammar' 
tione  crefcente,  doppo  quello  ufi  quefta  fomen- 
ta tione . 

Togliete  impugno  igual  mente  di  rofe  roffe, 
fiori  di  pomi  granati ,  fumach,  bìpocbiJlidey  c£* 
chamemilla  Aeqnali  pettate  alquanto y&  bollite 
con  tanta  acqua  ,  quanta  fi  conuiene  fino,chc  la, 
ter%a  parte  di  quella  fia  andata  ni  a.  bagnateui 
pdf  eia  dentro  una  fpunga  &  fremetela  :  quindi 
la  ponete  fui  pettenecchio .  &y  come  comincia  a 
far  fi  tepìda;ne  la  leuate. 

jLpprtffo  crefeendo  l'apottema  tuttauiayfac 
eia  alcuna  fomentatione,  quale  è  la  feguente. 

Cogliete  un  pugno  di  cbamemillayuno  di  meli 
lotOyuno  di  rofe  rojfe,  uno  di  fiori  di  pomi  grana 
ti9&  uno  di  fumach. peflo  tutto  alquanto  in  buo 
na  copia  d'acqua ,  oltre  a  ciò  con  la  /punga  fac- 
cia fecondoycbe  dauanti  habbiamo  detto,  il  che 
fatto  unga  dueyò  tre  uolte  il  luogo  con  la  untio- 
ne>  che  uicne  appreffo  • 

Mefcbiate  tnfieme  una  oncia  di  olio  rofato\ 
&  una  di  olio  di  chamemilla:  nelquale  bagnate 
pex%e>  &  ejpreffe  ponete  calde  fui  pettenec- 
cb>o,&  fu  la  natura  . 

Ma  %  quando  lapoìlema  farà  nel  maggior  fia- 
to che  poffa  falire;tenga  quefta  maniera  nell*  or- 
dinare lefomentationi . 

Tesiate  un  pugno  di  chamemilla ,  &  uno  per 

parte 
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parte  di  anetbo,meliloto,femedi  lino,  fi 'en  greco, 
matricaria,&  meliffa.poile  bollite  in  acquai 
con  la  {punga  fomentate .  &po/cia  ungete  con 
la  compofitione,  che  fegue. 

Tolueri^ate  me^adrama  igualmete  dima, 
tricaria,diartem>fia,pulegio,  &  calammo 
con  mez^a  oncia  di  olio  di  giglio  ,  &  me%ja  di 
oliodicbamernilla  mescolatela  lor  poluere,  poi 
con  alquanto  di  cera  fatene  unguento  al  fuoco . 

5  E  Vji  PO  STEMMA  baurd  origine  da 
cbolera;doppo  Hfalajfo4ettoyilquale  uogliamo, 
ebe  facendo/}  tenga  la  donna  i  piedi  alti ,  &  le 
gambe.iui  a  due giorni  por gafele  quefta  medici- 
na Jaquale  diminuì fca  gli  b  umori. 

Di/folutte  in  acqua  d'artemi/ìa,  &  di  capei- 
Uenere  una  dramma  di  elettuarto  difucco  di  ro« 
fe ,  &  una  di  ekttuàrio  indo  maggiore  con  una 
ancia  di  cafjta  pur  all'bora  tratta. aggirai  teui 
mVL*  oncia  di  melle  ro fato ,  ò /tropo  uioiato 
per  fare  grata  la  beuanda  :  laquale  poi  chi  lau- 
ra prefa  ;  la  mattina  feguente  nel  far  dei  ?iotK$ 
tolga  cotal [tropo. 

Mefchiate  infiememe^a  oncia diftropo  uh 
latoy&ftmilmentemelle  rofato  colato,  & /tro- 
po aceto/o  fempliceiuna  oncia  d'acqua  ,  ò  di  de- 
cozione di  femt  communi  freddi ,  una  di  me- 
li/Ja ,  &  una  di  huglo/Ja ,  &  beua .  ilchc  con- 
ttnut  la  donna  cinque,  o  fei giorni  fino,cbe  l'uri- 
na appaia  dtgefta:  che  all'ima  baurà  a  pigliare 
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/<*  feguente  medicina* 

H abbiate  meigo  pugno  di  fiori  di  boragine  , 
bugio ffa><&  anetbo  per  ciafcuno  :  meTga  onci ia 
di  uua  paffa,  &  altrotanta  liquiritia  minuta- 
mente tagliata>  6  rafa  :  cinque  prime  :  otto  fe- 
befien  :  et  due  dramme  difemt  communi  freddi, 
kqttali  tutte  co fe  pedate  bollite  in  tanta  ac- 
qua>quanto  pentirete  bi fognar  e  >  fino  >che  la  me- 
tà di  quella  fi  a  confummita  :  ne  laquale  colata 
dijfoluete  due  dramme  di  elettuariò  di  diacatho 
licon,&  due  di  elettuariò  di  caffia  una  dram- 
via  &  mex^a  di  elettuariò  di  dattili:  una  di  e- 
lettuario^di  fucco  di  rofe,&  me%ja  di  elettua 
rio  di  pftlio.  quefla  beuanda  fate  dolce  con  (irò 
po  uiolato,&  ne  la  date  alla  bora ycbe fi  conuen 
gono  le  medicine.  &,  fe  non  piace  alla  donna  ; 
tranguggi  le  feguente  pilole. 

Togliete  due  fcropoli  di  pilole  aggregatine  : 
mez^o  di  fetide  ;  uno  di  buon  reubarbaro;& 
due  grani  di  jpica.  fate  in  poluere  il  reubarba- 
ro,&  la  Jpica ,  &  di  tutto  formate  fette  pilole 
con  firopo  uiolato.  &  prendale  al  tempo  delle 
medicine . 

Et,  auanti  che  più  inan^t  procediamo;  doue- 
te  fupertycbe  il  firopo  d'endiuia,  il  rofato,  &  il 
uiolato  con  acqua ,  in  cuifiano  cotte  floridi  bo 
ragine>dt  b;tglvfia>e  di  nenupbare  fonoi  miglio 
riy  che  bauer  po\fute.  &,fela  infiammatane 
f offe  grande;  in  cambio  della  detta  ponga  fi  quel 


Urne  fia  bollito  folatro  bianco,  fr  iufquiamo 
bianco,  aggiugnendoui  un  poco  dartemifia.o  di 
r  afura  dyauolio,perche  il  [tropo  penetri  a'  luo- 
ghi da  baffo.  r 

Fatta  la  purgatone  dia  fi  il  figliente  elsttua 
rto,Hquale  ha  uirtù  di  confortare  la  matrice,et 
&  i  membri,che  le prefiono  fermio. 

Terò  togliete  una  oncia  &  meiga  di  eletta* 
rio  diamargariton  :  me^a  oncia  di  zucchero 
molato,&  mexza  del  confetto ,  che  fi  fa  de'  tre 
fandali,liquali  infteme  mi/li  rifatene  elettuar io 
confiropo  molato  :  del  quale  tolgane  la  donna 
mattina  &  fera,  tanto,  quanta  è  una  caliamo 
pno,che  dura.-che  ne  migliorerà  a  fai. 

Et,  fe  in  quefto  tempo  foftenefje  troppo  acer- 
bo dolore;  deue  mitigarlo  fedendo  fino  aWumbi- 
lieo  nell  acqua,  douefia  cotto  un  pugno  di  melU 
loto,&  parimenti  di  chamemilla,ficn  ?reco,fe- 
me  dilino,anetho,papauero,  pfilio ,  mandravo- 
ra,&fimiglianti:dcWherbe  cotte  ne  potrà  fare 
empiaflro  incorporandole  con  olio  rofato,  o  uio- 
lato.ilquale  ponga  fopra  il  pennecchio,  le  an- 
odiche, &  tra  la  natura,  &  k  parti  uergovnofe 
dirietro:&  tale  empiaflro  fi  conuiene  ufare  nei 
principio. 

Doppo  quefto  fi  richiede  malua,&  ferne  di  li 
nocotti,&  peflati  con  alquanto  buturo,  &  olio 
rojato.ulquale  sempiafln  fopra  il  pennecchio. 
Oltre  a  quefto  metta  nella  natura  alcun  fuppo fi- 
torio 
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torio  quale  è  quelloyche  uiene  apprejfo. 
\YT  efiate  infteme  un  pugno  per  parte  di  meliló 
to,femedilino,fiengreco,&  maina  :  &  cuocete 
tutto  con  affugna  diporco,di  oca,&  di  gallina, 
poi  c'ó  olio  rofato,ò  molato  componete  ilfuppofi 
torio,  inijcambio  del  quale  iòdi  altro  empia* 
flroyche  i adoperale  a  mitigare  il  dolore  fatele 
qualche  criftiero,che  operi. 
<  Tale  è  il  mucilagine  di  pfilioyò  olio  rofato  mi 
fio  co  acqua  di  arnoglofia,&  di  lattuca,ò  di  por 
tulaca  gettato  con  infirumento  per  ciò  fatto. 

Ma  qui  ci  aggrada  di  auertire  lo  fteciale,  che 
bifogna  hauere  non  una  borfetta,ma  certo  inftru 
mento,  che  e  chiamato  in  alcuni  luoghi  fcbixzp, 
^  fchixzarolo.&uuoleeffere  piccolo,  quanto  è 
il  membro  dell'huomo ,  &  acconcio  in  maniera* 
che  nel  tempo,che  fi  ufi,non  offenda  la  natura. 

Et  fatto  quefio  empiaflri  di  continuo  quella 
con  mucilagine  di  pftlio, maina,  et  foglie  di  uiole 
infume  mijie,  &  infyefjìte  con  melle  rofatOycam 
fhora,  &  farina  d'orzp.&  tengafi  fempre  a  me 
moria ,  che  la  matrice  é  di  copleffionefredda.fi* 
che  uogliamo,  che  il  medico  proceda  cautamen~ 
te  nell'ufo  delle  materie  di  natura  frigide. 

fa' altro  criftiero  fi  compone  con  olio  rofato, 
&  bianco  d'otto  infteme  battuti^  accompagna 
ti  con  grafeio  di  gallina,  &  acqua  di  arnoglojfa: 
po  eto  che  rimane  il  dolore  pMentementeiilqua 
le  fe  troppo  più  noiafje,  che  la  donna  non  poteffe 
(  [offerirei 
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fcjferirc\aggiungaui  tm  poco  di  opto. 

Mcbegioua  fommamete  l'acqua ,  nella  qua 
teftano  cotte  fior^e  di  madragora  ,  papauero, 
&  cotali:(imilmete  quella*  otte  fia  bollito  corta 
dro,papaueroyfolatro,  aggiugnedoui  alquàto  dì 
olio  rofato.oltre  a  queflo  naie  molto  il  latte  a"  a  fi 
na.&il  facco  di  arnogloffa  uajcuno  per  fe  nude 
fimo  ufatOyO  amend.ie  infieme.  ma  pm  cb-j  altra 
medicina  adopera  il  feguente  fuppofitorio. 

Teflate Sottilmente  tre  onde  di  rofe  [teche: 
una  difeme  di  lattuca,&  una  di  amido ,  &  me* 
[colatela  poluere  con  olio  rofato,  &  latte  di  co 
na.mitiga  (fficacemente  ogni  qualità  di  dolore. 

Similméte  fa  un  fuppofitorio  còpofio  co  ugna 
le  parte  di  cera  ,  olio  di  cbamemilla  ,  grafito  di 
*nitra>&  opio:&  mifebiate  tutto  in  lana. 

0  pigliate  cinque  dramme  di  fime  di  lino  tri 
ioi&altrotàto  di  maluamfibio:un  roffo  diouo 
duro  cotto  lèflo>&  due  firopoli  di  offrano: una 
di  opio,& uno  di  fomenta  di  iufquiamo.  &  tut- 
to pefto  incorporatc,ct  ufate  con  la  lana  per  jup 
pofi torio :cbe  torrà  uia  ogni  dolore . 

llqualefe  procedendo  alianti  no  lafciaffi  dor 
mire  la  donna;  ungetele  la  f  ronte  con  olio  di  pa- 
fauero ,  ò  di  mandragora  ,  ò  di  nenupbare  me- 
febiandoui  un  poco  di  aceto  . 

Et, fi  con  tutto  queflo  baueffe  ardenti f/ìma  fi 
te;beua  delfiropo  dinenupbare,o  del  ftropo  ro- 
fato %  o  Molato  con  acqua  d'orbo  ,  o  di  iattuta, 

E  e       o  dycn- 
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òà*endiuia  ,  ò  di  portulaca,  ò  diprune,&  di  or-» 
%o:chc  ceffara  fubitamente. 

Et, quando  hauefle  la  febre,ò  grandiffìmo  calo 
re  nella  matrice;mangi  lattuca,  picche, pori  ula 
che ,fucco,òfugoli,come dicono  alcuni,di  or^ò 
di  auena,nelliquali  ponete  uino  di  pomigranatiy 
ò  agrefia,o  fucco  di  berberi,  le  carni  fiano  di  ca- 
fretOìO  di  pollo  cotte,  &  condite  con  le  cofe  det 
te: con  le  quali, fe  apparirà  il  bifognoiporrete  fe 
tne,o  mucilagme  dipapaucro  bianco, olio  di  man 
dragora,o  di  papauero,o  di  nenuphare. 

Oltre  a  ciò  entri  nell'acqua  calda ,  nellaqua- 
le  fiano  bollite  foglie  di  uiole, branca  orfina,fapo 
naria,malua,maluauifcbio,  <jr  fimiglianti  cofe: 
che  je  ne  andrà  uia  la  fcbre ,  &  molto  più ,  fe  di 
quefla  acqua  lauarà,  &  fuffumigara  la  natura* 
nella  quale  poi  ponga  dell'  unguento  infra  ferita 
to,ilquale  fcriue  un  famofo  medico,  che  matura 
ottimamente  ogni  apofltma. 

Cogliete  un  pugno  di  branca  or  fina ,  radici  di 
mal  uauifco,malua,  lupoli,faponaria ,  <jr  affen- 
%o  :  una  oncia  difeme  di  lino,&  una  di  fien  gre- 
co .  peflate  tutto  con  ottimo  uino  bianco ,  &  in- 
corporate in  alcuno  pignatonouo  conaffugna  di 
porco,buturo,olio  rofato ,  &  uiolato,  &  melle, 
Cr  alquanto  di  farina  d'orbai  fuoco ,  fino  che 
fiano  disfatti. bollano  appreso  tanto,cbe$  indu- 
rivano alquanto.  &  guardateloui.  kauendo  ad 
ufarlo,fatc  alcun'Jufpofitorio  dipombafcio,o  di 


m 


i 


SECONDO.  ii  J 

lana  fuccida,ilqual  ungete, & ponete  nella  natu 
ra.appre/Jo  diflenderete  [opra  qualche  pezza  di 
lino,&  intorno  a  quella  la  fafeiate. 

Laqual  co  ja  farebbe  poco  meno ,  che  il  dimo- 
firato  ungucto,  il  mutilatine  dì  malua,bifmal- 
ua,&femc  di  lino  Seguendo  il  modo  di  [opra  det 
to.  ma  tutte  le  medicine  dejcritte  giouano  a  miti 
gare  ognifpccie  diapofìema. 

Douc  quella  procedere  da  phlcgma;primado 
nete  diminuire  l'bumorc,  che  è  nella  matrice  co 
lefeguenti  pilole. 

Ltquali  rifate  di  due  fcropoli  di  pi  Iole  fetide 
con  firopo  di  artemifta,®-  ordinate  alla  donna, 
che  letolga  una  mattina  due  bore  auanti  il  gior 
no.&  l'altra  mattina  appnfo  nel  fiumare  del 
l'aurora  beua  alcun  firopo,qualc  èquefto. 

Vigliate  rnezja  oncia  di  fnopo  di  matrica- 
ria,&  tgual  mette  di  firopo  di  due  radici,  &  offi 
tnelle  femplice  :  una  oncia  d'acqua  d'artemifia, 
una  di  finocchio,  &  ima  dibu^lofa  :  &  infu  me 
tnefcolate.ufilo  cinque,fei,o  più  giorni, fe  farà  hi 
Jogno  tanto,  che  gli  humorijiano  digeritupoi  pi 
gli  la  medicinale  fegue. 

Habbiatc  mexjp  pugno  di  fiori  di  boragme, 
parimenti  di  bugloffa  ,  e>  dì  me  Uffa:  una  dram- 
ma di  radici  di  finocchio,  &  una  di  radici  di  po- 
trò favole:  mt  Tja  oncia  di  una  paff*&  altrota 
ta  liqiuntia  tagliata,»  rafa:  &  una  dramma  di 
Hiatricaru.le  quali  tutte  co fc  bollite  in  unta  ac 
$  Ee     %  qua, 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4062/A 


I    I    B    Jl  0 

qua,cbebafli,fino,cbe  la  metà  di  quella  fe  nefia 
andata.  &  ,  come  farà  colata-,  figliatene  tanta* 
chefia  afiai  a  dijjbluerfi  entro  cinque  dramme 
di  diacatbolicomduedi  elettuario  indo  maggio- 
re:  quattro  fcropoli  di  buono  agarico  :  quattro 
grani  di  falgemma ,  &  quattro  di  gengeuo  :  & 
mex^adramma  ditlettuario  eiejcofjb.  T agari- 
co jilfalgemma,&  il  gengeuo  macerate  per  cin- 
que >o  fti  borenelCoffimelle:  dipoi  {premetegli  be 
ne ,  &  mefebiate  l'offimelle ,  &  me'zga  oncia  di 
tnelle  rofato  colato  con  l'altre  cofe  • 

Et,fc  la  donna  baueffe  noia  a  beuere  la  detta 
compofttione;  togliete  me%^a  dramma  di  pilole 
fetide  ,  uno  fcropolo  di  aggregatine ,  &  uno  di 
agarico  trocbifeato  :&di  tutto  ne  fate  cinque 
pilole,lequali  pigli  due  bore  auanti giorno . 

Laudano  fommamente alcuni  il  turbiti), & 
rie  danno  una  dramma,  &  uno  fcropolo  digengc 
no  yc  al  amo  aromatico,  &  artemifia  per  eia) leu- 
rio  tutti  polueri%ati  con  un  poco  di  vino  bianco 
piccolo. &  affermano  efferla  miglior  medecina, 
che  trouar  fi  poffa .  fatte  le  purgationi  fe  per  fe 
ìionèmaturata  l'apoflema,  la  fanno  con  le  ma- 
niere narrate  dauanti,&  che  dijotto  pienamen- 
te narr aremo  • 

Onde  peliate  fri fieme  ugual  parte  dimentba, 
tnelilotOifanfucOìfìcbi feccht  btanchi,&  uua  paf 
ja.  dipoi  le  cuoctte  ottimamente  m  uino  bianco, 
del  quale  fi  laui  la  naturaci  ptttenecbio,  &  l'ai 

tre 
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tre  parti  uicine:&  le  cofe  s'impiattri  fopra.  ap- 
preso fate  uno  fuppoftcorio  di  bombifcio,o  di  la 
naf uccida,  &inuolgetelo  nel  unguento  soft  de- 
Jcritto . 

Trouate  tre  dramme  di  affugna  di  gallina t 
tre  di  affugna  di  oca,  &  tre  di  cera:  f  ne  dì  me*- 
dolla  di  ceruo*&  fette  di  medolla  di  mtdh:due§ 
&  mc%fa  di  maflice,  &  altrotanto  di  meli  loto: 
dued'htfJòpo,pulegio ,  fiori  di  cbarnemilla,fhm 
di  Imo, &  fiengreco  per  parte .  tutto  polueri^a- 
te  minutamente,  <&  meji  bolate  con  le  altre  cofe 
dette,  &  alquanto  di  olio  di  chamemilla .  &  dm 
tro  bagnato  il  bombajew  nel  mandi  nella  natu- 
ra .  &queflo  continui ft  fino  ebe  l'apeftema  fia 
urtatura,  nel  qual  tempo  fe  la  donna  non  andaffe 
del  corpo  ;  procaccia  di  andarne  con  alcun  cri- 
Ellero  . 

SeTapoflema  farà  d'bumore  mclancbolico  $ 
ufate  alcun  firopo,  quale  èquello,cbe  uiene  ap- 
frefio:cbe  nel  digerifea . 

T  oglietemei^a  oncia  ugualmente  di  firopo 
di  due  radiciydi  firopo  dimatricaria,&  meli  e  ro 
fato  colato:, una  di  acqua  d'artemifia,  una  di  ac 
qua  di  lupoli,et  una  di  acqufi  di  buglofja.  lequali 
mefcolate  co'  firopi,  cjr  beuafi  la  manina  aWbo 
ra  a  ciò  ebuenuto ,  bauUo  tenuta  quefia  ma 
niera  ben  fette giorni,lyottauo  purgate  la  donna 
co  qualcbc  medicina  cdueneuok,fi  comt  è  quefia 

Diffoluete  in  decottione  di  matricaria,t:p.itbì 
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moypolipodio,et  follicoli  difetta  una  oncia  di  dia 
fena:due  dramme  di  confettione  Hamecb;una  di 
elettuario  indo  maggiore*  &  datela  a  bere  due 
bore  aitanti  il  dì. 

Etife  ufarà  una  uolta  la  fettimana  una  beua 
da  fimile  a  la  feguente  ;  guarirà  dell' apoflema: 
&>fefvjfeper  nafcereife  ne  andrà  uiafen%a  al- 
cun danno.&  èycbe  facciate  una  onciay<&  me%^ 
%a  difucco  di  lupoli:me%ja  difucco  di  buglojja: 
due  dramme  di  epitbimo  jottilmente  ridotto  in 
poluere.  &  mejcbiate  ogni  co  fa  con  due  onde  de 
acquaynella  quale  fia  bollita fena>  &  polipodio, 
&  fatene  beuanda. 

Oltre  a  qncfìo,fe  le  darete  due  onde  di  yucche 
ro  di  f  untotene  co  quattro  di  acqua  di  tormetil 
la  due  uolte  !a  fettimana;guarirà  ottimamente. 

Qjiwdiifeogni  mattina  a  digiuno  beuerà  del- 
la  decottione  di  mirobalani  indi  y  &  emblici  con 
una  oncia  difucco  di  fumoterre\fubito  apparirà 
no  fegni  della  futura  janità.&,  doue  l'apoflema 
non  [offe  uenuta;non  uerrà  per  l'auenire. 

ìityfeben  ni  ricorda,  babbiamo  detto ,  che  la 
mat  vice  è  un  membro  neruofoya  cui  le  cofe  fred- 
de fono  oltre  mi  fura  nociue,  fen^a  che  l'poftema 
crefcerebbe;&  perciò  impongono  i  medic'h  che  fi 
migliami  medie  ine  debbiate 'fuggir e &  attende 
re  ad  alcuneycbe  rifoluanoycome  adopera  lo  em» 
piaftrotcbe  fegue. 

Bollite  in  affai  copia  d'acqua  tantoché  la  me- 
tà. 
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tà  non  fi  ueggay  un  pugno  qualmente  di  fori  di 
chamemillaymelilotoymatricariayfoglie  di  mai- 
na cole  radiciymadredi  uioleyo  uioUri  come  di 
cono  alcuniyt-t  branca  orfìna:tre  onde  dimalua. 
Utfchio  minutamele  t  agliata  .dipoiaggiu^nct  e  uh 
un  pugno  di  farina  difeme  di  lino,  alerò  tanto  di 
farina  di  fi  egreco:  mez^a  oncia  dibuturoyme^ 
%p  digrafeio  d\viitrayct  rnc^o  digrafeio  di  gal 
lina: tanto  olio  dianetbo,et  decottionedimatri 
cariay  quàtofia  affai  accporre  empiafìro.ilqua 
lefafciate  fui  petteneccbio,& all'tnguinaglie. 

Et  qui  uogliamo  dir iliache  alcuni hanno  effe- 
rimentatele  fomentationi  y  che  habbiano  uirtà 
di  humettarey  &  fempre  hanno  nociuto  alla 
malata, 

Cofloro  anchora  affermano ,  che  le  apotteme 
della  matrice  fi  debbono  rifoluerey& non  matti 
rare:però  commandano  ych  e  due  uolte  almenola. 
fettìmana  fi  habbiano  à  porre  le  uentofe  taglia 
te  fu  le  cofcieyet  nella  piegatura  delle  ginocchie: 
percioche gioueranno  fommamente.  ma  tornia- 
mo agliempiaflri.fe  ne  compongono  alcuni,  li* 
quali  nfando  rifoluono  V apoflema\quale  è  quel- 
loyche  uiene  appreffo. 

Cauate  due  onde  difucco  di  chamemilla  uer 
dey&  altrotanto  fucco  di  matricaria  :  una  lira 
d'empiaflro  di  melilotoMquale  come  fare  fi  deb 
ha  infegnaremo  altroue  .& tutto  injìemernifio 
legate  fui  luogo,douc  e  il  male . 

Ze    4  Ma$ 
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Ma,  fi  Pupoflema  non  fojfe  troppo  infiamma 
ta,ma  s'andaffe  facendo;  con  gli  ewpiaflri,&  ar 
gementi  mo(tratii&  che  fi  moflraranno  appref 
jot  ibaareflc  a  rifolucre.  ma  ,  quando  fi  faceffe 
marcia;  farebbe  bifogno  feguire  altra  maniera^ 
Uquale,  poi  che  alcuni  altri  rimedij  hauremo  de 
fcritii;uerremo  a  contare. 

^dunque  frenate  U  impeto  della  materia  con 
alcuno  altro  empiaflro  fatto  di  fatta  cotta  in 
aceto ,o  farina  ferzo  con  l'berba,  <&  fucco  difo 
latro ,  mcfchiaridofi  Ihumore  melancholico  col 
(angue  . 

0  componete  una  oncia ,  maga  di  farina, 
forzo:  mc^a  di  farina  di  lente  pelate  con  fuc~ 
co  di  piantatine  di  uerga  paflore  ,  &  r afura 
di  7juca,o  fucco  dì  fempreuiua  ,  o  di  lattuca,  fé 
fofje  con  la  cbolcra.  &  qualùquedi  quejli  empia 
fin  Morrete  adoperarcymcorporate  con  olio  rofa 
tOyfeka  più  del  fangue: ma ,) e  della  cholera,  con 
olio  molatole  quali  poi  divedete  fu  le  peige^Ù' 
ponetele  dinanzi,  &  di  dietro  (opra  la  matrice  • 

Facciali  fi  anche  criflicri  fecondo ,che  dauanti 
fi  e  dimofirato  ,  con  latte  acetofo,&  decottione 
di  portulaca^  di  piantagine,oue  fia  la  melan- 
thvlia  mijia  col  fangue  :  ma  ,  fe  con  la  cbolera; 
facctanft  con  mucilagme  di  pfilio ,  o  Solamente 
fon  olio  rojatoy  che  e  molto  conueneuvle,  que 
Sii  aiuti  donate  alla  donna,  aitanti  che  uenga  in 
{omnia  infiammatione  lupvftema:  percioche 
v  non 
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non  la  lafcieranno  crefcerc. 

D<ppo  che  ut  far  et  te  cppvfle  al  malfalle  dct 
te  medicine  ,  lequali  bautte  a  ritornare  a  fare  > 
aggmgntte  cofe,cbc  ne  U  rifolttamifi  cerne  e  il 
fit  ngreco,  il  maluauifcbioja  chamemnla,il  meli 
loto,  l'aneti*)  >  ti  offrano  ,  &  di  quella  farina, 
che  ua  uolando  pi  rnolini  detta  iwlatilv,&  fimi 
U:delh  quali  componete  empiaflri,cr\flieri  >  & 
altri  argomenti  bjfagnofi  . 

Ma,  poiché  tu.fijwmatwne  farà  trappaffa- 
ta  ingrati  p  irte  ;  migliamo,  t  he  ordiniate  atgo- 
mentiyche  rifèluano  &  ri  fi  aldino  piu,che  le  rac 
contate,  tali  fono  i l  ammoniaco, il  bdellio,lo  flora 
ce,la  cera,i grafci,&  l  medolle  tutte,<&  gli  olij 
di  natura  caldi;  quali jono  quelli  di  ihamtmil- 
la,  di  maluauijchio  ,di  giglio,i grafei  di  oca,  di 
anitr a,  &  foni/gli ant  , t  he  habbiano  iffcacia  df 
rifolucr  e, allentare^ fctttgliare.  molti  mcdifh 
no  fi  dananti  narrati ,  ikequtflo  adcptrano;ma 
ci  piace  dif coprir  ui  ilfegucnte . 

Cauate  due  onde  di  ficco  di  waluauifihio,due 
difucco  di  ireos,  &  due  di  ficco  di  matricaria: 
due  drame  di  bdellio,due  di  opoponago,et  altro- 
tato  di  galb ano, di s facete  ogni  coja  ìfwme}et  con 
un  poco  di  cera  fatene  unguèto  mvrbido,col  qua 
(e  caldo  ungete  {opra  la  matrice,  &  tutte  le  par 
ti  uicini:  dipoi  w fpargete  la  po!uere}cbe  feguc. 

Laquale  facete  con  due  dramm-  eguale  di  ra 
dici  Jeccbe  di  %edoaria  3  &  di  '^aUvga  :  una  di 

legnò 
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legno  aloe,mace9&noce  mofcata  per  ciafcunat 
una  &  meyja  di  carui,&  parimenti  di  dauco, 
&  di  ameo  poi  u fatela. &Jc  fiendere  fui  luogo, 
oue  è  rapoflema,il  feguente  ceroto  ;  giouerà  o/- 
tre  mi  fura. 

Togliete  fei  onde  di  diaguilon  fenica  gommai 
ma  dt  ceroto  d  effìpo:due  dramme  di  Offrano: 
una  &  me^a  di  fu  eco  di  mat  rie  aria,  &  diffol 
uete  tutto  infieme.dipoi  ui  aggiugnetc  cera,  & 
un  poco  di  ragia  di  pmo,&  fatene  ceroto.il  me- 
de fimo  effetto  baunte,fe  u farete il  crifliero}che 
uiene  apprtffo. 

Mefcolate  infteme  tre  onde  di  fucco  di  maU 
uauifcbio:due  di  latte  di  pecora:  &  una  dram* 
di  %afrmo.&  fatene  criflier -ojlquale  è  ottimo. 

M.A  QV^Al^po  baurete  menate  ad  effetto 
imodi  raccontati  ;  &  ebe  nulla ,  o  poco  youino 
ne  a  rifoluere  l'apoftema,  ne  a  maturarla  ;  pri- 
ma egli  uifa  di  bi fogno  ritornare  alliftropi ,  <& 
alle  medicine  detti.&  nel  tempo\cbc  la  doma  le 
piglierd:uiua  di  carne  di  capretto^  polloni  uc 
ceti  piccoli,&  fimiglianti, facendo  minefìre, 
Altri  manicaretti  con  jpinacebi  boragine ,  latta 
ca  ,  xjtccbe ,  &  cotali .  &  più  auanti  feguendo 
mangi  carni  di  gallina>roffi  dioury  fapay  \ucche 
r Oycane Ila yliquirit ialino  dolce  cbiaró\&  poco, 
ma\inacquato,&  fimtli  uiuande. 

Targati  gli  bumori  attendete  a  mollificare 
più  che  ad  altra  cofa;&  a  rifoluere. lagnai  ope 

ra 
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-fa  fanno  ilgrafcio  di  lupo,di  ocaydi  cicogna ,  il 
maluauifcbio,il  bitume  giudaico, Vebulo,  il  firn 
grcco,&  la  mucilaginc  fua,\l  laudario,}  ficbi,il 
feme  del  lino, il  gìglio,  la  malua,  la  matricaria, 
la  mtdòlla  diceruc,&  di  tritello,?  olio  di  giglio  y 
l'olio  di  ^ajfrano,l'opoponago,il  bdellio,Vammo 
niaco,la  pece,la  termentìna^  origano,  l'bijjòpo 
humido. 

Et  per  ammclire  la  dureT^a  fate  federe  la 
donna  fpeffo  in  acqua,nella  quale  fi  ano  cotte  ra 
dici  di  malnata fcbio,  di  retina,  &  uiole:o  doue 
fiano  bolliti  fori  di  cbamcmilla,  radici  di  malua 
uifcbio,&  di  malua^argendoui  fempre  un  po- 
co di  olio,  &  jopra  l'aposlwu  ponete  il  feguete 
empiaflro,ilctti  ualore  è  di  mollificare,^'  rifol- 
nere  non  che  le  apojleme,ma  le  fero  fole. 

Mifcbiate  una  onciadi  litbargirio  trito  co  due 
&  me%^a  di  olio:  &fate,  ebe  lo Jpetiale  in  alai 
nacacciola  il  metta  al  fuoco,  oue  il  lafci  bollire* 
me f colando, fino  ebe  uenga  ffefio,come  è  il  mille 
no  cotto.quindi  leuato,  et  raffreddato  copogane 
pafielli  nell'acqua^  guardateliui.di  quegli  to- 
glietene quanto  ui  fi  e  bi fogno  ,  &  Rendete  fu  le 
perete  qua  li  legate  allyapofiema,&  alle  parti 
uicine,cbe  è  co  fa  rara. 

Ma  uogliamo,che  fappiate,cbe  fempre fla  be 
ne  ponere  cogli  emptaflri,&  altri  rimedij  cofe* 
ebe  raffreddano  ;  acaocbe  rimouano  l'arfura  , 
ebe  netpotrcbbe  auemre 

Qjfindi 
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Qjiindifatecrifliero  con  nino,  &  acqua,  otte 
fia  cotta  matricaria,<r  maluauifcbio  co  alqua 
iografcio  di  gallina^  di  termentina:  che  farà 
mirabile.  &,fe  bollirete  affai  non fen^a  grandi f 
fimo  miglioramento  ni  potrete  diètro  Jedere,ag 
•giugnendoui,  quando  per  fe  non  facejjero  profic 
to:radici  di  ebttlo  •  di  fuori  ungeteui  con  alcune 
delle  untioni  contate,  fe  bauesìe  pur  tonofeiute 
quelle  douer  fare  alcun  profitto  &  con  lo  ungué 
tOyche  uiene  appreffò, 

Dis facete  una  oncia  di  gr afe io  dì  oca,  una  di 
•gallina,  &  una  di  anitra  con  me7ga  di  bdellio, 
-altro  tanto  ammoniaco,^  tre  onde  di  buturo: 
due  di  olio  dt  cbamcmilla,d  di  feme  di  lino.come 
ogni  co/a  farà  disfatta,^  infume  mifta;colate 
lo,&  ufatelo. 

Et  in  ifeambio  di  quello  feguitate,  oue  l'apo 
fiemafia  per  natura  frigida;  fimile  empiaftro  . 
jdoppo  ebebaurete  unte  le  reni  ,o  le  anche  con 
melle  /puntato;  peflate  capi  di  *gti,&  cuoceteli 
in  acqua:  poi  fatto  empiafiro  uà  ponete  fopra. 
4ipoi  pesiate  radici  di  giglio  cotte  fotto  le  cener 
ri  co  aj) ugna  ueccbia  di  porco,  &  divedetele  fu 
le  reni,&  il  peritoneo.quetio,  &gli  altri  modi 
aperti  o  ui  ri/bineranno  l'apoftema,ola  mature 
ranno,o  pur  fi  farà  ogni  giorno  più  dura,con  do 
lore,febre,&  graue?$a  del  luogo, 

DOVE  fi  maturiy&  diuenga  marciala  don 
na  ripigliarebbe  lo  appetito  perduto*  Cr  il  fon- 
nò* 
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no,ceffando  il  dolore,&  la  febre:&  noi  dall'al- 
tra parteyfe  ttedefte couenirjì  dare  aiuto  alla  na 
tura  a  maturare;  fati  lo  con  lo  impiafìro  fatto 
difii  ngrcco,&  farina  di  formano  cotti  con  ac- 
qua,oue  jiano  bolliti  fi  chi     fimi  li  co  fc. 

Et  bauedrfi  a  curare  ed  medicine  mollificati 
ueycbe  aprano  ue-ocemete;  farà  ottimamete  fat 
to>che  la  dona  figga  nella  decottione  di  fiengre- 
co, f?  fi  mbr  io  y&  maggiorana. 

Dipoi  legatele  uno  emptajlro  copoflo  con  una  • 
oncia  di  ammoniaco  y  grafici  dioca,anitraj&gal 
linayolio  laurinoydi  cbamemillay  &  alquanto  di 
tnirrba  tutti  disfattiymcfcolando  con  farina  di 
formtntOydi  fiengreco,  fané  di  lmo,&  decottio- 
ne di  anemifia,&  di  melilotoube  l'aiuterà  mai 
rauigliofamente. 

Et  douete  tener ut  a  memoria ycbcyVapoflema 
matura  farà  in  parte,  oue  lapoffiat:  tagliare  ; 
farà  molto  meglio yebe  andar  dietro  medicameli 
ti:  mayouefofje  lotanayperauetura  farà  nectffa 
rio  romperla  con  quegli  ingegni ,  co  ebe  ft  fa  Val 
tre: fi  come  èCempiajlro  di  fcnape,ficbty& fler- 
co  di  colombo, 

FyOTTtA  l'apoflema,  tutta  la  uofìra  fatte* 
fia  in  nettarlaymondificarlay&  lauarla:nel  ebe 
comprendiamo  douer  batter  grandijjfmo  luogo 
ilfeguente  argumento. 

Vigliate  due  lire  di  acqua  di  ciflernayO  di  fi» 
me  chiara,  &  netta:tre  oncie  dior^  :  quattro 

di 
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di  melle  rofato  :&  infieme  bollite  fino,che  la  tei' 
%a  parte  fia  confumata .  leuato  il  uafe  dal  fuo- 
co, colate  la  compoJitione,&  tepida  mandatene 
ogni  dì  quattro  uolte  nella  matrice  con  alcun 
infìromento  per  ciò  fatto .  il  che  bauendo  con- 
tinuato ben  tre  giorni ,  ingegnateui  di  faldarc 
la  piaga  col  medicamento  da  molti  cjperimenta 
tocche  fegue. 

Mettete  in  alcun  mortaio  di  piombo  quattro 
onde  di  latte  di  donna  :  due  di  olio  rofato  com- 
pleto:me%£a  di  tutia  preparata:^  due  dram* 
me  di  aloe.  &  qutui  dimenate  tutto  fino,  che  di- 
uengano  un  corpo,  di  che  diffoluetene  alquato  in 
acqua  dior^o ,  &  più  uolte  nel  dì  {prillatene 
nella  matrice. 

jll  che  trouarete  utile  dimenando  pur  in  det 
to  mortaio  tre  onde  di  termentina  lauata  con 
acqua  di  matricaria:due  di  olio  rofato  :  una  di 
litargirio  a* argento: due  dramme  dimirrha,  & 
due  di  aloe:&  una  &  mc%£a  di  tutiaidiche  dif 
foluetene  alquato  in  latte  di  pecora,ò  di  uacca, 
&  mandatelo  nella  matrice:  che  la  dona  migli* 
rcrà  molto. 

Tslpn  meno  farà  due  onde  di  unguéto  comma 
ne  di  tutta  diffolto  ottimamente  in  otto  dì  latte 
di  pteora ,  quiuifpargcndolo  con  la  firinga .  & 
nel  tempo, che  fan-re  queflt  operationi,ò  altre  fi 
miti,  un  dì  sì ,  l altro  nò ,  date  alla  donna  U 
mattina  quattro  bore  manti  mancare  la  fe- 

gièntc 
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guente  compofitione. 

Fate  tale, qua  le  è  un  boccone  di  tre dramma 
di  ter  mentina  lauata  con  acqua  dimatricaria: 
una  &  mexza  d'btffopo  fottilmente  polari- 
zzato :&  una  di  melle  rof  ito  colato:  che  fm« 
tira  in  breue granàiffimo gionamento.  ilmedcfi 
mo  adoperare  la  infra fcritta  manierale  per 
dieci  dì  continui  nepiglierà. 

Me  [colate  infume  fd  onde  di  latte  di  pecora 
munto  pur  aWbora:&  una  di  melle  rofato.fimi 
gitanti  uie  uiconuiene  feguire  per  ufo  della  boc 
cama  per  la  matrice,oltre,a  quello  che  fi  è  mo- 
ftrato,  è  ottimo  a  mondificarla  alquanto  di  nino 
tepido  co  la  ter^a  parte  di  melle $umato,(brÌ7 
Tendone  ogni  giorno. 

Ox  mefehiate  fero  di  capra,&  melle  infume  : 
et  per  la  detta  ma  mandatelo: che  in  ciajcun  de9 
narrati  modi  fi  netterà  marauigliofamente.la- 
qualcofa  uoiallhora  cono feer ete,che  non  ufei- 
ra  marcia  della  matrice 

Il  che  ueggendo  difiemperate  lido  con  una  li 
ra  di  latte  diuacca:&  tepido  per  treyò  quattro 
dì  gettato  nella  natura  con  lo  folito  inftrumeto. 
&  oltre  all  'i  detti  unguenti. 

Veflate  meTga  oncia  di  olibano, gomma  ara 

bicaìdragagantoMtargirioyaloe,bolarmenoy&' 
mafliceper  parte:  &  tre  onde  di  cerufa  co  oli* 
rofato,&  acqua  rofa.&  ufatelo. 
Formate  anche  alcun  Juppqfi torio  di  lido , 

bolo- 
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boloarmenoymirrba,incenfo,fangue  di  dragone?, 
ariflolocbia  rotondi  in  pari  quantità  polueri- 
%ate ,  &  con  fucco  di  piantagme  miite  nel  fic* 
cate  nella  natura  ;  che  faldara  ottimamente  la 
piaga. 

SE  nel  tempo,cbe  ne  guarirà  la  donna;  bauef 
fé,  come  fuolefpejjo  amnire,neìla  m  ttrice  pruri 
to  gr  andini  mo\ungtte  di  fuori*  &  fpri^jate  den 
tro  della  feguente  miflura. 

Mettete  infieme  uguale  ptrte  di  braco  d'ouo, 
elio  rofato,litargirio,ceruja,  &  campbora.  &. 
mijle  infieme  adoperate. 

MA,  SE  l'apoflema  no  fi  mollificar à,  annidi 
uerrà  ogni  giorno  pia  dura;fappiatc,cbe  ejja  fi 
è  tramutata  in  cancaro,>lquale,come  ben  dice  il 
fiu  f amo fo  medico  y  chjhabbiano  bau  ut  t  i  Gre- 
ci,è  meglio  non  curare,  ebe  super cioebe  curan- 
dolo più  toflo  moiano  le  mi  fere  donne. &  perciò 
tutta  la  uoììra  intentione  fia  di  conferuarlonel 
ftatOycbe  fi  ritroua>ordinandole  il  uiuer  fuo,& 
quel  poco  aiuto ,  ebe  donar  le  potete  in  fimile 
maniera. 

Vfate  leumande  uoflre  tali,  ebe  per  natura 
pano  calide,mz  affai  più  b umide. &  condimento 
di  quelle  fia  il  rob  ,  nel  quale  fia  poflo  alquanto 
diuino  di  pomi  granati  dolci,  ò  di  fapore  meT^ 
7^Lno,o  agre/la  dolce  in  coiai  modo yiinejt bianda 
ni  poluere  fatta  di  cardamomo,  liqmritia,%af~ 
frano,  •%iccberox,&  amfi.lafciate  Ilare  ogni  eon 

dimenio» 
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dimento ,  &  ogni  maniera  di  uiuandc,  che  hab-. 
biano  dcllacuto  ,  0  del  troppo  caldo :fimilmente 
l'aceto  fe,cjr  acri:quale  fono  i  porri,  aglij,cipol- 
lc,&  co  tali  altre,  fuggite  i  legumi  tinti,  il  for- 
maggio^ i  cibi,  oue  fia  di  quefie  cof:,quelli  di 
pajìa,&la  carne  falata  .  il  nino  fio.  dolce  9  chia- 
ro,con  un  poco  di  acqua . 
i  Moflrata la  uita ,  che deue  tenere,  t'imponete 
che (pt'flo  fi  purghi  il  corpo  con  pilole  fetide, 0  lo 
decottionc  di  mirobolam indigena,  epithimo,cn 
fiuta,  pr  une ,  fumoterre .  &  facciali  dolce  con 
melle  rofato,&  ^jicchero:o  pur  legnale  medi- 
cine aitanti  de  ferì  tte  a  purgare  Ih  umor  e  melan 
cholico  di  II' a  poj lem  a . 

Fatta  la  purgai  ione  figga  ogni  giorno  in  ac- 
qua tepida,^ dia  quale  fia  fiato  cotta  malna,& 
radici  di  maluamfihio  con  alquanto  di  olio  rofa 
to.&  ufata  del  bagno  ungafi  con  unguento  fimi 
le  allo  infraferitto. 

H abbiate  mc^a  oncia  di  olio  rofato,o  dine-* 
nuphare,  0  di  papauero,me7^a  di  cera,&  mc7^ 
%a  di  camphora polueri^ata  .  diffolucte  la  cera 
con  olio  al  fuoco:  poi  quindi  leuate  il  ita  fi.  &cq 
me  fi  farà  r  afreddato;  mefchiateui  la  camphora 
con  un  poco  di  acqua  rofa. 

Douetealle  uolte,  &  ali1  bora  maffimamentc 
che  la  dona  jbfteneffe gran  dolore,  (privare  al- 
enato di  acqua  tepida  'nella  'matrice, oue  fia  cot 
tonenufare,  papauero  biàco >unpoco  di  iufquia 

Ff  moy 
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mo,rofe  roffe,aggiuntaui campbora  in  poluete. 
ma  uogliamo,cbe  u fiat  e  tutti  i  medicarne  ti  a  tt 
fo:  liquali  tutti fiano  fen%a  alcuna  acutezza* 
Vercioche ,quando  la  donna  non  [ente  il  ma- 
le battere,  ne  dolerle,  gioua  luntione  di  grafeio 
di  gallina  con  olio  di  cbamemilla,&  un  poco  di 
molato. 

Ma,quaio  lebatte,&  duole;  feguitate  l'olio 
rofato,  &  la  mucilagine  di  pfilio  [privandogli 
nella  matrice  ai  fate  etiadio  gli  empiafìri  frigidi 
fino,cbe  fia  cejfato  il  dolore:poi  tornate  alle  me- 
dicine dette ,  che  fcaldino  foauemente ,  &  le* 
nifeano. 

E  dicono  certi  medici, ebe  quando, accrefee  la 
doglia,  gioua  fommamente  il  papauero  pefio  co 
acqu*  dicoriandro  bumido,o  di  uerga  pafìore,o 
di  folatro, largendoli  nella  matrice.ma,oue  no 
farete  cosi;ageuolmente  fi  impiagherà. 

COSlil  cancaro  effendofi  rotto, ui*bi fogna  mi 
tìgare  fopra  ogni  altra  coja  ildolore,che  darà 
alla  dona,con  mediane  after  genti  leggiermeu  ; 
quale  è  il  latte  d'afina,oue  fia  difciolto  un  poco 
di  'Zucchero  frizzato  nella  matrice. 

Et,accioche  no  cada  più  auanti  rodedo  la  pia 
ga;  uarrd  molto  alcun  criftiero  fatto  di  latte  di 
donna,acqua  di  arnogloffa,  &  acqua  di  folatro 
infieme  mifte ,  &  tepide  tfimilmente  l'acqua  di 
portulaca ,ò  di  uerga  paftot 'poltre  a  ciò  mitige- 
te la  doglia* 

La- 
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Laqualefe  pur  perfeucr  affé, tanto  che  non  U 
^mcfjofmtetingegmtui  quàto  potete  il  più 
di  rimoucrla  c  o  olio  ro fato, et  di  roffi  di  otti  infie 
me  incorporati.  &  nel  nero  ha  par  troppa  uirtà 
l  olio  diro  fi  di  ohi  in  aiuto  della  matrice,®-  tue 
U  gli  altri  membri  fenfitmi,  &  malamente 
quando  il  male  baurà  fatto  il  callo,  con  aneHi 
due  oh]  adunque  ordinate  ,  che  le  fia  fatto  o»ni 
giorno  un  criWicro  due  uolte. 

Etyfe  la  piaga  fi  farà  tanto  prò  furia,  che  le 
Mene  cominciano  a  confumar/}  rodendo,  ondenc 
fegua  alai  fl.fi o  di  j angue;f e  il  corjb  (offe  trop 
fo  copiojo  ;  mefeìnate  con  gli  olijfucco  di  arno- 
X  oJJa,di  jo latro,  &  di  portulaca ,  con  un  poco 
di  ceruja  di  piombatolo  armeno,  fucco  di  bar- 
ba di  becco  &cot ali  altre  cofc.&  fono  fomma- 
snente  laudate  fintando  di  tutto  infieme  nel- 
la  matrice. 

Ma  fopra  tutto  contendano  in  finitamele  la 
tutta  preparata: lavale  &  per  fe  fola,  o  infic- 
ine con  le  co/enarrate  prolungarla  uita alla 
Jiuw  tirata  donna  fino,cbc  piacerà  a  Dio. 
■    Ut, poi  che  cotanto  babbiamo  ragionando  tra 
Jcorjo;eSl,  a  piace  di  colare  alami  rimediucbe 
ulano  certi  medici  cantra  il  cancaro ,  fola  che  fi 
ueda  :  liqualt  nella  manierale  mene  apprcl/o. 
dejcorrono.  rt  J  ■' 

Come  baurete  amatalo  il  cancaro  co  fucc* 
d<  ebehdonta ,  ó  fl!tCo  di  foglie  di  dina ,  ò  con 


dia. 
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diacadmia;ufate  ilfeguente  unguento. 

Lanate  quattro  uolte  con  acqua  rofa  me^a 
oncia  di  cerufaidue  dramme  di  capbora:&  una 
di  piombo  brufciato:dipoi  incorporate  con  quel 
limerà  dramma  di  boloarmeno;&  tanto  fuc 
co  di  fempreniu<t,di  olio  rofatoy&  di  cera  bian 
cacche  fta  af[ai,faccndo  unguento  ;  ilquale  ado- 
perate ,  lauando  la  matrice  alcuna  uolta  con  U 
infraferitta  compcfitionejaquale  mitiga  il  do~ 
fare,  &  rifatta  la  maluagia  infermità. 

Et  perciò  peliate  alquanto  infteme  meTjo 
pugno  uytahnente  di  faluia,confolida  far  aceni 
ca,confoìida  maggior  e, minor  e  y&  me^anaybie 
te  j'diiaticaybctonicayagrimoniaygratia  de'ufa- 
namodiy& millefoglio:  dipoi  le  bollite  in  acqua* 
&  come  rhaunte  colata,  pigliatene  tanta,  che 
baffi  ad  un  crifìiero ydifjoluendo  un  roffo  di  ouo: 
una  oncia  di  fiero  di  latte,  &  parimente  di  olio 
dimafliccyrofatoydi  ireosy  &  ciprino  una  dram 
ma  di  unguento  populeon,&  una  di  dialtbea.& 
tutto  fòri-^ate  nella  matrice  con  alcuno  inflm 
mento  buono  da  ciò. 

Doppoqueftocon  alcuno  altro  ingegno  uede 
tedi  mandami  un  unguentOyd  e  di  {otto ferine 
remo:ilquale  difecca  marauigliofamente,<*rfen 
%a  alcuna  noia  fana  l'apoflema  canchero  fa .  & 
è,  che  trouiate  una  dramma  per  fpeciedi  ariti- 
wonioyrarnebrufciatoylitargirioycadmiayargen 

to  uiuosmarcbejita,cerufa  lauata}fiori  di  pomi 

granati» 
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franati, al  urne  dì  rocca*  far  cocolla,  fcor^c  d\n 
.ccnfo,&  pompholige:leq:tali  cofe  componete  co 
tanta  fece  di  olio  ueccbioyjuanto  fard  bi fogno, 
&  con  cera  bianca  fatene  unguento. ma, a  uanti 
che  l'  adoperiate\egli  ni  connien  pnrgare  ottima 
mente  la  donna,&  amayjart  il  cantaro. 

•Aggingne  il  medico.ls{oi  componiamo  un  al 
tro  unguento  in  tutte  le  piaghe  fatte  per  apofte 
me  di  natura  calide  della  matrice,  &  del  fede- 
re,ma  fi  ano  none, mar  eie ,  &  prima*  ammollito 
il  cancaro,&  è  quefto.  Vigliamo  fei  dramme  di 
olio  rojato,&  fei  di  cera  bianca:  quattro  difuc 
co  de*  frutti  di  una  lupina:unadi  cerufa,una  di 
piombo  brufeiato,  &  lavato,  &  igualmente  di 
pompholige  ,  &  di  inceri fo.diffaciamo  lacera  , 
&  l'olio  infieme,  &  appreso  le  poniamo  in  al- 
cun mortaio  coailtre  cofe  fattamente  polueri 
Zjtte,  &  mudiate  :  &  le  andiamo  mcfcolando 
per  una  lunga  pe^a.poi  ut  mettiamo  il  fucco 
dell'ima  lupina,  &  fen%aintr  ametter  e  per  fei 
hore,comc  farà  incor  forato, la fcìame  apprende 
re  appreffo  gettiamo  uiaqueKh  umor  e, che  fo- 
,fra(la:il  rimanerne  appare  fimile  ad  alcuna  ma 
teria  da  empiaflro,laquale  tifiamo  in  quelle  co» 
feiper  cloche  è  opera  mirabile» 


*f  l  Ulcun» 


I    I    B    ^  Ò 


Alcune  piaghe,chc  nafcono  nella  matrice,pife 
ne  di  marcta,&:  tht  uanno  rodcndo,con 
che  arte  Ci  debbano  guarire  . 
Cap.    XXX . 

^ASCOVP  piaghe  nella  matri 
ce  no  alt  rime  tinche  fi  facciano 
nello  jlomaco, nelle  budelle,ct 
ne  olialtri  membri  nernofi.la. 
cagione  di  ciò  è  o  alcuna  cofa. 
intrinfcca-y  quale  è  humidità 
acuta,&  mordete y& fintiti  altre:o  cjlrinfecafi 
come  imitandola  dona  cadevo  percuote in  alcun 
luogo:  fimi Imeni editando  difficilmente  partorì 
fee^ò  ha  prefa  alcuna  medicina  acuta}o  ha  hauti 
ta  alcuna  apofitma^  laquale  fia  fiata  tagliata 
dal  chirurgico  fomarito^che hahhia  troppo  feon 
ciò  il  membro>et  cotal altro.qutfìc  medi jìme  ca> 
gioni  alle  ttolte  monono  le  piaghe  a  marcir  fi 
a  con  fumar  e  la  matrice .&der mano  anche  que* 
fli  mali  dall'embrione  corrotto. 

Ma,  fé  hauetc  caro  di  conofcere,fe  effefiano 
ueran.  et  e  piaghe;  faranno  ò  molto  humidcyo  p* 
co.fe  molto  humide:  fentird  la  dòua,&  chi  la  go 
pemeràyun  pudore  maligno  sicché  non  è  pojfì- 
le  a  foftcnerloJiaurà  poco  ardore  nella  matrice, 
ma  l'humore  corrotto  ne  fccnderà  in  buona  co- 
pia quafi  di  continuo  :  oue  ucdrete  marcia  indi- 
gena* 


 j 
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gejla,  negra,  iter  de,  o  lurida,  mifta  alcuna  avita 
con  puro  ueleno  &  con  [angue* 

Se  faranno  poco  humide  ;  baurà  la  donna 
prurito  intollerabile  nella  natura,  &  ne  uerrà 
un  pudore  con  poco  b  umor  e, ma  acutiffimo:il- 
quale  farà  [angue  di  brutto  colore  mifto  con  ne 
meno,  &  [angue  indigefto» 

Et,doue  fi  dabitajje,  che  la  piaga  no  [offe  cari 
chero[a;auertitc}cbc  in  quefie  piaghe  no  fi  [ente 
ne graue%za,ne  durerà  alcuna.  &  la  dona  ha 
qualche  ripofi,  &  mafj'mamente in  qucllbora, 
chela  marcia  è  kjcita. 

C  V  ì\u  \S  l  prima  le  piaghe  poco  humi- 
de [eruando  quefla  maniera .  mangjfi  la  doma 
carni  di  caflrato,di  capreto,  di  agnello, di  galli- 
ne, di  polli ,  &  di  tutti  gli  uccelli,  che  dimora- 
no  [u  gli  arbori,  &  ne  prati .  [ono  ottimi  gli 
oui,  che  fi  [orbono,  &  penalmente  i  roffi  lo- 
ro .  l'altre  uiuande  fiano  di  bor agine ,  fumac- 
chi, lattuca,  endiuia,  herba  de*  finocchi,  & 
di  petro[emolo ,  &  acqua  di  ceci  cotti  con  agli, 
tutta  la  carne  condiscano,  &  i  brodi  parimenti 
con  rob,&  roflìdi  ouo,poluere  di  cardamomo  t 
di  bacche  di  mirto,  canella,garo[ali,  ^a/frano  , 
liquiritia  conuinodi  pomogranati  dolci ,  ò  di 
rnc%zo  [afrore .  &  beua  uino  bianco  bene  inac- 
quato. . 

Quanto  alle  medicine  datele  (tropi  tali,  qua 
li  habbiamo  nel  precedente  capitolo  [critt9 

Ff  4  conue- 
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cont4enirfi  a  curare  l'apoflema  fatta  da  burrière 
melar.clolico  :  &  GÌtrt  a  quefli  la  medicina,  da. 
euacuare  quelli  ,cbc  fegue . 

Togliete  dtcottwne  di  fena,epithimo,rofe  roj 
fe,&  mirobalani  indi:  &  fatevela  dolce  co  qìc 
eberoyò  mclle  rofato  fi  .che  tutto  per  lunga  al  pe 
fi  di  cinque^  fei  onde. poi  imponetele .che  la  be- 
uala  mattina  doppo  il  termine  de  firopi.&  con 
tinuando  quefta  fentirà  grandifsimo  gioua- 
mento . 

//  falaffo  della  uena  bafilica  ,  oue  non  fta  co- 
faglie*  l  tolga;  e  mirabile: &  alle  uolte  della  fa- 
phena.&  molti  affermano  efiere  miglior  medici 
ria  dell'altre . 

^ppreffo  purgate  le  piaghe  con  melle  rofato 
mi  fio  con  farina  d'orbo ,  &  ter  mentina  :  che  ne 
uerranno  nctte,&  monde . 

Qjtindi  ve  fate  criWiero>fj?ri?£andoui  fpefib 
acqua  tipidaynella  quale  fia  cotta  fena  ,  epitbi- 
moyfumoterre ,  fiori  di  chamemilla,  e*r  rofe:  & 
d'ìfjoiueteui  entro  del  mclle  rofato  mi$lo>confa- 
nnad,cr%o>&  termcntina. 
<  Oltre  a  ciò  farà  ottimamente  fatto  il  federe 
in  alcun  bagno,  oue  fia  della  predetta  acqua  te- 
pida :ma  però  fn%a  il  melle  rofato.  &  l'altre  co 
fesche  co  quello  fi  mefcolano.  della  -quale  acqua, 
fi  deue  anche  la  donna  lauare  la  natura  jpejjò. 

Ma  notate  un  ottimo  medicameto  Me f colate 
infieme  rnt%^a  lira  di  mclle  rofato:  me%ga  onr- 

cid 
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eia  di  farina  di  Inpini ,  difegala,  difìengrecoy&' 
farcocolla  egualmente  :  &  punitele  alla  bieca 
della  matrice  con  bombafeio  inuolto ,  o  alcuna 
tatla:o  pur  dijjoluett  tutto  con  l'acqua  predet 
ta,&  Jpri^ate  dentro  dalla  matrice  con  lo  in- 
[frumento  per  ciò  fatto  . 

SE  la  donna  fentiffe  intollerabile  arfura>& 
frurito;in  ciafeuno  delli  narrati  rimedi]  ponete 
feme  di  papaueroydi  influiamo ,  &  afsai  buona 
quantità  di  camphora . 

Toicbefarà  ncttay&  purgata  la  piaga;  haue 
te  a  procacciare  y  chenafea  la  carne  con  alcuno 
argomento yquale  è  quelloyche  uienc  apprefj'o  . 

Componete  un  ceroto  con  uguale  parte  di  li- 
targirioycerufaì&  farcocolla:  &  con  tanto  olio 
roJatoy&  ceraycbe  fia  afjai.&yfe  pur  uifojfe  un 
foco  di  marcia;  mefcbiaU  con  dette  cofe  alquan 
to  di  fiore  di  ramoy&  di  racllc* 

Ouado  la  carne  comincierà  a  nafeer  e:\aqual 
cofa  ottimamente  coprenderete;anchora  che  no 
la  ueggiate;fate  ceroto  con  olio  rofato,  ceray& 
due  parti  di  tutta  lauata:  &  una  perjhccie  di  li 
targirio  di  argento yceruJ 'à >& far -cocolla .& con 
alcuna  talìa  l'ujate . 

Et  ucnendone  la  carneydouete  adoperare  al- 
cuno  medicamanto  ,  ebene  la  accrcjcayfa!di  le 
piagbey&  tèga  purgatay&  fecca  la  marcia-,  ta- 
le è  il  jeguente .  Riducete  in  minuta  poluere 
una  oncia  di  aloe,tutta,  pietra  hematlte ,  cai  ta 
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brufciata,&  %uccbe  fecche  bruciate  per  ciaf  e» 
na  coja;  ddla  qualpoluere  criuellata  mandate- 
ne con  una  tafia  al  luogo  piagato  :  o  diffoluetela 
nell'acqua  moftrata,&  Jpri'^atene  nella  ma~ 
trice, 

Quejla  medefima  cara  hauete  a  feruare,qua 
do  la  matrice  fi  foffe  impiagata ,  per  caduta ,  ò 
per  pe  r  coffa  ad  alcun  luogo*  che  baueffe  fatta  la 
donna, 

DOPE  limale  fi  nafeeffe  perla  grande'^a 
dsl  membro  delVbuomo;  bi fogna  fubitam'éte  fai 
darlo  con  medicine  flittiche. 'fi  come  è  il  bolo  ar- 
menoyi  fiori  di  pomo  granato ,  la  piantagine ,  il 
bianco  dell' ouo,ìl  dragaganto*il  fucco  diporta 
laca,& fimiglianti  facendone  bagni,  unguenti , 
<jr  cotali  rimedij. dipoi, fe  tornerà  a  dormire  con 
l'huomo  ;  fia  cauta  :  ma  meglio  per  lei  farebbe  a 
non  giacer  fi  coniai, 

Ma,fe  la  piaga  è  frefea;  fenica  comparatione 
trappaffa  ogni  altra  medicina  l'aloe  trito,et  ufit 
toifimilmentela  tucta, 

QVELLE  j  che  fono  troppo  bumide,conuen- 
'  gonfi  curare  nella  guifa,  che  fi  è  raccontata  do- 
uerfi  alle  meno  bumide.egli  è  uero,  che  in  quefle 
è  neceffario  nettarle  di  tre  in  tregiorni,ò  ogni  di 
fino, che perfettamente fiano purgate,  conio  un 
guento  infraferitto. 

Vigliate  quatordici  dramme  di  cera  bianca , 
&  altrotanto  di  ragiaidue  di  opoponago,&  due 

di 
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di  fiore  di  rame  :  quattordici  di  ammoniaco  :fei 
di  ar  i fi  ole  chia  > f ei  $  ine  en fo  minuto;  otto  di  litar 
gir  io;  quattro  di  mirrimi  quattro  digalbanoi 
&  fei  dibdtllio;ilquale  rompete  in  p?Z?i,  cjr  in 
fondetelo  in  aceto  fatto  di  nino  in  qucfta  manie- 
ra,dì  ffolv.et  e  tutte  le  defcrittc  gomme  col  bdel- 
lio,&  ccra,&  olio ,  dipoi  colate  :  &  appreffo  ui 
rat f colate  l'altre  fòt eie  poluerir^ate  fottilmen- 
te,  &  mutilate  :  &  fèmpre  dimenate  fino ,  che 
fia  diuenuto  ben  fredda  la  con,  pvfit ione. 

Laqualefu  chiamato  unguento  apoflolorum: 
per  cioche ,  cefi  come  gli  apoftcli furono  dodeci  ; 
cofì  $ ìfiltiflkitfWl  ccmpogonoyfono  altrctatt 
tifino  alcuni  altri ,  che  il  domandano  ung>:e?j- 
tum  ueneris.il  ualore  fuo  è  miracolofc  in  ben  di 
$orrc>&  dirizzare  a  buon  camino  y  &  agcuolc 
lefijhlc;  non  oftante  che  pano  difficili  a  curare, 
fa  il  mede  fimo  effetto  alle  fcrophole  piccole  :an~ 
%inon  fi  uede  untione  uguale  a  quella  ne  fintile 
per  uirtày  che  ha  pur  di  purgare  le  piaghe  dalla 
carne  morta:&  apprefjò  difaldarie.mifio  ad  un 
quecon  un  altroché  Seguitalo  per  fé  folo  adope 
rara  marauigliofamente. 

Teftate.quanto  potete  il  più ,  &  infume  me* 
fchiate  due  onde  di  fiore  di  rame  ,  due  di  alume 
di  rocca,  due  di  zucchero, et  due  dimelle:&  ufi 
'  te.chiamafi  unguento  uerde.netta ,  &  purga  te 
''fiflolty&  le  piaghe  maligneì&  difficili  a  purga- 
re, rimoue  le  fcrophole ,  &  la  carne  morta  s  & 

[irii.ge 
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ftringc  il f angue, fjucfli  unguenti  potendo  con  al 
cuna  tafta,  o  altro  infìrumento  mandate  al  luo- 
go impiagato:  &  non  potendo  dijfoluetegli  in  de 
cottione  di  fmnoterre  o  di  rofc:  &  {privategli* 
come  baurcte  difcccata  la  bumiditd,e  nettata  de 
bit  amente  la  piaga;cercate  di  menami  la  carne* 
&  faldarla  fecondo  ,  che  dauanti  fi  è  ragionato. 

A  ÓVE  STI  noiofi  accidenti,  cjr  che  Jpcf- 
fo  non  lafciano  la  donna  ingrauidare,  n'aggiun- 
gono molte  altre  i  chirurgici,  delle  quali  lafcia* 
mo  loro  il  penfiero:  percioebe  babbiamo,fe  il  no- 
ftro  auifo  non  e  iaganna,toccat  e  le  infermità  ^he 
più  impediscono  cofi  fatta  opera. 

'Le  erilìpile  della  matrice  come  fi  dife emano  * 
&  come  fi  medichino.    Cap.  XXXI. 

E  per  difauenturaucrra  nella 
matrice  alcuna  erifìpila  comin 
ciano  ad  enfiar  fi  i  piedi ,  poi  le 
\iambc*r  i  lombi  quando  il 
naie  fi  prolunghi;/}  goffa  etian 
dio  il  ucntre .  &  oltre  a  quello 
fopraprende  la  dona  rigore,febreye  debolezza, 
sete  appreffo  un  dolore  cofi  fiero,cbe  no  la  lafcia 
ripofare,ma  fen^a  finelaaffiige  sì,cheno  troua 
luogo,  queflo  dolore  afeende  dalla  più  bajja  par 
te  del  uentre  a'  lobitquindi  ne  ua  allo  ftomacbo, 
alle  parti  più  uicine  al  cuore,al  petto,et  alla  te 
fia.alla  fine  cofi  riman  prefa  da  quefia\angofcia* 

che 
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che  ella  fi  [ente  morire,  pur  ceffa  doppo  luga  pe 
na.ma  manco  affanno  ne  fegati  perciocbe  certa 
ftupidei^t  l'occupa  le  mani,&  alcuna  fiata  iin 
guinaglie,&  le  gabe.&  perciò  effa  ne  diuien  del 
colore  del  piobo  >  tuttauia  k  par  che  per  alcun 
breue /patio  di  tepoftta  meglio,  ma  poco  dura: 
però  che  il  male  fene  torna  almodo  [olito  y  & . 
s'empie  il  corpo  di  pufluley  la  faccia  fifa  rojfa, 
ha  gran  fete>&  Ugola  èfecca,&  arida. 

Qjiefia  infirmità  fe  a  donna  grauida  attiene  ; 
ella  fi  muore.ma,non  effendoji  può  rifanarcy 

Trottando  fi  adunque  tale  jbttiedi  maledette 
il  medicone  la  donna  baura  dolore;  ujarewedi- 
cameni 'hcb e  il  mitighino^  mouereil  ucntre, 

Etyfc  per  cafo  la  dona  fcfje  grauida;le  dia  ci 
hi  y  &  da  bere  enfa  che  non  le  faccia  morir  e  la 
creatura  nel  ucntre,  &  fe  non  baueffe  beneficio 
del  corpo;  le  fi  faccia  alcun  criflicro. 

Mayfe  ella  no  farà  grauida;dialefi  medicina, 
che  le  faina  ij?  emetti  il  uentre.&poco  mangi* 
&  i  cibi  fiano  molli, & frigidi,  laudano  gli  anti 
chi  la  mere  or  ella  ,<&  le  foglie  di  fambuco.ma  no 
mangine  cofe  falfejie graffette acute;quali  fo~ 
noi  'origano ,il  chimo ,la  ruta,&  fimìglianti. 

Toicbc  il  calore,&  l'affanno  fi  farà  tempera 
to;  ma  però  l'enfiagione  perfeuererà.egli  jarà  bi 
fogno  darle  più  efficace  medicina ycbe  la  purghi* 
ma  fappiateycbe  poche  fe  ne  guarifeono  di  qtte* 
fio  male, 

SOM 
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Sono  alt  re  donne  nella  matrice  delle  quali  na 
fce  erifipila,  &  apprejjb  le  fi  gonfiano  i  piedi,  le 
mammelle,**?  il  corpo  non  jen'ta  grane  dolore* 
&  quando  uogliono  Jbirare;  loro  conuiene  ftarc 
alte . 

Senton  doglia  nel  molle  de'  lati  et  le  parti  che 
fono  [otto  il  uentrc.  lor  duole  il  petto,  &  il  ca- 
fone ma  ni  tremano,  &  ftfano  fiupidcy  Fingui- 
naglie,&  le  parti  che  fono  congiunte  con  ginoc- 
chi ,  oue  alcuna  uolta  appaiano  alcune  Uuide^ 
%e  b  uche  in  breue  (patio  di  tempo  ne  Scarifica- 
no.ma  fopra  ogn  altra  parte  le  mammelle  figo 
fianoperò  fen^agran  dolor  e. ne  fegue  febre,  & 
rigore,  &fa[fi  la  faccia  rojfa.ne  fegue  fete ,  & 
il  fegato  fi  fecca.  altre  fono,che  in  cofi  fatte  in- 
firmiti &  linfiagioni  fi  fanno  liuide,&  quan- 
to  più  il  tempo  ua  auanti  tato  il  petto  ne  fente9 
&  fi  gonfia. 

Faffi  fredda  tutta  la  donna  con  rigore  con 
gran  febre,  con  angojcia,  con  debole%ga,&  con 
dolore  di  tutto  il  corpo  con  triftitia^jr  con  per- 
dita di  mente  .  er  quella  paffione  ac fende  dalla 
più  buffa  parte  del  uentre,a  i  lombi,  alla  fche- 
na,aUe  parti  uicìne  al  cuore  al  petto,  al  floma* 
€o,iil  còlio*  &  al  capo,  onde  ella  somilia  alcun 
corpo  morto .  ma  quando  il  dolore  fi  fera  quie- 
tato cofi  una  fiuptdeigale  prende  i  lombi,  l'in- 
guinaglicì&  k  gambe;  egli  fi  pare  poi  quindi  a 
foco  che  fila  meglio ,  ma  foco  dimora  in  qutUo 

fiato 
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flato  che  ritorna  alla  prima  conditione.&  in- 
fame il  corpo  s'empie  di  pufìule, uengano  roffo 
rinella  faccia  diuienlagola  fecca,  &  la  lingua, 
afferà. 

Qjiejlo  malcfe  fera  in  donna  grauida  la  con 
duce  a  morte .  mafie  in  altra  egli  bifogna  medi- 
carla,darle  bere  latte  d'afma,  <&  purgarla.  & 
(e  co  fi  non  le  fi  foìueràil  uentre  fi  refrigeri 
quello  con  cofe  molli,®-  refrigeranti, poi  piana, 
mente  fi  purghi  con  fuppofitor  io  0  clifieri  leggio 
ri ,  &  non  noiofì .  gioua  il  uomito  .  è  utile  man» 
giare  foglie  di  fambuco  cotte  con  origano,o  chi 
mo,o  ruta,&  je  lafebre  ferì  andrà  può  là  don 
na  bere  uino,&  mangiare  cibi  dolci. 

Alcune  infiammagioni  della  matrice  come 
fi  conofcano3&  come  lì  curino. 
Cap.  XXXIL 

'EVFl^tMMU  la  matrice  0 
per  colpa  di  humori,  0  di  ma- 
la qualità  internalo  per  cau- 
fa  efterna .  lequali  confiderà» 
tioni  riguardate  dal  medico  ; 
faprà  quanto  per  lafalute  del 
la  donna  egli  fi  debba  adoperare. 

Ma  per  cono  fiere  quefia  noia  ,  egli  fiappia, 
cbe,]e  la  matrice  è  infiammata  ;  ne  fe^ue  febrt 
^ta,fnncfia^limenfirmfono  non  ^uoni3& 

pochi) 
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pochi.  &, quando  la  donna  è  digiuna;  lefitira- 
uiene  il  uomito.  &,  magia  ;fe  uomita  il  cibo.in 
tantoché  la  mifcra  fi  troua  in  peffima  conditio 
ne  pofta  .apprefio  queslo  l'occupa  un  dolore 
troppo  grane  a  foflenere  nel  fondo  del  uentre  > 
<*r  ne1  lombi*®-  jpejjb  le  uiene  meno  l'animo,  & 
cade  tramortita,®  tutta  diuiene  come  ungiac. 
cio.il  uetrebor  duro,hor  molle  fi  finte,®  fi  ere 
de  talhora  e/fere  grauida .  alcuna  uolta  tutta 
il  uentre  uuoto  appare  ,&  la  matrice  s'empie 
d'acqua,  &  Vmnbilico  ne  uiene  in  fuori,  all'ima 
prouifo  fi  uedono  apparire  li  menfirui  pochi,®* 
cattiui.  ti  collo  della  donna  fi  fa  fittile ,  ;  piedi 
fi  gonfiano  ® maffimamente  le  parti  eftr emedi 
quelli. 

reggendo  il  medico  quefli  f  *gni,  darà  alla  do 
na  alluna  medicina ,  che  la  purghi  per  le  uie  da 
baflo,®  le  ordinerà  fuppofitorij,chc  fiano  con- 
uenienti.  dipoi  egli  farà,  che  fi  fomenti  il  luogo 
della  matrice  co  n  cofe  odorate. 

jlppreffo  per  un  giorno  facc\,che  fiiano  alla 
matrice  alcuni  inttrumentidi  piombo fimili  a 
juppofitorij,ma  auant'uche  la  donna  operi  ciò: 
imi  fi  con  acqua  calda,ma  non  molto. leuato  aia 
jl  piombo,  fyrixvfi  ne^  lH0&°  decotto  di  cnefiro 
con  olio  di  narcifiv,®  di  anetho. 

Fate  quefle  operationi,  quktifi  la  donna  per 
tre  giorni  :  poi  fi  Uni  con  bagno ,  oue  fia  miftf> 
aceto.  . 

t/iuantì 
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Guanti  mangiare  forba  mercorella  cotta] 
con  un  poco  di  nino,  &  il  fuo  ficco,  come  fi  fa 
de  cauli. 

x  Ut ,  oue  ne  appaia  manifeflo  bi fogno  ,  tol%* 
per  bocca  medicamenti,  che  purghi  l  acqua  del 
la  matrice. 

Il  fuo  cibo  fia  pane,  &  herbe  cotte  ,&  pefci 
marini  pia  toflo,che  carne,  le  uiuande  dolci,  <&% 
graffe  fono  pcjfime.faccia  fatica,^  camini  ano. 
ti&  doppo  mangiar  e.& quanto  ella  può,  fug- 
ga i  bagni  di  acqua  fredda. 

'He' giorni,  ne  quali  farà  uicìna  alle  pur%a-y 
tiom,  a  digiuno  bcua  capiluenere  in  uino  ac- 
quato. 

C  i  fono  altre  donne ,  che  in  co  fi  fatto  male  , 
quando  hanno  mangiatoynon  uomitano,  ma  fen 
tono  gran  dolore  nel  fondo  del  uentre  ,  &>  ne* 
lombi  Ja  matrice  fi  gonfia,&  non  fi  pun>a,& 
pare  alla  donna  fe  efere grauida,  fi  come  colei ,' 
che  ha  tutti  quegli  accidenti,  che  fo*liono  au- 
uemre  alle  donne  grauide.  &  ft  la  le  natrice  le 
tocca  il  uentre  ;  troua  una  infiagione  fen^a  peà 
fo,  ma  come  alcuno  utre,  o  palla  da  nento .  & 
Venendo  il  tempo  del  partorire  ;  la  matrice  ft 
ri folue ,  &  limenflrui  appaiono,  ma  pochi,  fa 
non  fani. 

c  *A.  quelle  adunque ,  che  faranno  opprcfte  dct 
cotali  accidenti, dia  il  medico  qualche  medica- 
mento,che  loro  evacui  li  uentre  :  &  alcuposhe 
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fuppotlo  purghi  la  matrice . 

il  che f acedo' coni 'aiuto  di  Dio  fi  faranno  fit 
nenia  molte  fi  moiono, 

•]\(E  habbiamo  uedute  alcune, che  neWinftam 
mattoni  matricali,oltre  lafebre  grande,&  acu 
ta,& gli  h orrori  acerbi, [entono  intoler abile  do 
lore  nella  matrice,con  mordimento,&  battime 
to.  &,fe  la  le  natrice  tenta  col  deto  di  toccar e; 
crefee  la  noia.lor  puge  illuogo,et  duole  il  capo, 
hanno  una  nebbia  ne  gli  occhi)  che  toglie  la  uifta 
loro,fuda  la  fronte,&le  parti  eftreme.fono  fred 
deyCt tremano  alcuna  uolta.fono  foprapr efeda 
graue  forno, perdono  l'udire,  &  qua  fi  gli  altri 
(enfi Mano  in  odio  il  cibo,&  fe  pur  mangiano;ne 
lo  ììomacho,  neiluentre,il  ritiene. gridano,  jal 
tanoy&  tato  dolore  patifeono  nelpettenecchio, 
nelUinguinaglie ,  ne  lombi,  &  nelle  più  occulte 
parti  della  matrice  >  che  fetida  lunga  dimora 
fi  muoiono. 

Ma ,  oue  tempo  dia  il  male  ;  ufi  il  medico  gli 
narrati  rimedij  :  &  s  ingegni  di  mitigare  li  do 
lori  con  fomentationi  fatte  di  acqua,&di  olio, 
che  bollendo  ui  fi  bagni  alcuna  jpunga ,  &  quel 
la  /premuta  fi  ponga  fopra  le  parti ,  che  pm 
dogliono . 

Et  appreffo  quello  fi  faccia  alcun  fuppofito- 
tio  con  medolle  di  ceruo ,  grafeio  di  occa ,  roffo 
di  ouo,&  cera  bianca. 

0*fe  ne  componga  alcuno  altro  con  termen~ 

ima 
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IL  TERZO  LIBRO 

DELLE  MEDICINE  PAR- 

TENENTI  ALL'INFERMITÀ 


DELL  t    DO  N  N  E; 


%■ 


OVE  SI  SCRIVE  DEL  MODO  DEL  VIVE 
RE,  CHE    DEVE  SERVARE  LA 
DONNA  GRAVIDA,  FI- 
NO, CHE  SIA  VSCI- 
TA  DEL  PAR- 
TO: 

CON  L'VFFICIO,  CHE  Si  RICHIIDE 
ALLA  LEVATRICE. 
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JN  C  O  M  IN  C  IA 

IL    TU  \Z  0    L l  B  \0 
DELLE  MEDICINE 

PAR  TENENTI  ALL'INFER- 
MITÀ*  DELLE  DONNE. 

One  fi  ferine  del  modo  del  uiuercy  che  deue  fer- 
uare  la  donna  grauida,  fino,  che  fia  tifata 
del  parto  :  con  £  ufficio,  che  fi  ri- 
chiede alla  leuatrice. 


Come  fi  generi  la  creatura  nel  uétre  della  ma 
dre,da  che  tempo  fi  moua,come  fi  ntitri- 
fca,come respintomeli  purghi,& 
quando  nafea.       Cap.  X. 

V  TTE  le  cagioni rimoffe, per 
le  quali  la  donna  non  singra- 
uidaffe  :  dipoi  giacendoti  col 
fuo  marito  nella  maniera,  che 
per  noi  nel  precedente  libro  è 
fiato  ferina  ;  fenici  alcun  fal- 
lo, concedendolo  ilfommo  Iddio  per  fua  benigni 
tà,effa  fentirà  fe  uenuta  grauida.et  perciò,poi- 
the  la  matric  haurà  conceputo;fi  raccoglie  in  fe 

Cg   s  ficjjk 
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ftejjay&  fi  chiude  ingui fa,  che  non  paffarebbe 
per  quella  una  punta  d'ago.  &  nel  fuo  me^ 
%o  fi  uede  certa  materia  bianca ,  &  uifcofa* 
che  l*  aiuta  a  chiuder  fi  meglio  de  donne,  che  non 
fonograuide,  l'hanno  ordinariamente  chiufa9 
ma  tanto  leggiermente  che  fen%a  difficultà  al- 
cuna s'apre  nelle  fané,  quando  riceue  ilfeme:  ò 
uenendo  la  polluzione  getta  fuori  il  fuo  medef- 
mo,&  cefi  il  chiuder  fi,  &  lo  aprir  fi  è  di  quesla 
bocca  opera  naturale,  fen%a  concorrere  in  ciò 
uoluntà  alcuna  della  donna,comeil  dimoflra  il 
non  effer  in  quefìa  parte  mufculo  alcuno. 

^dunque  chìuja  la  matrice  abbraccia  tutto 
intorno  lo  fierma,  il  qual  col  caldo  comincia  à 
gonfiar  fi,  come  fifa  qual  fi  uoglia  altro  feme: 
&fi  come  tutte  V altre  femen%e  gettano  fubito 
le  fue  radi  ci, mediami  le  quali  pigliano  dalla  ter 
ra  il  nutrimento  neceffario;  cofi  il  feme  dell'huo 
mo  dapoì,che  è  %onfiato,fa  una  pelle  di  fuori,  co 
me  una  tela  di  cipolla,ò  come  la  tela  dentro  del 
Vuouo,la  quale  circonda,&  conjerua  lo  {per- 
mane fermo  fi  flia:&  tiene  il  calore,  &lofpi 
rito,che  non  euapori.  quefio  fpirito,  dopo  che  e 
fatta  la  narrata  pelle,  è  il  primo ,  che  fi  generi 
dello  fperma-fi  come  quello  che  ageuolmente  no. 
fce,ouc  fia  humidità.che  li  fia  materia\et  calore 
che  operi  intorno  aWhumidità;  come  anco  ben 
reggiamo  quando  alcun  uafo  pitn  di  acqua  al 
fuocoycheil  calore  del  fuoco  ajjottiglia  l*acqua9 

&la 
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&  la  uà  conuertendo  in  uapori.  rifritti  adun~ 
que  dal  calore  dello  Jperma ,  aiutato  da  quello 
della  matrice  alcun  jpirto,ò  uapore,b  fumo, che 
ui  piaccia  di  chiamare:  il  quale  è  inftrumento  à 
gtnerar  tutta  la  creatura,  la  qual  operation 
tffo  non  può  farc,fe  non  fia guidato  dal  calore, 
ne  il  calore  può  dirizzare  a  buona  opera  lo  fpi- 
rito,fe  la  uirtùformatiua  noi  guida,  tuttauia 
ne  la  uirtù,ne  il  calore  ne  fono  li  principali  àge 
nerare,  non  pojfono  cofa  alcuna,  fe  no  fono  por 
tati  dallo  fpir ito  al  luogo  della  formatione  di 
quella,  b  di  quella  parte.ne  crcdiate,che  da  tut- 
ta la  maffa  Jpermatica  fi  leni  il  detto  fpir  ito  : 
percioche  ne  diuerrebbe  debile,  &  fi  refoluereb 
he:  ma  nafee  da  alcuna  fpetiale  parte,  nella  qua 
le  fi  uagenerando,&  augumentando.ma  quefla 
pan e,ò  luogo  è  il  centro  dello  fperma ,  fi  come 
luogo  più  caldo,piu  naturale  ér  proprio  :&é 
quello  che  è  luogo  del  cor  ecper  cloche  egli  è  quel 
lo,  onde  uiene  il  moto  dello  fpir  ito.  &  perciò 
neceffariamente  la  prima  cofa  della  creatura, 
che  Cifa,èilluogo&lajoflan,$a  del  cuore,  ma 
della  uirtù  format  iua,  del  calore,  &  dello  fpi- 
rito  habbiamo  ferino  altroue  copio famente » 
onde  al  prefente  della  loro  origine  non  ci  piace 
di  dire  più  auanti. 

Horalofpiritofadue  oper  at  ioni:  l*  una  è  di 
divedere  la  materia  fpermatica  ;  accioche  fio. 
attaà  riceuere  li  lineamenti  de  membri,  l'altra 

Gg    4  idi 
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è  di  formare  quello,  chedauanti  à  lui  fi  trotta* 
&,per cioebe  lo  jpirito  più  ageuolmente  fi  muo- 
ue  in  fu,come  cofa  leggiera;  &  all'wfu  ha  mo- 
to maggiore  :  percioche  andando  in  fu  è  spinto 
dalla  fuanatura,&  aiutato  dalla  uirtu  forma- 
tiuaimaingiu  è  mandato  folament e  dalla  uir* 
tu. per  laqualcofa  fa  maggiore  opera  di  forma 
te  uerfo  le  parti  di  fopra,oue  il  cerebro,  &  l'ai 
tre  parti  fi  hanno  à  formare,  adunque  il  luogo 
dello  jpirito  farad  cuore,  &  le  uiedi  quello]fa-> 
ranno  le  uene  pulfatdi,et  non  pulfatili.f  le  qua, 
li  egli  mena  il  nutrimeto,&  quella  operatio  del 
ia  anima,  la  quale  è  notrirc,il  nutrimento  èjan 
gue,nel  quale  fi  ritrouano  tre  parti,  la  prima  è 
molto  Jottile  et  fpirituale,delLiquale  fi  fa  la  car 
ne  del  cuore,  la  j'ecoda  è  meno  jottile, ma  calda* 
et  fe  ne  fa  ilfegato.la  ter^a  è  gr  offa, fredda,  & 
di  natura  flcgmatica,la  quale  f  cloche  lo  jpirito 
ne  ua  uelocimete  in  fu  tira  feco,&  fe  ne  fa  il  ce 
rebro.la  onde  appare,chequefli  tre  luoghi  no  fo 
no  maniftjlamete  dtjlributti  nello  Jperma,  ma  a 
poco,a  poco  fi  uanno  facendo  per  la  uirtu  for~ 
matiua  dell  anima, l  aquale  indiriyga  il  calore» 
<*r  il  calore  lo  jpirito  a  quefle  operationi.fi  uede 
"-ancoraché  lo  jpirito, che  è  nellhumor  jpermati 
co,neè  diuifo  in  uit ale, naturale  et  animale;per 
croche  in  fpirito  nato  di  corpo  fimilarenon  può 
-cadere  co  fi  fatta  diuifione .  an%i  è  un  folo  :  ma 
fot  facendo  iuafi  diuerfi,diucrfi  jpiriti  ne  rifui 


T<  E  ^  T  0.  l$? 
txnó.cofi  adunque  fe  è  un  [olo  color e,&  un  folo 
fj)irito,&  una  fola  imiti  forma  ti  ua,ve  jcguita 
che  unfolo  mebro  fia  primo  ad  effer  fati o,ilqua 
le  è  il  cuor  e  :&  da  quello  babbi*  principio  il  fe- 
gato, &  ilcerebro,  li  quali  mcbri prima i  ij  cefi 
come  fono  tre,cofi  le  uirtù  della  anima  fi  diuido 
no  in  tre.  l'ima  è  nel  cerebro,  la  qual  fi  chiama, 
animale, l  altra  nel  fegato,che  fi  chiama  natura 
le,la  ter%a  nel  cuore,che fi  chiama  uitalc,la  qua 
le  èfonte,&  origine  di  II  altre  due  .et  però  il  cuo 
re  fimilmente  è  principio  del  fegato,  &  del  cere 
bro.  egli  è  iterò  che, li  medici  uogliono,  che  dallo 
jj>erma,&  nello  jperma  nafeano  infiemementc 
tre  ue fi  che, dell1  una  delle  quali  ne  primi  feigior 
ni  fi  generi  il  cuore  Ja  fecòda  s'empia  di fattgue, 
la  onde  ne  nafee  il  fegato,  della  teryaychedÌHÌe 
piena  di  J angue ,che  trahe  al  bianco,  fi  fa  il  cere 
bro:dopo  quejìi  ne  fegue  Combilico  fatto  di  fper 
ma,et  di  fangue tfciocbe  queliaere,e  fpirito  che 
€  di  detro,fa  nel  mt^o  di  effo  un  riuo,che  chia 
tniamo  il  bellico  ò  umbilico,che  rijpodealle  radi 
ci  dell'altre  feme%e .quefio  è  copojio  di  due  uene, 
&  di  due  arterie  Ac  quali  anchor  che  dal  bellico 
alla  matrice  ttadano  ìfieme,  no  fanno  cofi  detro 
del  corpo  ;  an^i  le  uene  conuertono  in  una,  che 
ua  tra  il  peritoneo,&  la  reticellafmfino  all'in- 
ferirti in  quella  intaccatura, che  fi  fa  nella  par* 
te  dinanzi  del  fegato  :  &  entrando  per  quello 
cantina  infino  al  cogiungerfi  col principio  della 

tana* 
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Hcna,cbe  ft  chiama  porta,  l'arterie  uanno  fepa-* 
randoft  a  poco  a  poco  luna  dall' altra  ;&  paffan 
do  per  entro  le  tele  del  peritoneo  ,  &  per  i  lati 
della  uefìca  ,  uanno  ad  inferir  ft  ognuna  dal  fuo 
lato  y  un  poco  più  già  dell' offo  grande  nel  ramo 
d'una  arteria  grojfa  ,  di  che  bora  non  è  tempo  , 
che  ragioniamo.  &  pigliando  per  le  uene  nutrì 
mento,&  per  l'arterie  Jpirito  uiue  la  creatura^ 
dr  fi  mantiene  il  tempo ,  che  Ha  nel  uentre,  ap- 
prendendo ft  tutti  quejli  uafi  infiemeycome  certe 
radici,  nella  parte  didietro  del  corpo  dellama- 
trice,doue  ft  congiungono  alle  uene,  &  arterie 
fue.  ma  tornando  al  feme ,  fatto  che  fi  è  di  lui 
l'ombilicoycomincia  tofìo  a  pigliar  a  poco-,  a  po- 
co figura  d  huomoMchcfaysèmafchio\  in  tren- 
ta giorni: fé  è  (emina  in  quaranta:  che  tanti  fo- 
no,quanto  dura  la  purgation  della  donna  dopo 
il  parto  .dopo  quefio  le  fi  infonde  l'anima. che  dà 
il  motOjperche  in  prima  non  hauea  più  uitayche 
habbiano  Ì herbe  ,  &  V altre  piante.  ma>an- 
chor  che  habbia  anima  ,  effendo  tanto  piccola  , 
&  tenera  la  creatura;  non  perciò  può  mouerfi* 
infino  che  non  ha  prefa  più  for%a  :  che  è  nel 
mafchioa  tremefi,  nella  f emina  ai  quattro, 
dopo  quefio  fi  fla  fempre  nella  matrice ,  fin- 
che comincia  a  efferle  flrettala  cafa ,  piglian- 
do come  habbiam  detto  nutrimento  pel  belli- 
co .  il  qual  fta  fituato  a  punto  nel  me%^o  del 
corpo ,  mifurando  da  quello  infino  alle  punte 

de 
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de  piedi ,  &  delle  mani  {landò  il  corpo  diflefo 
in  croce;&  come  efce  del  corpo  monta  in  fu  ap~ 
poggiato  al  uentre  infino  alChomero  manco>& 
uolteggiando  dietro  al  collo  camina  fino  al  de- 
flro;all 'incontro  dtlquale  s *  inferisce  nelle  {palle 
del  corpo  della  matrice .  fche  la  creatura  (la  fi 
tuata  dentro  del  corpo  con  la  tefla  in  fu}&  con 
la  faccia  uoltata  uerfo  le  (palle  della  matrice 
perflar  più  ficura  &  mettendo  e  gomiti  nell'an 
guinaglieyfi  raccoglie  tantOyche  qua  fi  tocca  con 
le  ginocchia  gli  occhiy&  con  le  calcagna  le  nati 
che,reflando  tutta  fatta  un  gomitolo,  ma,  per- 
che al  princìpio  non  ha  hifogno  la  creatura  di 
tanto  nutrimento ,di  quel  che  auanya  fi  fanno  le 
fecondine  in  quefla  forma,  fajjì  intorno  intorno^ 
doue  Vumbelico  s'inferifcc,  una\maffa  difangue, 
&  carnaccia  tonda  come  un  pane, &Jpugnofa, 
&  tanè  ofcura ,  &  molto  intertejjuta  di  uene  » 
quafi  del  tutto  fimilealla  fufìwza  dellamiU 
<Zcl  ,  la  quale  fu  da  latini  chiamata  jecondina  , 
credo  perche  fifa  dopo  la  creatura,  la  cuifigu- 
ras&  fitOy  tutti  quei y  che  infino  ad  bora  ho  let- 
to hanno  penfatOy  alcuni  chefufje  fimile  ad  una 
fafcia,&  che  cingejje  tutto  il  uentre  intornoyin- 
tomoialtri  che  non  cingeffe  tutto  il  uentre ,  ma 
folo  la  pancia  fecondo  il  luogo  fuo  ;  ingannati  1 
primi  per  quel  che  fe  uede  ne  cani .  &  i  fecondi 
per  quel  che  fi  uede  nelle  uacche;  &  per  ciò  la 
contauano  tra  le  tuniche ,  chefafciano  la  crea- 
tura 


tura,il  che  non  fo  io.  di  quefta  maffa  co  fi  fatta 
nafte  la  tela  di  fuori  delle  due,  che  fafciano  le 
creature ,  chiamate  da  G  rea  allantoides  ,  che 
uuol  dir  Cimile  ad  un  fanguinaccio  ,  ingannati 
nelle  uacchc,  nelle  quali  quefta  feconda  tunica 
fare  naturalmente  ungroffo  inteflino,  o  [angui 
naccio,ma  ne  fanciulli  è  d'affai  diuer fa  figura  ; 
per  oche  èfìmile  ad  una  ueficacofi  infigura,cor 
me  in  fuftan^ay  la  parte  fua  di  dietro,  per  di 
fuori  è  fortiffimar; icntc.  attaccata  alla  pane  di 
nan%i  della  detta  maffa ,  intorno  al  bellico  ,  pi*- 
gliando  da  quella  molti  ramufcelli  di  uene ,  & 
arterie;& per  quella  didentro  tutta  ella  è  mot 
to  lifcia,&  lubrica^  fafciala  feconda  tela  tut 
ta  fen^aattaccarfiaeffam  parte  alcuna  eccet 
to  appreffo  il  bellico,  quefta  feconda  tela  è  della 
medcfma  figura,  che  la  prima  ,  &  feminata  nel 
mede  fimo  modo  di  uene,  &  ar  teriache  nafeono 
de  uaft  del  bellicoXe  quali  fe  bene  fono  fottili,no 
refta  però, che  no  fi  ueggeno  chiaramente, per  ef 
fer  quefta  tunica  affai  più  fottile,etimolle,che  la 
prima,&  morbida,come  pelle  di  capretto .  $  la 
qualcofafu  chiamata  daGreci  amnios.  noi  altri 
la  chiamiamo  limato. quefta  tunica  per  la  par- 
tedi  fuori  èlifeia,  et  humida,et  ne  anche  tocca 
in  parte  alcuna  la  prima,eccetto  appreffo  il  bel 
lico:perchetra  lyuna,e  l'altra  fta  raccolta  lyori 
na,cbefa  la  creatura  tutto  il  tempo,che  fla  nel 
uetre.per  la  parte  didetro  è  co  fi  ancora  lifeia , 

et 
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&lmmida,et  è  attaccata  co  la  creatura  media, 
te  il  bellico  .tra  lei,&  la  creatura  è  una  grò,  qua 
titd  difudore,che  efee  del  babino  il  tepo  che  fla 
nel  corpo  della  madre.  &  fono  quelle  acque,che 
dicono  le  done  romper  fi,  quando  uogliono  parto 
rire. perche  e/fendo  la  prima  tanica  attaccata  al 
la  mafia,et  la  mafia  alla  matrice:quado  la  crea 
tura  fi  riuolta  come  f acquando  uuole  ufcire,or 
dinariamente  rompe  le  tele  int:à^i,che  fi  diftac 
chi,&  co  fi  e fee  tutta  l'orina,&  ilfudorc,  che  è 
in  efie:&  mollificando  la  bocca, &  il  collo  della 
matrice,fa  che  le  donne  più  facilmente  pofiono 
partorire.ma,fe  tal  uolta  auiency  che  fi  rape  la 
prima  tela,&  fi  difiacebi  la  fic'óda;  efee  la  crea 
turainuolta  nel  mato:  scraper  ciò  efier  ella  pm 
auuentorofa,  o  hauere  la  pergamenate  fifa  di 
quefla  tela  più  uirtùcbe  le  altre ;anchor  che  più, 
le  lodino  le  flreghe. accade  anche  alle  uolte  ufeir 
la  creatura,??  reftare  una  gamba, o  un  braccio 
riuolto  in  quella  tela ,  o  perche  non  fi  difiacca 
del  tuttofo  $  colpa  della  leuatrice.dentro  di  que 
fta  telaio  màtojia  la  creatura,la  quale  ha  attac 
-cata  alla  pelle  una  materia  gialla,  &  fptjfa,co~ 
me  fango:  che  è  una  ftiperflnnà  dalla  quarta  di 
geflione,che  fi  fa  nelle  membra,  la  detta  mafia  , 
e  quefte  due  tuniche  chiamano  le  donne  le  jecou 
dine,  delle  quali U  fecondina  ferueatcner  la 
creatura  attaccata  alla  matrice,  l'altre  due  fa 
f ciano  infume  la  creatura  ;  &  particolarmen- 
te 
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tela  feconda  raccoglie  il  fudoreyla  prima  Vori- 
na  y  nella  qual  cofa  usò  il  noHro  Signore  non 
minor  artificio ycb' 'in  molte  altre  parti  del  noflro 
cor  po\per  cloche  effendo  l'orina  Jalfa9&  morda» 
ce,&  la  creatura  molto  tenera,fefuffeHata  ap 
preffo  le  carni;  facilmente  Ibaurebbe  fcortica- 
te>alla  qual  cofa  prò  uedendoy fece  che  la  creata 
ra  non  orinaffeper  lo  mcmbroyna  che  tornando 
indietro  l'orina  per  un  canale  ,cbe  nafce  del  fon 
do  della  ne  fica,  n'andaffeaufcire  per  lo  bellico, 
fra  le  due  arterie,  che  entrano  per  quello,facen 
do  fine  tra  la  prima,  &  feconda  tela.  &  quelli 
membri  appaiono  della  più  pura  parte ,cbe  bah 
bia  in  fe  lo Jperma.  &  il  rimanente  digerendo/i 
ua  al  generare  de  gli  altri  mebri.finiti  ifei  gior 
ni  fino  alli  noue  ft  fanno  le  ale  del  petto. nel  qual 
tepo ,  ò  poco  appreffo  la  matrice  trabe  la  cren, 
tura  a  fe,ir  per  quella  nel  termine  di  quindeci 
giorni  utene  il  f angue  a  lei.  &  cofi  è  perfetta,^ 
compiuta .  dalli  quindici  fino  a  uinti  fette  gene* 
rafi  la  carne:  dotte  i  tre  membri  principali  det» 
thciò  è,  il  cuore,  il  fegato,&  ilcerebro  fi  uedo 
no  mani feft amente ,&  infume  la  carne:  &,per- 
cioche  fi  toccano-,  fi  f epara  l'uno  dall' altro. men 
trecche  ciò  fi  adopera,  uaffi  fendendo  certa  bu~ 
nudità  per  generare  la  nucba.  la  onde  doppo  gli 
otto,ò  noue  dì  cbe  feguono,ft  fepara  il  capo  dal 
le  jpallcy  <&•  le  parti  eftreme  da  i  lati,& dal  ucn~ 
tre*&  in  tanto  di  tempo  fi  genera  tutto  il  corpo 


■ 


m  modoycbe  alli  quaranta  giorni  hanno  fentime 

1 0  benché  alcuni  fiano,che  alti  trenta ,  alcuni  a 
quarantacinque  ne  lo  habbiano. 

C orni  è  generata  la  creatura,™  che  modo  el- 
la fi  uiua,  habbiamo  a  uedere.  Qjiefla  fi  fla  nel 
uelo  difopra  moflrato  inuolta ,  &  legata  alla 
matrice  con  le  uene,  &  le  arterie  della  matrice 
fparteper  quella,  dal  fegato  della  creatura  uie 
necotal  uena,  laqualefi  fparge  pel  uelo  non  al- 
trimenti, che  fi  facciano  per  terra  le  radici  de 
gli  arbori,  onde  ne  nafcono  più  uene ,  la  bocca 
delle  quali  fi  congiungono  con  quelle  della  ma- 
trice,^ cofi  è  appiccata  la  creatura  al  uelo,& 

11  uelo  alla  matrice .  &,  perciò  chetando  la 
donna  è  grautda;  le  fi  fermano  i  mejlrui;  la  par 
te  utile  di  quello  ua  per  quefìe  uene  della  matri 
ce  alle  uene  fp  art  e  dette,  che  portano  il  fangue 
al  fegato  della  creatura:  delquale  ella  fi  nutri- 
ce, nafcono  apprefio  due  arterie  da  quella,che 
ajcende,  &  difende  apprefio  lafchiena:  lequali 
ejconoperlyumbilico,&fpargonfi,&  uanno  a 
trouare  le  bocce  delle  arterie  della  matrice  fit- 
te nel  uelo:  &  per  quelle  ne  uien  l'aere  a  refrige 
rare  il  cuore.& in  quella guifa  re/pira. 

Sotto  il  narrato  uelo  detto  fecodinafe  ne  tro 
ua  un'altro,  nel  quale  fi  ricoglie  l'urina,  doppo 
quefto  uene  è  altro ,  ouejì  riduce  il  f udore  Vii. 
qual  uelo  fa  la  natura:  accìoche  mordicando  fu 
nna,&  ilfudore,non  offendano^ >per  cloche  U 

erta* 
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creatura  non  fa  flercomon  fi  curò  di  altro  ma  di 
mafie  fia  detto  ajfai,&  difouerebio  :  percìocbt 
replichiamo  quello,  che  difopra  pienamente  è  fra 
4o  per  noi  fcritto.  però  torniamo  al  tempo  youe 
'lajciamo  quella. 

Accogliendo  tutti  igiornì,neyqualififa  per- 
mettala creatura,  troviamo  quelli  effere  trenta 
cinque:  da  i  quali  fino  allifettata  comincia  a  mo 
uerfi.&,feft  mone  nelli  fettanta;nafce  nelli  du- 
xento,&  dkciyche  è  la  moltiplicatane  per  tre  di 
fettanta.liquali  ditcento,& dieci  giorni fono  (et 
te  me  fi. ma,  percioche  habbiamo  detto, che  ale* 
ne  no  fono  perfettamente  compiute  fino  alli  qua 
rranta ,  liquali  r  addoppiando, rief cono  ottanta  ; 
in  che  piglia  il  mouimento.quetti  ottanta  molti 
flicandofi  per  tre, fanno  ducento,&  quaranta: 
ve  ì quali  nafee  la  creatura,  laqua le  di  rado, 9 
non  mai  uiue: percioche  neW  ottano  mefe,che  ta 
tofono  li  ducento  quaranta  giorni,  pochi  nafeo 
no,&  di  que  pochi  ipiu  fi  moiono.  &,conciofia 
jche  fiano  delle  creat  ur  e, che  non  fono  compiuta,* 
méte  formate  fino  alli  quarantacinque  dì  :  quel 
li  r addoppiando, &  poi  moltiplicando  giungom 
anoue  mefitiche  fono  duceto,<£rfettanta  dì.om 
idouete  auertire,  che  niuno  mafehio  è  perfetto  fi 
no  a!  trenta,  dì ,  &  niuna  femina  fino  a  quaranr 
ta\&  che  oltre  a  ciò  affermano  alcuni  efferfi  tro 
:uate  donne ,  che  hanno  portato  figliuoli  fino  al 

decimo  mefe.  .  • 

'  .4  che 


T    E    \  Z    0.  n4l 
A  chefegm  comprendere  pofsiamo,  fe  la 
donna  fìa  grauida,ò  non.    Cap.  1 7# 

V  ferino  da  noi  il  capitolo 
pajfato  per  dilettare  le  gen- 
tildonne, che  fono  uaghedift 
pere:  cjr  oltre  a  que/lo  perche 
[appiano  le  leuatrici ,  come  fi 

  Jiia  la  creatura  nel  uentre:& 

come  debbano  procedere,  bora  uenendo  alla  ne- 
ra materia  noflra,diciamo,che,oue  fiano  rimof 
fe  le  cagioni  narrate  nel  precedente  libro-Ja  don, 
ria  con  lo  aiuto  d'Iddio  mgrauiderà  .  di  che  ac- 
corgere fi  potrà  il  perito  medico,  &  la  faida  le- 
natrice  non  piamente  per  l'urina ,  per  laqualc 
molti,  &  molte  fono  r  mia  fe  feornati;  ma  per, 
molti  altri  fegni . 

Delli  quali  l  uno  è,  che  la  donna,  &  Vhuomo  ' 
nel  coito  fentiranno  il  membro  efere  flrettofor 
temente  dalla  bocca  della  matrice  dannale  poi 
rimane  tanto flretta,  che  in  quella  non  trappaf, 
ferebbe  una  punta  di  ago.  nelqual  tempo  del  coi 
to  refta  parimenti  la  natura  fecca . 

Doppo  quejli  fegni  le  fi  ferra  il  uentre,&  ma 
lageuolmentepuo  ritenere  lynrina,&  maffma- 
mente  quando  la  creatura  è  a  fai  grande . 
v  ^ipprefo  ,fe  ufa  col  marito  carnalmente;  le 
duole  fono  l'umbilico ,  &  non  fente  ufeire  lo 
jperma  fuo  . 

Uh   '  ifcl 


Early  European  Books,  Copyright©  20 1  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4062/A 


L    I    B    K  0 

*tyel  principio,  che  la  donna  fi  e  fatta  gran- 
iate fi  mollifica  il  corpo:  pcrcioche  i  mentimi 
fi  fono  fermati:  conriofia  co  fa  che  allhora  ba- 
ttendo la  creatura  bifogno  di  poco  nutrimento  ; 
le  foprabondantifuper fluita  mollificano  quello. 

Ma ,  quando  la  creatura  e  tale ,  che  tutte  le 
tragga  a  fe\torna  il  corpo  alla  fua  naturale  di- 
Jpofitione:&  le  uene  di  quello,  &  del  petto  diut 
gono gialle ,  &  uerdi .  onde  affermano  alcuni  il 
fiu  efficace  fegno  douer  e/fere  le  uene ,  che  fono 
tra  gli  occhi,&  il  nafo  uicino  di  là ,  onde  efcono 
le  lagrime,  enfiate,o  tali  apparenti. 

Óltre  a  ciò,  &  è  fegno  certo, &  efficace,  fe  lai 
leuatrice  ficca  il  detto  lungo  nella  natura  della 
donna  fino  alla  matrice troua  il  buco  di  quel 
la  chiù  jo ,  &  fecco;  ba  da  affermare  lei  effer 
grauida. 

Quindi  fra i  fegni narrati , &  che  narrare* 
tno  ,  alla  donna  uiene  dolore  ,  &grauc^a  di 
tefia ,  uertigine,cotal  nebbia  dinanzi  a  gli  oc- 
chi, la  cui  parte  bianca  diuenta  gialla:  alle 
uolte  fi  ficcano  nella  tefia ,  &  alle  uolte  lu- 
cono,come  fanno  a  fanciulli ,  che  fono  da  uermi 
moleBati.le palpebre  fi  fanno  molli,&  le  pupil 
le  piccole. 

Voi  eglifi  pare,  che  il  colore  della  faccia  fi  ua 
da  perdendo: intanto  che  ad  alcune  foprauengo 
no  panni,&  altre  lentigini. 

jln%j  il  più  delle  donne  grauide  fono  di  cer- 
ta 


tifi 


♦  *  VU      T    ;E     *    2     °-  Hi 

M  pallidezza,  che  trahe  al  uerde  :  percioche  il 
[angue  puro  •gni  dì  di  contìnuo  ne  ua  pillando 
in  nutrimento^ augumento  della  creatura.^ 
tercio3eJ]endo  poco  [angue  nel  corpo  di  lesegli  e 
neccfario,cbe  diafta  pallida^  fempre  habbia 
uoglia  di  cibi  nò  conuenienti.  diutene  ognidì  più 
debile  :pcrcioche  il  [angue  le  fi  diminuì fci  rcjbi 
ra  affai,  &fl)ttfo  malamente*  quando  c'uta- 
na  al  partorire.  aWhora  fimilmente  le  do^liono 
grauemente  i  lombi  :  percioche  fono  dalla  crea 
tura  ptsih  &  calpeflratUe  duole  la  bocca  dello 
Itomachoyma  non  di  continuo. 

^ipprefjb  queflo  ,fe  la  donna  fa  pur  alquan- 
to dt  moto;  le  bai  tono,  &  fi  aliano  più  del 
[olito  le  arterie,  chejono  nella  fontanella  della 
gola. 

Dipoi  le  fopraprcnde  uomito,&  an<ipfcia,& 
quafi ogni  dì  /penalmente  la  mattina,quando  fi 
lena  del  letto.  &  quefto  le  auienc  nel  primo  me- 
Je:&  ad  alcune  dura  piu.nelqual  tempo  ne  na- 
scono poi  ruti  aceto  fi,  &  le  uiene  uo<>lia  di  man 
giare  co fejlrane. 

Le  mammelle  pofeia  le  cominciano  a  gonfiar 
fhet  i  capi  di  quelle  datorno  fi  macchiano  di  fan 
gne,cbe  trahe  al  fojco. 

Sente  anchora  alcun  pefo  alpettenecchio,& 
certa  graue^a:^  alcuna  uolta  nota ,&do!orc 
ve  hnguinaglte,&  anche  un  pochato  tra  lum- 
oilico. 

Uh    i       e' te- 
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Ey  tenuta  pur  da  certa  pigritia,  &  grauez- 
%a  in  tutto  il  corpo  .  &  perauentura  quinci  ne 
wenccbe  fia  detta  grauida  ,  quafi  fatta graue. 

Vumb'dico  efce  infuori ,  &  ogni  giorno  fi  fa. 
ma^tor  e. &, quando  tira  a  fe  il  fiato;  il  uentre 
nondicrefcc  mila  maniera,cbe  facea  prima . 

Ma  no  fi  dette  tacere,  che  fi  ferma  il  mejìruo 
il  primo  mefe  affai  uolte  del  tutto:  &,  fe  pur  ne 
uiene;è  in  minor  quatità  del  [olito,  ma  nel  feti- 
do no  n'appare  fegno  nelle  piu,&  maffimamete 
fe  fon  fane:tuttauiaì  alcune  fe  ne  uedealquàto. 

Il  polfo  della  donna  ciò  ne  dimoftra  :  percio- 
che  diurne  maggiore ,  più  ueloce ,  &  piuftetfo 
per  due  nece fitta  :  Xuna  è  per  lo  rifiatare  della 
donna,lyaltra  della  creatura. 

V urina  fino  ay  fei  me  fi  è  gialla  trahendo  al 
bianchiccio,^  chiara,  con  certa  nebbia  alfom- 
tno,  &  nel  me%zp  pare  non  fo  che  fintile  a*  bom 
bafcio  carminato,  nel fefto, &  fettimo,òiui  in- 
torno fomiglia  acqua,  oue  fiano  cotti  ceci ,  ò  pie 
di  uitello  con  la  pelle,  nel  fine  della  grandezza 
è  di  giallo,che  trabeai  rofJo:&,  come  fi  commo 

ue-fi  turba. 

jllla  fine  non  dobbiamo  lafciare  da  parte* 
che  alla  donna  ne  primi  giorni  le  fugge  il  defw 
di  giacer  fi  col  marito  :  & ,  come  fi  fono  ceffatii 
rnenjirhi;  co  fi  le  s'enfiano  le  mammelle,  &  della 
ve  fica  nefce  l urinar offa ,  &  focofa  :  laqnale 
uicm  nonfcn^a  dolore. 


T  t  B^Z  0. 


Con  qunl  uia,fi  fappia,fe  la  donna  grauida  par 
■  torira  figliuolo  mafchio,ò  f  emina:&  quali 
conditioni  fc  richicd:ino,&  come  li 
polTa  ingrauidare  di  mafchio,& 
quanti  figliuoli  habbia  a 
fare.    Op.  III. 

\yt  gli  altri  fin  [ciocchi  pen- 
furi  bumani  ,  al  noflro  giu- 
dicio ,  è  ti  uolere  imaginare, 
an%i  indouinare  la  u  trita  del 
le  cofe  occulte ,  lequah  ai  fi- 
ne fe  non  per  fegni  y  che  per 
ìa  nari  a  loro  dimoflratione  riefcono  nani  le  pivi 
ìiolte,&  fallaci, fi  poffbno  comprendere.  &,co- 
meche  l'animo  noflro  in  più  fecreti  fia  occupa- 
to\nondimeno  egli  fi  mòftra,che  uiepiu  in  quelli 
fi  dimori  Jiquali  ò  beni,  ò  male  di  neceffita  hab- 
biano  a  recare  .  tale  è  il  uoler  fapcre  je  la  don- 
na grauida  debba  partorire  figlinolo  ma- 
JchióìO  f emina  ila  qual  cofa  anebora  ebe  fta  fal- 
lace ;  come  pronotii care  fi  papa  y  feguendo  l'al- 
trui pedate,  fecondo  la  propofta  intcntionc,fco- 
prinmo. 

adunque  i  fegni ,  cbemanifeflanola  donna 
doucr  produrre  figliuolo  tnafchio  Jono  coft 
fatti. 

Ejja  ha  buon  colore  mi  uifo  ,  &  in  tutta  U 

Hh    5  per- 
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perfetta,  la  pelle  non  è  offe  fa  da  panni:&9fc  pttt 
ciò  auiene;pocbi,&  qua  fi  niuno  fe  ne  uede.  - 

Dipoinulla  fi  cara  di conofeere  carnalmets 
Vbuomo;  benché  alcun  prurito  mojjo  da  calore» 
&  fuper fluita,  che  ferite  dentro  alla  natura ,  le 
accenda  certo  difordinato  appetita* 

lAppreflo  il  capo  della  mammèlla  delirale 
s'enfia  &prede  colore  negro,che  traheal  roffo. 
&  aggiungono  alcune  donne  ejperte ,  che  effo  fi 
fla  più  toslo  altOycbe  baffo:&  che  la  mammella 
deslra  è  maggiore  della  finiftra. 

Oltre  a  quefto  quado  uiene  fangue  dalla  teflon 
alnafo;  feende  più  dalla  parte  deftra,  che  dalla. 
finiftra,dalla  quale  fempread  alcune  efee. 

Qjtindi  la  dona  fi  mone  cofi  dettramete,  ò  po 
co  meno,cbe  fi  faceffe  auati  la  fua  grauidc^a* 
&  hano  auertite  certe  matrone ,che,quado  ella 
fi  leua  da  federe  per  andare  ;  moue  prima  il  pie 
deftro,  che  il  finiftro,  &  nel  leuarfiaiutadofi  fi 
fufìenta  fu  la  man  deftra  :fen%a  cbedicono,cbe 
più  leggiermente  fi  moue, che  il  finiflro. 

Doppo  quefto  le  s'enfia  il  uentre  più  dal  lat9 
deflro ,  che  dal  finislro ,  &  nelmouerfi  ui  fen- 
te  maggior  grane^ja .  quefto  s'alia  anche  fo- 
pra  lo  fìomacbo ,  &  fopra  l'umbilico :&è ro- 
tondo. 

Guado  la  creatura  fi  moue;ella  la  fente  più. 
dal  fianco  deftro,che  dal  JiniftroM  molto  prima 
la  Jente,che  non  fa, fe  efemina. 

Genera 


Genera  prima  il  latte  nella  mantella  deflra  t 

che  nella  finiflra.-ilquale  e  groffo,& non  fattile, 
ne  acquo fo. 

Trema  una  gocciola  di  latte  fopra  alcun  ne- 
tro>o  coltello  lucente,  0  ungia  netta,  feflara  uni 
ta  lignifica  il  parto  douer  tffer  mafclno  : fe  fi 
$argt ■  f  mina. 

ls(e  prema  anchora  alcuna  gocciola  veli' ac- 
quarne fe  discende  al  fondo  ;  èfcgno  difemina  : 
ma,fe  fi/la  al  jommo;fard  mafcbio. 

Se  il  polfo  della  donna  grauida  nella  man  de 
ftra  e  più  gagliardo, più  ueloce,piu  durone t  mag 
giore,che  nella  jinijìra  ;  è  argomento  titanifero 
di  mafebioma  fe  il  contrariaci  f emina. 

DjLIUjUTB^A  parte,fela  creatura >è  fe- 
viina,  appaiono  tutti  ifegni  contrarli  alti  fopra 
ferini  :fi  come  è,  che  prima  le  s'enfia  La  mam- 
mella finijir  a  >la  [ente  prima  dal  fianco  finiftro: 
dal  qual  latofcende  il  f angue  del  nafcft  mone  la 
donna,  &  sifuflenta.  è  pigra  a  mouersi  da  luo- 
go, il  uentre  piega  allo  in  giù  uerfo  le  cojcie:  <& 
e  lungo.ba  talento  guaflo,  &  corrotto  di  man- 
giare co/e  noiofe;come  carboni,  calcina.è  bruu 
ta  nel  uifo,& piena  di  panni.finalmtte  e  del  tut 
to  difpofta  al  contrario  di  quello, che  fuole,quan 
do  il  parto  e  mafcbio. 

Et  hanno  ejperimcntato  alcune  leuatrki  que 
fio. hanno  fuppofio  alla  matrice  dt  Ila  donna  %ra 
uida  artftolocbia,  per  la  quale  fe  le  pare,  che  la 

Hb    4  bocca 
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bocca  le  diuenga  amara-Ja  creatura  efemiha  : 

fe  dolce;  mafehio»  ..a.;.  h 

^illa  fine  fcriue  uno  antichiffimo  medico  que 
fle  pare  le.  le  donne  grauide>  che haur anno  fu  la 
faccia  alcuna  macchia  folart  o  panni,  partorì* 
ranno  femine .  quelle ,  che  fono  ton  bel  colore  in 
uijoy  il  più  portano  mafehi  .fe  ladonna  ha  il  ca* 
■fo  delia  mammella  alta  in  fu  ;  è  grauida  di 
mafehio  :  fe  in  gtu  e  riuolta  ;  di  fi mina .  pi* 
glia  etiavdio  latte  della  dorma  y  <&.  farina  >  &? 
fanne  pa(laylaqnalc  cuoci  fu  le  ceneri  calde 
-pianamente .  fe  la  pajìa  fia  unita  ;  farà  ma* 
fchio  :  fe  fi  sfenderà;  farà  f emina  .  il  mede  fi- 
mo puoi  fare  fu  le  foglie  >  oue  poni  alcuna  goc- 
ciola di  latte,  lacuale  fe  Starà  unita  ;  la  creatit 
ra  e  mafehio: jt  fi  Jf>argerà;femina.queflo  fcriffe 
il  gran  medico. 

E  T  hauendo  riguardo ,  con  quanto  defi* 
derio  cerchi  l'huomo  di  conofeere  la  uerità  di 
queflo  ,  uengo  concludendo ,  che  ciò  fanno y  per* 
che  ftntono  maggiore  y&  più  lunga  allegre^ 
%a  qualhora  f appiano  la  creatara  douer  ejjer 
mafehio  :  fi  come  quelli ,  che  molto  più  perfet- 
to è  y  che  la  f emina .  laqual  diligenza ,  &  in* 
uefiigatione  ragioneuoì  mente  e  da  commenda* 
re:  ma  affai  più  commendabile  e  quellayche  pofe 
ro  gli  amichi ,  &  moderni  medici  in  trouare  il 
modojcol  quale  la  dona  ingrauidi  di  majchio,&! 
non  di  f emina,  il  che  noi  più  per  narrar  e>ch  per 
.       ..  pro-> 
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frouàre,  ma  ben  per  feguire  le  lor  conditioni, 
teme  faccianoci  moflreremo. 

LE  conditioniifer  lequali  la  donna  produca  fi 
gliuoli  ma  fichi,  fono  primieramente  la  calidità 
dello  fperma,ilquale  efea  di  corpo  d'kiwmo,  che 
fia  di  compleffione  calidari  come  e  il  fanguigno, 
&ilcholerico. 

La  feconda  e  la  quantità  fuatper  cloche  mag~ 
gior  copia  di  feme  richiede  il  generare  del  ma- 
JchiOyche  de  Ila  fi  mina. 

La  ter^a  è,che  la  donna  fia  purgata  da  men- 
ftrui.-perciochelo  fperma  della  don  a  (fe  e  ne  ce  fa 
rio  al  concipere  della  creatura Jrimane  più  pu- 
ro,netto,&  fen%a  alcuna  alteratane. 

La  quarta  éyche  difcéda  dal  teflicolo  deftrojl 
quale  e  più  caldo  del  finijlrr:fen'^a  che  e  più  fpef 
Jo)piuJaldoì&  più  digcfw.&  perciò  i  pajlort  di 
cono  ,che, quando  uogliono  delle  lor  uacche,o  fe 
core  alcun  mafehio  ;  legano  tlttflicoio  fitujlro 
al  toroyO  al  montone. 

La  quinta  è,  quando  il  jcme  fi  farge  dal  de» 
firo  lato  della  matrice.et  quefoainfo  è  delle  ma 
troneuiò  è,  che,  come  hanno  conofe iuta  carnale 
mente  i  lor  mariti;  fi  pongono  fui  fianco  di  tiro 
a  dormire  :  percioche  quella  parte  e  più  calda . 
&  fcriue  alcun  medico  famofo  ,  &  dotto  md- 
toydal  quale  habbiamo  in  gran  parte  le  prefenti 
medicine :che  certo  gentiluomo  V menano  fuo 
compare  gli  giurò  di  haucrhauuti  più  figltuo- 


L  I  B  -\  0 
le  fintine  della  fua  donna  fenxa  alcun  mifchio? 
&  che  una  feminetta  gli  die  quefio  cofiglio.  ott 
de  faceua  fempre  flare  la  moglie  fui  lato  de- 
ftro>quanto  più  poteuaynell'horayche  fi  ^iaceuA 
con. lei  :  dipoi  ni  si  uolgea  tutta,&  ui  dorrnia  • 
in  tanto  che  gli  fece  affai  figliuoli  mafchi. 

La  fe fiacche  lo  j pernia  della  donna  sia  caldo t 
&  non  freddo  :  percioche eflinguerebbe  il  calo- 
re del  feme  deU'buomo.& perciò  ella  deue  efie- 
re di  complefiione  calida. 

La  fettima,  quando  il  paefe>il  tempo  >&il 
Mento  Settentrionale  è  confaceuole  a  queflo  ge- 
nerare .  onde  gli  Jllemani  generano  più  ma- 
fchiy&gli  Orientali^  i  Meridionali  più  femi* 
ne.&  per  quello  quando  fpira  ^iu(lro;non  de- 
uono  giacer  fi  con  le  mogli  coloro ,  che  de  fideran- 
no mafchi. 

L'ottauay  quando  Vetà  aiuta;  fi  come  e  quel- 
lacche  uiene  doppo  la  pueritia  :  &  quella ,  che 
non  arriua  alla  ueccbie%£a  :  percioche  è  la  piti 
calida  dell1  altre. 

Mayprima  che  più  auanti procediamo;doue- 
te  fapereyche  youe  lo  (per ma  dell' h  uomo  uada 
dal  (uo  dettro  nel  finijìro  lato  della  donna,  fege 
nererà  f  emina ;h aura  non  fò  che  di  mafchio:may 
i  andrà  dal  finiflro  lato  nel  dtftro  di  lei  ;farà 
mafchioyche  fentirà  di  femtna.  &  perciò  coclu- 
dono  alcuni  non  douer  tffer  ftmpre  nero  quel  Je 
gno  dello  flato  della  creatura^cioeycbeyquando 

è  dal 
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è  dal  deftro  fianco  ;  figni fica  mafchio  :  quando 
dal  finiftroyf emina,  ma  le  più  uolte  è  uero. 

Oue  notate  due  inditi]  a  comprendere*  che  lo 
fìerma  più  uenga  dal  deftroyche  dal  finiftro  la- 
to .  il  primo  è,  che  il  tefiicolo  deftro  e  maggiore 
del  finiftro  :  percioebe  èargomentoy  che  fia  più 
caldo,  &  che  fia  più  difeme  ripieno. 

llfecodo  si  toglie  dalla  compitatone  dt IThuo 
tno  :  per cioche  il  corpo  fanguigno  e  più  copio fo 
di  fcme3chc  gli  altri  ncn  fono;&  il  fanguc  si  ge 
nera  nel  fegato ,  ilqude  e  dal  deftro  fianco  .  & 
quindi  si  argomentale  il  tefticolo  deftro  è  piti 
caldo  y&  più  copio  fo  di  (berma. 

Et  dice  il  grande  ^  r  ab  0  sparlando  del  tempo 
del  generare  ma fdicyòftmina,  che  il  tempo  di 
generare  figliuolo  mafchio  eyda  che  e  compiuto 
il  cor  fo  del  menflruo  fino  ai  cinque  dì:  &  dal 
quinto  ajl'ottauo  e  di  generare  fem  in  e:  dal'Cot- 
tauo  air  undecima  toma  il  tempo  de'  mafehi:  & 
dall'undecima  fino  all'altro  mcnftruo  e  conuene 
uole  al  generare  ddl'her maphrodh a.rendt fi  ap 
frejfo  la  ragione  in  quefto  modo. 

Fino  a  cinque  giorni  e  il  tempo  di  generare 
figliuoli  mafehi:  per  cioche  la  matrice  e  più  pur 
gata,&>  netta  :  &  il  menflruo  >che  fifa  all'hora 
e  p'u  puroy&  più  per f etto. ma,come  il  termine 
$rappaffa  fino  aWottauo  non  e  co  fi  perfettown- 
de  fi  genera  la  creatura  femina .  ma  che  ragio- 
ne fi  habbia  à  rendere  dall' ottauo  ;  fino  all'un- 

deci- 
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decimo,oue  fi  concluda,cbe  fi  a  tempo  cotiuetie* 
uole  al  mafcbio,  &  alla  femina,no  lo  fanno  mol 
ti  ualorofi  medici .  ma  frappavamo  a  moftrare 
i  precetti,  per  imitali  U  donna  fi  habbia  ad  in* 
grauidare  di  figliuolo  mafcbio. 

\l  primo  di  quefli  è,  cbe  ordinate  il  uìuer  deU 
fbuomOy&  della  donna:  per  cioche  effendo  effi  al 
tuna  uolta  troppo  calidi,  &  feccbi  in  guifa,cbe 
glifpiritifi  rifoluano,  &  la  humidità  dello  Jper 
ma  ,  &  del  mtnflruo  fi  confumi  sì ,  cbe  perciò 
Mene  a  generar  fi  la  creatura  f emina  ;  &  perciò 
il  uiuer  fuobabbia  del  freddo  ,  &  dellhumido: 
nondimeno  le  più  uolte  la  cagione  della  femina 
èia  frigidità,  &  per  quefio  alcuni  medici  bauen 
do  particolar  cura  di  ciò  ,  ordinano  uiuande>& 
beuerag"i>  cbe  babbiano  in  fe  calidità,fiano  aro 
mati  ci, generino  buono  fangue,  &  per  confeque 
te fperma  calido.  oltre  a  quefio  prouedono  all'ai 
tre  circondante  riducendole  a  gli  effetti,cbefan 
ho  le  uiuande  dette ,  &  i  beueraggi.  danno  pur 
mitridato  con  nino ,  i  confetti  diamargaritont 
diambra,&  ftmili: ordinano  foffi>.migi,criflieri9 
bagni >f uppc fitorvjyuntioni,& cotali  altri  prone 
dimenti,  de'  quali  a  pieno  parlammo  là,  ouefi 
tratta  di  coloro,  che  fono  impotenti  al  coito. 

La  onde  di  ce  fi, cbe,  fe  la  donna  bene(pejfo  the 
riaca  in  mno,ouefia  cotto fifeli,  &feme  di  peo 
nia  mafcbio;  genera  figliuolo  mafcbio. 

Il  ftmigUante  auiene,fe  dlafifafupporehàl 

fama 


T  E  \  7.  0 


47 


famoper  fefoky  omìfio  con  Jcme  di  detta  peo- 
nia fino  a  cinque  dì  doppo  la  purgatione  de'mcn 
firui . 

Tutte  quelle  cofe,  che  ri/caldano  il  fangue; 
uagliano  a  generare  figliuoli  ma  fichi:  il  contra- 
rio le  f emine  .&  per  qutfìo  douete  fapere,  che  il 
fangue  della  donna  y  che  fia  gran  ida  dyun  maf-, 
ehm  y  è  più  caldo  y  che  non  è  quello  di  colei ,  che 
porta  f emina . 

Il  Secondo  precetto  è ,  che  non  del  tutto  fi 
la  fri  il  coito  ,  ma  fi  ufi  a  tempo  fecondo  ,  che. 
nel  primo  libro  infegnammo  .  afìengafi  pe- 
rò dal  bere  dell'acqua  ,  &  dall'ufo' dell'ai* 
tre  cofe  frigide ,  che  hanno  uinà  di  raffred* 
dare  lojperma. 

IL  Ter^Oyche  la  camer  adone  fi  hanno  a  it 
giungere,  fia  fitta  odorifera  con  materie  all'oc 
dorat o  piace uoli ,  &  per  natura  calide  :  come  è 
il  mufchiojl legno  alocM  ghetto ,  l'ambra,  gli 
ucelletti  di  cipro  ,  &  fintili .  fen^a  cbeuogiia- 
mo  y  fe  poffibile  è ,  che  fia  amena ,  bella ,  &  di 
liete  dipinture  ma fchili  rag^uardeuok  :  accio- 
che  nelle  menti  loro  fumo  limili  imagini:  &  yfc 
defiderano  figliuoli  ualorcfi  ;  ue  li  fr  enano  di- 
pingere tahy  ófe  gli  imagniino.  &  quinci  pera- 
ventura  neuicne,  che  ibaftardi  più  fi  miniano 
color  oyche  no  fono  padri  ueriyma  ;mavinati:pcv 
ewehe  le  moglie  efiendo  in  adulterio ,  &  tenko 
de  lor  mantidi  continuo  ma  re  dura  quello  at 

tot 
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tùygli  hanno  nella  mente . 

/  L  Quarto  eyche  il  maritoy  &  la  moglie  ut! 
gano  con  animo  lieto  a*  congiungimenti  carna- 
li: per -cioche  chi  ui  ua  con  tema  di  ingrauidare% 
concepì fee  la  creatura  f emina . 

/  L  Quintoyche  la  donna  pieghi  neWatto  del 
coito  dal  lato  deflro.  &  compiuto  doppo  i  pre- 
cetti hauuti  in  altra  parte  uolgcrft  tutta  [opra 
il  detto  fi  anco:  &  co  fi  {lare  per  una  horayet  più, 
fe  le  farà  a  grado .  ma  quanto  più  ui  dimorerà, 
tanto  farà  meglio  >anyi  ottima  coja,sfor%arfi  di 
dormir  ui:&  e  tjperimentato.ma  fippiatey  chey 
benché  li  narrati  auertimenti  ftano  jìngolari  a 
ccncipere  figliuoli  mafehi;  tuttauia  (ìngolarijfi 
mi  faranno youe  limonio ,  &  la  donna  fiano  per 
natura  diftofìi  a  ciò .  &  in  che  maniera  quefto 
comprendere  fi  pofiayafcoltate. 

QJf  E  L  huomo  è  buono  da  generare  figliuo 
li  maj chicche  fiafortey&  aitante  del  corpo  fno: 
&di  carne  ugualmente  dura ,  ò  molle y  copiofo 
digrojfo>&  calido  fperma:che  habbia  i  testicoli 
groffiyle  uene  ampiey&  un  ardente  appetito  car 
naley  ilquale  non  diminuì fca  per  coito  ufatoy  & 
daldejìro  de  quali  ne  fca  il  feme.&y  quando  al 
curi  giouane comincia  ad  ufare  carnalmente  in 
qualguija  fi  fia,fe  folte  il  testicolo  deliro  en- 
fiar fioatto  a  ge.ierare  mafehi:  &  in  contrario 
femiue,  doppo  queftoyfe  preflo  ne  fparge  lo  jper- 
ma  ;  è  jcgno  ,  che  è  c alido  ,  &  per  confe- 

guente 
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*  o   " 

L  E  donnesche  uagliono  a  concipere  mafch:, 
iono  quelle,  che  hanno  buon  colore ,  &  di  bella 
perfoua,&  non  fono  ne  granile  molli  di  corpo, 
appreffo  hanno  imenftrui  ne  liquidi ,  ne  fecchi 
molto  ;  &  la  bocca  della  matrice  e  di  rimpetto 
alla  natura  ;  accioche  finitamente  ilfemetrap 
pajji  al  luogo  debito .  quindi  quelle ,  che  dhert- 
fcono  bene  uhe  hanno  le  uene  apparenti  tfono 
di  buonfenlo ,  &  di  buon  moto  :  ne  lor  si  fcio- 
glie  di  continuo  il  corpose  si  siringe,^  chiude 
shcbe  no  poffano  cuacuarlo. gli  occhi  fuoitraz 
gano  al  fojco  fen^a  bianche^:  che  i  gialli,  & 
1  colorati  dimoiano  contrario  effetto colei, 
a  cut  tornerà  più  tofto  i  menflruij  picche  l'al- 
tredifposla  a  figliuoli  mafchuet  appreffo  le  ?io 
umette;  per  cloche  fono  più  calide,  che  le  donne 
di  maggiore  età  :fen%a  che  hanno  meno  digra- 
Jctoy  &  di  humiditayche  rinchiudano  il  calore . 

OLTKJi  alle  raccontate propositioni  re- 
cando di  grandi  utili ,  &digrancommodità  il 
conofeer e, quanti  figliuoli  debba  la  donna  in  tut 
ta  lafua  età  generare  ;però  eolici  piace  di  nar 
rarui  quello }che gli  antichi  Thilofophi  ne  han- 
no auertito  \&è. 

Che  la  legatrice  guardi  fopra  Vumbilico  del 
primo,odelfecondo,ò  dtl  ter^p  figliuolo:  ilqua 
le  umbiluo  e  attaccato  alla  matrice  nellhora  , 
che  partorite  la  donna  ;  oue  ,fe  uedrà  una  ere 
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f£a,o  nodó,cbe  uogliate  cbiamare;baura  un  fofa 
figliuolo,  mx  fe  no  ue  ne  fard  alcuno;  non  baurà 
altro  figliuolo,™  tngrauiderà.&, quando  uene 
frano  pìu\  quanti  ejfi  faranno;  di  tante  creature 
iflorauiderà  la  donna,  fi  cbe  il  fauio  medico  de^ 
ue  informar  e  le  leuatrici:&poi  domandar  quel 
kfene  hanno  ueduto,ò fentito  alcuno  nodo,  nel 
Lumbilico  auanti ,  cbe  nell'babbiano  tagliato  . 
&  per  queHa  uia  faprà  neWaunire  pronoftica 
%£  quante  creature  babbia  la  donna  uiuendo  « 
generare* 

Onde  venga ,  che  la  donna  alcuna  volta 
ingrauidi  di  due ,  &  più  figliuoli. 


Cap. 


un. 


V  lUTs^E  alcuna  uolta ,  cbe 
la  donna  ingrauidi  di  due,& 
più  figliuoli,  liquali  come  pof-, 
fano  farfi ,  intendiamo  di  feo- 
prirui  :  per  ciò  eh  e  non  farà  me 
utdeche  dilctteuole  udire. 
•  E t  perciò  uogliono  i  medicì,cbe  la  cagione,on 
de  uengono due,b  più  creature, è  cbe  lo  fperma 
in  molta  abondan^a  fi  frarga  nella  matrice .  iU 
quale  le  rimane  in  due  celle  di  quella;  generan fi 
due  figliuoli:  fe  in  più  ftfepara;  più  fe  ne  conce* 
pifco'tOiLiqualcofa  fentiamo  effere  accaduto  ad 
^Abano  luogo  diVadua  :  oueuna  donna  partorì 

fei 
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fei  figliuoli,  liquali  tutti  bebbero  moto .  cfo  «è/ 
#ero  ^co/à  flupenda .  wd//  wede  manifeftamen~ 
te,che,  quando  più  di  uno  fe  ne  generi  ;  ò  uno,  ò 
tutti  moionoyò  uiuono  non  fen%a  qualche  difet- 
to della  perfona:tuttauia,oue  due  mafchi,òdue 
f emine  nafcano  ;  pofìano  uiuere .  ma  fe  l'uno  è 
majcbio  &  l  altra  èfeminaynnoiono.  la  cagione 
al  preferite  non  accade  recitare , 

^Accade  pur  alle  uo  Ite, che  non  per  la  uia  mo 
flrata  s  ingravidila  donna  ;  ma  al  prefentedi 
uno  ,  &fra  più  giorni  di  altro .  ilcbe  è  di  rado, 
tuttauia,  quando  ciò  fi  faccia;  auiene  nelle  don 
ne ,  cbe  hanno  i  lor  corpi  teneri,  fanguigni , 
-pelo fi . 

Ma  da  due  altre  cagioni  dicono  intrauenires 
che  ingrauidi  di  due,  0  più  figliuoli  in  due ,  ò  più 
mite:  per  cioch  e  offendo  la  donna  dauanti  gra- 
uida ,  non  può  effere ,  che  la  matrice  fua  non  fi  a 
forte  :  concio  fi  a  co  fa  che  fia  neceffario  hauere  il 
menfìruo ,  &  la  creatura  :  oltre  à  ciò  che  ne  la 
4onna,ne  il  parto  fi  offenda .  ma  Jhprauiene& 
queflo  accidente  alle  debili  donne  grauide,quan 
do  per  troppo  diletto ,  che  ftntono  nel  coito,lor 
fi  apre  la  bocca  della  matrice  :  percioche  la  ma- 
trice riceue ,  &  inghiottì  fce  il  fecondo  (pernia  : 
onde  fi  genera  un  altra  creaturaja  quale  tarda 
a  nafcere  doppo  la  prima  per  tato  tdpo ,  quanta 
fa  la  d\ftan%a  del  generare  lyuno>  &  lyaltro:che 
è  alle  mite  dieci  dì ,  ò  quindici ,  ò  trenta ,  ó 
**.     .  II  qua- 
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quaranta  alpiu,&  molto  di  rado.&,fepur  qut 
fio  termine  trappaffaffe ,  non  che  arriuaffe  ;  la 
donnanon  potrebbe  e/fere  fenon  fortiffima ,  & 
gagliarda  molto  :fi  come  colei,  che  baurebbe  il 
menflruo  fen^a  alcuna  off  eia, o  dcbole^a  dife 
mede fima ,&  della  creatura:cbe  farebbe  mira- 
colo  grande:  per cioche  e  ftnten^a  data  da  piti 
famo fi  medici, eh' alla  donagrauida  fe  fopraue 
gono  i  menflrui  e  imponibile, che  la  creatura  fia 
fana .-nondimeno  non  baurebbe  luogo,quando  ef 
jafoffe  aitante, di  buona  natura .  &  per  qucjio 
perauentura  dicono  alcuni philofophi,  che  fono 
alcune  donne, che  poffono  hauere  il  menflruo,da 
che  fono  ingrauidate,fen^a  off t fa  della  creatu- 
ra,fino  alle  due  uolte,  o  quiui  intornoma  ifuoi 
menflrui  non  debbono,  ne  poffono  effere  in  tanta. 
quantità,in  quanta  erano  prima,chefoJJegraui 
damper cioche  uer amente  all' bora  la  creatura  no 
farebbe  fana: fi  come  quella,  che  non  fi  nutrireb 
be  del  menflruo, 

^  yn1  altra  cagione  adducefi ,  perche  la  donna 
iingrauidi  di  due  figliuoli:  laquale  è,che  alcu- 
na fiat*  auiene,  che  lo  jperma  efee  in  due  uolte, 
ò  più:  inguifache  la  matrice  il  riceue  nonaltri 
mete,che  altre  fi  faccia  l'un  boccon  di  pane  dop 
po  r altro  :&  come  refpirail  pefee  luna  uolta 
doppo  ? altra.il che  fente  manifeflamete  l'imo- 
mo,&U  donna  in  quel  tempo  :  onde  ne uanno 
molto  Jolleciti  al  compimento  del  fatto. 

Della 


Della  tiìta,  &  gouerno,chc  habbia  a  tenere  la 
donna  quando  faràgrauidaa  confcrua- 
tione  della  creatura^  &  di  fé. 
Cap.  V. 

OM  E  la  donna  dedrà  per  gli 
fegni  dimoflrati  fe  e/fere  gra 
uida;  co  fi  le  imponiamo,  che , 
accioche  coferui  fana  la  crea. 
tura,&  non  fi  fconcifhabbia 
cura  del  uitter  fuo  nella  ma- 
niera /cruente. 

Il  cibo,  che  de  ne  mangiare  fia  tale,  il  pane  fi 
conuiene  bianco, & fenica  jhnola:percioche  ejja 
after  ve,  &  eia fc  una  co  fa  cotale  è  nociua  ,faluo 
fe  nonfojk  oltre  a  qnefloflittica.nuoceapprefp} 
ogniuiuanda  amara,  acuta ,  &  prouocante  de* 
me njlrui: come  fono  quelle  fatte  di  cappari,  d'e 
nula,di  marrobto,d,af]en%p,&  d'abrotano  dife 
nape,di  rucbetta,di  oline  immature,di  apio,d'a 
gli  crudi,di  cipolle,di  finocchi,di  fagiolini  cecì> 
&  fimiglianti.ma  ufi  uiuande  buoue;qu  ali  fono 
le  carni  di  pernici,  fagiani,  caponi,  galline,  ca~ 
fretti,&  cotali.  è  utile  il  fucco  dell'orbo  de  pri 
mi  giorni  della  grauidan^a  fua,  &  tutti  gli  al-* 
tri  cibi,che  fi  fanno  facili  a  digerir  fi  :perciochc 
gran  parte  del  calore  della  donna  ,  che  in  que- 
llo feruigio  fi $endeua,fi  conuerte  alla  creata 
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ra.mangi, quando  non  le  offenda,  almeno  tre  uol 
te  il  giorno ,  &  poco  per  uolta  ;  accio  che  quella 
parte  del  calore  non  fi  raffreddi. &  fappia,  che, 
fe  uiuerà  bene%& di  buoni  cibi;nafccrà  il figliuo 
lo  fanoni  pentimento  buono ,  &  di  buoni  coftu- 
mi  ;  folamente  che  altra  cagione  non  gliel  tol- 
ga; come  fuol  auenire  per  malignità  demen- 
timi . 

Ma  nuocono  fieramente  quelli ,  che  mouono 
latoffe,  loflernuto,  ò  che  fono  uentofi,&  atti  a 
^conciare,  alla  feconda  menfa  può  mangiare  co- 
tegni,peri,noci,uua  paffa,  pomi  granati,  &  po- 
mi di  me?go  japore.&,fc  tra  quejle  cotali  ue  ne 
haueffero  di  garbi;  cuocanfi  bene  .ma  tra  gli  oui 
frefehifono  conuencuoli  molto  forbendogli .  & 
tali  debbono  efferele  uiuande  delle  donne gra- 
mde . 

//  uinoyche  lor  fi  richiede,  uuole  effere  odori- 
fero,fottile,uecchio,  &  alquanto garbetto:  &> 
je  farà  poco  negro  ;  saccoflerà  al  parere  de1  fa- 
mofiffimi  medici  antichi. onde,  f e  tale  farà,  qua*, 
le  habbiamo  detto  ;  conforterà  lo  flomacho ,  & 
genererà  fi>irito,&  calor  e. <&,  quando  bifognaf- 
fe  inacquarlo  ;  faccia  fi  con  acqua, in  cui  fi  a  flato 
più  uolte  eftinto  ferro  in  poca  quantità:  &in 
molta;oue  appaia  il  bifogno. 

Dorma,&  ueggia  moderatamenteituttauia 
pare  ad  alcuni ,  che  debba  il  dormire  auan%are 
iluegguirein  quanto  ènecejjario. 

Stia 
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Stia  in  quiete,^  in  ripofo  del  corpo,  &  del- 
l'animo:  percioche  il  fouerchio  mouimento,  & 
*Jfercitio;quale  è  quello  del  ballar  esaltare, cor 
rere,cadcre,  pcrcuoterfi  favo  nociui  molto  ,  &- 
mafi imamente  doppo  il  mangiare^  ti  bcre.& 
fra  gli  altri  il  coito  almeno  ne*  primi  due  me  fi  > 
<&-  tutto  ciòcche  fa  difperdercjpcsfirno.  cjr  di- 
cefi,che  andando  con  fatica  del  corpo  alcuna  do 
nane' primi  cinque  giorni  feociò  un  cot  alena- 
le e  il  bianco  di  uno  ouo. dall' altra  parte  la  ma- 
lincholiaM  timor e>hra>  **r  simili  p affi 'oni  dett- 
ammo offendono  molto, an-^i  perciò  infinite  don- 
ne dijperdono.però  l'effercitio  tl>perato,&  foa- 
ue,&  la  tranquillità  dell'animo  tanto  gionano, 
quanto  nuoce  il  contrario.^-  perciò  guardifi  an 
cbedaridcremoltoy&fpejfo. 

Et  conoscendo  noi  molte,  che  per  ingraffare, 
ò  per  altro  effetto  fi  compongono  bagni,  dicia- 
mo, che  ninno  ueleno  è  peggiore  di  quefli,fe  non 
quando  nel  tempo  del  partorire  f offe  neatfario 
per  aiutare  la  creatura . 

Et, fecondo  che  dananti  habbiamo  detto ,  non 
s'empia  il  uentre ,  quando  mangia:  ma  parta  le 
uiuande  in  più  uolte.  &  per  lahifloria  narrata 
di  [opra  ài  quella  donna,chemalageuolmentede 
foneua  le  fece  del  uentre,  tengalo  lenito  con  co- 
fe,che  ciò  adoperano  con  modefiia.fi  che  i  crifih 
rifatti  dibrodi gr a fei,  malue,  uiole ,maluaki- 
feo ,  &  cotali  fono  mirabili  :  &  parimenti  per 
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bocca  ifebeflen,le  prune  damafcenefeccbc,  i  ta- 
tuar indi, la  cafjìa,la  manna,&  fimili. 

llfalaffojlqualefpeffeuolte  è  ordinato  da  me 
diciy  &  le  medicine  folutiue  ne' primi  quattro 
me  fi  fono  danofiffimeiperciocbe  quelegami,cbe 
tengono  la  creatura  nella  matrice,fono  molli,et 
debili.  &  perciò  facilmente  fi  rompono,  ma  in 
proceffo  di  tempo  fi  fanno  forti,&  alla  fine  torr 
nano  a  rallentar  fi. tali,  à  chi  ben  riguardarono 
i  frutti, liquali  piccoli ,  &  non  maturi  fono  dal 
uento  {piccati,  ma  oltre  alla  detta  ragione  pel 
jangue,cbe  fi  trabc,  rimane  affai  minor  il  calo- 
re di  qudlo,cbe  prima  era:&  era  poco,douendo 
alla  donna  ,  &  alla  noua  creatura  fcruire,  nel 
quinto  mcfc,&  nel fejlo  fe  da  ncceffità  coflrettq 
foJfe;puo  ti fare  alcuna  medicina  benigna, &fa- 
lajj'o  leggiero  :  percioebe  aWbora  i  legami  delU 
creatura  fono  forti,& la  donna  porge  imeflrui 
filiti  a  uemreal  parto  per  fuo  nutrimento. nel 
fettimo  nw)e,cjr  alquanto  prima  per  niuna  ma- 
niera fi  falajjhòle  fi  folua  iluentre con  medici- 
ne'.concio  fiaco  fa  ebe  il  parto  fta  uicino, come  fo- 
no i  frutti  a  maturarli,  perche  poco ,  ò  nulla  di 
nutrimento,  che  glifi  togliere  per  le  uie  dette  , 
potrebbe  f conciare  la  donna,  per  lequali ,  ò  per 
digiunoyò  fouerebia  fatica,  ò  affanno  grandiffì- 
mo,ò  febre,  ò  qualche  dolore  di  uentre ,  ò  altro 
cotale  accidente  je  la  creatura  mouedofi  fìfeio 
gliefie3et  urna  ufeiffe  del  fuo  corpo  al  modo:$a- 
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uentura  limerebbe:  ma,oue  non  ufciffe  farebbe 
debile  molto  pel  mouimento  ingui falche  nafcen 
do  nell'ottano  mefe,  non  rintanerebbe  in  uita  . 
&  forfè  quefta  e  la  ragione,che  le  creature,  che 
nafcono  l'ottauo  mefe,  il  più  di  gran  lunga  fi 
muoiono  .nel  qual  tempo  fe non  uiene  alla  luce  ; 
fi  fa  forte, et  gagliardo, &  ripiglia  for^e  sì,che 
nel  nono  ufcendo  ageuolmentefì  niuc. 

Toflo  ordine  al  uiuerfuo  uogliamo,che  ad  al 
cune  utili  cofe  medicinali  fi  dijpóga  cofi.  Trima 
intendiamo, che  attendi  a  cofortare  lo  flemacbo 
priuo  affai  più  di  calore,cbe  non  era  auanti,che 
fifacejje  grauida:  &  quefio  adoperi  co  maflice, 
legno  aloe ,  &fimili,oue  non  fia  molto  calore . 
apprefo  tlgelemabin  e  mirabile  in  afl ergere >& 
ammollire  le  molte  materie. 

Oltre  a  quejlo  uagliono  fommamente  le  con 
f emoni  Jiomacbali ,  &  manicali,  di  non  mol- 
ta calidità.ma  tali  e  il  confetto  di  perle,  che 
fegue. 

Troui  lo  Jpetiale  una  dramma  di  perle  non 
forate,&  una  di  pirethro  :  quattro  di  maflice , 
&  altrotante  di  gengeuo  :  due  per  Jpecie  di  %e- 
doaria,doronigi,feme  di  apio,  canella,cardamo 
mo  noce  mofcata,mace,&cinamomo:tre  dibee 
bianco,&  di  rofjo,&  fimilmente  di  pepe  tondo, 
&  lungo:  due  di  cumino,&  tanto  zucchero  fi- 
no,quanto  pefano  tutte  le  ftecie  narrate,& più 
fe  farà  di  bi  fogno,  diafene  mattina,  &  fera  con 
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ottimò  nino  odorifero,quato  e  una  noce;percio* 
the  gioua  mar  auigliof amente  allo  Slomaeho  » 
.&  alla  matrice .  &  fegucndo  la  donna  qucfla 
uia ,  non  foggiacerà  a  pericolo  alcuno,  ma  fi  ri- 
cordi, 

Che  il  [angue  tratto  da  falaffo,comesye  uedti 
to,  dal  nafo ,  daWbemorrhoidi,ò  da  qualunque 
altra  parte  è  nociuo  molto,  &,  accioche  fugga 
quefiv;mangi  moderat  amente, &  cibi  grati  allo 
flomachoyuada  in  lettica,ò  a  lento  pajfo  fi  dipot 
ti,ò  fi  faccia  foauemente  fregare, et  ciafcunu  di 
queftimodi  la  conferuaranno. 

Ma  uenendo  iottauo  mefe,ilquale  e  il  più  no 
iofoyche  tutti  gli  altri,le  jpejje  uiuande  fi  riflrin 
ganoin  poche,&  mouafi  afiai  piuchel'ujato, 

Et)fe  il  ucntre  lesinduriffe  ;  ftano  i  cibi  fuoì 
cofi  f attiche  fin%a  noia  la  aiutino  a  deporre  lo 
flerco.  tali  Jono  ifugoli  dyor<zp,le  rumici  cottey 
le  maluejla  lattuca>&  i  criflieri  moflrati  dauan 
ti:percioche  efi'endo  acuti  troppo  farebbero  mo 
lefii . 

T\(el  nono  per  ben  dijporre  il  corpo  al  parto 
u  fano  alcune  gì  tildonne  il  bagnar  fi  fpeffo  in  al- 
cuna acquatale  altroue  mojlraremo,ma  tut- 
to il  lor  penfiero  fia  di  forfè  tali,  che  poffano  co 
fonema  di  corpoj &  di  animo  [ottenere  i  dolo- 
ri del  partorire. 


le 


TERZO.  255 

Le  cionne,a  cui  per  la  grauidanza  fi  guadi  l'ap 
pctito>&  fi  uolga  a  cibi  no  naturali, fi  come 
è  a  ccnercjcalcina, terra  bagnata,&  co 
tali ,  come  fi  habbiano  a  tornare 
alla  conditionc  prima . 
Cap.    V I. 

0  7v(0  molte  donne ,  anzi  la 
maggior  parte  y  che  ne  primi 
me  fi  perdono  il  talento  del  ma 
giare y  ò  il  uolgono  acofe  tut- 
te contra  la  natura  humana  : 
fi  come  fanno  quelle  yche  han- 
no uoglia  di  carboni ,  terra  ,  &  fimiglianti 
brutte  ,      inufitate  uiuande .  queflo  fecondo 
accidente  pare ,  che  lor  foprauenga  intorno  a 
quaranta  giorni  doppo ,  che  fono  ingrauidate. 
a  queflo  saggìugne  cotal  languidezza ,  con  uo- 
mito,  &  rtuerfamento  di  ciboycolera,&  phlcg- 
ma y  che  le  inducono  uomito .  da  che  ne  Jegut , 
che  la  donna  fputi  molto  ,  uada  in  angofeia  ,  le 
manchi  Inanimo  &  fenta  morder ft  alla  bocca 
della  matrice, &tutti  quelli  mali  auengono;per 
cioche  effa  e  molto  più  copio  fa  di  [angue y  che 
non  era  auantiyche  le  fi  chiudefìero  imtflruiuo 
ciofia  cofa  che  quello  che  folea  ufeire  yfofpinta 
dal  nouo  parto  della  matrice  torni  in  Ju,  &  in~ 
fvfta  lo  flomacho3fi  come  quelloyche  pia  degli  al 
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tri membri, è  fenfitiuo.  &,percioche  Vhumore 
non  è  Hno,ma  piu;ondeper  la  loro  uarietà  Udo 
na  defederà  uarie ,  &difordinate  uiuande,& 
contrarie  alla  una  nofìra.gr  fpeffo  fimile  diftt 
to  dura  in  lei  fino  al  quarto  mefe.  &  la  cagio- 
ne diquefìo  è,  che  nel  principio  della  grauide^ 
%a  la  nona  creatura  ha  bi fogno  di  poco  fangue 
fcr  fuo  nutrimento .  onde  ne  uengono  detti  acci 
denti,alli  quali  rimouere  ueniamo. 

7^E  LLE  donne,  oue  fi  moHra  molto  fan- 
gue  raccoltOyche  prima  ufciua,fi  richiede  poco 
cibo;  vjr  ejfercitij  tali, che  digerire  poffano  il  fo 
uerchio  humore  :  ma  però  fìano  lor  conuenien- 
ti.  la  onde  giouano  le  fatiche,  &  ilcaminare  ; 
come  che  gratti (Jìmo  paia  a  quelle,  che  fogliono 
uiuere  fetida  fatica  il  douerfi  mettere  a  fubite, 
&  fatico fe.  opere. 

Ma  quelle,  il  cuiflomacho  è  offefo  da  humo- 
re acetofo,  pungente,^  falfo;beuano  acqua  te 
fida  per  incitare  il  uomito  ;  affinchè  la  cagione 
della  noia  loro  fi  tolga  ma. 

Lafcino flare  i  cibi  troppo  grafi,  &i  trop- 
fo  dolci  :  per  cioche  quegli  fanno  fuggire  la  uo- 
glia  del  mangiare  :ma  u fino  quelli,che  fattigli 
no,&  incidano  le  materie  phlegmatiche,  che  fo 
no  nello  ftomacbo.  tali  fono  i  porri,  &  le  cipol 
le  mangiate  in  poca  quantità  con  alquàto  di  ace 
to.fimilmente  uagliono  le  oliue  condite  nel  fole 
aitanti  l'altre  uiuande  tolte  con  pane  frefeo  :  o 
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cinque  madr ole  amareno  fette;o  panatalo  altra 
mineflrayoue  fia  Jparfo  fucco  di  pomi  granatilo 
no  ottimii  radicbif,ò,come  dicono  i  latini,cicbo 
rea,&  li  Jparagi.la  carne  fia  di  ucelli  ne  graffi , 
ne  magri. fono  buoni  ipie,&  il  grugno, &  il  ue 
tricolo  del  porco.&  i  ricci  marini  frefchi.il  ui- 
no  fia  biaco,  odorifero yuecchio,  &  alquato  gar 
ho.  doppo  le  prime  menfe  magi  uua  paffa  ,  pomi 
cotognino  peri  cotti,  &in  moderata  quantità . 

L'acqua  e  commendata  fommamente  da  al- 
cuni medicidaquale  prefa  debitamente  da  don- 
Myche  habbia  lo  fìomacho  calido,  il  fegato ,  & 
la  copleffionCìè gioueuole.anyj,  fe  e  dì  pblegma 
ripieno  lo  fìomatbo;cgli  è  utile  :  per  cicche  quel 
calore  flranoyche  nuoce  all'appetito  Juoyfi  rimo 
ue  per  quella. 

Tutte  le  cofe,  che  fonoftittiche  con  caliditd 
temperata  conferirono  molto.  &  perciò  e  com 
mcndata  fommamente  la  uerga  pafìore  >  nella 
quale  fi  trouano  alcune  parti  calide;  come  per 
fe  fia  frigida:ma  data  con  uino  è  medicina  rara 
per  lei. 

.Variflolochia  data  pur  con  uino  auantìman 
giare ,  &  doppo,  ma  in  poca  quantità  ,  fi  come 
quella  ,  che  al  guflo  e  Jpiaceuole  uale  molto  :  di 
quefta,  &  della  uerga  paflore  infieme  fe  ne  può 
comporre  elettuario,ò  altro cofetto,  che  carijji 
mo  le  farà. 

Et,douefoffe  dibifogno  alcun  empiaflro',fac~ 
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àfidi  cotogniydattilifeccbiycalamo  aromaticd» 
&jpica  co  nino  odorifero  ueccbio.  &,fe  baueffe 
dolorerò  enfiatura;aggiungaft  anififinocchiy  & 
fimiglianth&ftedafifufo  lo  (lomaco.er,  (e  fof 
fe  uaga  di  udirne  unoytlquale  per  alcuna  gentil 
tlonna  fu  ufato;attenda  al  feguente. 

Trottate  ugual  parte  di  cotogni,  &  di  datti* 
li  p  la  mttà  per  fbecie  di  feme  di  apio ,  di  finoc- 
cbio,dtanifo  di  cornino >di  carni,  di  arneo,  cala* 
mo  arem  ttico,  mctba  ft  ccaycanella)&  gegeuo. 
lequali  pcflate,^  bollite  in  nino  odorifero, il  uì 
no  date  a  bere  alla  dona  in  più  uolte:  &  l'altre 
cofe  tornate  a  peflare  infieme,et  le  diflendete  fi> 
fra  lo  fiomaebo:  feioche  togliono  la  uttofitàd* 
quello,&  Ven$atura:&  cofortano  lo  appetito: 

Vfila  donaycbe  babbia  perduto  l 'appetito, fi 
topo  di  pomi  granati  condito  con  noce  mofeata, 
legno  aloe,&  fintili :cbe  gliele  riftaurara. 
■  Quindi  fopra  le  fue  uiuàde fparga fpecie  fat- 
te di  canellaygarofaliy^r  jpica  igualmcnte:  che 
fono  conueneuoli  molti). 

QV ELLE, che uomit ano  il  cibo,  òil  jentono 
riuerfarfi  nello  fiomachoydeuono  co  la  uarietà 
delle  uiuadey&  con  la  lor  piaceuolexjai&  /oà 
uitày&  altro  aiuto  quietarlo. 

Mjl  quelle y  il  cui  animo  è  uolto  uerfo  i  car- 
bonica terray&  cotali,uogliamo,  che  il  medico 
jiudia  in  nettare  lo  flomaco  con  melle  rofato  co 
lato,&  medicine  leggieri. 
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.  EgL re  il  Nero,  che  alcuni  vogliono  polipodio 
[ecco  polueri%ato,&  nel  cingono  al  corpo;  per- 
che l'euacui:&  alcuni  il  danno  a  bere  con  nino, 
ò  brodoso  altro  talenta  [appiano, che  è  media- 
na, ebefolue  il  corpo  non  jen^a  dolore  :  &  che 
qucfie  tutte  jòno  ageuoli  a  [conciare  la  donna, 
fi  che  confiderino  bene  in  prima,&  non  tr appai 
fino  la  manna,ò  la  caffia  ;  benché  non  manchino 
diqmgli,chelaud  ino  più  d  reubarbaro. 

D  ice  il  grade  U  abo,che  la  Jenape  e  delle  mi 
glwn  mediane  del  mòdo  a  ridurre  lo  appetito  : 
ma  non  èjen^a  qualche  pencolo,  da  quefla  ap- 
preso [ono  le  oliue falate,cjr  i  cappari  co  lo  ace 
to;fi  come  quelli,  che  incidono  l'b  umore  corrot- 
to,^ incitano  lo  appetito. 

Et,[e  ef[a  defiderafe  di  mangiar  [orma? zio; 
babbia[enedifre[co  bumkk>&  molle:&  atro- 
tUJcalo  fucarbonifinoycbcfia  [ecco;percioche  e 
aliai  miglwre,che  il[ecco,& [alato. 

M>A  qui  a  piace  di  dare  lor  queflo  confido, 
che  nel  primo  tepo,che  la  donna  eingrauidata  , 
no  comportile  ne  [emina  ,  ne  altra  per[ona  le 
riduca  a  memoria  alcuni  di  que'  cibi,liquali  da 
quel  tempo  no  fi  potfono  trouare:acaoche  prr 
Sciagura  il defider io  no  [ofie  cacone, che  la  do 
najperdetfe.& perciò habbiate  quefla  cura ,  & 
procacciate  con  ogni  opera,  &  diligenza  di  tro 
uar  quello,di  che  le  mene  uoglia. 
Ma  doiiédofi  rimanere  cot ali  appetiti  corrotti 
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trotterà  utile  molto  le  portulache  mangiate,  il 
femedi  cocumero  {corsaro*  &  con  acqua  beuu 
to;  fimilmente  ranetho,lofpigonardo,&  l'in- 
tubo crudo,  ò  cotto, 

ET,  D  0  V  E  le  co fe, che  ella  uomitaffe,& 
ferie  lor  uìfeofità  malageuolmente fi  trabejjì- 
ro:  mangi  rapbani,  &  falumi  fecondo,  che  fi  è 
dettoycon  aceto  mitfo  con  melle  cotto.  &  diafi 
ogni  opera,per  che  Vbumorenoiofofen%a  mole- 
flia,&  torcimento  della  perjona  fi  mandi  fuo- 
ri .  ufi  appreffo  allo  flomacho  languido  qualche 
empiaflro  fatto  nella  maniera,  ebedifopra  bah 
biamo  fcritta. 

Ol  habbiate  lana  fuccida,  ò  alcuna  pe^a  ba. 
gnata  in  uino,&  olio:ò  in  aceto,  &  olio  di  oli- 
ua,o  rofato,o  nardino.  &  calda  la  fi  ponga  fui 
flomacho: per cioebe  oltre  al  bifogno  rimouerà 
ogni  mor dimento  &  puntura,che  ut  fenta. 

Uppreflo  tutti  li  raccontati  argomenti  è  ma, 
rauigltofo  il  forbire  fpefio  acqua  calda,  ma  non 
bollente  &  a  lento  paffo  andar  fi  diportando,  <&• 
coprire  il  corpo  con  lana  molle,  &  ungerlo,  & 
auanti  mangiare  esercitare  le  parti  da  baffo, 
col  camino  ò  con  fregagioni,  in  quanto  fi  può. 
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Vari;  (igni ,  &  diuerfi  altri  accidenti  che  alla 
donna  foprauengono  nella  grauidanza 
come  fi  tolgano  uia.    Gap.  VII. 

E  prima  procederemo  a  gli  al 
tri  dtuerfi  accidenti ,  che  fo- 
prauengono alla  donna  grani 
da  fi  come  quelli  yche  fono  Jpej 
[e  uolte  cagione  di  fcociarla, 
&  &  condurla  in  alcuna  infer- 
mità ,  che  neltauenire  pofia  efiere  la  fua  mor- 
telepigliar emo  anche  partito  alla  conferua- 
tione  di  lei. 

Et  perciò  gli  accidenthche  le  fopraflannoyfo 
no  il  dolore  di  corposa  difficultà  dell'urinarii 
contrariala  difficultà  di  reftirare,la  naufea,  il 
uomitoyl  aborrire  de'  cibiti" appetito  corrotto  , 
di  che  auanti  ragionar emmo  il  dolore  dello  (io- 
macoy  il  dolore  di  tefla,  le  ucraini,  la  nebbia  , 
che  mene  dinanzi  a  gli  occhiai  flufio  del  corpo  , 
la  melancholiayl 'enfiature  de 'piedi,&  imefìrui 
aperti  fen^a  lefcoaatureAi  che  parlammo  pili 
dtfotto.iquali  difetti  deue  il  medico  curare  fe- 
condo,che  fi  fanno-,  ma  con  gli  più  leggieri^  fa 
cilimedicamenthdipoinon  ufare  di  fuori  auel- 
Ihcht 'dentro  per  bocca  fi  pigliano  inquanto  fi 
puo,&  maffimamente  ne1  primi  mefi,&ne  di  ul 
timi:  appreso  non  fi  curare  di  medicare  quelli, 

che 
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che  fono  ageuolia  [ottenere  ,  mai  grani  y& 

forti. 

HOI^/it  quando  il  corpo  doglia  alla  donna, 
fe  fi  può  purgarla  fen\a  pericolo; fatelo  con  me 
dicineycome  babbiamo  moftrato,leggieri.doppo 
quetto  tolga  una  dramma  del  [eguente  clettua- 

rio  con  uino. 

H abbiate  cinque  dramme  di  cafloreo,&  pari 
menti  di  noce  mofcata>%edoaria ,  &  dorontgo  ; 
una  di  apio*  &  cofi  di  feme  di  iujquiamo,  &^  di 
perle  bianche  nonforateitanto  %uccheroyquato 
fono  di  pefo  tutte  le  fpecie.&fate,cbe  lo  Retia- 
te diligentemente  le  componga .  &farà  ottimo 
non  menoycbe  queflo. 

Vigliate  due  dramme  di  %edoaria ,  &  due  di 
doromgo:due  di  bdellio,&  igualmente  di  perle9 
carabe&feta  cruda;una  &  me%$a  di  cafioreo: 
me^xa  di  ufnea,&  meiga  dijf>ica;una  digaro- 
falh&  una  di  offrano  :  &  tanto  melle  quanto 
fa  bifogno.&  fatene  elettuarioyilquale  fenica  co 
paratane  cura  i  dolori  di  corpo,et  adoperale 
La\  creatura  non  fi  jperda. 

LA  VRJ        i  c^e  [oprabondi ,  ò  uada 
fìillandoiò  che  in  contrario  non  poffa  ufcire,de- 
ne  il  perito  medico  curarla  fecondo , che  fi  fa  ne , 
gli  altrima  con  medicamenti  leggier  'h&difuo 
ri  ufati. 

DELUA'KSIZT^*  ò  difficultà  di 
ftirito  procedafi  nella  maniera  ,  che  fi  fuo- . 


TERZO.  1J7 
4e;ma  più  cautamente. 

DELLA  naufea  del  uomito^del?  aborrire  de* 
cibi,&  dell'appetito  corrotto  habbiamo  parla- 
to pienamete  dauanti:  tuttauia  del  uomito^cì.  e 
è  danno  fo  molto^  perì  colo fo,  ci  piace  di  ricor 
dar  nuche  poniate  ogni  ftudio,perche  la  donna, 
che  nel  ha,Hjì  cofe  odorifere>&{litticbc  [opra  le 
fue  uiuande:et  doppo  qucfle  feguanc  altre: fi  co 
me  e  il  porno  cotogno  cotto  lejfato  con  alquanto 
di  poluere  di  legno  aloe. 

Ordinatele  ancbe>che  fi  faccia  fregare  foaue 
mente  le  mani,&  i  piediicbc [ara  buona,&  fan 
ta  opera. 

Et  che  tenga  in  bocca  grani  di  pomi  granati 
con  foglie  di  mentba:  per  cloche  non  tr  onerala 
miglior  co  fa. 

Et  che  piglia  boloarmenoiconciofiacofa  che 
fermi  ogni  noia, &  uomito  marauigliofamtnte, 
&  maffimamcnte>quaiido  deriua  da  qualche  bu 
more  putrido :per cloche  s'oppone  piu,che  altro 
alla  putref anione. 

COT^T  il  dolore  di  teflaja  uertigine,  U 
nebbia  degli  occhh&gli  altri  mali  feguite  quel 
la  più  facile^  diletteuole  uia3che  fi  può. 

*A  GLI  sfinimenti  di  cuore  laudano  molto  il 
forbire  dell'acqua  calda  a  poco  a  poco  ;  percioc- 
ché, fa  difeendere  quello ,  che  è  fu  la  bocca  dello 
fiomacbo>alfondo,<&  a  gli  inteflini>conofcendo% 
che  quindi  nafeaquefio  accidente  >&  appreffo 

K  K  gli 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4062/A 


L    I     B  0 

gli  affanni ,  &la  melancholia  foprauenuta  fen- 
%a  cagione , 

I  ME'Ì^ST  BJf  l  aperti  fi  fermano  con 
medicamenti  jlittichi,  ma  non  odoriferi;  perche 
offenderebbe  la  matrice. tali  fono  la  lente  ile  fcor 
%e  di  pomi  granati,  &  i  fiori  loro ,  la  gianda,  la 
gallaci  bolo  armeno,  &  fimi  li,  de*  quali  fatene 
emptaftro  con  farina  <£or%o,&  aceto,  ponen 
dofopra  il  petteneccbio. 

Commendano  molti  il  pbilonio  per  fico,  e*r  la 
minor  tripbera  trottata  da  Thenone. 

Laudafi  pur  il  federe  in  acqua  tepida,  oue  fia 
no  cotti  seplici,  ebe  habbiano  uirtu  dipingere. 

Itrocbifcidi  terra  figillata  fono  fopra  ogni 
mifura  buoni. 

Le  uentofe  attaccate  fotto  lemamelle  fen%a 
taglio  uaglion  o  molto,come  ben  dicemmo  nel  ca 
f  itolo ,  oue  fi  ferma  il  fluffo  démenflrui.ma ,  fe 
imporr ete,cbe  la  donna  s'unga  col  feguente,o  fi 
mite  maniera,  farà  ottimamente  fatto. 

Togliete  due  dramme  uguali  di  bolo  armeno, 
mattice,fangue  di  drago ,  terra  figillata,  &  di 
incenfoiuna,  &  me%ga  di  acacia ,  hipocbiflide  , 
berberi,^  noce  di  cipreffo  per  Jpecie:  una  dico-' 
lopbonia ,  &  una  di  farina  di  fegala  :  &  tutte 
incorporate  con  fucco  di  piantagine,&  di  uerga 
paflore. 

Beua  uino  negro  garbo  con  acqua,  in  cui  fia 
fiato  eftinto  ferro ,  oaciaio  col  quale  fepiglierà 

cene- 
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cenere  fatta  difcor%c  di  noci  brufciate;fi  ferme 
rà  in  poche  uolte,da  che  ne  l'hauràbeuuta,  & 
"J I    è  co  fa  cfyerimentata,&uera. 

COl^TB^A  l'enfiatura^  mollerà  de' piedi 
fono  que'rimedij,  che  difeccano  le  bumidità.on- 
de  lo  empiali  ro  fatto  con  foglie  di  cauli,  &  ace- 
toyouefia  cotto  cedro,&  terra  chimolia:&  con 
anetho,  farina  difaua,&  di  fermento,  &  altre 
materie  cotali  ne  delibera. 

Sono  delle  donnesche  glifi  fanno  fregare  con 
olio  rofatoy  ac  et  o,& alquanto  fale  no  fen^lor 
gr aridi ffima  utilità. 

Giona  Unirgli  con  terra  chimolia ,  &  aceto 
mifli:òcon  al  urne  fc  aiolo, &  uino. 

Buono  e  par  mieti  lauare  quella  con  decottio 


01 


m 

•0 


ne  di  cedro. 

Ma  fappiate,che  molti  dottori  fcriuono  brie 
uemente  di  cotali  accidenti  ;  fi  come  quelli ,  che 
bàno  origine  dalla grauide%ja,laquale  perciò- 
che  non  fi  può  rimouere-,&malageuolmente  ef 
fefi  toglieranno  uia.  ma,come  quella  non  ni  fa, 
rd,cofie(Jìfi  dilegueranno. 
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Percioche  fono  aflai  dóne,che  difperdono  feti 
za  poter  rimediaruijcon  che  maniera  fi  deb 
ba  conferuare  la  creatura;  &  guardare^ 
che  la  donna  non  fi  fconci:&  ouefi 
fcócijcome  fi  curi,&  (ì  operi, che 
la  creatura  efea  del  ucntre  • 
Cap.  Vili. 

V  TTO  il noftro penfiero  fino 
al  preferite  è  flato  intorno  al- 
la conferuatione  della  donna, 
grauidd)  &  a  rimoueregli  ac 
adenti ,  che  auenir  le  potejje- 
ro;hora  conseguentemente  ri- 
uol  peremo  l'animo  noflro  a  guardare  la  ere  atti 
ra  nella  matricey&ad  operare,cbeybenche  delle 
donne  fiano  afj'aiyche  per  alcun  difetto  non  por- 
tano figliuoli  fino  al  tempo  del  partorire,  ma  fi 
[con  ciano  ;quelli  fani>&  fallii  fiferuino. 

Mayprima  che  a  fauellare  della  lor  coferua- 
tione  uegniamo;douetc  faperc,cbe  maggior  peri 
colo  difeociare  e  dal  primo  mefe  fino  al  quarto* 
et  dal  fet  timo  fino  al  nono,cbe  negli  altri.et  per 
ciò  la  dona  deue  febifare  in  quei  tapi  le  cagioni  » 
che  ne  la  poffono  a  ciò  conducere:  lequ  ah  aceti- 
che fiano  manifefte;difcendiamo  ad  ifeoprire. 

Quefiefono  fei:  fecodo alcuni  medicuma  noi 
al  prefenteno  cofideriamo  il  numero. dellequali 
la  prima  è  quando  ejfa  piglia  alcuna  medicina  fo 

Ih* 
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ttitiua  più,  che  al  preferite  fuo  flato  no  fi  richie 
dercbbe:percioche  qttsjla  la  corninone,  turba,et 
tanto  col  juo  urfeno  la  offende ,  che  nuoce  alla 
creatura  finche  fe  feonci. 

Ma  auertifea  il  medicoycbe  alcuna  uolta  per 
gli  molti  humori  maligni,  ò  f  lo  maligno  fangue 
fi  corrompe  il  parto,però  bi fogna, che  e  u  acuì,  e 
folua  il  uentrefo  ne  tragga  fangue.  lequali  cofe 
fefarà  con  medicina; fia  leggiera,^  quale  dauci 
ti  moftrammo:&,ft  po filile  è,deue  affettare  fi 
no  a  quel  tempo, che  e  tra  il  quarto ,&  il  fettimo 
mefc:nel  quale  proceda  difer  et  amente  y&  con  in 
gegno  per  lo  fopraflate  pericolosa  molto  più* 
&  con  maggior  pr udendone  ne  i primi ,  ò  ne 
gli  ultimi  fofie  perfare-.percioche  tutto  il  tem- 
po della  grauide-zja  e  di  pericolo  ripieno. 

Et,fe  la  donna  fi  doucfje  purgare  colfalaffo  ; 

facciafi  ne1  primi  mefv.cbe  e  più  ficuro  per  la  pi 

colera  della  creatura;pciocbe,je  ne  gli  ultimi 

trabeffe  il  fangue;  foggiacer ebbe  a  gran  perico- 

h:conciofta  cheeffendogiàla  creatura  grande* 

&<pin  bifogno fa, che  pr  ima  di  nutrimento  ne  pa 

tir  ebbe  fieramente,  ejfendole  tolto  dal  falaffo 
fatto  . 

Egli  e  il  uero,cbe,qualhora  la  dona  ingraui- 
daffe  uicino  al  termine  de  mentimi,  liquali  per 
ciòfifermaffero;è  necefaria  la  purgatione;  ac~ 
cioebe  la  creatura  non  fi  corrompa .  &  pera^ 
uentura  il  pia  delle  donne  /perdono  per  quefta 
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cagione:che>fe  lefofie  dato  aiuto  dauanti ,  non 
haurebbero  hauutò  quella  perdita .  la  onde  m 
co  fi  fatti  cafi  fi  può  trarre  [angue, &  con  più  fi 
cwtà,ma  nel  principio» 

jLppreffo  queflo  auifano  alcuni  grandi ffimi 
medici ,  che  fe  nelle  donne  fanguigne  fi  cauafib 
f angue  ne  primi  me  fi  ;  farebbe  gioueuole  opera 
alla  creatura . 

Ma  feguitate  V opinione  del  f amolo  .Arabo  , 
ilquale  fente,che  la  uacuatione  fi  debba  fare  pri 
ma  con  alcun  fuppofitorio ,  &  con  medicina  fo- 
lutiua  tolta  per  bocca  ;  dipoi  mettere  nella  na- 
tura que*  facili  argomentile  la  nettino ,non  fi 
curandoci  cuacuare  in  una  uolta,  ma  in  piu\ac 
ciò  che  fi  fuggano  i  pericoli. 

LjL  SE  C  OT^D  JL  cagione  può  effere  al 
cuna  mala  compie jfione  fredda  della  matrice,  il 
che ,  come  haurete  conosciuto  effere,  per  i fogni* 
che  fi  ueggono  nel  fecondo  libro,  oue  fi  parla  di 
quelìo  difètto;cofi  le  prendete  prouedimento,da 
do  alla  donna  per  bocca  cofe,che  rimouano  det- 
ta  mala  quantità:  &  di  fuori  ufando  ceroti,& 
altri  tati  rimedij,  che  nel  mofirato  luogo  piena- 
mente fono  ferini. 

LJL  TE1\Z^i  può  uenire  da  apofìema, 
fiaghe,& fimiglianti  mali,  che  fogliono  accade 
re  nella  matrice  :  la  cura  delle  quali  infermità 
leggete  nel  fecondo  libro. 

L  JL  QVJL  BJT.A  è  >  quando  nella  donna 

graui- 
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grauìda  è  alcun  cattino  bumore  t alido  ^ilqnale 
diftenda  alla  matriteionde  ne  nafta  altuna  apo 
ftema  talida,the  dia  morte  alla  treatnra.  però, 
alianti  the  il  male  ne  la  fopr aprenda  ;  deue  il  fa 
uio  medito  riguardare  il  pericolo  poi  prone 
derni, purgandola  ton  meditine  leggieri ,  fcfl  p o- 
nendo  fopr  a  iluentrc,  &  le  partì  di  dietro  alcu 
argomento ,  che  4 opponga  alla  ucnuta  dellhu- 
more,&alla  cattiua  complcjJionc,che  e  per  ue- 
nire . 

LjL  Qjf  /7v(T  JL  è,  quando  la  creatura 
è  debile, ò  patifce  alcun  difetto. al  che  deue  il  me 
dico  (occorrer  e, &  confortare  la  donna  con  cibi, 

col  bere  temperato  ,  &  di  buon  nutrimento: 
&  oltre  a  ciò  con  l'altre  circonflan%e,  che  fi  ri- 
chiedono,imponendole, che  eff  a  ufi  alcun  confet- 
to,ò  empia\tro,ò  ceroto,ò  altro  fìmile,che  narra 
remo  . 

LJL  SES  TA,&  ultima  è ,  quando  la  ma- 
trice è  lubrica  troppo  per  Ut  mala  humid:ià,che 
è  in  quellada  qtttl  indico  fittone  uedendo  il  me- 
dico per  i  fepii,  che  prima  haura  dt  Ua  a.  j.  leffio 
ne  della  donna  ,  &  temendo  non  fi  ijconci,  dette 
effer e  fol lecito  in  modificare  prima  tutto  il  cor 
po  di  lei,dipoi  la  matrice  con  crifìicr^  jvppoji'o 
rij>&  altre  maniere  ,  quali  raccontano  là,  OHt 
parlammo  della  cura  ,  chebi,ogna  feruarc .  r0 
gliernia  la  sterilità  fatta  da  lubricità  della  ma 
trice.quefti  aiuti  dia,non  quando  ella  ègranida; 
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ma  prima:  ficome  colei,cbe  per  gli  fortimedica- 
menti  con  poca  fatica  jperderebbe.la  onde  in  ta 
le  accidente  dia  cofe,  che  habbiano  uirtà  di  apri 
re: come  fono  le  radici  di  petroftmolo  >  di  finoc- 
chio^ fnnil'udipoi  porga  medicine,cbe  euatui- 
no^quali  fono  le  pilole  fetide ydihier a ,&  cotali: 
ma  in  poca  quantità. 

Lauda fi  somamente  alcun  crifliero,  che  fi  fuo 
le  comporre  di  origano \fanina,ameo ,  leutflico  * 
rami  di  anetboyihamwiilla,  ruta,tbimo ,  o  epi- 
tbimo,  fien  greco ,  ireos  in  parte  uguale  con 
olio  di  uiole  giale,&  dtfefamo .  ilquale  metta- 
ti nella  natura  di  quattro  in  quattro  giorni. 

lAlcum  fanno  un  crifliero  molto  commendabi 
le  per  ciò  in  queflaguifa.Trouano  alcuna  %ucca 
feluatica,c  laforano,e  cauano  i grani .  dipoi  ne 
la  empifcono  di  olio  di  giglione  chiudono  il  buco 
fatto  l  o  pafla.ccfi  la  lafciano  un  dì>e  una  notte: 
laqual  copita  la  fanno  bollir'  alquato  al  fuoco  :e 
quindi  leuata,e  fatta  tepida  tifano  per  crifliero 
della  matrice: fioche  aflergcydifecca^  folue* 

Ma,ft  no po/Jono bauer'una %uccaintera:tol 
gano  della  polpa,et  con  olio  detto  pefla  m  alcun 
piccolo  pìgnato  nuouo  uitriato,et  ferrata  dipa 
fla,o  di  terra  creta  bolla  'alquanto .  &,  fe  egli 
fofìe  necefiario;  ufano  il  feguente  fuppofitorio. 

Hanno  mez^za  dramma  di  bdellio,  me^ja  di 
ammoniaco^  me%gadi  nigella:  due  per  jpecie 
di  JpicawaHice^affranOimirrbaygallia  mufea 

ta 
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f<* ,  cafloreo,  %edoaria ,  cardamomo ,  mufcbio, 
&Jpo(tio:  lecjuali  cofe  compongono  con  olio  nar 
dinotò  grafcio  di  oca:  &  in  lana  [uccida  inuoltc 
fuppongono.ma  tutte  queflc  maniere  fi  tengono 
doppoycbcla  matrice  è  mondijìcata. 

Doppo  cjueflo  fi  conuengono  le  untioni  fatte 
con  oli)  calidi  odoriferi  con  lana  fopr adequali  di 
fecchino  la  foucrcbia  bumidità. 

Similmete  fono  utili  la  tberiacayil  mitridato 
il  diamuf ciò yet  altri  co fetti  tali:  liquali  fi  bario 
da  pigliare  di  tre  in  tregiorni:o  di  5 .  in  cinque, 

fale  etiadio  a  de ficcar  ey&  confortare  la  ma 
trice  ti  feguente  crflicro. Bolla  in  una  lira  d'ac- 
qua una  oncia  di  incenfoyuna  di  cipero,  &  mt%^ 
%a  di  mirrba  polucriyati  fino ,  ebe  quattro  on- 
de fia  diminuita.il  ebe  fatto  mettetene  crifiiero 
con  quattro  onde  della  deccottione. 

Et  tra  li  /empiici  medicamenti  ottimi  a  con- 
feruare  la  creatura  nel  uentre  della  madre  fi  è 
la Jpica,il  Taffranoyil  majliceyd  bdellioy  l animo 
niacoylagalliayil  cafloreoyil grafito  dioca>&  fi 
miglianti  infiemeyo  ciafeuno  per  fe incorporati 
&  tnuolti  in  lanay&  fuppofli. 

^l  medefimo  effetto  fono  mirabili  tutte  le  co 
fettioni  cordiali  ;  quali  Jono  i  trocbifei  di  legno 
aloe:  la  cui  compo fittone  co  fi  è  deferuta. 

Vigliate  mexga  dramma  per  parte  di  majli- 
ceycardamomoyincenjo y  rofe  rofje  ygalangay  & 
noce  mojeata;  una  di  legno  aloe  :  uno  Jcropolo 

difo- 
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di  foglio:  et  mezgo  di  mace:deHe  quali ff>ede  poi 
nericate  componete  trocbtfci  di  una  dramma 
tutto  con  nino  negro  chiaro,o  rofio.&  uno  ne  be 
uà  la  donna  trito  in  uino  detto  auanti  definare, 
cjr  auanti  cena.» 

Et  bi fogna  prima  riguar  darete  la  matrice  è 
di  mala  copleffione  calida,  o  frigidaì  ojfefa  da 
alcuna  apoflema:percioche  quejti cofetti  fareb- 
bero più  tofìo  dannofi,  che  utili, 

Hàno  alcuni  medici, &  mafjìmamete  gli^Ara 
hi  per  medicine  grandi j]ime  la  xedoariajl  doro 
nigOyil  bccn  bianco^  rofio,lo  elettuarto  detto 
letijìcansyil  dì  amu f ch'io  ■>&  il  mitbridato. 

Certi  uogliono,che  la  donna  fi  bagni,  &  laui 
Ipejfo  di  acqua  ,  oue  fia  cotta  chamemillay  ane- 
tho,&  ameo:  dicendo,che  la  creatura  fi  confer- 
ua  nel  uctre.ma  il  più  de'  medici  commandano, 
che  il  bagno  fi  debba  lafciare .  la  cui  openione  fi 
dourà  forfè  feguire,  quando  la  donna  fconciaffe 
per  lubricità  della  matrice. 

Hanno  prouate  alcune  gentildone  le  occulte 
uirtà  delle  co fe,&  molte  ne  hanno  trouate  buo 
ne  a  quello  hi fogno:  lequali  da  gli  anticbi,&  mo 
derni  philofophi  per  tali  erano  tenute,  di  que(ìe 
alcune  fono  lefeguenti. 

La  terra  creta  ha  quefla  jpetial  uirtà  dalla 
naturayche3fe  donna  ne  porta  fopra  difeyquado 
è  grauida;non  può  fconciare. 

La  pietra  detta  diamante  portata  mdetoy  ò 

in 


#»  altra  guifa,guarda  la  creatura,cbe  nen  ua- 
da  a  male,  &  que§ìa  arte  feruano  molte  gentile 
donne  ,  che  banuo  cognitione  del  ualore  occulto 
di  quefìa  pietra» 

Le  Jpoglie  di  bifcia,  che  fi  trottano  né*  campi* 
data  a  mangiare  al  pefo  di  una  dramma,&  me 
noy  ma  in  più  uolte fen%a  farlo  fapere  alla  don- 
na con  pane  gratuggiato  ritiene  me  gl'io  >che  al- 
tro il  parto.ma  fe  ridono  certi  di  farebbe  la  dò' 
na  noi  fappia,faluo  fe  non  fi  temefie,  che  non  ne 
foffe  fcbifa. 

IL  coagolo  di  alcun  lepre,  che  no  fia  ancbora 
nato,  fecco,  &  fatto  in  poluere  e  di  maggior  ejfi 
cacia,che  che  fi  fia  altra  materia. 

Il  gambaro  di  fiume  fecco  &  tritoy  &  dato 
a  bere  alla  donna  grauida  è  di  tanta  uirtù,che 
ritiene  nel  uentre  della  madre  la  creatura. 

.Affermano  congiuraméto  alcuni  miei  amici, 
che  ne  hano  ueduta  la  proua:  che  la  donna ,  che 
non  può  tenere  filinoli  nel  uentrcy  ma  gli  (per- 
de tutti, fe  fi  fumigherà  prima  con  filato  cotto: 
dipoi  piglierà  un  uentricolo  di  gallina,  &  quel 
la  pcliiana ,  che  è  la  intormy  oue  fia  il  cibo  >  ne 
trarr ày&  netterày&  ne  cuocerà  un  poco  fu  car 
boni  di  fuoco,  &  ne  mangiera  più  dì;non  [perde 
rd.&fono  altri,  che  fanno  polucri^are  le  det- 
te pellicine  ,&  ne  danno  a  bere  con  brodo,  à 
nino. 

Ma  la  cenere  di  feor^  di  noci  brujciate 

con 
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conferua,&  aiuta  marauigliofamente  la  crea* 
tura:di  che  nel  p recedente  capo  facemmo  men- 
tione . 

^Alle  recitate  fei cagioni  noi  aggingniamo  le 
figuenti  con  la  cura  de*  mali  per  laqual  cofa , 

Quando  la  donna  graui  da  {perderà  la  crea- 
tura d'un  mefe,  ne  la  potrà  portare  tempo  con- 
ueneuolet  &  tffk  donna  fta  magra  oltra  mifu- 
ra,&  debile  di  complef]ìonc,egli  fa  bifogno  pur 
gare  la  matrice^  curar  la  donna  con  medica- 
mentii  ingraffarla  :  per  cloche  ella  non  potrà 
portare  figliuoli  fino  al  naturai  termine;  je  effa 
prima  non  pigliar à  carne,&  for%a>&  la  matri 
ce  farà  fatta  fana,&  robitfia. 

Ma^  fe  la  doma  grauida  if conci  la  creatura 
di  due  mcfty<&  quetio  le  auerrà  duej>  tre  uolte, 
an%i  alcuna  uolta  di  tre<>  di  quattro^  più  me- 
fi;quefio  auiene^perciocbe  la  matrice  non  fi  flar 
ga  nel  crefeere  della  creatura. 

Vero  egli  e  di  meflicrifar  lauande  alla  ma- 
trice y  <&•  fuppofttorij  ,  o  altri  medicamenti 
quali  fono. 

Se  pigliate  la  parte  di  dentro  del  colloquine 
da  fottilmente  polueriyata ,  &  criuellata  con 
un  poco  di  filpbio ,  &  tanto  melle  cotto,quanto 
fa  bifogno  ad  incorporare. 

La  qual  compofitione  uolgete  intorno  ad  al- 
cun injlrumento  grande  yquauto  può  ageuolmen 
tefoftener  la  matrice  :  il  qual  di  bora  in  bora  fi 

uadé 
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Hada  fofpingendo  fino ,  che  penetri  nella  più  in- 
tana parte  della  matrice. 

Et ,fe  il  medicamento  fi  liquefar  à;  tr abete  lo 
infir amento, &  da  capo  con  elaterio  ,&collo- 
qwntida  mifti  con  rnelle  cotto,  lo  inuolgete,  & 
fupponete. 

Mangi  la  donna  in  quefio  tempo  fe  le  piace 
4gH*&  que  cibi ,  li  quali  pofibno  mouere  uento 
neluentre. 

Ogni  ter^o  giorno  ufi  alcun  fuppofitorio,fin 
che  le  parrà  difiar  bene. 

Alcuna  uolta  potrà  fa  filarne  cinque,  fei, 
&  più. 

Dopo  li  quali  ella  debbe  ufare  cofe,che  moU 
lifcanoiper  le  quali  la  bocca  della  matrice  fi  uè 
ga  preparando,&  li  menjìrui  a ppaiano,i quali 
perfettamente  compiti  dorma  col  marito. 

EK^IP€Jf0 auìene, che  la  donna fterdepcr  lac 
qua,dichela  matrice  abondi.la  onde  purgare  fi 
deue  l'acqua. 

Mafie  per  alcun  sformo  la  donna  andaffe  a  pe 
ricolo  difconciare;beua  a  digiuno  fomento  bro 
fiolato,  &  poi  fatto  molle ,  &  uua  pafjà  bianca 
pefia  con  acquarellata,^  un  poco  d'olio. 
<  Dopo  quefio  be'uafeme  di  rafano  pclueri^ato 
m  aceto ,  & grafeio  d'oca  mifio,&  poififoppo 
ga  foglie  di  lauro  pefie. 

«Appreffo  beua  origano,pulegio,  &  foglie  di 
lauro  con  un  poco  di  gomma  pefia  in  acqua. 

Quei 
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Ouer  uada  pianamente  forbendo  graffo  dipe 
cora,&  di  oca  mefcolati  infteme  con  melle. 

Ouer  forba  ben  caldo  femi  di  pafiinaca  fottìi 
mente  polueri^ato,&con  latte, &  grafcio  d'o- 
ca miflo. 

0  betta  in  acqua  foglie  d'origano  uerdi,&  pe 
fle  fe  trouare Je  ne  poffono:  ma  non  ne  battendo; 
ne  tolga  di  feccbe  in  poluere. 

0'  pur  peflate  bacche  di  lauro  diligetemene 
te,cr  le  incorporate  co  grafcio  di  porca  ,&  mei 
le,&  tntti  infieme  uada  forbendo. 

Betta  ancbora  in  uino  acquato  femi  dìpsfìi- 
naca  fatte  tn  minuta  poluere. 

Tutte  quefte  medicine,  o  parte  può  ufare  la 
donna  ,che  fent  a  pericolo  di  /conciare,  ne  uoglia 
farlo .  ma,doue  la  matrice  non  ritenefje  il  Jemc 
fate  in  poluere  piombo,&  calamita,^  la  Hg*- 
te  in  alcun  itelo,  ilquale  bagnate  in  latte  di  don 
na,&  fupponeteloui. 

0  in  cambio  di  queflo  fate  fuppofttorio  di 
melle,oue  fia  un  poco  di  fior  di  rame. 

LE  donne grauide  di  due  o  tre  mefi,  ò  più,  fe 
ogni  mefe  loro  foprauegano  i  menfiruiyènecefia. 
rio,chefiano  magre,&  debili:  &  fin  che  durino 
lor  uienftbre  alcuna  uolta,& dìuUano  pallide* 
co  fi  nello  apparire  di  quelli,come  nell'adar  uia: 
egli  e  nero ,  che  fono  pochi .  la  cagione  di  ciò  è> 
che  la  matrice  è  più  aperta,di  che  farebbe  bifo- 
gno,ondela  creatura  non  crefce;percioche,qua 


■ 
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do  la  donna  egrattida;  a  poco, a  foco  difcende  il 
[angue  da  tutto  il  corpo  ridia  matrice  ,  & 
nelle  parti  circondami  ,& perciò  augumenta 
la  creatura,  ma ,  fi  la  matrice  farà  più  aper- 
ta di  quello,che  hi  fogna  ;  lafcia  correre  il  [an- 
gue ogni  mefe  nel  modo  ,  che  fuole  fare  quan- 
do,non  e  %rauida.& peróne  la  donna  e  curata  ; 
più  graffa,&  forte  diuien  ella,  &  la  creatura . 
ma  chi  non  ne  piglia  cura; fi  muore  la  creatura, 
&  fifperde ,  &  infteme  ne  penfee  la  donna;  fe  i 
menflruifono  più  di  quello,che fi  richiede. 

^  Ver  laqualcofa  il  prudente  medico  attende- 
rà a  ferrar  la  matrice,  &  a  fermar  li  menftrui 
con  que1  modi  che  nel  fecondo  libro  habbiamo 
defcrittt,  in  maniera  pecche  non  offenda  ne  U 
donna  ne  la  creatura. 

DISTILLA  ad  alcune  donnesche  fonogra- 
mde,&  hauno  flegmatico  il  capo, una  flegma  a- 
cre  neluentre  con  un  poco  difebre,& di  palpi- 
tatione,che  ua  crefeendo,  &  f affi  acuta,  a  que- 
lli accidenti  s'aggiunge  in  alcune  poco  talento 
di  mangiare ,  an^j  noia ,  &  di/piacere .  per  le 
quali  cofe  loro  foprafla  pericolo  ,  che  non  di- 
Jperdano  in  breue,  &  che  fe  non  fono  curate  fi 
muoiano . 

.  Ma, fi  loro  fifolueffe  il  uentre;  flringafi;  per 
ciocne  non  minor  pericolo  farebbe. 

^egganfi  etiandio  altri  pericoli,  ne  quali  fi 
Muore ,  <&>  /perde  la  creatura ,  fi  come  è ,  fe  la 

donna 
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donna  gramda  foffe  inferma  o  debile ,  o  leuafje 
alcun  pefo,o  foffe  percofja,o  faltaJfe,o  hauejfe  in 
odio  ti  cibo,ofujfe  prefa  da  sfinimento  di  cuore* 
o  pigliaJTe  più  nutrimento^  meno  di  quel,cbe  le 
facete  bifogno,o  haueffe  alcun  timore,  &  pau- 
ra,o  altamente  gridaf\e,o  faceffe  uita  difordina 
ta,  o  beueffe  troppo,  bor  tutti  que(ii  accidenti , 
&  altri  fìmili  può  dìfperdere  però. 

Se  à  quefto,o  altra  cofa  eìlrinfeca  ne  appari 
fca  pericolo  ;  fi  come  mini  fedamente  la  donna 
conoscerà  col  mouerfiyche  la  creatura  farà\fuf 
fumigbifi  co  cofe  flitticbe,ecbe  no  habbino  odo 
refoaue:quali  fono  la  gallala  lente,ifiori,& le 
fcor%e  di  pomi  granatilo  alume,le  radici  di  f eli 
ce,il  fumacb gl'antimonio ,i  grani  di  rifo,le  radi- 
ci di  confolida >&  Cimili  cotte  in  acqua  piouana: 
&  riceuuto  ilfumo,lauifila  naturateli e  riter- 
rà quelUyche  era  per  ufeire. 

Ma  trouafi  alcuna  matrice,cbe  per  natura  e 
atta  a  [conciare,  quali  fono  le  troppo  grandi,  o 
piccole  o  piene  di  uentoyo  denfe>o  altri fimili  ac 
cidenti. 

Sperdono  anebe  le  donne  grauide,fe  loro  trop 
po  dolgono  il  uentre,o  lombi:&  perciò  proueda 
fi  nella  maniera,  ch'habbiamo  dimoflrataafuoi 
luoghi. 

SO  T^O  ancora  di  quelle,cbe  ama%%ano  la 
creatura  fe  mangiano  alcun  cibo  acutoyo  ama- 
rono bt nano  fuori  di  coti  urne  metre  che  ancora 

il 
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il  parto  è  piccolo  :perciocbe  facile  é,  cbequal.tn 
que  cofa  accada  fuor  di  coflumcyoccida  la  crea 
tfira  piccola,&  molto  più  fc  la  donna  mangia , 
ò  beua  cofaycbe  di  necejfìtà  le  turbi  il  ucntrey& 
ilmuoua;  per  ciocbe ^quando  il  uentreèfciolto; 
la  matrice  il  fentc,&  ne  patifce. 

ET,  fela  donna  durafje  più  di  fatica,  che  non 
farebbe  bifogno,  &  il  uentre  le  fifacefk flitticot 
ò  grande  ;ne  può  perir  la  creaturayfi  come  quel- 
la yebe  farebbe,  riscaldata  dulia  fatica,  (jr<  fret- 
ta dal  uentre. &  non  e  maraviglia;  percioebefi 
no,che  le  creature  fono  piccolcje  più  uolte  fono 
debili.ma  egli  non  rimane  perù,cbc  delle  grandi 
non  jcnemuoiano,&  perciò  non  accade  mara- 
uigliarfi-Je  ucdiamo  molte  donne  ifconeiarfi:pcr 
cioche  loro  fa  bi fogno  di  gran  cujlodia,  e  molta 
cognitione  ;  accioebe  nel  uent  re  loro  guardino  i 
parti ,  li  notrifcano,&  fe  ne  liberino  fenica  pe- 
rìcolo. 

Ma,quando  la  dona  baueffe  (perduta  la  crea 
turala  quale  non  f offe  nfeita  del  uentre ,  òfoffe 
putrefatta^  il  uentre  non  le  fi  gonfiafjeyO  pa- 
tijfe  fiìni  gli  ante  noia  :fyr  emete  fucco  di  porroso 
diapio,p  una  pe^i  fottile,&  n'aggiogete  olio 
rojatoygrajcio  d'ocaj&ragia  liquefati iy&  li  in 
fondete  nella  matrice  Ja  donna  dall'altra  parte 
/iia  acconcia  inguifaycbe  non  efea  poi  per  quat 
tro  giorni  fi  flia  a  uedere  pcrcioche  n'ufeirà  la 
creatura  corrotta. 

Li  Et, 
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Etyfe  no  ujcifcewej colate  con  melle,(ale,& 
%ucca  feluatica  uerde,&  la  date  alla  donna:  il  j 
cf?epoi  che  ella  haurà  tolto;uada  paleggiando. 

In  luogo  di  quefto  peftate  fale,flerco  di  topt, 
òfor%i,&  ^ucca  feluatica,&  mescolate  co  mei 
le  me%£o  cotto>&  ragia.fatene  fuppofttorio  al  > 
la  matrice>oue  fifiiayquanto  faràneceffario. 

Fa  il  mede ftmo  la  radice  d'albero  negro ,  &* 
la  mirrha  in  uino  dolce  beuuti. 

Quello  adopera  il  offrano  peflo9e  mefcolato 
congrafeio  d'oca ,  &ft>ri%zato  nella  matrice , 
ouelafciateper  alcun  fpatw  di  tempo. 

0>  peflate  inpoluerealumefc aiolo,  mirrha% 
&  elleboro  negro,& con  uin  negro  ne  fate  fup- 
pofitorij,  li  quali  u fate  fin  che  faccia  bi fogno. 

Sono  utili  etiandio  li  fiernutatorij ,  li  fai- 
th&fimiliattiycbe  poffano  far  feeder  e  la  crea, 
tura  morta. 

Maypercioche  pienamente  habbiamo  ragiona, 
to  delli  aiuti  a  ciò  bi  fogno  fi  là,  oue  fcriuemmo 
di  mandar  fuor  del  uentrela  creatura  mortaci 
bauer  detto  cotanto  ci  bafterd. 


Come 
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Come  fi  conofea ,  quando  la  donna  fia  uicina 
al  tempo  del  partorirei  quando  comin 
eia  a  fentire  i  dolori.    Cap.  I X. 

Tpreffandofi  il  tempo,nelqua* 
le  alla  donna  contitene  partorì 
re,  comprenderà  per  manifefti 
fegni  il  termine  e/fere  uicino: 

Ttrcioche  prima  fentirà  al 
cuna  granerà  nel  uentre,  & 
ntlpettinecchio:haurà  ardore  nella  natura  oue 
dijeende  la  matrice. 

Dipoi  la  fua  bocca  fi  slarga,  &  apre,&  la  le 
natrice  toccandola  la  [ente  bumida. 

Quando  la  donna  s'accorgerà  fe  eflfere  uicina 
al  parto  di  otto,ò  dieci  giorni,come  ordi 
narefi  debba, perche  partorifea  be 
ne,&  fenza  pericolo.  Cap.  X. 

*A,  auanti  che  la  donna  cominci 
a  fentire  i  dolori  del  parto ,  ac 
corgendofi  fgli  moflrtti  fegni 
efjere  uicino  il  termine iognife 
ra  nello  andare  a  letto  piglie- 
rà  fette  grani  di  lauro:  perciò 
che  le  renderanno  il  parto  molto  facile,  mitigali 
do  col  loro  odore,&  calidità  1  dolori  auenir e. 

Li    1  Et, 
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Ut  ,fe  a  cena  le  fi  darà  luna  fera  sì,  &  l'al- 
tra nò  la  infrafcritta  uiuanda;fentirdal  tem*ì 
po  del  partorire  grandi/fimo  aiuto  effirle  sia* 
to:&è, 

Che  troui  fette  grani  di  ginepro ,  &  fette  di 
lauro:me%za  dramma  di  canclla:  &  una  di  ci- 
namomo  intiero:&  tutto  metta  nel  uentre  d'ai 
cunagroffd,&  graffa  tortore,^  la  faccia  cuo- 
cere arrofttta  nello  jpiedo ,  fpargendoui  fopra 
grafito  di  pollo,  ma  baurà  non  minore  profìtto 
da  alcun  elettario3cbe  fegue  nel  mefe,che  ha  da 
partorire  la  donna  ogni  mattina  tre  bore  auan 
ti  mangiare  lo  tifar à. 

Faccìafi  una  oncia  difucco  di  biffbpo,una  di 
fucco  dienolaì& una  di  fucco  di  malnata febio; 
una  dràma  &  meiga  di  canella  fina  polueriza 
ta.  &  mifta  con  ficchi,  &  co  zucchero  disfatto 
in  acqua  di  finocchio,  &  di  matricaria  coponga 
elettuario .  er  nel  mtdtfimo  me  fi  fi  effa  fi  unge 
rd  mattina,&  fera  il  pennecchio, la  fcbiena,et 
lingninaglie  con  la  figuente  compofitione;le  fa 
rd  di  grandiffimo  aiuto. 

Mefcoli  infieme  una  oncia ,  &  mez$*  di 
olio  di  mandrole  dolci ,  &  altrotanto  di  olio  di 
giglio  bianco ,  &  di  olio  di  chamemilla  :  una 
per  fpeciedi  fucco  dimaluauifcbio,  &  di  fuc- 
co di  radici  di  maina:  me%£o  fcropolodi  %af- 
fr*uo  polucrizato  :  mez^a  oncia  di  mucila-^ 
gine  di  jemedi  cauli, mez^  di  mucilagine  di 
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^feme  dì  fiengreco, et  mezga  di  mucilagine  di  me 
ltlotoy& co  tanta  cera  biàca  la.iata  in  acqua  di 
uiole  facciane  unguéto.et  anicinàdoft  ognigior 
no  fiuti  tepo  del  partorire  bagni  nel  dì  due  uol 
te  alcuna  pCTga  nel  liquore  infra  ferito,  &  tepi 
da  la  madi  fu  per  la  natura  al  collo  della  matti 
xe:cbc  ne  farà  la  creatura  con  gran  facilità. 

Tigli  tre  onde  di  buturo  frejco  lanata  c  o  ac 
qua  di  uiole:  due  onde  di  muàlagine  di  feme  di 
i  cauli  :  me%ga  oncia  di  mucilagine, di  maluaui- 
fchio>&  mez^a  di  muàlagine  di  fichi,  &  mefeo 
li  ogni  cofa  inficme.farà  utile  molto,fe  una  uol- 
ta  al  giorno  la  donna  fi  fomenterà  il  pettinec- 
chìo,cjr  la  natura  con  (ìmilemodo. 

Bollite  in  ajjai  quatità  di  acqua  fino,cbe  la  me 
jà  fia  co fumata,  un  pugno  di  foglie  di  maina  co 
le  radici, mìo  di  fiori  di  thamemilla,uno  di  piate 
di  uiole,&  parimenti  di  fiengreco,  &  di  feme  di 
lino:  mex^a  di  foglie  di  cauli .  dipoi  con  alcuna, 
Spugna  bagnata  in  quefla  decottione,ct  appreffo 
fremuta  fatene  f  mcntatione  .  Oltre  a  qutfti 
modi  è  e  Sperimentato,  che,  fé  la  donna  fi  laui  le 
gambe  una  uolta  la  mattinai  la  fera  con  la  la 
uanda,  che  uiene  appreffo  partorirà  molto  age- 
uolmente. 

Cuccete  in  fei  lire  di  nino  fìno,che  la  quarta 
far  te  fia  dileguata,  mei^xo  pugno  di  calamito* 
tnex^p  difaluia,&  mc%£p  di  rofmarino,et  ufa 
telo.Se  la  dona  fi  fregherà  più  uolte  nel  dì  il  col 
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lo  della  matrice  con  alcun  olwyqualeèilfeguei% 
te;  uarrd  molto  ad  ageuolare  il  parto. 

Togliete  quattro  onde  di  olio  di  mandrole 
dolci  :  due  dramme  di  femedi  maluauifcbio , 
&due  di  jeme  di  cauli  :  &  una  oncia  di  butu- 
ro  frefco:  & tutto  infume  fate  bollire  fino, 
che  la  metà  fia  confummata ,  &  colate .  è  cofa 
prouata,  che  non  folamente  rende  facile  il  par- 
to ,  ma  anche  la  donna  ne  lo  baurà  fen%a  dolo- 
re ,  fe  per  dieci ,  ò  quindici  giorni  auanti  l'uno 
dì  sì ,  &  l'altro  nò  piglierà  il  beueraggio ,  che 
fegue  la  mattina  tre  bore  auanti,  che  fi  mettx 
a  tauola. 

Diffoluete  in  una  oncia  &  mexga  di  uino  bia 
co  ficcolo  uno  fcropolo  di  theriaca:  tre  grani  di 
liquiritia  polueri^ata,&  cofi  di  canella  fina:  il 
qual beua  la  donna. 
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Venutoli  tempo  del  partorire ,  che  cofadeuc 
fare  la  leuatrice ,  perche  la  donna  partori- 
ta in  brieue,&  lenza  pericolo:  appretto 
come  comprendale  ftaràmoltOjò  po 
co  :  &  come  habbìa  àfare,  oue  la 
creatura  uenifìe  fuori  al  contra 
rio  dicjuello,chefideue, 
Cap.    X  • 

jL  uenuto  il  tempo ,  nelquale 
la  donna  (ente  fe  t  fiere  per 
douer  partorirei  uentre  uer 
fo  fumhilico  fi  rifiringe ,  & 
patisce  alcuni  dolori  l'wgui- 
nagliaja  natura  infume  y  & 
la  fchtena  di  dietro.dapoi  ha  continuo  defiderio 
di  urinare  :  &  apprejfo  ne  uiene  fuori  buona 
quantità  di  bumore  acquofo,&  ad  alcune  rom- 
pendo fi  qualche  luogo  della  fecondina,ne  efee  il 
fangue. 

Vero  imponiamo,  che  la  donna  Jentendofi  da 
grauiffimi  dolori  punta  gridi:  per cicche  è  atto* 
che  porge grà  refrigerio  alla  fopr attenuta  noia, 
Et,mtntre gridadcfi  duole;  uada  paffeggian 
do  per  la  cameraylaquak  fa  caldauociejia  che 
il  moto  alleuierdy  &  farà  hrtui  i  dolori. 

l\el  che  per  n  aggio*  e  anno  ci  piacer  ebbe 
che  ella  tirajfe  nel  nafo  elltborofpefe,  &  fimi, 
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gitanti  cofe  polueri%ate,lcquali  la  moueffero  a 
fternutire. 

Et  tuttauia  caminado  con  foaue  paffo>&  hai 
uendo  chiufo  il  nafo,&  la  bocca  fofpinga  il  fiato 
allo  ingiù:ne  faccia,come  hanno  per  coHumeal 
cune  fci ocche,di  tenere  lo  ftirito  nella  gola:per 
cioebe  ne  nafeono  alle  mite  cotali  enfiature^  fi 
moue  dal  proprio  luogo  qualche  particella,  ò  fi 
aprcyin  maniera  che  ogniftudio  poi,  che  ni  fi  po 
ne  in  guarirla^  nano. 

Dall'altra  parte  la  leuatrice  le  dia  bere  de- 
cottione  di  fiengrcco,òmucilagine  di  linosa  di 
pftlioy  ò  alquanto  di  theriaca  in  uino,  ò  con  de- 
cozione di  artemifia. 

Et,fe  farà  perita>&  follecita,ieue  recare  ft 
co  trochifei  fatti  di  galba,  afta  fetida,  &  mir- 
rha,ò  rnta:&  fuffumigarela  dona  nel  nafo.ma 
auertifca  di  nò'  ui  mefcolare  cofe  odori  fere:  che 
quelle  fi  richiedono  alla  parte  da  baJ]o:percio- 
che  la  matrice  fegue  le  materie  odor ìfer e ,et  fug 
ge  le  fettide,  &  puzzolenti. 

Et  perciò  alla  natura  poga  mufchio,ambra9 
Zibetto ylegno  aloe,menta,pulegio  >  calamento, 
origanoyferpilloy& fimili. 

Et  la  unga  d'intorno,^  appreffo  la  bocca  di 
quella,**?  alle  reni  co  olio  di  chamemilla,di  ane 
tho,mucilagini  di  maluaui f ch'io  ydi  fiengreco^ 
di  ftme  di  lino  infieme  incorporate ,  ò  eia fc una 
per  [e  medefma. 

Et 


Et  fappia,che  ci  hanno  alcune  cofe,  che  hano 
multa  uirtù  di  alleggerire  il  parto  :  lequaiift 
adopereranno;^ acquifterano  honore,& utile. 

Diquette  una  è  la  calamita,  laquale  dicono, 
che,fe  la  donna  neUhora,che  ha  i  dolorila  tiene 
nel  la  man  deftra;fommamente  le  conferi fcc. 

Fri  altra  è  io  auolio  ra[oy  ò  limato  fottilmen 
te  in  poluere,dellaquale  fe  ella  ne  bene  ;  M  poco 
dihora  figliuoli. 

Vrì altra  è  il  cor  allo. queflo,oue  ejja  fel  pon- 
ga al  collo;  Ivgioua  molto. 

Similmente,febeuc  quel  bianco,  che  fi  trono, 
nello  Herco  dejparuiert  ;  le  porge  grandiffimo 
aiuto. 

Dicefì,  chenelnentricolo  della  rondine, e  nel^ 
fuo  nido  è  certa  pictra,della  quale  beuutane  co 
brodo  uale  oltre  mi  fura  a  ciò  >  et  a  molti  altri 
difetti. 

Il  brodoyche  ha  da  ufare  fia  di  galline,  &  di 
carne  condite  con  §ecie,&xa$rano;&  di  quel 
le  mangi, &  beua  inan%i,&  dopo  il  parto. 

Et,fe  le  conuenifje  andare  in  letto  per  la  lun 
ga  dimora,che  faccfje  a  partorirono  fi  uada  mtt 
tando  di  lato  in  latoima  dijtìda  i  piedi:  &  alca 
na  uolta  fubitamente  fi  foflenga  Jopra  qucUirft 
fi  inalai,  dipoi  unga  le  parti  dette  co  le  untioni 
dimoflrate,che  fard  di  grandiffimo  giouamento 
alle  donne  fecche,&  Sirene* 
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Le  cagioni,  perche  alcune  dóne  partorifcono 
con  grauifsimo,&  lungo  dolorerà  fi  molo 
no  alcune  uolte:&  i  legni  loro,con  la  cu 
ra,che  fi  deue  tenerc,aceioche  fen 
za  pericolo  partorifca . 
Cap.    X  h 

EGLI  aiuti  racccontati 

foffero  uaniy  &  pur  la  donna 
fe  ne  andaffe  penando  non  fen 
%a  pericolo  di  perdere  la  ui~ 
ta;rtguardifi ,  donde  proceda 
queflo  impedimento  bercio- 
che  altre  fono  le  cagioni,  per  le  quali  ò  non  par 
tarifferò  pur  ciò  fa  con  fatica  grandula  prima 
è  la  donna  ifteffa,  la  feconda  la  creatura,la  ter- 
%a  la  matrice,la  quarta  la  fecondina,la  quinta 
le  parti  uicine,ò  amiche,  &  collegate  Ja  fefla  il 
tempo,  la  jettima  la  leuatrice,  &  la  ottaua  al- 
tre cofe  efteriori. 

L*A  dona  iflejfa  è  colpa  di  no  partorire  bene9 
&  ageuolmente,  fe  effa  è  fiata  inalatalo  è  debile 
per  naturai  per  neceffità:  6  ha  paura  di  mori* 
re,ò  non  ha  dauanti  partorito:ò  è  uecchia,&  de 
bile,ò  grajfa,&  maffimamente  nella  matrice,et 
nel  fuo  collo  fi  cheflia  inchiufo:  ò  che  i  membri 
nò  l'aiutano  dal  freddo  oppreffizo  che  effa  foflie 
ne  impaticntemtntei  dolori ,  per  i  quali  bora 
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fi  fta  in  lettckora  leuatay&  nel  preferite  in  una 
maniera>&  poco  doppo  in  altra.intanto  cbe,fe- 
condochefa  uarijmouimenthfi  moueuariamen 
te  la  creatura:  . 

La  quale  tiene  in  iflento  la  dona;fe  ejja  èfemt 
miche  (fendo  le  feminemenfortiyet  gagliarde* 
che  i  mafchi>&  per  conseguente  più  pigra  a  mo 
uerfhrende  alla  dona  più  difficile  il  parto  .dipoi* 
fé  è  grande,  &  uie  più  efftndo  la  donna  piccola . 
&  perciò  le  donne  piccole  no  piglino  mariti  gra 
diyoue  e  fieno  fiano  larghe  nelle  anche: accioche 
non  uadano  a  pericolo  di  perdere  la  uita  nel  par 
torire.appnffo  difficilmente  ne  riefee  la  donna  % 
la  cui  creatura  ha  la  tesìa  molto  grcfia,ò  tutt 0 
il  corpo  grcj]c,& grande:  onero  ha  qualche  in- 
fermitàyonde  fia  debile  ad  ufeir  coltre  a  quefio* 
quado  ha  due  tefle,ò  è  cagioneuole  in  alcuna  par 
te  della  perfona;fe  come  è,fefofie  gobbo,  quindi* 
fe  fono  più  creatureyò  una  morta,  da  quefio  ap- 
prejfo*qualboranonftia  nel  fito,&forma,cbc 
deurebbe  naturalmente: quale  è  quado  nafee  co* 
piedino  le  ginocchiato  la  pancia>ò  altra  parte* 
che  la  tefla  innanzi.  &  tutto  quefio  male  proce 
de  dalla  donna  inquieta,  la  onde  imponiamo  alle 
leuatriciyche  le  facciano  ftare  in  ripofo  :&,co- 
me  fente  il  dolorc,che  è  ukino  all'umbilico ,  di- 
fendere a  baffoy&  il  rejpirarefia  buono3il  par- 
to fard  faci  le. 

Se  la  matrice  è  cagione  della  difficultà  del 
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parto; ciò  auiene,percioche primieramente  ef~ 
fa  è  piccola,&  troppo  fecca;  pervinche  la  burnì 
dità  jua  aiuta,  dipoi,  fe  è  inferma  di  apofteme, 

piagbe,bemorrboidi>& altri  maliche  rinchiu- 
dano il  buco. 

Dalla  fecondina  uienc,chela  donna  partorì* 
'  fca  con  fatica,quando  è  tanto  ^roffa,  che  non  fi 
•può  romperlo  più  toRo  fi  rompere  non  fi  ri- 
cbiedeua.la  grofie^ja  di  quella  non  lafcia  ufci- 
rejen^agran  malageuokx^a:&  la  fottiglie^ 
è  cagione ,  che  auanti  il  tempo  conueneuole 
iCefcano  quelle  humidità ,  che  baueranno  a  me- 
nare la  creatura  alla  luce, 

l  membri  uicini  danno  noia;  fi  come  è,  quan- 
do alcuna  apoflema  fia  nella  uefica,  o  ne  uetira 
difficilmente  la  urina,  o  fifeccbi  lo  flerco  nell'in 
telline ,  o  habbia  le  hemorrhoidt ,  o  piaghe  alle 
parti  uergognofe  di  dietro ,  lequali  chiudano 
la  u fetta, 

^el  tempo  riceue  dolore,  &angofcia  di  par 
to,oue  la  creatura  promoffa  tenti  di  ufeime  pri 
tnaycheil  termine  fia  uenuto,  perche,  f e  la  don- 
na non  fard  forte,  &  aitante  ;  partorirà  con 
gran  fatica  :  fe  forte;  la  creatura  farà  debile  : 
fen%a  che  la  età  della  donna,  cbefia  troppo  gh 
nane,  quali  fono  quelle  che  non  tr appagano  il 
duodecimo  fino  al  ter%odecimo  anno  è  di  gradi f 
fimo  affanno:  percioche  la  uia,ondeha  da  ueni- 
n  la  creatura,è  fìretta  troppo. 

Se 


T  E  ^  Z  0.  271 

Se  la  leuatrice  fciocca,&  poco  perita  non  fa, 
ràyquanto  s'appartiene  all'ufficio Juo;  trouifene 
altraylaquale  proceda  nella  manicra,chenel  ca 
prò  di  [opra  dicemmo^  conjcgnentemente  dire 
mo  nel  preferite. 

jLlla  fine  amene  alcuna  uoltaycbeòpcibof  ò . 
per  altro  modo3da  che  fia  gouemata  la  trappaf 
fata  grauide^ay  &  la  fopraflàte  fatica  fi  tol- 
ga che  la  donna  non  par t or xfc a. per  cibi  trappaf 
fati  nel  moìlrano  la  troppa  fucità  della  matri- 
ceyla  Inumiditala  fouerebia  uentofttày&cotali 
altri  difetti  nati  da  quelli:  percioebe  non  danno 
aiutoyma  indebolirono  la  dona  al  parto,e  chiù 
dono  la ftrada. 

Tale  anchora  è  il  freddo  grande ,  dalqnale  i 
membri  donde  ha  ad  ujcire,jono  rijlrettiset  rac 
colti  in  fe (leffuilcbe  come  la  leuatrice  baurà  ue 
duto;cofi  con  panni  caldi,cr  continuo  fuoco,& 
altri  argomenti  fia  prefiajipoi  con  buone  <3r 
liete  parole  conforti  la  donna  ,fc  da  alcuna  me* 
iancbolia,ò affanno  fefie  occupata,  ma  non  uo- 
gliamo  peròycbe  la  camera.oue  dimoriyfia  trop 
pò  calda  :  percioebe  le  toglierebbe  molto  delle 
for^e. 

Isipn  deue  appreffb  quello  la  leuatrice  porre 
al  nafo  y  ne  alla  bocca  di  lei  alcun  odore  grato  , 
ne  comportare>cbe  quiui  doue  ijiiano  con  odori: 
ne  ebe  la  camera  ne  renda  :  conciofia  ebe  tirino 
la  matrice  allo  infu  ione  in  entrarlo  conuie* 
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ne  Ilare  al  baffo.pero,fe  non  farà  coflretta  da  ne 

ceffità\non  gli  uferà. 

Fugga  anche  le  cofe  {l  'ittiche ,  &flringenti  : 
per cioche  mettono  in  pericolo ,  che  alcune  uent 
del  petto, o  di  altra  parte  non  fi  rompano  :  ò  che 
alcun  jpaftno  non  fopraprenda  la  donna, 

M  jL  deue papere  la  ìeuatrice,  che  a  compren 
dere ,  [e  la  donna  Hard  poco,  ò  molto  a  parto- 
rire >  conuiene  domandarla ,  fé  dauanti ,  ò  di 
dietro  [ente  maggior  dolore,  fe  jentirà  dauanti 
flia  a  buona  fperan^a  :  per  cioche  il  tempo  delia 
fua  fatica  farà  brieue:  ma,  fe  fentirà  nelle  parti 
di  dietro\haurà  molto  da  fopport are Alche  ueg- 
gendo  con  argomenti preflt,  di  cheappreffo  lun- 
gamente fauellaremo*  s'ingegni  di  far  brieue  il 
farto. 

Doppo  quefto  fe  la  donna  intarda j] e  molto  , 
ferciochela  creatura  foffe  mortai  le  dimoftrere 
mo  nel  feguente  capitolo  >  come  fi  habbia  à  co- 
no fcer  e. 

Se  il  difetto  procedeffe  dalla  fecondina;fe  ne 
accorgerà  a  queflo,  che  la  donna  è  forte ,  &  ga- 
gliarda :  &  che  niuna  altra  cagione,  che  quella 
fi  uede,  di  che  ragionar emo  nel  capitolo  detto 
più  copio f amente. 

Se  da  cagioni  efleriori  uerrà  cotale  malage- 
uoleT^a'Aa  feftefja  fel  potrà  imaginare.ma,  co 
me  fi  bibbia  à  nmouere  quefìo  difficile  parto  , 
ueggiamo. 
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tJL  CVB^A,che  la  legatrice  deue  bavere  del 
la  donna,chedifficilmcnte>&  con  fatica  partorì 
fra,  fi  èyche  nella  fua  gravidica  fino  all' bora  , 
cbe  comincia  a  doler  fi  le  ordini  il  uiuer  fuo  fe- 
condoycbeda  noi  nel  prefente  libro  è  fiato  fcr  ir- 
to, ma ,  quando  le  uer ranno  i  dolori,  oltre alli 
precetti  dati  nel  capitolo  davanti  letto ,  tenga 
quefio  ordine. 

Faccia, che  il  cibo  della  donna  fi  a  poco,ma  di 
gran  nutrimento,et  facile "à  digerir  fi  ;come  fono 
gli  oui  fr efebi  da  forbire,la  carne  di  pernici ,  di 
polli,  di  galline  giouane ,  di  capretto ,  &  fimi- 
glianti.  beua  nino  odorifero,^  buono .  in  guifit 
cbe  il  mangiare,  &  il  bere  foUenti  la  donna  an- 
go fidata  da  afj>ri,&  fieri  dolori. 

Etfa  in  tanto  apparecchila  fedta,  nella  quale 
ha  da  (lare  la  donna,o  acconciar  fi,  perche  il  par 
tofi  renda  ageuole;ma  ne  fono  nane  maniere  di 
fedie,  &  diuerfi  modi  di  di jp  or  la  che  bene  ijlia  : 
de* quali  noi  narr aremo  alcuno  de' migliori. 

adunque  apparendo  ifegni  raccontati  daua 
ti  imponga  la  levatrice  alla  donna  >cbe  uada  à 
federe,  ò  acconciar  fi  nel  luogo  preparato  al  par 
torire.-ouefiia  per  Jpat io  ben  di  una  bora,  ò  qui- 
ui  intorno. et  poi  la  domandi, fe  è  la  prima  fiata9 
che  babbi  a  hauuti  fimili  mali:acciocbe  fappia  , 
che  uia  fia  da  feguire. 

Stata  qui  ut  fino  al  termine  detto, la  faccia  le 
uare ,  &  andare  /aitando  bora  fopra  un  piede , 

bora 
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bora  fopra  Yaltro:poi gridare  ad  alta  uoce$in 
gere  lo  fiato  allo  ingiu,fi  come  per  noigià  è  fla- 
to fcritto, 

jLppreffo  efìa  leuatrice,&  altre  donne  lefre 
gbino  il  corpOyCt  premanola  fin  cbedifcenday& 
efea  la  creatura.ilche  fentendo  la  donna ,  &  a- 
prendofi  la  bocca  della  matrice:comc  ben  uedrà 
la  leuatrice  per  i  dolori  accrefeiuti ,  &  perebe 
gli  bumori  abondano  in  maggior  copia;  impon- 
ga alla  donna,cbe  fegga  fopra  qualche  luogo  al 
to  accommodato  co  origlieri,  dirietro  dallaqua 
le  (lia  accollato  alcuna  donna,  ma  fe  la  dolente 
poi-, [ara  ottimamente  fatto>cbe  fi  flia  in  piedi, 
&  s'appicchi  al  collo  di  qualche  donna  gagliar 
dacché  la  foftmti  :  o  ad  altro  inìlrumento  s'at- 
tacchi con  le  mani  :  ouero  flia  in  letto  fopra  U 
fue  ginocchie  foflenuta  da  altre. 

Ha  nel  uero  quando  non  fe  ne  uiene  a  capo  > 
<jr  la  donna  ua  penando;  niuno  de  gli  aperti  mo 
dibatterà  :  per cioebe  egli  bifogna  mutargli  fe- 
condo la  qualità  de"  doloriate  cagioni,che  ri- 
tengono la  creatura  neluentre. 

Confiderate  quelle  cofe  fi  deue  fagliare*  & 
metter  fi  in  tal  affet  tocche  da  ueflimenti  non  fio. 
impeditayimponendoy  che,  fe  la  camera  è  fernet 
fuoco,etla  flagionc  fia  fredda;  je  ne  faccia,ma 
non  troppo:  percioche  il  troppo  calore  indebo- 
lire la  donna.però  habbia  la  leuatrice  riguar- 
do alla  qualità  del  luogo,  &  alla  fìagione  . 

Fatta 
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Fatto  il  fuocoyordiniyche  fimo  fcaldatì  ^an- 
nidi lino.ma  pochi y&me$  fui  neutre ,  &  fu  la 
fchiena:&  non  fi  richiedono  molto  caldiync  trop 
po  fpeffo  ufati;  affiti  che  per  la  lunga  continuali  - 
%a  non  fi  indebolì jea  la  utrtà  della  donna,&  del 
la  creatura. 

Deue  anchora  fcaldare  la  nuca  della  teflayejr 
i  luoghi  uicini  co  mede  fimi  pannhebe  ne /vende- 
rà la  uirtù  f  ia  alle  parti  della  matrirc. 

Dipoi  unga  fi  le  mani ,  &  alquanto  del  brac- 
cio di  olio  é  fcfimoydi  piglio ,  di  mandrole  doL 
ci^yfc  non  ne  h  t  ;  di  graffio  di  gallina  :  &  foa- 
uemente  la  ficchi  nella  natura  toccando^  mo- 
ne'rido  fecon do  ,  che  la  lunga  e/ferien^a  le-  hau- 
rà  ingegnato  ,  &■  nducendo  la  creatura y  come 
meglio  le  parrà;  accioche  ne  /tenga  fuori  ageuol 
mente. 

Mentre  che  è  intenta  all  'i  narrati  feruigi:  ef~ 
/ay& i  altre  donne ,  che  le  Hanno  datorno\  con- 
fortino la  mi/era  donna  con  buone ,  <&  amore- 
voli parole ,  dicendole ,  che  la  creatura  è  ma- 
Jchioy&  che  previamente  fi  delibererà  da  quel- 
la noia. 

Et  poi  le  daranno  alcun  confetto  cordiale  con 
buo  uino;qude  è  il  dhmargariton,&  fìmiliyche 
le  faranno  di  gran  confort  o.&y/e  per  quejli  aiu 
ti  la  donna  partorir à;rendane gratie  à  Dio:ma, 
fe  non  partorir  àyaada  la  leuaince  /eco  fieffa  ri- 
guardando la  cagione  dell'impedimento. 

M  m  Ver- 
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Tercioche ,  quando  quello  auenga  9  perche 
à  donna  fta  troppo  graffa  ;  faccia  la  leuatni- 
ce ,  che  fi  flia  con  la  tefla  fui  patimento  ,  &  il 
uentre  fopra  le  ginocchie  ;  accioche  flringa  il 
uentre,&  la  graffe'^a.onde  fi  conc'hcome  fan- 
no gli  animali  brutiy  &  par torifca  nella  forma 
loro. 

Ma,fe  per  tutto  ciò  no  partoritegli  bifogna 
aprire  la  matrire  con  alcuno  indumento  chia- 
mato fpecttloy  bauendole  prima  fatti  fuppofito- 
ri  j  &  fuffumigi }  fecondo  che  di  fotto  uedremo 
contienirfi. 

Et  qui  fappiano  le  leuatriciyche  fono  poco  e- 
jpertccbe,  quando  la  fecondina  appare ;sauici~ 
ti  a  la  creatura  aWufcita. 

Mayfela  fecodina  farà  troppo  durà;rompa(t 
con  l'ungie>è  coltello,òforficeyin  maniera  però, 
the  non  tocchile  offenda  la  creatura. 

Etjfc  per  fe  medefima  fi  roperà  troppo  tofto, 
sì  che  l'acqua  ne  uenga  fuori  ;  egli  fa  bifogno , 
che  la  donna  flringa  ben  forte >&  laleuatri- 
ce  ui  uada  ungendo  con  le  cofe,  che  ney  preceden 
ti  capi  fonofì  raccontate  :  ma  fopra  tutto  naie 
il  bianco  deWouo  colrofio  infume  infujo  nella 
natura. 

Et,fe  farà  tarda  a  partorireyfcioche  la  crea 
tura  acerba,debile,  &  non  perfetta  tenti  d'ufei 
re  anati  il  tempo  giudichiamo, che  fi  morrà,fen 
%i  poter  efjere  aiutata  da  medici. 

Oue 
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One  effa  creatura  foffe  molto  grande  ;  come 
s'accofta  alla  bocca  della  matrice)  cofi  la  lena* 
trice  la  deue  foauemente ,  &  piano  aprirla,®* 
allargarla  conia  mano  unta  di  olio  di  giglio 
bianco,  ò  di  grafcio  di  gallina  disfatti.  &  que~ 
(lo  mede  fimo  uale  per  le  creature  f emine, et  per 
le  doppie,  &  molte,  che  uengano  fuori  col  capo 
inanxj. 

TyV/  quale  modo  fi  richieder  ebbe, che  la  crea- 
tura  nafccfjc.  ilqnaieè,che  prima  ne  uenga  il  ca 
fo  inan^i  cògli  occhi,U  faccia,  &  la  bocca  uer 
jo  il  cielo: dipoi  le  jpalle,apprcjjo  le  mani  a'fian 
chi  attaccati,div:te  a  piedi,®  difiefe,  &  final- 
mente lcgambe,rjr  i  pu  di. 

Mafappiate,che,quando  è  nel  uétre  della  ma 
dre;jìfla  tutta  in  contrario:cioè  co  piedi, uerfo 
la  terra,  &  la  tc/ia  al  ciclo  ,  &  la  faccia  uolta 
uerfo  la  fchiena  :  ma  uenuto  il  tempo  del  nafa- 
mentoft  uolge  nella  guifa  mojlrata. 

Et, per  cloche  Jono  tre  modi  di  ufeire  del  uen~ 
trentino  detto  naturale;quale  è  la  maniera  det 
ta:  l'altro  memo  al  naturale, come  è  nem  do  co 
pedi  auanti:  &  il  ter%o  non  naturale,come  più 
auanti  contar cmo;però  uogl  ono,  che  ne  i primi 
due  modi  uenga  la  creatura  alla  luce  con  più 
ageuole%^a,®  meno  di  pericolo. 

Et ,  oue  nafea  in  quella  forma  ;  la  leuatrkt 
con  ogni  ingegno  ,  &  opera  ,fe  può ,  ungendo , 
&  toccando  pian  piano  le  mani,  ®le  braccia 

Mm    1       acc  on- 
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acconciarle  sì,  che  flando  ferme  infume  co9  pie- 
di ne  uenga  fuori:  come  che  farebbe  miglior ,& 
fin  ficura  oper  areiche  i  piedi  ufeendo  fuori,  de 
tro  primamente^  allo  in  fuglifojp  ingeffe:  acr 
cioebe  ejfi  giunti  all' umbdico  moueffero  latefìa 
a  uolgerft  in  giù  :  per  cloche  fenx*  pericolo ,  dr 
naturalmente  fubito,come  è  la  figura  primate 
uerrebbe.  . 

M  Jl ,  qualhor a  la  creatura  ftapcrufei- 
re  c&  piedi  man^i ,  &  le  bracete ,  <ér  le  ma- 
ni alte  ;  dia  opera  la  leuatrice9che  ritorni* 
no  al  luogo  lor  debito,  quale  è  la  prima  fi- 
gura .  &,  fc  quefio  fare  non  potrà  :  ueda 
di  tirare  le  mani  della  creatura  e  fianchi ,  fi 
come  fiatino  naturalmente ,  &  uolgerla  alla 
nera  maniera .  mayfe  anchor  queslo  le  farà  tol-r 
to;hgbi  i  piedi  infieme  con  alcuna  cintola  di  li- 
no  Jottile  :  &  co  fi  pian  piano  la  uada  tirando 
fuori  y  come  fi  può  il  meglio  :  ma  è  molto  perir- 
colofo. 

Qy^ATsipO  auengayche  caduta  la  creatura 
in  piedi,  l'uno  fpinga  fuori,& l'altro  tiri  in  al- 
to\impviiga  la  leuatrice  alla  donnaychefi  metta 
fùpma  va  letto  co  piedi  albati,  &  iluentre,  ma 
coi  capo  baffo,  dopo  qucfto  pigli  il  pie  ucnuto 
fuori  ,  gr  joauemente ,  ma  quanto  più  tofio  fi 
può  qui  ilo  fojpinga  dentro ,  commandando  al- 
la donna ,  che  fi  uada  riuolgendo  ,  hor  quà> 
bor  Là  fi  no  a  tantoché  la  creatura  fi  uolga  nclr 
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la  forma,  che  debitamente  dee  slare  :  poi  la  me-* 
ni  alla  fedia,  &  qui  ni  con  untioni,  &  altri  un- 
guenti inuitarla  ad  ufcire:laqualc,oue  per  ifeia 
gura  non  fi  foffe  riuolta  ,  ma  fi  dimorale  ,  co- 
me  faceua  prima  ;  egli  c  di  bifegno  di  operare 
tanto,& sicché  l'altro  piedi  fi  habbiaiet  appref 
fo  fare  alcuna  delle  guife  migliori ,  che  eftvfte 
babbiamo. 

ET  quantunque  uolte  la  creatura  cade  co  l'u 
no  de'  fiacbi  uerfo  la  bocca  della  matrice  ;egli  fi 
conuiene  alla  leuatrice  ingegnarfi  di  andar  noi* 
gendo  quella  co  minor  danno,  che  fia  poffìbile  al 
la  uera,&  debita  forma. 

MjL,fe  auerra,che  co'  piedi  diuifi>&  diflor* 
ti,  il  figliuolo  n'efea;  in  lei  ogni  pev fiero  ijììa  di 
ii'j'.icr  tornar  quelli  infieme  ,&  congiungerli  ; 
poi  di  adoperar  e, che  fi  uolga  :  ilchenon  poten- 
do habbia  quella  cura  alle  maniache  dauanti  fi 
è  detta. 

DOVE  efja  creatura  tenti  di  ufeire  con  a- 
mendue  i ginocchi  alianti ,  la  leuatrice  fi  prò* 
cacci  di  mouerla  fino  a  tanto ,  che  cada  in  pie- 
di: apprefio  porre  tutta  l'arte,  &  tutta  la  fol- 
lecitudine,cbefi  uolga  fecondo,  che  di  fopra  fi  è 
ueduto* 

DITO  [  *  feefia  fi  dimoflrajfe  folamcn-* 
te  con  una  delle  mani;  a  niuna  altra  co  fa  atten- 
da la  leuatrice ,  checau,  amente  tirarla  al  luo- 
go ,  otte  fi  dimora  l'altra  :  &  doppo  quefto  dia 

klm    i  operas 
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opera, che  ne  efca.&,quando  la  mano  non  potef 
fe  tornar  allato  fuo\uada  nel  letto  la  donna,& 
fliafi  con  le  ginocchie,  &  le  anche  alte>ma  la  te 
fta  bajfa  nella  guifa,  che  già  dicemmo  fino,  che 
la  creatura  fi  fia  moffa,&  in  altra  dijpc fittone 
meffa.laquale  fe  farà  buona\conducafi  la  donna 
alla  fedia:ma,fe  nonflejfe  bene  ;  fatichi  fi  la  le- 
uatrice  in  far, che  uenga  col  capo  inan%ifecon- 
do,che  habbiamo  de  fritto, 

IL  medeftmo  modo  deuc  tenere,  Uguale  ridti 
ca  la  creatura  al  debito  flato,  qualhora  ambe- 
due le  mani  appari ffero  prima, che  la  tefìa:cio~ 
spigli  la  leuatrice  le  jpalle,cjr  fj'inga  la  creata 
tura  dentro,fino,che  pur  ui  pcrutgano  le  mani* 
&  fi  accodino  a  fianchi:et  apprejj'o  afuo  modo 
ne  la  tragga. 

S  E  (fucila  fi  riuolgeffe  con  le  parti  di  dietro 
in  giù  ;  fpingala  foauemente  tanto  ,  che  cada 
in  piedi ,  co'  quali  venendo  fuori ,  del  tutto 
faccia,  che  le  manifliano  a'  fianchi ,  fi  come  già 
manifeliammo  :  come  che  farebbe  affai  meglio 
tìudiare  in  uolgerla  non  co  piedi  inanima  con 
la  tefla. 

OVE  fi  metteffeco  lefpalle  riuolte;  a  fuo  po 
ter  folleciti  la  leuatrice  idi  màdar  in  dietro  quel 
le,et  pian  piano  reftituire  il  capo  al  debito  flato, 
&  in  contrario  tentar, fe  per  ifeiagura  foffe  col 
fetto,ò  col  uifo  inan%i. 

M  *A  effendo  la  creatura  acconcia  in  guifa, 

che 
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che  par  effe  di  douer  uj'cire  prima  co'  piedi, &  co 
lemani,prcnda  modo  a  tenere  il  capo,&  i  piedi 
in  alto:&  co  fi  dimorici  ad  u  feire, 

Iiy  cotrario [e  effa  fi  moueffe  colpetto  aitati, 
ritenedo  dentro  le  mani,&  i  piedi  aperti;  uada 
f  intamente  la  leuatrice  co  detia*  fianchi  della 
dolete  donna,&  riuolga  la  creatura,  ma,  jei  ui 
può  ficcare  tutta  la  mano;ingegnifi  di  riducerla 
in  tale  iftato,che  quella  farte,che più  uicina  fa 
ra  all'ujcita  &  più  commoda  al  ucnir  fuori,pre 
fa  ùria  fesche  più  ficuro  modo  far  ebbe, fc  col 
capo  aitanti  fi  potefje  hauere, 

Etydoue  ti  figliuolo  non  fia  folo,ma  dueinfie 
me;  guardi  di  pigliar  limo,  &  l'altro,  però  con 
mano  tenendolo  ,  fcfpinger  dentro  tanto ,  che  il 
primo  jìa  fuori:& pofeia  cauamelo. 

MjL  qualbora  non  con  la  tefla  auanti,ma  co9 
piedi  mofir afferò  di  ufeirne  ;  sforTifi  di  pigliare 
l'uno  dopo  l'altro  con  quella  maggior  leggiere^ 
%a,che  fi  può:  &  dubitando  che  non  fi  riuolga- 
no,  come  infegnammo  ne1  f empii  ci ,  limo  doppo 
laltro,facedo,fefi  può, tener  lor  le  mani  a  fan 
chi  diflefe,  negli  tragga. 

jLLLjL  fine, quando  Inno  col  cape  ìnan%i,et 
¥  altro  co  piedi  uenga  all' u  j cita  ;  a  ninna  altra 
co  fa  tanto  fludio  ponga  la  leuatrice, quanto  di 
faticar  fi  in  farebbe  con  inguai  cura  q  nello,  che 
farà  il  primo  ,  tiri  fuori:  &  pofeia  il  fa  ondo , 
ma  per  cofi  fatta  manieratile  l'uno  non  tocchi, 

M  m    4  ne 
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ne  freghi  l'altro  nel  uenir  juo:  beche  l'ultimo  ef 
fendo  in  piedi  più  fi  curo  farebbe  di  fare  ,  che  fi 
uolgeffe  alla  nera  formai  della  difficultà,che 
ha  la  donna  nel  partorir  e, in  quanto  appartiene 
alla  parte  della  creatura,fia  detto  affai, 

M*A,  OVE  auenif]e,che  in  ninna  delle  narra 
te  maniere  ne  ufcijje,an'%ifi  moriffe;deuefì  trar 
neh  con  tenaglie,  uncini  tè  altro  inflrumeto  buo 
no  da  ciò  dando  alla  d«nna  per  bocca  cofe ,  che 
nel  cacciaffero  fuorv.di  che  nel  fecondo  libro  al 
capitolo  della  mola  babbiamo  parlato .  ma  fe~ 
guitiamo. 

SE  la  donna  par  torìfce  diffìcilmente;  per  clo- 
che fia  paurofa;  le  altroché  le  fono  da  torno  la 
confortino  con  buone  parole,  &  abituali  fono 
oui  frefchiypeflo  di  caponi,pernìd,&  fimili  :  & 
beua  uino  odorifero,®*  foaue. 

ET, quando  fia  il  primo  parto;puo  la  leuatri 
ce  ordinarle  bagni,<&  altri  argomentile  con- 
fortino la  giouane. 

MjLy  doue  la  creatura  j "offe tutta  gran  de, ò 
la  tefla;non  ci  ha  altro  aiuto,  che  tenere  aperta 
la  uia  dell'ujcire ,  &  dare  per  bocca  medicine  » 
chegiouino. 

ET,qualhora  hauefie  due  capi ,ò  altra  formai 
monflruofa;  unga  fi  le  mani  la  leuatnce  con  al- 
cuno dclli  medicaméti,  che  apprtffo  recitar emo 
&  apra  la  dirada  alla  creatura. 

QVWl{pO  per  alcun  mouimento  della  don 

na 


T  E       Z  0.  277 
r*  ntinon  uenifj e  quella  ferion  con  pericolo\f accia, 
che  ella  fi  flia. 

DOVE  la  matrice  ne  foj] e  cagione  uada  la 
leuatrice  facendo  lubrica  laufcitay&  aprendo, 
&  bumettando. 

HOB^yfe  uerrà  da  apoflemaypiagbe,  hemor 
rboidiycbe  fiano  nella  naturalo  nelle  parti  ilici 
ne  ;  ut  fard  molto y  che  fare  a  prouederci  fi  ebe 
dall'una  parte  il  medico ,  &  dall'altra  la  leua- 
trice ingegninfi  di  dilatare  con  medicamenti  ufi 
ti  dentroy&  fuori  del  corpoiperciocbe  la  donna, 
haura  molto  da  foflenere . 

OVE  proctdejft ,  che  ella  non  pcteffe  uri- 
nare ,  ò  andar  del  corpo  ;  deuefi  multare  l'uri- 
na,&  fare  criflieri,  ò ,  come  dicono  in  alcune 
parti  y  curey  lequali  ammollendo  ne  mandino  lo 
fterco. 

SE  nonfoffe  Vbora  del  partorire;cl:a  la  lena 
trice  aiuto  alla  donna  con  medicine yde  aprano, 
&  confortino. 

sALLjL  fineydoue  cjuefia  difficulta  deriuaf 
fe  da  cagioni  uenute  di  fuori  ;  fi  ernie  da  cibi , 
&cotali  altre;  il  medicoy&  la  leuatrice  fi  deb- 
bono opporre  a  qutlley  rimouendolc ,  e>~  impe- 
dendole. 

Et  qui  auertijca  la  leuatrice  y  ebe  non  deuc 
tenere  molto  k  mani  nella  matrice  della  duri- 
na;accioche  non  ne  feguiffe  qualcbe  dibcL^a, 
ùvffef*»  nciiogliamo  3  ebe  ufi  tu}  pò  Utojc 

i/.V 
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che  fanno  lubrico  ;  affin  che  la  uirtù  ,  che  fuole 
Jpingere,& lontanare  da  fe,non foftenga  alcuna 
noia.ma  egli  farà  hoggimai  tempo,  che  de  i  me- 
dicamenti fempliciì&  copoHi  oltre  alli  moflra- 
ti,nc  raccontiamo  ale  uni:per  cloche  ne  torneran  i 
no  a  memoria  i\pafìati,  <&  molti  altri  ne  ago- 
gneremo,che renderanno  il  partorire  facile  alla 
donna . 

Tra  i  fimplici  conueneuoli  a  fare,  che  la  don- 
na par  torifea  in  brcuiffimahora  fono  gli  ani  fi, 
ììapio,il  huturo ,  la  betonica,  lacuale  fccca  , 
polueri^ata,  cir  data  con  umofa  mirabile  ope- 
raia chamemilla,la  fua  decottione,  i  gambari, 
&  la  lor  poluere  bcuuta  con  uino  negro  »  offo  di 
ceruo,pan  porcino  legato  fopra  la  donna,  che  ha 
i  dolori ,  dieci  grani,  ò  circa  dì  coriandri  tenuti 
all'inguinaglic,  Uguali ,  come  ne  fard  ufeita  la 
creatura;coft  fi  debbono  rimouere . 

E  marauigliofa  medicina  una  dramma  di  Taf 
frano  dato  con  uino,  ma  e  bi fogna  efjere  cauto», 
accioche  non  nuoca . 

Oltre  a  quello  è  ottimo  il  dittamo  in  poluere 
beuuto,b  in  altra  maniera  ujato,  &  l'acqua  UH 
lata  da  fuoi  fiori. 

Lo  Herco  di  cauallo  fuffumìgato  uale  fomma 
mente  :  &  co  fi  la  poluere  fatta  di  fiengreco,  & 
beuata  con  uino» 

Ma  più  efficace  non  fi  troua  delgalbano ,  la 
cui  polvere  bevuta  con  uino ,  quanto  è  uno  gra- 
no 
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no  difaudyin  poco  di  bora  fa  partorire . 

CiuiendtttOychclo  fmeraldo  legato  alla  co- 
foia  della  donna*  che  fla  in  iftentQ y  adopera,  che 
partorijce fubit amente ,  laqual  cofafa  etian- 
dio  un  diajpro  pofìo  nella  naturalo  alle  parti  ui 
cine  legato . 

jLltrotantogxoua ,  &  più  le  radici  di  lauro 
bettute  in  poker c  con  uino:&  Foglio  fuffumiga 
to  .ma in  uaru modi  è  mirabile  il  fiore  odorato^ 
ilmarrobioyla  mentba  beiinta,gli  oui  frefcbibe 
nati  con  polnere  di  anetboycnmino ,  &  ruta  :  le 
pajiinachey&  marinamente  la  jua  radice  lega- 
ta aWumbilico , 

Il  fcme  di  peonia  peflo,&  incorporato  con 
olio  di  giglio  y  è  di  tanta  uirtuy  che  alla  leuatri- 
ce  parrà  miracolo  ungendone  i  lombiy  &  il  pet- 
tinecchio . 

llpencedano  beuitto  con  ouofrefco  aiuta  ma 
rauìgliofamente  il  parto:fimilmente  il  fefel'h  ù* 
il  fijìmbrio. 

Ma  l'ungie  di  cauallo  fujfumigate  non  barino 
pari:  onde  in  poche  bore  mouono  la  creatuta  ad 
tifcire.&in  fomma  tutte  le  medicmcycbe  uaglio 
no  a  uermiydi  che  ne  i  libriy  che  fegmtano  la  pre 
fi  ate  opera,  fcriueremo:ne'  quali  partii amente 
raccont aremo  l'ufficio  della  Balia  ,  &  come  fi 
debba  confcruare  fano  il  fanciullo ,  &  curare 
tutte  L  infcrmitàyche  fono  proprie  della  fantini 
Ic^a . 

Dilli 
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Dell'i  narrati  /empiici  potrà  la  leuatrice  or- 
dinare bagni,empia!ìri,epithime,  crirtitri,fap- 
pofitortj,  cerati ,  unguenti,  fujfumigi ,  &  altre 
maniere. 

VJT  0  a  bagni ,  farà  ottimo  quello, 
che  altri  fuole  fare  ili  acqua  cotta  concofe  ,  che 
ammollivano,  provochino,  &  aprano u ali  fono 
la  malua,bifmalua,maluauifco,  chamemilla,fì^ 
greco,capo  di  cabrato,  fi me  di  lino,  calamento, 
artemifia,finoc\no,affen<zp,&  filmili.  Oue  auer- 
tifea  la  leuatnce ,  con  qualhora  non  gli  ufi  nel 
principio  de  dolori  noi  faccia  pofeia  :  ptreioche 
tffendofi già  fatta  debile  la  donna,  molto  più  ne 
uerrebbe  per  ciò.  la  onde  alcune  cominciano  cer 
cando  prima  di  mnoucrc  la  cagione,fe  è  poffibi- 
le  :  fi  come  è,  quando  la  difficultà  uenifie  dallo 
fterco  ritenuto^  fimili.ndqual  bagno  ìiea  afe 
dere  fino  ali 'umbilico,  tanto  ,  quanto  parrà  al- 
l'accorto medico. 

Et, come  ne  farà  ufcita;fi  laui  i piedi,  le  gam 
be,le  cofcie,la  natura,  &  tutte  l'altre  parti  fi- 
no all'umbilico,  facendvfi  fregare  foauemente 
con  le  mani.ungale  la  Ituatrice  i  lombi,i  fianchi, 
&  Urtatura  con  olio  irino ,  ò  di  anetho,o  di gi- 
glìo,òfimiglianti:poi  mouafi pianamente,&  ua 
da  giù  per  alcuna  fcala,facendofifìernutirecon 
tlleboro,pepe,  &  altre  co  fi  fatte  cofe. 

Oue  nonfoffe  utile  il  bagno  per  la  debole^ 
della  donna;  deue  ufare  fomentationi  con  aleu- 
ta 
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ita  fpngna  bagnata  in  detta  acqua,  poiffremu- 
ta,&poRa  fui  uentre:  apprefn  qui  flc  fare  epi- 
tbime,& empiaflri  deUS  herbe  cntte,&  dì  pc^e 
bagnate yò"  mtjfe  fui  corpo  a  baffo. ma  buona  *ct 
p Tonata  è  la  feguente  epithima. 

M  e fc  ola  te  fu  eco  di  ruta  con  acqua,  in  che  fa 
cotta  polpa  di  colloquintiday  oue  ponete  alquati 
to  di  mirrha. quitti  bagnate  pc%?e  ,  &  tepide  le 
flendete  fui  pettenecchio  fino  alCumbihco. 

Fatele  farà  bifogno;cri fiero  con  decottione 
àifcngrccoymaluaymaluauifchio^  altre  cofey 
che  daiianti  habbiamo  recitate:^*  con  alcun  in 
finimento  lo  Jpri'^ate  nella  natura. 

Et  nelle  parti  di  dietro  mettetene  altro  di 
biete^maluayuiolcytefìa  di  cattratOyCaffiayftbe- 
ften,&fimili. 

Donendcfì  adoperare  fuppofitorvjy  compon- 
ganfi  con  mirrhaygalbano  monandro  y  &  fintili 
con  melle.  dell  e  quali  co f e  farete  etiadio  unguen 
tiy&  ccroti  con  pegola  greca. 

I  f uff umigi  quando  fi  conuengano  tifare;  fac 
ciafi  prima  odoriferi  di  joprayet  ìpoca  quatità. 
et  fappia  la  IcuairicCyche  non  per  dtro,che  per 
cofortare  la  dona  fatta  debile  gii  debbe  feguire» 
V ogliono alcune-,che lungamente  hanno  fat- 
to l'ufficio  della  leuatrice^  hc  fc  la  dona,  che  ha 
i  dolori  del  partorire ,  terrà  nella  man  finittra. 
calanuta  ;  in  breuc  partorirà. 

£.tyfeft  lenifie  il  uentre,  &  la  naturayò  fi  fa-c 
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eia  fufumìgio  di  ungia  di  afino,  òdi  fefcefala- 
to;hanrà  Jhbito  figliuolo. 

Il  corallo  appicato  alla  cofeia  deflra  ha  uir- 
tàdi  aiutare  marauigliofamente  la  donna  nel 
parto Jaqualcofa  haurà  anche  dal^ajfrano,  fe 
l'uferà . 

Ordinanti  pur  le  feguenti  pilole,  legnali  fono 
ottime,  mefebiate  due  dramme  difauina  co  me%^ 
%a  diaffafetida,rubia,&  ammoniaco,^ ffecie: 
&  ne  le  componete  con  Jucco  di  ruta ,  ò  altra  co- 
fa  tale.  &  ne  date  una  alla  dolente  donna,laqua 
le  haurà  figliuoli  pr eoamente  • 

Vìi  altra  maniera  non  men  buona  è,  che  pi- 
gliate ugual  parte  di  ariflolochia  lunga  ,  pepe, 
&  mirrha  :  di  che  fate  poluere,&  datene  me^ 
%a  dramma  per  uolta ,  ò  ne  formate  pilole  con 
alcun  liquore:  lequali  uarranno  quanto  quelle* 
che  feguono. 

Voluerixate  una  dramma  difauina ,  una  di 
cinamomo:dùe  fcropoli di canella:  menadi  cu 
mino,  &  parimenti  di  ariflolochia  rotonda ,  & 
cojìo  amaro:me%zp  fcropolo  diflorace,&  me^- 
^o  di  apio  :  uno  grano  &  me^p  di  mufehio .  di 
che  componetene  pilole ,  &  datene  due  dramme 
.in  due  onde  di  ottimo  uin  uecchio . 

Trouano  per  opera  molto  profitteuole  fuppo 
fiere  nelle  parti  di  dietro  alcuno  argomento  di 
tnelle,ò  di  altra  materia  da  aiutare  la  creatura 
*  uenire  fuori  :  percioche  da  quefio  la  uirtù  fi  de 
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/fervi  a  fpingcre,  & ffignendo  agcuolmete  rìufci 
rà  quella.ma  non  lafciamo  quejle  pilole . 

Habbiate  una  dramma  di  fannia  polueri^a- 
■ta:&  mcx^a  per  parte  di  afia,ammoniaco  >  & 
r tibia  ,  pur  tutte  fatte  in  poluere,laquale  infic- 
ine mifìa  componete  conjucco  di  ulte,  ufatele* 
&  quelle, che  uengono  apprefj'o:  U quali  fecondo 
che  mi  foleua  dire  una  ualorofa  leuatrtee ,  non 
hanno  uguale  • 

Inducete  in  polucre  una  dramma  di  mirrba, 
una  diflorace,  &  una  di  caftoreo:tre  dijauina* 
&  tre  di  buona  canella.  di  che  formatene  pilole 
con  melle,&  datene  due  dramme  con  uino,  ope- 
ra altrotanto  la  feguente  Jperien^a. 

Trouatc  quattro  fcropoli  igualmente  di  mir 
rbayopoponago,galbano,&  fenape:  &  due  dr ci- 
me di  affa ,  lequali  tutte  cofe  polueri'zcLte  com- 
ponete in  forma  di  pilole  con  acqua  di  ruta:  & 
datene  una  con  decottione  di  dattili^  &  di  fien- 
greco . 

Ma  è  ottimo  yfe  pigliate  cinque  dattili  :  due 
dramme  di  farina  di  fiengreco  :  &  le  bollite  in 
acqua  d'or'zo  tanto  che  la  ter^a  parte  dell'ac- 
qua fia  confumata. della  quale  beuane  la  donna 
con  una  dramma  di  canella  fina.mc^a  dioffi  di 
datti li :&mexjo  fcropolo  di  yaffrano:cbein  po 
chiffimo  fpatio  partorirà  :  ma  molto  più  toflo  co 
la  compofitwne,  che  fegue:  laquale  non  folamen 
te  fa  partorire  le  creature  a  tempo ,  ma>  fefof- 
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fero  fconcie  ,  ne  le  tira  fuori . 

Vigliate  quator  dici  grani  di  pepenina  dram- 
mi di  affenxo,una  diartemifia ,  una  di  ruta,  & 
una  di  dittammo:  &  tutte  pefle  alquanto  bolli- 
te in  una  lira  di  nino  fino,  che  la  tcf^a  parte  fia 
^andata  in  fumo  dipoi  colatelo,  &  ut  ponete  cin- 
que dramme  di  ottimo  melle:&da  capo  bollite, 
poi  ui  aggi  ugnete  una  dramma  di  mirrba,  e*r 
una  di  apio,  &  tutto  beua  la  donna  :  percioebe 
finitamente  farà  figliuoli .  il  che  adopera  il  fc- 
guente  firopo . 

B  ditte  in  tanta  acqua,  quanta  fa  di  mefiieri, 
due  dramme  di  fiengreco,  una  difeme  di  maina 
uifebio,  &  una  difeme  di  malua:  tre  dramme  di 
cantila ,  &  tre  di  cinnamomo  polueri^ato  :  un 
pugno  di  capeluenere,&  uno  di  pulegio.come  U 
metà  fe  ne  fard  dileguata:  colai  eia,  &  fremute 
le  co fe  gittate  uia.quiui  diffoluete  quattro  dr òr- 
me di  affa,&  quattro  di  cafloreo,  &  tanto  mel- 
le  fpHrnato ,  quanto  faccia  bifogno.  &  tenga  la 
leuatrice  queflo  firopo  appreffb  dife  ,&  ne  dia 
alle  donne  ,  che  partorì  feono  con  fatica:percio- 
che  è  co fa  m  ir  abile .  Rabbia  anchora  le  pilole* 
che  uengono  apprejfodequali  fono  ottime,  &  al 
leggeri feono  molto  il  parto. 

Tolga  dieci  dramme  di  canellafina ,  <&  dieci 
d>  fauitia  :  fette  di  caffia  :  mciga  dicumino,& 
parimenti  di  mirrha,ariflolocbia ,  &  coflo  ama 
ro  :  una  di  jlorace,  una  di  apio:  cinque  di  ruta: 

una 
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una  di  ammoniaco  di  affa, di  J erapino  J)ddliotet 
caftoreo,lequalicofe  tutte  polnerirty^r  faccia* 
ne  pilole  col  firopo  dauantt  feritto:  &  con  quel 
lomedtfimo  ne  porga  uno ,ò  più. 

Troni  pur  una  oncia  di  [corredi  rapbano,cjr 
una  di  mtrcorella  :  tre  grani  di  cif  rano  :  un  i 
dramma  di  cantila  in  poluere:dne  di  fuoco  di  fi 
uina,lequali  infteme  mefcoli ,  &  pefiì  diligente* 
mite-,  poi  tutto  leghi  in  qualche  pczja  fottìlc* 
&  la  metta  al  collo  della  matrice  :  che  fubita- 
me  ite  la  donna  partorirà  .  il  he  farà  uiValcro 
efperimcto  infinite  uolte  fatto yj4  fegretodlqta 
le  cofi  trottiamo  deferii  to. 

Canate  due  oncic  di  fucco  di  fintini  :  unt 
dramx  di  byrac:  mvier ale  futilmente  polueri- 
yato:& una  oncia  di  uin  ì  bianco  odortfero.me- 
fcolate  ogni  cofi  mfii  ma  &  porgetene  alla  don 
na:che  uedrrte  fubito  e\fetto:ma  non  l tifate,  fc 
non  dokcf off  e  gran  di$ìmo  bifogno,  ola  creatu- 
ra fojfe  mjrta.Ety  fc  la  leuatriee  non  pote'Je  ha- 
nere  la  creatura  uiua,ne  morta\  dia  alla  djnna 
quefio  beueraggio. 

DijJ olita  due  dramme  di  borace  minerale  in 
cinque  oncie  di  acqua  di  matricariaiet  il  porga. 

Fa  il  mede  fimo  >fe  lenite  tutto  il  ucnire  dd- 
\yumbtlico  fino  al  pettine  echio  di  colloquirrtrd* 
cotta  in  fucco  di  ruta ,  &  poi  in  quella  dtfciol- 
to  alquanto  di  mirrha  poluert^ata  :  percioebe 
la  donna  haurd  fubito  figliuoli ,  cjr  non  meno  , 

quando 
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quando  in  lana  inuolta  la  compofitione  ut  fup- 
ponefle. 

Sen^a  alcuno  indugio  ne  manda  fuori  la  crea, 
tura  il  fncco  di  porro  per  fefolo  beuuto ,  ò  con 
latte  di  capra  mifto . 

La  r  a  furalo  limatura  dell 'auolio  beuuta  con 
nino  rende  tanto  facile  il  parto  a  chi  uifla  due, 
ò  tre  giorni  in  pena,cbe  è  creduto  miracolo. 

La  artemifta  cotta  in  acqua>&  empiaflrata 
fopra  l*umbilico  in  poche  bore  ne  jpinge  fuori  la 
creatura. 

Et  tra  le  più  efficaci  medicine  fono  le  pilole 
fatte  di  ugual  parte  di  ajja}&  candidandone 
una  dramma  con  uino. 

Il  fucco  di  mentha;oue  fia  cotta  colloquimi- 
da,è  dicofi  fatto  ualore,  che  fuppoUo  con  lana 
fa  partorire  in  brieue. 

Isella  qual  lana  fe  porrete  ugual  quatità  di 
opoponago,elleboro,  fiele  ditoro,&  melle  infie 
me  incorporati;  ftn%a  alcuno  indugio  fupponen 
dola  tirerà  fuori  la  creatura  uiua,ò  morta. 

La  canella  fina  beuuta  in  poluere  co  ottimo 
uino,  ò  altra  cofa  gioua  molto  :  &  il  medefimo 
dicefi  della  noce  mofcata. 

La  mirrha  fuffumigata  è  tanto  buonayche  po 
che  medicine  migliori  faprebbe  alcuna  perita  , 
&  ualorofa  leuatrice  imaginarfi. 

Il  dittammo  polueri%ato>&  beuuto  co  uino, 
ejfendo  la  donna  nel  bagno,  adopera  rì,che  par- 
torire 
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forijce  poco  appreffo.  &  quando  niuno  de*  detti 
argomenti  faccffe  profitto:che  non  fappiamo,fe 
effer  pot effe ;il  fard  la  feguente  confett  ione, por  ^ 
gendone  alla  donna  me%£p  fcropolo  per  uolta 
con  nino .  ma  e^lièdi  necefjità  continuare  fino, 
che  s'accorga  effer  le giouarnento. 

Vero  diligentemete  peliate  nel  mortaio  di  pie 
tra  con  peflello  d'oro,ò  di  argento,  ò  difiniffimo 
marmo  due  onde  dimaflice:una  di  gomma  ara- 
bica  :  &  uno  fcropolo  di  campbor a  :  &pefte  le 
critici ìatcpni  fatene  pafl elicti  detti  trocbifci  co 
tata  acqua  rofa,the  (ia  affai,  quelli  lafciate  jec 
care  all' ombrai  apprtjjo  glt  tritate  fottilmen 
te,  &  gli  incorporate  con  quattro  onde  di  olio 
fambacino  colato,  &  bollito  prima  fino ,  che  la 
metà  fi  fi  a  dileguata  con  quijle  jpecie. 

Li-quali  componete  di  una  oncia  ,  ^rmc^a 
per  parte  di  cantila  fina,  aliptimo,garofali ,  & 
noce  mofcata.  la  onde  impalata  lapolnere  da- 
uanti  fatta  con  lo  olio,  ne  formarete  paflelletti 
cupi  nel  meygp:de  quali  ciafcuno  ardui  al  per— 
fo  d'una  dramma,&  mczja.doppo  qucjlogliba 
gnate  in  acqua  roja  moJciata,&  gli  lafciate  ra 
Jciugare,&  guardategliui.-perciocbe  oltre  alla 
narrata  uirtù  confortano  i  membri ftringono  la 
carne ,  &  tenendone  uno,  ò  rae%go  in  bocca  fra 
denti  di  dietro  cuopr e  il  puigoredel  fiato  me- 
glio  del  mondo .  ma  dato  con  bdellio ,  ] angue  di 
drago, &  carabegioua  molto  a  coloro,che  Jpu- 

Is^n    i  tano 
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terno  il  fangue.  &  poflo  diqueHo  confetto  negH 
elettuari ,  ò  altre  medicine  cordiali  tiene  alle- 
gra eia  fama  per  fona, che  per  melancholiafugif 
fele  compagnie.rimoue  anche  i  sfinirne  ti  di  etto 
re,&  a  quelle  done,cheper  affanno,  ò  oltra  paf 
[ione  cadono  in  angofeia.  data  con  acqua  rofa, 
oue  pano  flati  garofali  infufi ,  ricupera  glifbni 
ti  fmarriti ,  &  riuoca  le  forile  perdute,  beuuto 
con  decottione  di  garofali, e  di  noce  mofeatafor 
tifica  lo  flomacho  indebolito  da  materia  fredda. 
&  ,fe  alcuno  bauefie  continuo  talento  di  man- 
giar e,"®1  in fatiabile appetito, et  difor dinato  per 
cagione  di  humore  non  caldo  ;  beua  con  uino  pre 
tiofo  ,&  odori  di  queflo  confetto  :  che  in  pochi 
giorni  fi  uedrà  libero,  &  fino.  &,  qualhora  noi 
ne  pigliate  con  decottione  di  garofali  fe  da  uo- 
mito  fotte  fouente  fopraprefo  ;  confumando  la 
materia  guarirà .  & ,  quando  bauejje  fluffo  di 
uentre  per  lubricità  di  quello;  il  fermerebbe y 
beuendone  con  uino,ouc  fia  bollito  maflice .  &> 
fe  y  donna  ale  una  f offe  fnffocata  dalla  matrice; 
beuendo  con  jucco  di  ruta  finitamente  fi  delibe 
rerà.&,  per  cloche  in  diuerfe  parti  fi  copone  nel 
le  Jpetiarie  la  detta  confettione. 'accioche  a  niu- 
no  fia  nafeofa  ;  fi  domanda  Gallia  mofeata.  ma 
torniamo  la,ondé  ci  dipartimmo. 

Se  la  leuatricefarafuffumigio  alla  donna  co 
ugual  quantità  di  mirrha,opoponago,  &  galba 
no  infieme  incorporati:  &  alle  uolte  fternuti;le 

fi  rcw- 
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fi  renderà  agende  il  parto,&  ferina  timore. 

0 itero  involga  in  lana  due  dramme  dibifto- 
pOydue  di  radici  di  giglio,  due  di  origano ,&  due 
dicalamento  con  una  oncia  di  termentina  pefle, 
&  incorporate. dipoi  ufi  fujfumigi;quale  èque- 
fio  corìipofto. 

Vigliate  quattro  onde  di  laudano  fini/fimo: 
una  &  me%^a  di  borace  calamita  ottimo  :  una 
diflorace  rofso:  due  drame  di  buono  legno  aloe: 
una  di  ambra  :me%£o  [crepolo  di  mujchio  ,  & 
tne^zo  di  campbora  :  &  tanta  acqua  rofa,  che 
fix  afjai.mettete  gli  fioraci,  &  il  laudano  tqual 
che  uafe  d'oro  ,  ò  di  uetro  in  luogo  caldo;  aceti- 
che diuengano  molli,  &  teneri .  pei  gli  pefiatet 
quanto  potete  il  più  con  alcun  pefielio  caldo,  fi- 
no ,  che  diuentino  negri,  apprefio  uiaggiugnete 
il  legno  aloe  polueri^ato ,  &  con  quelli  ottima 
mente  l'incorporate  .  ilch  e  farete  etiandio  delia 
camphora.  dall altra  parte  peflate  ilmufchio 
in  tre  onde  di  finiffima  acqua  rofa:  quindi  bab- 
biate  apparecchiata  una  tauola  di  marmore  be 
lanata  con  acqua  roja ,  &  alquanto  calda .  & 
feccata  ui  spargete  fopra  l'acqua  rofa ,  douefia 
disfatto  ilmufchio,  &  pofcia  m  fiendete  il  con* 
•fetto,&  andate  mefcolando  tato^ebe  uega  fimi- 
le  all'unguento  bagnando  la  detta  tauola  con  la 
moflrata  acqua;accioche  non  s'appicchi  alla  pie 
tra.&,  come  farà  fatta  alquanto  feccare;ne  co- 
fonete  tr cobi/ci,  &  gli  jeruate  in  uafe  dyoro,ò 

H^n    %  di 
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di  uetro  be  coperchiato .  queflifi chiamano  jllì 
fta  mu/cata.del/i  quali  fe  ne  porrete  alcuno  fo 
fra  carboni  ardcti  &  ne  riceuerete  il  fumo;uer 
rà  la  donna  in  poco  termine  a  partorire.  & ido- 
nei'huomo  nel  pigliale  pel  nafo  offendo  rajfred 
dato  3  ò  molefìato  da  qualche  catarrho  nato  da 
cagione  fredda;  nel  toglierebbe  uia.  habbbiamo 
guariti  alcuni 9  liquali  per  frigidità  erano  a  fina 
tici,&  flretti  di  petto  coi  mede  fimo  fumo,  mol- 
ti da  mal  di  goccia  fopraprefi  pigliandone  fnf~ 
fumigio  conofceuano  mani fi  fio  aiuto  alla  lorfa 
nità  .  foleuano  i  genti i'buotnini  profumar/}  la 
mattina  nel  tempo  del  uemo  con  alcuno  di  que- 
gli trochifci:  liquali  fen%a  che  por  geuano  grato 
odore;li  deliberauano  da  ogni  qualità  di  catar- 
rho freddo .  &  chi  hauejfe  perduto  l  appetito 
per  debole^a  dello  fìomaibo  trangugiandone 
tre  pilolc intierenel fortifica^  conforta,  ifan 
ciulli  pie  coliche  non  po/Jbno  ritenere  il  cibo,fe 
in  latte  difciolta  lor  fé  ne  darà  forbire  ;in  poche 
uolte  fi  faneranno. 

Hora  hauendone  pigliato  il  fumo  La  donna  fe 
pentirà  premer/}  iluentre;ingegnifi  di  fternuti- 
re  ben  forte. 

jlppre/jo  fanno ,  che  la  donna  fubitamente 
partorifcaje  radici  di  lauro  polueri^atey  oue- 
ro  le  bacche  jue  pette,  &bcuute  con  acqua 
calda. 

0  pur  poluerixate  ma  dramma  di  abrota- 
no» 
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no<>bacche  di  lauro >,&  ani  fi  :  &  in  un  bicchier  0 
di  nino  dolce  ueccbio  le  mefcolate,aggiugnendo 
uene  uno  altro  di  acqua.  &  tutto  beua  la  don- 
na, émarauigliofa  medicina*  (e  ella  la  piglierà 
auanti  che  le  uengano  li  dolori  del  parto. 

Tslpn  meno  gioua  ,fe  /temperate  in  uno  bic~ 
chiero  di  uino  dolce,  &  due  di  acqua  calda  poi- 
nere  fatta  di  una  dramma  di  dittammo,  ima  di 
mirrha,una  di  uino>&  due  di  anifi:& la  donna 
beua.  poi  entri  in  alcuno  bagno  di  acqua  calda. 

Beua  ,fe  le  cofe  dette  non  le  piacciono  ;  ter- 
mentina>mellei&  olio  perfetto ,  che  fia  il  dop- 
pio della  termentina,  0  del  mellecon  uino  odori 
fero  &  delicato  caldo,  (jr  ne  pigli  fpeffo:che  ope 
rerà  mirabilmente. 

Et  auertifca  la  leuatrice,cbe,  fe  la  matrice  fi 
fdegnaffhyO  infiammajfe,  di  mollificarla  con  fo- 
tnentiy&  untioni. 

Ma>fe  per  difauentura  la  donna  penajje  piti 
giorni,&  non  potefie  partorire;  ci  contentiamo 
che  fia  falaffata  dalla  uena  fapbena>cauandone 
tanto  fangue,quanto  comporta  la  uirtu  di  quel 
la.  ma  uogliamoyche  ella  fia  giouane,uigorofa9 
&  copio  fa  di  f angue. 

Doppo  il  falajjo  lauifi  con  acqua  calda ,  oue 
fiano  cotte  fcor-^e  di  lauro  .&le  fi  dia  in  uino 
bianco ,0  in  acqua  femedi  uiticey&  dittamo  di 
candia  poi u erigati  in  eguale  quantità. 

Le  /opponete  appr  e  fio  galbano  ^bacche  di  lau 

\n    4  ro 
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roy&  olio  rofato  in  lana  inuolti. 

Vngaji  anchora  c'ó  olio,nel  quale fia  cotto  e* 
f  iln enere,  &  ne  bei- a  in  poluere  con  nino  pura* 

M  *A  per  porre  fine  a  qucfla  parte  trottiamo 
mcltc  leuatric  i. che  oltre  ad  alcuni  de  gli  ferini 
argomentici  riuolgono  a  Dio  con  orationi;qua- 
U  èquefla ,  la  quale  dicono  nell'orecchia  deftra 
dilla  donna. 

Mini  nto  Domine filiorum  Edon  in  Hierufa 
l(  m,con  tre  pater  no/ter, & Subitamente  ne  fa  fi 
ghia  in 

^Alcune  hanno  il  [almo  Dixit  dominus  domi 
no  meo  ferino  m  carta  vergine  fino  a  tccum:et 
con  un  filo  il  fatino  attaccare  al  collo  della  dov- 
ila per  mano  di  fanciulla  uerginecon  tre  pater 
nc/ier.  alcune  dicono  il  Miferere.  ma  fra  l'altre 
più  care  cofe  trouiamo  ferino  per  alcun  eccel- 
lente mtdicoyche  una  uccchia  Salernitana  gli  af 
fermò  con  giuramento  di  hauer  fatto  partorire 
fubito  il  più  delle  donne  Salernitane  col  Seguen- 
te modo, 

Toglieua  tre  grani  di  pepe  l'uno  doppo  l'al- 
tro nel  tempo  del  partorire  a  nome dt  colei,  a 
cui  faceua  di  bi fogno.  &  per  ciafeun  grano  dicc- 
ua  un  pater  nofìer.& quando  haueua  a  dire,fed 
libera  ncs  a  malo;  dtccua,fd  libera  hanc  multe 
rem.  *b{.ab  hoc  difficili  partu  .  &  cefi  le  faceua 
traguggiare  qmjti  tre  grani  l'uno  deppo  l'altro 
con  umo ,  f  acqua  in  gu.ija3  che  non  ne  teccaua 

co* 
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co'  denti  per  rompergli.ilcbe  fatto  con  tre  pater 

tiofier  le  diceua  tre  uolte  mllorecchia  deftra 
quefle  parole,  bigamie ■Jamicn.  lamiad,  alerai, 
uacbina.Deus,Deus  sàkàtkffm  fitti  cali,& 
terra  gloria  tua  Ojar.na  iruxcilfif.Bcnedit~tus> 
qui  uenit  in  nomine  domini  Ofanna  in  exctlfts . 

Finalmente,  qualhora  no  fi  potiffe  batterei* 
creatura,  fe  r  on  mo  rta;dia  la  leuatricc  alla  don 
ria  de'  trocbifei  fatti  M  fintile  maniera. 

Coponete  infittite  tre  dramme  di  mirrila,  tre 
di  oprponago,&  parimeti  di  galbano,&  di  fera 
fmt:&"  due  di  affa  tutte  polueri^ate  con  acqua 
di  ruta:  &  fatene  trocbija  di  tre  dramme  l'uno. 
&  pigline  la  donna  co  acquarne  fiano  cotti  dat 
tiliJtngrccOì&mirrba.dpprcfjo  ne  le  mandi  fu 
mo  nella  matrice  per  alcuna  canna  :  che  hanno 
quefla  proprietà  ài  fare  partorire  foltamente 
la  creaturayma  morta. 

La  creatura  morta  nel  uentre  della  madre  co 
me  fi  conofea  ,  c\  fi  trag  galuori. 
Cap.  XII. 


OìtJxITO  il  ter^o giorno,  & 
uenuto  il  quarto,  ihela  c'ona 
mifera  ,  &  dolente  non  Lab- 
bia partorito,  la  U natrice  ri 
daji  certa  la  cn  atura  doutr 
effer  morta.&  f  maggior  cer 
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Ut^a  domandi  la  donna,  fe ella  la  fente.laqua* 
le  rifondendo  di  nò, ansile  paia  fredda,  &  fen- 
%a  fentimento  ;  ferina  alcun  dubio  è  mona  :  & 
molto  più  fe  ne  ccrtificherà,ouc  il  feguente  gior 
no  accoftatafi  alla  donna  (ente  il  fiato  della  hoc 
ca  p ut irle:  &  da  lei  intenda  effer  fopraprcfa  da: 
grauiffimi  dolori  intorno  alliumbilico,& nel  pet 
tinecchio.effa  dall'altra  parte  uede,  che  le  cade, 
&diftilla  l'urina,&  ua  del  corpo  non  fenici  pre 
mito,&  fatica,  uede  la  faccia  fcolorita,&  tut- 
to  il  corpo  pallido.perde  la  uoglia  di  mangiare, 
non  dorme.é  affalita  dafcbre  con  molti  altri  ac 
c  identiche  lungo  farebbe  a  raccontare.  &,  co- 
me haurà  conosciuto  ciò,in  quanto  a  lei  scappar 
tiene,  ogni  fuo  ttudio  ponga  in  trar gliele  da  dof 
fo;accioche  non  la  uccida,  perche  ufi  tutti  i  me- 
dicamenti ,  che  nel  capitolo  di  cacciarne  la  mo- 
la,fcriuemmo:  che  trouerà  ottimi:  &  non  meno 
la  feguente  maniera  fatta  informa  di  pilole. 

Vigli  mcTga  oncia  di  mirrha  :  una  dramma 
&  me%ga  di  cmamomo ,  galbano  ,  &ca{ìorco 
per  jpecie:  &  una  di  opoponago:  lequali  coje  fat 
te  in  poluere  incorpori  con  fiele  di  uacca,&  es- 
pongane pilole  £  una  dramma:dellequali  una  ne 
porga  alla  dolente .  &  ,fc  non  farà  affai  ;  fac- 
cianele  fuffumigio  dyuna,  ò  didue:ò  in  luogo  lo- 
ro ponga  fai  fuoco  ungied'afino,che  fono  profit 
teuoli  molto  ,  an\ih anno  ffetial  gratia  di  ciò 
adoperare.  &}je  auijaffedouerla  /caricare  con 

alcun 
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élcun  bagno  ordini  que$to,ò  altro  cotale. 

Bolla  in  acqua  pura  fino,  che  il  fuoco  babbi* 
feccata  laterTa  parte,  un  pugno  die  alamen- 
to, che  nafee  ne  fi  unii ,  uno  di  iua  arthetica ,  <jr 
uno  di  abrotanotdue  di  affm%p:me%x^  oncia  di 
ajpbalto  :  due  &  mezza  di  rubia .  &  bagni  fi  la 
donna,  ilebe  fattole  leuatrice  le  unga  tutto  il 
uentre ,  la  natura  dentro  ,  &  fuori,  &  l'altre 
parti  conueneuoli  con  alcuna  compofitione,qua 
leèquefia. 

Dis facete  infìeme  me%%a  oncia  digrafeio  di 
gallina,me7$a  di  grafeio  di  anitra:  duedi  olio 
di  anetho.&,come  faranno  liquefati;  co  fi  uag- 
giugnete  un  poco  di  cera  noua,  &  tutto  incorpo 
rate  infieme. 

Dipoi  le  dia  bere  una  oncia,  &  me%^a  di  poi 
nere  di  dattili  con  nino  cbiaro,&  uno  fcropolo 
di  ^ajfrano:cbe  è  beueraygio  mir  acolo fo. 

0  beua  la  donna  con  detta  decottionc  difaui 
ria  mattina,  &  fera  me%^a  oncia  di  affa  fetida: 
una  dramma  di  foglie  di  ruta  fecche,  &  una  di 
mirrba  tutte polueri%ate. 

Et  in  uece  della  detta  tolga  ugual  parte  di 
poluerc  di  ariUolocbia  lunga  ,  gentiana  ,  bac- 
che dilauro,mirrba,  cofio amaro,  canellafina* 
rubia  ,  fucco  daffen^o ,  cardamomo  ,  &  pepe 
con  acqua  di  ruta  .  &  ne  beua  ogni  giorno  una 
dramma. 

Et  fimilmente  pigli  tre  drame  di  acqua  di  ru 

ta% 
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tayet  altrotanto  di  fiengreco yet  tre  di  acqua  ouc 
fiano  cotti  fichis&<  origano  lungamente. 

Oltre  a  quefle  medicine  lo  flerco  di  a  fino  fu  fu 
litigato  è  no  meno  ualorofoycbe  fi  fiano  l'ungie* 

Il  galbano  legato  in  alcun  fittile  uelo  quàto 
è  un  grano  di  olinaye  quello  unto  di  olio  cedrino 
fupponedo  ne  cacia  la  creatura  morta  ài  uetre. 

Mifcbi  la  levatrice  calamo  aromatico  sme- 
dolla di  cocumero  feluatico  peftc  con  grafeio  di 
ocay&ne  unga  V mnbilico>o-  il  pettenecchio:  et 
oltre  a  ciò  ne  Unifica  alquanto  di  lana,&  la  fop 
fongbi:cbe  in  brieiic  ne  trarrà  la  creatura . 

*h(pn  è  medicina  uguale  al  fiele  di  toro ,  oue 
alla  dona  deffe  l'animo  di  berne  in  nino  da  me%^ 
%a  dramma  fino  ad  una  peflo.  ■ 

Et  y  fé  può  ;  beua  tre  uolte  a  digiuno  acqua 
niellata, ncllaquale  fiano  jleperati  cinque  gàba 
ridi  fi  urne, radice  di  rumiceydi  rutayet  fuligine 
di  forno  petti  fottilmetey& per  una  notte  fiano 
nella  detta  acqua  fiati  al  fercno. 

Ouero  inuolga  in  lana  medolla  di  cocumero 
feluaticoye  goma  di  cedro  pefii:e  quella  legbi  co 
un  filo  ad  alcuna  penajaquale  fi  madaalla  ma 
trice:  &ycome  apparirà  f angue  yne  la  tragga. 

Opera  più  che  altro  lo  elleboro  cofiipiglifi  una 
radice  luga  fei  detaye  la  riuolga  in  lana  fuor  ebe 
da  quel  capoycbe  entrar  a  alla  matrice  :  pcioche 
uogliamoycbe  fia  nudo.fpinga  quanto  può  il  più 
la  donna  uerjo  la  matrice  quella  radice  col  ca- 
pi 
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p o  detto  auanti,et  uel  tenga,  quando  uedrd,che 
farà  infanguinato,  nel  nmoua. 

Si  fa  anche  (jutfto.fi  togb.ono  cantharidi,el- 
leboro  negro,&  conica  in  polpi  re,& con  acqua 
fenefa  un  fuppofitorio  logo  jh  deta,ilquale  fec 
co  fi  linifea  dal  capo,chc  ua  auàti,di goma  di  ce 
dro>& il  rimanete  fi  uefia  di  lana.pogafi  al  Ino 
go.et  quando  fi  uedrà  fanguc;  fi  tragga . 

Finalmente, quando  ninna  di  Ile  medicine  nar 
rate  piaccia  alla  donna;  beua  rauunculo,&  un 
poco  di  elaterio  in  aceto  puro.  Oucro  beua  in 
acqua  me  Hata  alquanto  difiapbifagria . 

Qjie/le>& quelle ,che  reatarcmonel  capito» 
Io, o  ne  fi  nwftra  la  uia  di  trarne  la  fccodina,qua 
luquc  uolta  no  facciano  alcun  profitto,  laici  la 
imprefa  la  leuatrice ,  &  ne  la  prenda  il  medico 
ibirurgico,ilquale  fia  follecito,et  perito  non  me 
nocche  habbia  ad  (fiere  la  leuatrice:perc\ocbc  % 
fe  lentamente  procedi f]\;s\n  farebbe  il  corpo  al 
la  donna  per  maniera  .che  molta  fatica,  &  peri 
colo  ui  farebbe  a  uokrnela  cauare. 

Il  medico  adunque  douendo  cofuoihifirume 
ti  trarre  di  corpo  alla  donna  la  treatkra,rwuar 
di  ,  in  che  condì  tiene  ella  fia  ?  t  i  nei  o fia  co  fa clx 
cadafpeffo  in  angojaa,®*  utga  meno. et  perciò, 
je  ella,et  la  creatura  infume  faranno  materna 
gli  è  di  bi fogno  metter  u: fi. ma,  otte  f offe  tramor 
tita-yuada  diligentemente  coti fide r andò, fi  f  or- 
bite fia  afaluarla,ò  pur  conuenga  morireìper- 

cio* 
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tìoche  ,  quando  il  primo  hauer  fi  pofia;  tenti  di 
trarne  la  creatura:  ma  »  come  habbiamo  detto, 
fela fua  falutefojfe  dijperata;  non  ut  metta  ma 
no.&  manifefto  fegno  di  morte  è,  che,  eflendo  la 
donna  tramortita  come  da  grane ,  &  mortifero 
fonno  occupatale  e  chiamata;  rifponde  con  debi 
Le  noce,  &  apprcjfo  torna  a  dormir  fi  molto  prò 
fondamente  Me  une  fono,cbc  fi  fpafmano,&  trie 
mano  pénerui  infermi,  ilpolfo  è  forte  tumido, 
ma  ofcuro,&  debile.  &  in  contrario  quelleyche 
fono  per  guarire  ;non  fentono  alcuna  di  quefte  af 
flit t ioni . 

H  0  \yA  conofeiuto  il  medico  la  donna  do- 
uer  falnar  fi,  &  deliberar fi;  la  faccia  difiendere 
in  letto  fupinaycon  la  tefla  baffa,&  le  gambe  le- 
uate: dipoi  imponga  alle  più  gagliarde peri- 
te donne,  che  la  tengano  forte  da  tutte  le  parti; 
accioche  non  fi  poffa  mouere.ma  prima  le  diano 
a  màgiare  due,  o  tre  parti  di  pane  bagnati  in  ot 
timo  uino;affinche  non  li  manchi  l'ammo,&  ca- 
da mango feia . 

Et, mentre  che  il  chirurgico  è  intento  all'ope- 
ra ;  alcuna  delle  donne  le  uada  bagnando  il  uifo 
di  nino. 

Egli  prima  con  l  inflrumento,  perciò  fatto  a- 
pra  iluoghi  uergognofi ,  &  guardi  qual  fiala 
cagione ,  che  la  leuatrice  tanto  peni  ad  hauer  il 
figliuolo . 

Oue,fe  trouerà,chefia  qualche  callo,  ò  altra 

carne 
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carne  graffa, che  chiuda  l'ufcita  ;  ne  la  pìgli  con 
tenaglia,^  col  fcalpello  ne  la  tagli . 

Ma, [e  la  uefle  della  matrice  ne  ferraffela 
uia;apraft  fecondo,che  moflrammo  già  delle  do- 
tte fieri  li . 

Et,  fela  fecondinafofìe  tanto  dura,  che  vite-» 
neffe  la  creatura,ne  la  lafciajfe  ufcire;  ne  la  ta- 
glierà con  alcun  coltello  0JW£0*'{$*  tagliata 
la  fenderà  co'  deti,&  aprirà  tanto ,  che  nepoffa 
ufcire .  &  di  quello  parlammo  nel  capitolo  da- 
vanti . 

Ma,ouela  tetta  foffc  co  fi  grò  fi  a, che  chiudef- 
fe  la  bocca  ;  riuolgafi  co 'piedi  inan^i ,&  per 
quelli  la  tiri  fuor  a  . 

Et ,  fe  foffe  tanto  inviluppato ,  che  per  niun 
modo  fi  poteffe  moucre ,  no  che  ufcire  fen%a  mor 
te,ò  pericolo  eludente  della  donna  ;  gli  ficchi  al- 
cuno uncino  per  ciò  fatto  ò  negli  occhi,  0  in  boc- 
ca, ò  nel  mento:  &  con  altri  inflr  irnienti ,  & 
maeflreuole  modo  nel  tragga  tutto  intiero ,  ò  in 
parti . 

Et,  quando  la  tetta  fofi e  di  acqua  ripiena, 
soffigliela  tagli  col  ferro,  &  ne  la  lafci  ufcire 
fino ,  che  farà  uuota  .  &  co  fi  ne  la  trarrà .  ma* 
fe  non  la  potrà  in  quefta  guifa  hauere  ;  le  rompa 
l'offa ,  &  ne  lecauifuoricodeti  ,ò  con  alcuna 
forfice . 

^  Oue  pur  ne  uenìffe  fuori  la  tefla,  ma  le  (palle, 
0  lo  (ìomacbo  foffero  enfiati ,  &  ripieni-jbi fogna 

taglia* 
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tagliate  alle  cofle,  ò  in  altra  parte  più  opportn 
na  tantoché  tifata  la  materiale  fcenda,ò  pojps 
tirare  fuori  il  corpo. 

Simile  maniera  gli  conuien  tener  e,oue  fojfe  Ih 
dropìco,  &  gonfio  il  uentre  della  crea  tura:  per- 
cioche  prima  è  da  tagliare  il  uentre ,  &  poi  ca- 
narie le  bude  Ile. 

Quando  l'uno  delle  braccia  foffe  ufcitOìtagli 
uia  fino  alla  jpalla,et  con  l'altra  mano  unta Jpin 
ga  la  tetta  là,oue  era  il  braccio:e  ueda  di  tirare 
la  creatura  a  fe.qutflo  fteffo  farà,quàtunque  uol 
te  ambi  le  mani,  ò  i  piedi  ne  uengono  aitanti. 

Ma  apparendo  doppia  »  le  romperà  gli  offi  fen 
%a  offendere  la  cute,  &  quanto  potrà  il  meglio, 
con  gli  infirmanti  nel  condurrà  fuori  • 

Finalmente  battendone  tratti  tutti  i  membri 
fuori,che  la  teff  a,  ò  altro  folo,  metta  la  mano  fi 
nittra  unta  di  olio  nella  matrice ,  &  troui  la  te 
ftay&  co'  deti  la  naia  tirando  all'ufeita.  &>co- 
me  ui  farà; ut  ficchi  uno, ò  due  ferri,  che  la  rile- 
gano forteto  ne  gli  occhi,  ò  ne'  buchi  delle  orec- 
chie,ò  nella  bocca,ò  nella  parte  di  fotto  al  men 
to.  &,fe  foffe  lo  flomacho, ficchi  gli  ingegni  nelle 
cofle,nelle  af celle, nell*  off o  del  petto,  nella  gola, 
ò  neW  interior  a.&,fe  uifoffero  rimtfe  lecofeie; 
gli  mandi  ò  nella  natura, ò  nelle  parti  uergogno 
fedi  dietro. 

Et,percioche  per  molto  offendere  la  matrice, 
&  pefearui  entro  s'enfia  le  più  mite  sì ,  che  fi 

chiude 
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chiude  la  bocca;  deue  il  chirurgico  ungerla  ,  & 
Jpargerui  grafci,et  oltj  copiofamHe>e  far  fede- 
re la  dona  in  alcun  bagno,ò  por ui  alcuno  empia 
Siro  ;  accioche  dileguatali  alquanto  la  infiam- 
matione,  &  aperta  la  ufcita;fi  traggala  crea- 
tura . 

Lacuale  in  pia  pe^iuenuta,  uada  ilchirur 
gìco  acconciando  alfuo  luogo  ciafeuno  de*  mem 
bri:peraoche,fe  altrimenti facefie;  non  accor- 
gendoli ue  ne  potrebbe  rimanere  alcuno  nelli 
mai  ricc:ilquale  farebbe  alla  donna  di  morte  ca 
gione.fatto  quello  iraggafi  la fecondimi . 

La  fccondina  con  che  argomenti  fi  faccia 
ufeire,  quando  troppo  dimorante . 
•Cap.  XIII. 

E  la  fccondina ,  laquale  co  fi 
è  nominata ,  per cloche  fiaa 
guifa  d'alcuna  feconda  fianca, 
della  creatura;  ò  come  un'al- 

„  tro  ncflimetoyo  comecofa3cbe 
fs:^«tCJ  fuyitQ  mrca  do^0  ia  cna_ 

tura;  no  uerrà  doppo  la  creatura  ufcita;quefìo 
fied  più  per  debolt^a  della  matrice,  laquale, 
o  per  fame  patita,  o  per  coffa,  è  flufk  di  j angue, 
o  altro  fia  diuenuta  debile  può  etiandio  rtjiarc 
per  altre  cagioni,  lequali  non  accade  troppo  al 
preferite  di  raccontar  e. 

Qa  Ma 


I  Y  j   \  O 

Ma  cotanto  itogli  amo  ifcopr ire  alla  UuatrU 
ce  de  fio  fa  ìibonort'y  che  auertifca,  cbe,qualun- 
{juc  uolta  la  donna  babbia  partorito  diffìcilmen 
te,  &  che  doppo  il  parto  ferita  alcuna  grauexr 
%a  ntlle  parti  di  (opra  :  oltre  a  ciò  effa  medefì* 
via  co  dcti  non  toccbi  nella  natura  co  fa  alcuna» 
&  ueda  la  donna  gagliarda;la  feconda  ne  uerrà 
difficilmente. 

Et  per  ciafcuna  cagione,  cbe  effa  fìa  ritenu- 
ta.egli  è  dibijognoycbe  effa  adoperi  tanto,  &  si, 
che  ne  uenga  fuori: per cioche  non  uenendo, gra- 
tti ,  &  noiofe  infermità  foprafìanno  alla  mi  fera, 
donna  ;mafpttialmente  la  fuffocatione della  ma 
trice.ne  fegue  anchora,che  marcendofi  la  fecon 
dina  ritenutale  afcendano  itapori  maligni ,  & 
noci ui  al  cuore,  al  cerebro,&  al%iaphragma  : 
per  li  aitali  la  donna  nel  tempo  auenire  fpeffo  fi 
giace  in  angofcia,con  sfinimenti  di  cuore,con  af 
ma,fen%apolfo  tanto,cbe alle uoltefi  more. 

^Adunque ,  accioche  quefti  accidenti  non  le 
auengano'fi  fatichi  la  leuatrice  infare,che  la  fc 
condina  ritenuta  n'efca.  ma  effa  efjendo  quiui,ò 
fi  troua  la  bocca  della  matrice  chiufa,ò  aperta, 
ò  infiammata,ò  non>&  in  qualmodo  fia>ò  èap~ 
picata  al  fondo  di  quella,ò  non. la  onde,fe  la  boc 
ca  della  matrice  faràaperta,&la  fecondina  no 
appiccata  al  fondo  fuo  inuolta  intorno  alcuna 
parte  della  matrice  in  guifa  d'una  palla;ageuol 
mente  fi  trarrà  fuori:  percioche  egli  fa  mefticri 
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di  mandare  la  mano  fmìflra  calda  ,     unta  nel 

fondo^  tirarla  fuori. 

Ma  fé  ut  farà  affricato  imefa  Umano  detto 
non  trarrà  fuori  fubito  la  fecondina,  ma  piana- 
mente qua\&  là  dimenando ^alquanto  più  forte 
tirerà  ;  per cioche  in  qittfla  guifa  ne  Jeguirà,  & 
uerrà  fuori. 

Oue  la  bocca  di  quella  fia  chiù  fa ,  uìungetà 
afiai,&  largamente  congrafciy&olu:&  co1  de 
ti  della  man  finora  foauemente  andrà  aprédo, 
&  a pocoy  a  poco  allargando  ilbucoAgrafci  fia 
no  di  ocaìanitraìgallina,&  fimii li^Liolij quello 
di  giglio  bianconi  nar  ci fo, di  giglio  pauonaTzo, 
&  a  ma  r acino. 

Ma  l'olio  di  abrotano  caldo  ha  queHa  uirtù, 
che  apre  meglio  perauentura ,  che  alcuno  dell) 
raccontati^  parimenti  quello  di  maggiorana. 

Oltre  di  qui  fio  iljeme  di  ginepro  pcfto,  &  be 
uuto  con  nino  tepido  apre  quella  daqu al  co  fa  fa 
anchora  il  galbano  petto  nella  detta  maniera 
beuuto. 

Et  no  lo  olio  di  abrotano  folo ,  ma  lo  abrota 
noflejfo  in  poluere  beuuto  ne  caccia  fuori  la  fe- 
condina,aprendo  la  matrice^ allargandola. 

C uocono  alcune  k natrici  pillerò  nel  mno\il 
quale  dàno  bere  alle  donne,  &  ne  ottenvon  il  de 
flierio  loro. 

Vtik  trouano  anche  fumigare  con  maina, 
puluauijcbio,  branca  orfina,&  fimiglianti:  & 

Oo    a  apprejfo 
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apprejjb  bagnare  con  acqua.  calda,  in  cuifia  in- 
foi* femola:&  diquefta  in  alcuno  picchetto  por 
re  nella  natura, 

ET,  quando  i  legami  della  fecondinanofoffe 
ro  rotti,ma  a  quelli  foffe  appiccata;ncgli  rompo 
no  e  {pedano  alcuni  fuffumigi;quali  fon  quelli 
fatti  di  conche  marine3nafturtio,foglic  di  hede- 
ra,folfo,&  arfinico. 

Et  {piccata  ne  la  farà  difcendere  la  lente 
amara  beuuta  con  nino ,  i  trocbifci  di  gallia 
fnppofìi,&  lo  odorare  cofe  fetide  :  oltre  a  que- 
llo ritenere  il  fiato ,  fternutire  a  &  premere  il 
ventre. 

Varrà  fommamente  fuffumigare  la  matrice 
con  fcaui  odorici  come  jono  quelli  del  mufchio, 
Zibett<i,atyjbra,galliamufcata,legno  aloe,et co 
tali  pofii  fu  carboni,ma  inguifa,che  no  uadano 
ni  tu  fo,  alquale  fi  deue  porre  affa  fetida,  cafto- 
reo  capelli  Immani ,  penne  di  pauoni ,  &  altri, 
che  bru  fciando  facciano  fumo  puzzolente. 

Ma  l'ungie  degli  a  fini  fono  di  quefta  natu-  - 
ra  9  che  benché  lafcino  peffimo  odore  ;  tuttauia 
<ompofte  con  mufeio,  legno  aloe ,  e*r  altri  detti 
ne  tirano  fuori  non  che  la  fecondina>ma  i  parti 
morti. 

Giona  molto  lo  ungueto  baftlicon  fcritto  da 
Mefue,ilquale  in  molte  fpetiarie  di  Italia  fi  tie- 
ne compoHo.di  quefio  mettendone  alquanto  nel 
la  matrice  J.a  mollifica^promca^  poi  tirafuo 

ri 
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ti  la  fecodinaylaquale  ufcita$ritz£ifì  nella  ma 
tr ice  olio  rofato* 

Valeuole  è  anche  l acqua  di  rofe  beuuta>ouc 
fiapoluerii^ato  maluauifchio -.perche  rende  faci 
le  la  aia* 

Ci  uien  detto  da  alcune  leuatrici,chc  effe  dan 
no  bere  acqua  fempltce  alla  donna :&  che  ne  uie* 
fuori  fubit amcnte. et yqu andò  ad  altre  non  paref 
fe  uia  fic  uva  itti  aggiungono  maluauifchio  fatto 
in  poluere. 

Et  come  ne  appare  alcuna  parte;  ne  la  piglia 
no  foauemétey&'  tirano  a  fe>guar  dando, che  non 
fi  rompa,  diche  biuendo  foretto, legano  quella 
'all'uno  de'  piedi  della  donna,ma  in gui falche  n<$ 
fi  rompale  fugga, poi  la  fanno  flernutire. 

ìvi*A<*fe  non  uerrà;deueycome  dauati  dicem- 
mo,la  leuatrice  uedere,cbe  no  troppo  tiràdoj'a 
noi;ma  no  per  tutto  queflo  la  lagMyanyj  ne  la  le 
ghi  al  pie  della  donna,ò  ad  altra  co  fa.  dipoi  piai 
ceuolmente  bor  quà,  &  bor  Lì  la  moua  fino, che 
cominci  a  jpiccarfi  .  Il  che  fentendo,ne  la  mona 
in  più  maniere  tanto, che  del  tutto  fi  fiacchi  .m* 
in  ogni  modo  proceda  leggicrmete;  accioche  con 
la  fecondina  non  tiri  fuori  la  matrice* 

In  quello  tempo  ,  fe  la  donna  foffe  da  graui  » 
&  noioft  dolori  afflitta  sì,  che  la  mifera  ne  uen 
ga  meno,&  cada  tramortita ;la  leuatrice  le  dia 
di  quelle  cofe,cbe  ne  leuano  i  dolori  della  tefla, 
confortino  il  petto  :  come  fono  gliclettuari 

Oo    3  di 
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di  perle,chegià  dicemmo,di  ambra, mufchio,fr 
fimilicon  diagalanga,  diacinamomo,  &  cotali, 
che  giovano  alio  Homacho.ma  tornando  alla  fe- 
condinay 

Otte  effajìia  appiccata  alla  matrice^}  che  la 
levatrice  non  la  pojja  toccare;faccia  ricevere  il 
fumo  nella  matrice  della  dona  fatto  nel  feguen 
te  modo. 

Bolla  in  alcun  pianato  ben  uitriato,et  coper 
ch  'iato  uguale  parte  di  rut>:>  m  anobio, abrot  a- 
no,&  artemi/ìa  con  tanto  olio  di  giglio ,cbe ha- 
ftl  alle  dette  coj'e,  &  bollito  una  lunga  peiga, 
leni  dal  fuoco  il  pignato,  &  nel  ponga  fono  la 
fedia  della  donna ,&  con  alcuna  canna,  che  dal 
coperchio  trappaffi  nella  natura ,  le  faccia  rice 
nere  il  fumo  una  lunga  bora,&  piuyfe  farà  bifo 
gno  finoychc  la  fecondina  per  fe  medefima  fifle- 
ghi,&  cada.fe  per  tutto  ciò  non  fi  mouerà:diale 
berebdfamo  in  olio,fe  hauere  ne  potrà;  ò  inai 
cuna  maniera  nel  fupponga. 

Diche  no  fe  ne  trottando  faccia  fucco  di  mal 
ua,  &  diale  che  nelbeua:  che  uale  molto  a  cac- 
ciamela. 

Et  non  uenendo ,  che  ci  parrà  co  fa  impoffibi* 
le;ponga  la  leuatrice  fotto  la  fedia  carboni  ac- 
ce fi  con  occhi  di  pefei  [alati  fopra  il  fumo  de* 
quali  faliendo  alla  matrice  Subitamente  ne  la 
lajcierà  andare. 

Tale  uirtu  mi  affermano  molte,  chehabbia 

il 
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il  fuffumigio  di  fichi  fecchi,  &  di  nafiurtìo:anxi 
giurano  di  non  hauer  prouate  nel  tempo  paffato 
altro  rimedio .  tanto  bene  ne  è  uenuto  di  qucflo* 

Ma  uie  maggiore  moUrano  di  hauer  e  alcuni 
trochifci  fatti  di  gomme  :  Uquali  non  follmente 
ne  mandano  fuori  la  fecondina  ;  ma  togliendone 
nell'hora,  che  la  donna  comincia  a  fentire  idolo 
ri,  le  alleggerì [ce  il  parto,  &  ne  caccia  fuori  la 
creatura  ò  uiua,ò  morta. et,  fe  in  altro  tempo  ef 
fa  non  uedeffe  af  par  ere  ifuoi  menflrui;piglian~ 
done,ne  uerrano.il  modo  di  comporgli  perauen- 
tura  habbiamo  de  ferino  altroue,  ma  \en%a  no» 
me,  &  ferina  fegno,che  habbiano  tante ,  &  trli 
uirtù.ondenon  farà  grane  a  quelle,che  ne  fono 
hi  fogno  fe, udir  gli  un'altra  uolta. 

Vero  fate  in  fonile  poluere  una  dramma  di 
mirrha,una  di  opoponago ,  una  diferapino ,  & 
ma  digalbano:me?ga  di  affa:&  le  polueri  me 
/colate  con  fucco  di  ruta ,  sformatene  trcchi~ 
fci:dé  quali  ne  dia  a  bere  uno  per  uolta  la  leu  at- 
trice co  decottione  di  fiengreco, dattili^  ruta: 
&  con  un  altro  ne  le  faccia  fuffumigio.  ma  per 
hauerne  la  creatura  uiua,ò  morta  fóltamente 
non  lafci  i\eguentiyan%i  ne  habbiafempre  feco* 

Inducete  in  poluere  tanto  pan  porcino,  elle- 
boro bianco,caLmento,fcrapino,&  euphorbio9 
che  Vuna  co  fa  non  auan^idi  pefo  lyaltra.&  que 
fte  incorporate  con  acqua  di  fauina ,  &  fatene 
fuppofitorio:  che  oltre  all  'i  predetti  effetti  prò» 
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uccaìlntcnftruo. 

ET  conoscendola  fecondino,  ritenuta  douer 
recar:  digraui,&  di  fieri  accidenti,&  alle  uol~ 
te  -inerte  fero ,  fé  faremo  alquanto  più  lunghi, 
che  perauentura  ad  alcuni  parrà  non  conue» 
nirfi  ;  ce  ne  ifeuferanno  quelle  gentildonne,  che 
à  co  fi  fatto  mal  e  fono  fcttopoUeda  onde,  hauen 
do  f duellato pienamente  delle  medicine  compo- 
ne, che  ne  la  fogliono  mandar  fuori,  a  ftrnplici 
neueniamo. 

Qjicfli  lafciando  flare  gli  raccontati ,  fono 
Vaglio  mangiato, fu  ffu?nigato,ò  in  bagno  ujato: 
la  radice  di  maluauifchio  fuppofto,l'anetho  be- 
vuto, ilfeme  dell'apioj'abrotanoj'ariflolochia 
beuuta,b  fuppojlo,l*artemifia  beuuta,ò  fuppo* 
flaj'ajphalto  fuppoHo,  il  baljamo  fuppojio  con 
cera. 

Il  borace  è  di  tato  ualore,che  fuppofìo  co  fue 
co  di  city angolo  ne  trahe  fuor  a  incontanente  la 
i  e  codina. et  in  ifcambio  di  queflo  le  pouere  don 
ne  fi  fanno  f  tffumigio  con  flerco  di  bue. 

La  chamemilla  beuuta,ò  fuffumigata  noado 
pera  meno,  che  alcuno  de  gli  narrati  riwedij:fi+ 
milmente  il  caftoreo. 

Il  panporcino  polueri%ato,&  beuuto  con  ui 
no  è  di  tanta  cfficacia,che  poche  cofe  ci  fono  dei 
te,che  poffano  uguagliar  fi, 

il  coagolo  di  lepore  Unito  con  offrano  ne  U 
madafuoruma  il  feme  di  dauco  detto  pajlinaca 
1  '  fil- 
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feluaticabeuuto  è  maramgliofo^parimtti  le 
foglie  di  dittammo  in  pollar  edotte  neluino^ 
beuute,  come  altri  fa  della  decottione  dell' eh  u- 
lo  ilquale  itale  molto, 

*  La  [ugna  di  cauallo  juffumigata  è  di  maraui 
gliofo  ualore:fimilmentc  il  laudano. 

La  decottione  di  fagioli  roffi  beuuta  meglio  > 
che  altra  medicinale  la  mouediliwgOy&ja  u- 
feire:  ma  la gentiana  in  contrario  juppoftaccn 
JUcco  di  artemijìa  non  ha  pari. 

I  lùbrici  terreni,&  non  di  quei  che  fianno  nel 
let amc,fec chi y&  poluer i^ti  nella  cacciano  fuo 
riyfe  con  uino>  ò  alcuna  delle  dette  decottioni  ne 
berrà  la  donna. 

il  marrobio  tolto  con  melle  non  ha  minor  uir 
tù:ma  molto  piu  l'opoponago  fuppojio,  il  pule- 
giù  con  ragia  fuffumigato ,  &  ilpolithrico  con 
fafjemo. 

La  ruta  prtfa  con  triphera  magna  tanto ado 
fera^che  in  poco  Jpatio  tic  la  dife  accia  mia  il  fe- 
r  apino  juppofio  fa  ti  mi  di  fin.  a. 

llthimo  beuuto  in  poluerc,  ò  la  radice  di  ni-» 
te  alba  fuppofia  ottengono  quello^che  pochi  ar- 
gomenti per  ciòft  facciano:  fimilmente  lo  hipe- 
ricon  chiamato  in  alcune  ccntradc  perforata  , 
&lo  ireos  con  melle  fuppofio  l'e/ippo  ku- 
mido. 

Le  ungie ,  &  corna  di  capra  trite ,  &  potte 
fu  carboni  fanno  col  fumo  loro,  che  la  donna  in 

brien 
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brieue  fi  libera  da  fimile  mottfiia  :  il  che  bauri 
la  leuatrice  dalle  ungie  di  cauallo. 

Ma  che  ?  il  fucco  di  berbenaca  tepido  beuuto 
è efficaci {fimo  fen^a  aiuto  di  fuffumigioyilquale 
fe  dall'una  parte  gioua, dall' altra  nuoce  molto, 

il  femedi  maina  fatto  in  polueret&  di  que- 
llo beuutane  una  dramma  con  liffia  aiuta  mara 
uigliofamente:  percioche*  fe  mouerà  il  uomito; 
fard  ottimo:  ma,  fe  non  ;non  uarrà  meno. 

Ma,fe  con  tutto  ciò  la  fecondina  non  ufiifìc% 
ò  pur  fe  foffe  ufcita ,  non  fi  purgaffe  la  donna 
quanto  farebbe  conueneuole .  leuate  l'aleyi  pie* 
di,& il  capo  a  cinque  cantbaridi  *  &  le  pefiate 
infieme  con  triboli  mariniyet  le  fue  radiciyquan 
to  farebbe  in  un  gufilo  dinoceyagginngcte  femi 
£apio,&  oui  difcpiay  &  ben  pejlo  ogni  cofa  dif 
foluete  in  uino  dolcey&  beua  la  donna.  &>  quan 
do  li  uerranno  dolori  ;  figga  in  acqua  calda,  & 
beua  acqua  melata  acquoja. 

Et  oue  non  li  piace  fi?  di  pigliar  per  bocca  la 
detta  copofitione  ;  inuolgete  in  lana  cinque  can 
tharidi  con  alquanto  d'incenfiy& mirrbay&fa 
tene  fuppofitorio  in  una  pei^a  fittile  mellaqua 
le  fia  inuolta  lana .  &qmtiafe%r(a  ungete  be 
ne  d'olio  rofato,che  ne  tirerà  la  ficondinaio  non 
purgandoft  la  dona  beneyopererdyche  figuiran 
no  le  purgationi. 

K(e  potete  ancora  far  un'altro  co  nigella  poi 
Heri*%ata,&  con  melle^  uino  impattata . 

Cioua 
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Cioua  parimenti  fe  ne  fate  uno  di  medolta  di 
eoe umero  feluatico  peftay&  accompagnata  con 
tritile. 

Ne  componete  parimenti  un'altro  con  elate- 
r/o,  grafeio  di  oca>&  di  capre,et  legatelo  in  al- 
cuna  pe^a* 

E%  mirabile  pur quello ychc  fi  fa  del  latte  >cht 
v  nelle  foglie  di  ficoydi  elaterioy  &  di  nitro  con 
meile  incorporati:percioche  tiene  aperte  le  pur 
gattoni. 

Il  frmedilino  polueri%atoy&  impalato  con 
uino  è  marauigliofo  facendone  fuppofitorio. 

Slmilmente  la  mtrcorella  pefla  con  alquanto 
dì  cocumcro  ftluaticoycon  uino,  &  melle  impa- 
ttata^ ottima  Apponendola. 

La  radice  di  peonia  pt  fta,&  con  mclle,&  un 
guento,  ò  olio  rofato  incorporata^  &  muolta  in 
lana  è  mirabile  fnppc  fi  torio. 

Jjpn  meno  purga3&  trahe  la  fecondina  Var- 
temifia  trita>&  con  unguento  rofat€ìmifia,<&' 
Juppojìa. 

Le  foglie  di  mercorella  pefle  per  fc  Jole y& le- 
gate in  alcuna  fonile  pe^a  fanno  il  medcjmo. 

Ma  più  che  altra  cofa  purga  ,  fe  riudgete  in 
lanafcamonea  polueri^atay&  mifta  co  latte  di 
donna  facendone  fuppofitorio. 

Il  feme  della  mercorella,et  le  foglie  pefie,dan 
dole  alla  dona  bere  in  uino  operano  marauiglm 
jamente. 

Date 
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Date  etiandio  in  uino  cinque  grani  di  peonia^  l 
&  quindeci  oui  di  fepia,  che  faranno  grandijsh-  l 
mo  prò  fìtto. 

il  frutto  del  terebinto  trito  ,  &  macerato  in  I 
uino ,  &  acqua  poi  colato  fi  dia  a  bere  a  digiu-  \ 
no ,  quindi  fi  Uui  dyacqua  calda  :  che  è  co  fa  mi- 
rubile . 

Spinge  fuori  la  fecondina,  &  il  parto  morto* 
il  raunnculo  con  un  poco  di  elaterio  in  acetQ 
temperato . 

Vale  fimilmente  il  fucco  difilphio,&  il  feme 
di  nafiurtioyinfitme  pcUi,&  con  uino,  ò  latte  di 
cagna  beanti. 

In  ogni  difetto  di  matrice  è  utile  molto  bere 
in  uino  dieci  grani  difrajfino  ,£rprouoca  Do- 
rina . 

Fa,  che  la  donna  fi  purghi  continuamente  il 
peucedano,  il  panace,  &  la  radice  di  peonia  be- 
vuti in  uino. 

il  mede  fimo  adopera  il  dittamo  di  Candia  be 
unto  in  acqua . 

Et  fe  perciò  la  fecondinanon  ufcijje;  fup- 
ponete  il  medicamento  delle  cantharidi  rac- 
contato ,  & ,  quando  la  donna  pentirà  morder- 
fi  ;  nel  rimuoua  ,  &  ungafi  d'unguento  ro- 
dato . 

0'  feccate  oliue  bianche  punteggiate  con  un 
coltello,  ouer  con  alcun  ago,prima  che  uifia  de 
tro  l'olio  le  polueri%ate  Jottilmente,&  la  polue 

re 
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re  beuete  con  uino  ;  percioche  ne  manda  fuori 
.  la  f e  con  dina ,  &  fa  purgati . 

Il  feme  delle  mole  bianche  pefio  in  tanta  qua 
tità,  quanto  fi  può  pigliare  con  tre  deti,  beuuto 
in  uino  bianco  temperato  con  acqua  gioua  à 
ciò. 

0*  fatte  fuppofitorio  di  radice  di  pan  porci- 
noy  &  di  tanto  fior  di  rame,  quanto  è  un  gran  di 
faua&  infume  poluerÌT^ati  >  &  con  melle  me- 
fcolate . 

0  iter  format  e  ale  un  fuppofitorio  dipulegio, 
mrrha,incenfoìpolueri'zatiy  &  con  felle  di  por 
coy&  incile  accompagnati . 

Scritte  uno  antichijfirao  medico,  che  quado  la 
dona  ha  partorito,ct  no  uien  fuori  lajccodina,è 
manifejio  giouamento  darle  quelle  purgationi  ». 
che  fogliono  effere  profitteuoli  alle  donne  di 
farto , 

Vuokyctìella  mangiagli  cotti,beua  caftoreo, 
òfyico  nardoybeua  ancora  ruta  à  digiuno  con  ut 
no  negro  dolce ,  ma  fe  egli  non  è  dolce  ;  è  meglio 
me fcolar  con  quello  mclk.mangi  cauli  cotti  con 
rutay&  mercorclla,  &■  que  ftmiy  che  fon  conue 
neuoli  alla  matrice - 

Et  fe  con  tutte  quefìe  cofe  non  fi  potrà  fcac- 
ciare  la  fecondina  ;  fi  afienga  dal  cibo ,  &  poi 
dijfolua  foglie  di  uiticc  m  uino,&mdle,&'  olio* 
&  beuayt'be  ufi  irà  fenica  fallo , 

Senne  par  il  medefimo  medico ,  che  pu*g* 

otti- 
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ottimamente  la  donna  di  parto  il  fuppofìtorh 

fatto  dì  t  eludine  mar  ina  ancor  uiua ,  &  mifio 
con  latte  di  donna,&  unto  di  [opra  con  olio  hi- 
no,&  uino . 

Vuole  anche ,  che  purgano  molto  le  foglie  di 
fambnco  cotte  in  acqaa,&  quel?  acqua  beuuta. 

0  tenga  la  donna  cinque  giorni  alla  matrice 
ntedolla  di  cocumero  feluatico  artemifia,&  /h- 
cenfo  pcfli  >  &  mefcolate  con  melle ,  dr  inuolti 
in  lana. 

Ouey  fe  ne  faccia  un*  altro  di  abrotano  medol 
la  di  cocumero  feluaticoy  et  incenfo  con  melle>et 
fi  riuolga  in  lana. 

Dice  anche ,  che  uale  molto  il  tri  folio  be- 
vuto in  uino  >  &  fuppoflo  ft  come  quello,  che 
fa  partorire>ufcire  lafecondina,&  uenir  le  pur 
gattoni. 

tequali  fe  pur  non  apparijfero  ;  fate  fup- 
fofitorio  di  %iicca  feluatica  polueri%ata  ,  & 
mi/la  con  melle  :  che  ne  uerranno.  ouerla  fca* 
tnonea  con  latte  di  donna  inuolta  in  lana,ò  la  li 
quiritia  poluerixata  c on  melle ,&  olio  rofato  , 
r molta  pur  in  lana. 

Si  può  fare  un  fomento  fopr ala  matrice con 
iecottionc  di  foglie  di  fam buco, poi  fate  fup- 
pofìtorio  di  cantharidi  :  che  uederete  mirabile 
•pera. 

Il  uomìto  è  affai  commendato-.^  doppo  quel 
U  lo  pernnto,&  brenemute  tutte  quelle  coje , 

chi 


di 
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rta  rendono  il  parto  faciley&  li  diano  aiuto,& 
facciano  ufdre  la  creat  ura  niua,o  morta,  però 
douete  legger  i  capitoli  frappatati  fino  alprin 
cipio  del  libro>& apprejjo  quello ,  oue  fi  tratta 
della  mola. 

M  JL  alla  fine,  quando  ninna  delle  mofìra- 
te  medicine  uagliano  ;  non  accade  la  leuatrice 
faticar  fi  in  uano,ne  più  lv,ngamente:perciocht 
per  fe  medefima  s* andrà  jpiccando,  &  marcen- 
do,^- fi  rijoluerà  in  bumori,  quali  è  la  fatami* 
na,ò  fece .  ma,accioche  non  fia  troppo  più ,  che 
non  potrebbe  foflcnere ,  mole  fiat  a  la  donna  da 
doglie  di  tefta,difiomacbo,&  paffioni  di  cuore  ; 
n'andrà  con  medicamenti  aiutando  fino  %  che  la 
fecondina  del  tutto  fia  disfatta. 

Il  gouerno,&  cura,  che  fi  conili ene  hauere  al* 
la  donna,quando  ha  partorito:&  i  prouc 
dimenti,  che  fi  hanno  da  prendere 
intorno  a  gli  accidéti,che  dal 
parto  le  foprauengono. 
Cap.  XIIII. 


Oiche  la  fecondina  fari  u  fet- 
ta, fubito  dietro  alla  creatu- 
ra^ doppo  alquantome  farà 
rimafa  co  fa  alcuna  difouer- 
chio  nel  uentre,  che  nel  tem- 
po auenirefia  cagione  di  in- 
ferma* 
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fermate  la  donna  ;dcue  la  faida  leuatrice  porla 
in  letto  :oue  le  dijponga  le  gambe y&  l'altre  par- 
ti rottey&  laffe  dalla  faticay&  dolori  foBenuti 
in  guijjiche  tornino  al  debito  flato  loro, 

Etyfe  uedra  i  luoghi  matricali  ejfere  affai  pur 
gati,&  netti$ri7giiii  entro  acquarella  quale 
fia  cotta  malnato  fiengrecoy  con  alquatOydi  olio 
caldo :colq naie  parimenti  unga  i  lombiy&  la  na 
tura  col  pettineccbio:&  di  fopra  copra  co  lana 
bagnata  nel  medtfimo  olio.il  uiuer  fuo  fia  di  ci- 
bi y  che  ella  poffa  forbire  :  &  fugga  il  bere  del- 
l'acqua, 

MAì  quando  le  purgazioni  faranno  meno  di 
quello yche fi  conuengayil  che  fuole  auenireyper- 
ciocbe  la  bocca  della  matrice  troppo  fia  flretta, 
ò  torta:  ò  percioebe  alcuna  parte  da  baffo  è  fer- 
rata molto  per  infiamatione  ;  la  donna  ha  febre 
acuta  ile  duole  lo  flomacboy&  tutto  il  cor poy& 
il  dolore  le  ua  nelle  giunture  delle  mani ,  del- 
le gambe ,  nel  colloy  nella  jpina ,  &  nelle  ingui 
naglie*  &  alcune  parti  del  corpo  fi  rendono  im- 
potenti e  debili  ad  opera  re,  f affi  poi  il  calore  pia 
ceuoky&  quietOi  ma  con  alcuno  horrore  noiofo 
ut  graue.uomita  materie  flemmatiche  y  amare » 
&  acri, 

QjìcHì  fegni  conofeiuti  dal  medico ,  faccia 
ogni  opera,  perche  la  donna  fi  rifani;  percioebe 
ella  rimarrebbe  %oppa  y  &  impotente  d'alcune 
parti  dal  corpo*  i 


T  E  J^Z  0.  197 
.  La  onde,  fe  la  bocca  della  matrice  farà  flrct- 
ta,ouero  farà  fdegnata,&  infamata  dal  parto, 
non  efendo  curatagli  accidenti  detti  ogni  gior- 
no fi  faranno  peggiori, &  ne  uerrà  odore  notofo. 
pia  ,fe  non  farà  infiammata  ;  ne  efce  materia 
pu%jolente  <&•  li  inda  ,  è  negra,  grurnofa .  alle 
uolte  non  fi  ucdt  prgatione  alcuna,ma  rimano? 
dojì,  pronoftica  morte  alla  donna,  fe  pre(lam$p 
te  ella  non  fia  falaffata9o  Imito  il  neutre,  &in 
ciò  gionano  i  criflicri. 

Ut,  fc  la  donna  è  facile  a  uomitare,il  uomito 
non  farà  difdiceuole  .  ma  migliore  opera  farà 
fra  notare  l'orina,^  il  f udore  ;  tuttauia  il  ri- 
guardar l'occafione  è  ottimo . 

Ma ,  f  5  più  che  non  farebbe  bifogno,  farà  pur 
gata  nel  parto,ilcbe  auiem,jc  la  bocca  della  ma 
tricc  ferà  larga:  &  alcune  uene>che  uengono  a 
quella  feranno  rotte,  &  precipito} amente  ne  fe 
rà  ufeito  il  parto;  uien  febre  alla  donna9  &  un 
poco  di  rigore  .  ma  il  caldo  fi  fparge  per  tutto 
ileorpo.  alcuna  uolta  la  fopr aprende  certo  hor 
rorc ,  &  odia  il  cibo .  ella  din  iene  macilente, 
debile,et  pallida pian  piano  si  ua  enfiando  • 
v .  Et  ,fepur  ella  mangia ,  &  bene  alquanto  , 
noi  digerìfee* 

Gioua  in  quefii  cor fi  fuperflui,etoue  la  don- 
na non  ritenga  cibo ,  bere  in  nino  negro  uua 
f*JJa  negra,  &  grani  di  pomi  granati  dolci 
fefii  infime ,  è  ottimo  il  formaggio  di  capra 

Vf  gra- 
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gr attingiate*  [opra  le  uiuande.  ma  quali  fhe- 
cie  di  medicamenti  fi  conuengano  a  fermare  le 
[ouerchie  purgattoni,  leggete  nel  Seccdo  Libro» 

Se  le  purgationi  non  andar  anno  per  la  debim 
ta  uia>an%i  accenderanno  al  petto y  alpulmone, 
&al  capo;morirà  la  donna  [ubito  >fe  nifi  fer- 
tyta.ma,feperauentura  ufcijje copiofaméte  per 
"io  nafoifi  rifancrà. 

Ma,je ilmale  feguitaffe, ella  patirà que  mc- 
defimi  ajfanniyche  fogliono  auenirealle  dongel- 
le,  allequalii primi  me  fi  comparendo  impetuo- 
samente accendono  al  cuor e^  ty  alle  parti  fupe- 
riori.uero  èycbe  la  donna  uiueràpiu  longo  tem 
fOycbe  la  dongella,  &  li  affanni  fer anno  più  de- 
bili fino  a  tanto ,  che  il  polmone  non  renda 
marcia. 

Ma  doue  la  purgatìon  non  uenga  per  bocca; 
unti  farà  impeto  in  su,  fi  occulterai moueraf 
fi,  toffe  alla  donna ,  &  andamento .  la  toffe  fe- 
rà  ficcai  alle  uolte  fiuterà  certa  fpuma.empi 
ra  ffi  il  pulmon  di  [angue,  &  da  quel  lato  baurd 
gran  dolore,  &  nella  jchenain  proceffo  di  tem- 
po ella  farà  lo fi>uto  alquanto  negro,&  brutto, 
baura  calore  nel  petto  più ,  che  nel  rimanente 
corpo  :  per cioche  il  fangue  il  rifcalderà  ne  uien 
anche  fibre  alla  donna yle  fi  flringe  il  corpo ,  hà 
in  odio  il  ciboy&  non  può  dormirei  le  più  uol 
te  muore  nel  uigefimo  primo  giorno .  &  ,fe  la 
purgatone  [alita  in [u ,  non  ufiijfeper  bocca  , 

ne 
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«e  /?  uoltaffe  al  polmone  ;  ne  uerrebbe  alla  fac- 
cia, laqual  farebbe  molto  r 'offa  ,cr con  co  fi 
%raue  dolor  di  tefìa ,  che  non  la  potrebbe  mo- 
vere fen%a  dolore,  gli  occhi  molto  farebbono 
roffi,  <&  rìu farebbe  fangue  fonile ,  il  quale  & 
4%d  alcune  ne  uien  dalnafo  ,  dal  qual  luogo  u- 
feendo  fi  fard  il 'male  più  longo.tn  queflo  tem- 
po comincia  la  donna  a  perder  l  udire  ,é  tor- 
mentata da  dolore  di  ftomacbo,  perde  il  fie- 
no *&  furiofa  ne  diatene  .&  fene  uedono  al- 
cune guardare  ferocemente  con  occhi  torti  • 
Ma  fine  ella  patifce  tutti  que*  mali  ,  quali 
tuengono,  fela  purgazione  fi  riuolgaal  pol- 
mone :  ma  però  non  teff  e,  ne  §  ut  a  nel  modo 
recitato  ,  ne  parimenti  ha  dolor  nella  fchena. 
&  quando  ella  fia  curata  da  perito  medico  fi 
fa  fana  :  non  dimeno  non  molta  fperan%a  fi 
deue  porre  nella  falute  di  lei  :  che  benché-  el- 
la rimanga  uiua  ;  ella  ò  forda ,  ò  cieca  in  tut- 
to diuenterà .  il  modo  di  curarla ,  &  i  medica- 
menti, fiano ,  quali  fi  conuengono  alle  don- 
ne f  uff  ocat  e  dalle  matrice,  di  che  a  pieno  nclpre 
cedente  libro  habbiamofauellato. 

M^i,  oue  non  fi  fia  purgata  affai-facciale  al- 
cun bagno  di  acqua,  ouefìa  cotto  fiengreco,ar- 

temifia,maluauifchio,et  pulegio:&ui  fegga  la 
donna. 

Beua  apprefio  decottione  di  pulegio ,  &  di 
fiengreco: che  fard  ottima.&  con  altri  argomen 

Tp    1  ti 
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ti  opportuni,  liquali  troppo  bene  faprà  la  leua- 
trice,adcp:ri,  che  quato  fanno  di  bifogno,i  mcti 
firui  abondino . 

jLlcbe  uarrà  pur  cio,chemoue  l'orina,  & 
h  uene  mandandone  gli  humori  al  baffo .  tali 
fono  l'artcmifia  ,  la  fauina  ,  il  pulegio  ,  il  pc- 
trofemolo ,  il  trifoglio  ,  gli  ani  fi,  il  ginepro ,  il 
marathro,  la  ruta,le  bacche  dcllauro,il  chame 
drios ,  la  ualtriana,  la  canella,  ti  fpigo  nardo  > 
&  fintili  :  lequali  cofi  come  mouono  l'urina , 
cofi  mouono  t  menftrui  :  come  che  non  la  confi" 
gliamo  ad  tifarle  fen^a  ti  confentimento  di  al- 
cun fauio,&  perito  medico;  percioche  perauen 
tura,  mentre  che  uorrd  rimediare  dall' una  par 
te;offcnderà  l'altra. 

Giouerd  anchora  alprouocare  de' mefi  <„fc 
fternuttrà  jpefje  uolte;&, mentre  (ìernuta,Jirhi 
ga  il  nafo,{<r  la  bocca,&  tenga  il  fiato S 

Le  uentofe ,  &  ma/fintamente  le  tagliate  ui- 
eino  alla  natura  ,  ò  Jotto  il  talone  de'  piedi  a- 
iutano  molto .  ilche  opera  &  il  fuffumigio  de- 
gli occhi  de' pe  fri  fatati ,  &  delle  ungie  dica* 
ualli . 

//  fata ffo, quando  le  medicine  raccontati  non* 
giouino;  fatto  fotto  il  talone  de*  piedi  nella  f*+» 
phenaprouoca ptu,che altro  i  menftrui. 

Alla  fine,potche  la  donna  hanrà  partorito  , 
C**  re  fa  la fecondma;  fe  ella  jarà  di  natura  fan* 
le  fegati eranno  le  debite  purgationi  [ufficiente. 

mente* 
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utente,  le  quali  ogni  giorno  fin  fecondo  il  do~ 
nere  fi  fanno  minori ,  &  ne  uengono  come  il 
[angue  d'uno  animale  ,  a  cui  fia  tagliata  la 
gola  s'ella  farà ,& do nrà  efjer  fana,&  fu- 
bitamente  fi  apprendino ,  daranno  alla  donna 
fana  fino  a  quaranta  due  giorni  il  più  fe  il 
parco  fard  femina ,  &efjh  è  fuori  di  pericolo* 
fe  fi  purga  uintiquattro  giorni  .  ma  ,  fe  il 
parto  è  mafehio  ,  la  più  longa  purgatione 
è  in  fino  a  trenta  giorni ,  <jr  in  utenti  rima- 
ne libera  da  pericolo  .  ma  quelle ,  che  han- 
no fperfa  la  creatura  ,  fi  purgano  col  me- 
defimo  tempo  .  ben  è  uero ,  che  nelle  gioita* 
vi  in  minor  tempo  ,  &  nelle  attempate  in  pi  tu 
foslengono  le  medefirni  pafòoni  quelle  ,  che 
hanno  partorito  a  tempo  ,  <y  quelle ,  che  han- 
no feoncio .  le  quali  però  corrono  maggior 
pericolo  ;  percioche  non  può  effer  ,  che  il 
parto  fia  morto  fen^a  molenda ,  quale  fuo- 
le  fuole  auenire  dalle  medicine  graui  ,  da  al- 
tuni  cibi,  da  fnppofitorijyOUcr  da  altre  fimili  co 
fe.egli  accade  ancoraché  f conciando  fi  fi  ulceri* 
ò  s'infiammi  la  matrice, 

DOVE  la  donna  nulla  fi  purgaffe;  It  fi  gon~ 
*  fia  iluentre,  &  le  gambe,  le  uien  rigore  ,  &  le 
duole  nel  fondo  deluentre,&  ne'  lombi  ♦  ilqua- 
le  dolore  alcuna  uolta  afeende  uerfo  il  cuore  > 
tir  ne  la  lafcia  tramortita  .  quefii  mali  foft  iene 
la  donna  in  principio*  &  in  progrefjo  di  t'épo  le 

y>  p    3  parti 
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parti  cani  della  faccia,  le  fe  fanno  rojje. 

La  onde  trouandoft  in  quello  cattino  termi» 
ne,faccianfi  fomenti  gitali  pan  conuenienti  alla 
matrice,  &  forminfi  fuppofitorij  di  pan  porci- 
no.be  a  a  ilmcdicameto  preparato  con  ragia,del 
quale  fe  bene  ci  ricorda;})  abbiamo  ragionato  da 
nàti, nellequali  cofe  ella  debbe  per feuerare, fino 
che  li  uengano  ifuoimenfirui. 

Ma  però  non  uogliamo ,  ci/ella  loffi  da  parte 
di  linirfi  la  bocca  della  matrice  con  grafito  d*o- 
ea ,  ragia ,  &  mirrba  ,  infume  miftt ,  tepc- 
fatti . 

T^o»  fi  rimanga  di  paffeggiare  quanto  ella 
fuo  ilpiu>&  la  mattina  alla  prima  menfa  man 
giare  mer  cor  ella,  cotta ,  aglij ,  &  porri .  forba 
brodo  di  canliy  ufi  cibi  molli ,  &  il  più  di  pefci 
tnaritimufacciafi  bagni  a" acqua  calda ,  &  sa- 
fienga  da  cibi  graffi ,  &  dolci, fin  che  fia  fatta 
jana . 

Ci  fono  alcune  donne  >  lequali  non  purgate 
nel  parto,oltra  che  loro  fi  gonfia  il  uentre ,  & 
le  gambe,  fi  ingroffala  milxa  ,  hanno  la  fibre 
col  polfo  hor  altOyhor  tanto  baffo,che  non  fi  fen 
te.quejìe  mangino  cibi  leggieri,  &  s'egli  fard 
bifogno,mouedofirhumorc,diafi  loro  alcun  me 
dicamento,che  purghi  da  baffo, ò  la  colera; fe  la 
donna  Jerà  di  compleffione  cbolerica  :  ò  la  fleg- 
ma  fe  fera  flegmatica. 

Fatto  quello  fomentifi  la  matrice  con  cofe 

odorate 9 
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edoratey&faccianfi  fuppofitorij  ogni  giorno  co 
seplic;y  che  habbiano  uirtù  di  amollirey&  mafji 
tnametefeU  bocca  della  matrice  fuffe  indurita» 

Faccianft  bagni  di  acqua  calda, dipoi  fuppo~ 
nete  inuoglio  di  lana  per  un  dty&  una  notteyne 
la  quale  ftano  alcuni  grani  di  faleymirrhaypece 
cotta  con  fpecie  aromatiche  legate  in  alcun  fòt 
t:l  uelo  Alche  fatto  flia  la  donna  f  tre  giarnifen 
ya  altro  adoperareyet  facciafi  poi  fomenti  co  co 
fe  aromatiche }come  difopra  habbiamo  detto. 

Se  con  quelle  operationi  farà  purgata  la  ma, 
triceyaltro  non  uogliamoyche fifaccia.ma  fe  no 
fard  purgata;  quindi  a  due  giorni  faccia fi  fup- 
pofi  torio  con  cocumcri  feluatkhi ,  &  il  tenga 
per  ungiornoyet  una  notte  alla  matriceyet  quel 
lo  rimoffo  fuppongasi  lana  unta  d'olio  rofato 
edoriferoy& digrafcio  diceruo  liquefatti. 

Faccia  fi  bagni  co  molta  acqua,  &  fi  laui  pia 
ceuolmenteyquanto  li  fera  in  piacere. 

Doppo  qutslo  lini f ce  la  bocca  della  matrice 
con  grafeio  £ocaymirrbay  &  ragia  mifli. 

Facciasi  fomentiyet  il  giorno  feguente  fi  laui 
la  matrice  con  utnoy&  olio  narciffinoyò  pur  con 
uin  folo. 

Beua  in  uinoyò  in  brodo youer  in  acqua  quelle 

ftecie  di  medicamentiychefoglionoprouocare  li 
menflrui. 

DOVE  la  donna  fofie  oppreffa  daftbre  :  il 
trarre  del  fangue  dalla  detta  uena  ne  la  rimo* 


?1  * 


uè* 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4062/A 


I    T   t   A  o 

Ue:percioche  effa  fibre  fuole  uenire  da  mtflruì, 
liq u  ali  a  pieno  non  fi  ano  difcefi. 

Fugga  P  acqua  pura:  ma  bcua  di  quella  nel- 
laquale  fia  macerato  ,  &  cotto  or^  pelato  :  ò 
nellaquale  fiano  cotti  cecino  tamarindi,  è  mira- 
bile  etiandio  F acqua  del  latte*  ò  fiero ,  che  fia 
chiamato. 

Oltre  di  quefio  ufi  del  brodo  di  gallina^  &  fuc 
chi  di  pomi  granati  dolci:percioche  prouocano, 
&  ne  tolgono  i  calori  della  febre,&  rifoluono, 
&  ammollirono  la>oue  era  duro&  ferrato. 

SE  le  utnifjtro  rigori  fi eperati  in  uno  bichie 
ro  d'aceto  biaco  poluere  fatta  di  bacche  digint 
prò  &  di  falttia.  &  uaggiugnete  un'altro  bic- 
chiero  di  uin  bianco  inacquato ,  &  infìeme  me- 
scolate ogni  co  fa,  &  per  una  notte  lanciatelo  ri 
po  far  e. la  mattina  feguente  colatc,&  tepido  da 
te  bere  alla  donna. 

EtiOue  co  rigore>&  febre  ella  haueffein  odiò 
il  cibo  ,&  haueffe  dolore  nella  matrice;  pigliate 
ugnale  parte  dipapauero  bianco»  &  difcme  di 
urtica:  &  tanto  formagio  di  capra  grattugia- 
to ,  quanta  è  la  metà  del  /ime  dell'unica^  dtl 
papauero  a  pefo.  fonete  tutto  in  buon  nino  uee 
chio  a  cuocere     cotto  il  forba  la  donna. 

M^4yfe  alla  donna  fi  gonferà  il  corpo)  dette 
la  leuatrice  darle  acqua,  oue  fiano  pefli  ccci,et 
cnmmo:ò  uino,oue  fia  difciolto  del  confetto  no 
minato  diamarte,ò  ferapino,ò  origano,  &  ma* 

ftice. 
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[lice,  trotterà  pur  utile  ì criflieri  fatti  dicofei 
dx  reprimano ,  &  difjoluano  l'enfiature ,  &  le 
ncntofttà  ;ògli  fuppofitorij  di  arifìolocbia  ro- 
tondaci fquinanto, di  fior  ace  liquido ,  didoroni 
gOyò  di  %edoaria. 

Darete  etiandio  a  mangiare  fegato  di  agnel- 
lo, ò  di  capreto  cotto  fu  le  ceneri  calde  per  quat 
tro  giorni  fen%a  altro.appreffo  iljuo  bere  fio.  ut 

no  ucccbh . 

E  T,  qualhora  JentiJJe  rodimcti,&  dolori  nel 
la  matrice,et  nelle  parti  uicine;couicnc  mitigar 
li,&  mollificarli  con  rimediai  quale  e  il  fegultc. 

Vngafi  prima  con  olio  Jefamino,  ò  di  mandro 
le  dolci:ma,fe  uifentirà  entro  calori  afpriibi fo- 
gna ufare  theriacay  ò  triphera  magna  con  uino* 
oue  fia  cotta  artemifia,ò  matricaria. 

Vigli  anche  la  leuatrict  pnUgio,policaria,ct 
fei  foglie  di  lauro:  &  cuoca  tutto:  dipoi  interne 
mifle  le  metta  fufo  la  natura  della  donna;  tecio 
checolfuo  uaporefenta  alcun  miglioramento» 
&  aiuto  . 

Mefcoli ancora  ruta,artemifia  roffas&  abro 
tano  pc/li  con  olio  di  pulegio .  &  pofii  in  alcun 
pignato  glifcaldL  poi  in  panno  inuolti  gli  ficchi 
nella  natura . 

Tolga  parimenti  quattro  pugni  di  chamcmil 
la,&  di  lino:  &  infume  miftr,&  peflati  Ughi  in 
alcun  facchetto  ,  ilquale  bolla  in  nino  bianc  o  fi- 
no, che  la  chamemilla,  &  il  lino  fiato  cotti: 

liquali 
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liquali  appreffo  metta  nella  natura. 

Similmente  di flolua  due  grani  di  mufchio  in 
uino,  &  dialo  a  bere  alla  donna . 

Vrenda  cipolle  bianche ,  &  le  cuopra  fotto  le 
ceneri  calde  tantoché  fiano  arroflite.&  quindi 
tratte  le  ptfìi  con  buturo  non  lauato,  ò [alato, 
riducendolea  forma  d'empiafìro ,  ilq  itale  (ienda 
[opra  il  uentre.  doppo  queflo  fuffumighi  le  parti 
uergognofe  con  incenfo  bianco,&  con  florace:o 
col  fegu ente  modo. 

Vigli  una  dramma  diflorace ,  una  difeme  di 
apio,&  una  di  incenfo: due  di  femi  di  uua  negra 
chiamati  uinaccioli  in  alcune  contrade:  lequali 
cofe  pefle,&  incorporate  ponga  fui  fuoco  ;accio 
che  ne  riceua  il  fumo. 

ET  p  cagione  del  parto  uengono  alcuna  uol- 
ta  dolori  nella  matrice ,  &  la  donna  per  ciò  ne 
fente  poco ,  ò  niente  di  calore  :  ma  il  uentre  da 
bafio  learde  come  fuoco,  fi  gonfia  alle  uolte  uer 
fo  l'anche.  &non  piccola  doglia  tiene  ti  fondo 
del  uentre ,  &  il  molle  de*  lati .  le  feci  che  ua  la 
donna  del  corpoyfono  choleriche ,  &  puigolen- 
t'h&  continue. onde ,fe  il  uentre  non  le  fi  ferma  f 
[e  ;  in  breuiffimo  jpatio  di  tempo  ella  fi  mori- 
rebbe. 

Quando  adunque  la  donna  fi  trouerà  in  que- 
fìojtato;egli  è  bifogno  refrigerare  il  uentre,che 
arde ,  hauendo  però  riguardo,  che  il  freddo,  che 
le  fi  rtcaffe,  nonfoffe  tale,  chsfacefie  horror  e . 

£f 
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Et  y  do  ne  il  ventre  non  fi  fermi  ;  beua  acqua* 
qhc  fia  fiata  à  marciar  fi  ftmola  con  alquanto  di 
farina  mifla . 

Sorba  uino  di  pomi  granati  inacquato  >  oue 
fia  flemperato  alquanto  di  farina  di  lente . 

Datele  anche  d  forbire  fredda  una  beuanda, 
t>ue  infieme  fia  mef colato  lente-,  cumino-,  fale,o- 
iio  ,  aceto  cotti  in  fofficiente  quantità  di  acqua, 
da  alcuni  cibi  uogliamoy  che  fi  guardi  fino  che  la 
febre  non  fia  andata  aia. 

Ut ,  fe  piaceffe  al  medico ,  che  ella  torna jfe  in 
alcun  bagno;il  facci  con  prudenza  però. 

Et,fe  inqutììo  tempo  le  pareffe  dtbile\lz  può 
dare  a  bere  fugoli  d'or?o>oHero  orbata. 

S  E  le  uenifje fluffo  ,  d?  il  cibo  fen%a  alcuno 
ritegno  ne  ufcifje  da  baffo  ;  peflate  infieme  otti- 
mamente uua  paffa  negra,&  grani  di  pomo  gra 
nato  dolce,&  coagulo  di  capretto^  (impera- 
te in  uino  negro,  &  fopra  ui  fpargete  formagio 
di  capra  gratugiato  &  pane  bifeotto.  poi  ne  ie- 
na la  donna  . 

Ottimo  rimedio  è  parimenti  fe  la  donna  bene 
in  uino  negro  uua  paffa  negra ,  fcor%e  di  pomi 
granati,^  anche  tutta  la  parte  di  detro,&  eoa 
gulo  di  capreto  acconci  nella  maniera  dauanti 
raccontata  . 

S  E  il  parto  ne  le  recherà  dolori  intorno  al- 
la febiena  3  &  a  lombi  ;  prenda  la  leuatrice  due 
pugni  di  chamemilla  :  uno  di  affen'zp,  &uno  di 

abro- 
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abrotano  :  tre  di  artemifia:  meo^a  oncia  àlea- 
nella ,& altrotanto  di  noce  mofcata,  faccia  boi 
lire  alquanto  in  acqua ,  ddlaquale  calda  nuda 
spargendo  con  alcuna  Jpugna  ju  la  f ch'iena .  ò  in 
luogo  dell'acqua  ui  ponga  le  materie  cotte  lega 
te  in  uno  pacchetto. 

il  chepelegioueràpoco;  mefcoli  infieme  una 
oncia  &  me%ja  di  olio  nardino,& parimenti  di 
giglio  bianco  con  una  dramma  di  poluere  di  no» 
ce  mo  fcata:&  ne  unga  . 

0  pigli  una  oncia  egualmente  di  olio  di  anc- 
tho  ,  <&  di  olio  di  chamemtlla:  due  di  olio  digi- 
tilo btanco:&  due  dràme  di  cera  nuoua:L  qua- 
li co  fu  disfaccia  al  fuoco  ,  &  mepcoli  a  modo  di 
unguento  Mquale  ne  ungala  fchiena. 

£'  parimenti  utile  al  dolore  de' lobi, fe  ellabt 
ue  ani  fi  &  cumino  poluerixato  ,  &  fi  laui  con 
acqua  calda,&  ne  beua  di  tepida,  ma  ciò  adope 
ri  il  medico  con  grande  auedimento . 

SE  imenjlrui  foprauerranno  in  troppa  alo 
dan^a;faccianfì  bagni*  &  lauande  alla  natura* 
ieqitali  habbiano  uirtù  di  stringere  moderata- 
mente .  dipoi  leghi ft  il  uentre  con  alcuna  fafcia 
lunga:  &  porganUft  cibi flr ingenti . 

Da  queflife  najcono  dolori  mpopport  abili, & 
fatiche;deue  la  leuatrice  legarle  le  braccia  ftret 
■tijfimamente  ,  ma  non  i  piedi)  ne  le  gambe: dipoi 
attaccarle  ma  uetofa  fotto  le  mammelle  fen^a 
taglio . 
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0/f  »*£  c/o  tagw/  par/w  di  lino  in  aceto  ,  &t 
gliele  flenda  fui  uentre ,  nclquale  acetone  cono- 
fcerà  e  fiere  opportuna  ;  ponga  poluere  fatta  fi 
come  è  di  fiori  di  pomi  granati* di  fcor%e  loroydi 
f  arabe  >  di  terra  figillata ,  ò  di  boloarmeno  >  di 
f  angue  di  dragoni  lapis  be?natitcs,di  rofe  rofje» 
di  incenfo  bianco >o  di  galla  .  le  quali  tutte  cofe, 
0  in  parte  può  etiandio  impalare  con  uino  ne- 
gro^ empierne  alcun  facebetto  ftretto,&  ro- 
tondo della  forma  del  deto  grojfo:  &  ficcarla 
nella  matrice . 

In  tfeambio  del  modo  narratolo  pur  con  quel 
io  infume  le  unga  il  uentre ,  &  dentro  &  fuori 
della  natura  con  quejìa  compofitione .  Metta  al 
fuoco  me%Qj  lira  di  olio  mirtino  ,  &  me7ga  di 
olio  rofatoioue  mefebi  due  onde  perjpecie  di  ca 
rabejimatura  d'auolio>di  corno  di  becco*  di  co- 
ralli roffiy  di  terra  figillata, & di  incenjo  bianco 
tutti  polueri^at'u  &  be  mfftt,  &  disfatti  gli  oltj 
ut  aggiugna  tre  onde  di  cera  bianca>laquaU  dlf 
fatta  mefcoliinfteme ,  &  leui  dal  fuoco .  ma  di 
tjueìli  medicamenti  fi  a  detto  affai:  cbe,se  più  ne 
le  farà  dibifogno,  intenda  ,  quanto  ne  babbiamo 
ferino  nel  fecondo  libro  al  capitolo ,  nelqualc  fi 
moslra  la  uia  del  fermare  il  mentir  uo . 

MiA>  auatiycbe  ad  altro  trappajJìamo;ci  pia 
ce  di  ricordare  alla  leuati  ke^ebe  per  i  lungi  mi 
fimi  ritenuti  ,&  per  effer fi  rotte  alcune  uent 
nel  parto,  èneceffario%cbe  rie  e fca  molto  fanguv* 
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a  poco ,  a  poco  :  ilqualenon  è  conneneuole  »  che 
chiuda  fino ,  che  non  è  compiuto  il  fettimo  gior- 
no, ò  il  nono  :  an%j  uogliamo,  che  non  ne  prenda 
cura  ,  doue  non  ne  fopraueniffe  troppa  quanti- 
tà :  che  alChora  dette  frenare  il  fuo  corfo  im- 
fetuofo . 

E  T,  per cioche  la  matrice  a  guifa  d'alcuna 
fiera  filuatica  per  la  fubita  euacuatione  fatta 
leggiera  hor  quà,hor  là  ne  uà  uagando  ;  amene  y 
che  ne  nafeano  di  graui ,  &  intollerabili  dolori; 
onde  per  allentargli. 

Tolga  la  leuatrice  cime  difambuco  ,&lepe 
flt>&  ne  cani  il  fucco,  nel  quale,  &  in  bianco  di 
ouo  dtftemperi  farina  d'orbo  :  &  ne  faccia  frito 
le,lequali  porga  alla  donna ,  che  le  mangi,  dipoi 
le  dia  bere  uino,oue  fia  bollito  cimino. 

Se  la  matrice  per  cagione  del  parto  fi  uoglit 
ràdei  lato  deliro  della  donna  ,&  le  purgazioni 
nonfcgttitino;  ella  finte  dolore  nel  fondo  del  uen 
tre#eUmbi>&  nel  molle  de  fianchi ;& graue^ 
%a  nella  deftragamba ,  &ftupide%fa  però  fen- 
Xa  tremore,  &  le  leuatrice  non  può  toccare  la 
hocca  della  matrice . 

*Alia  cura  di  ciò  bifogna  dare  alla  donna  me 
dicamento,che  la  purga  di  fopra,&  di  fatto, ma 
fiudifotto:  &  fomentare  ftmilmente  tutto  il 
corpo,&  jpeaalmente  la  matrice. 

Entri  due  uolt e  al  giorno  in  alcun  bagno  per 
li*  apparecchiato* 

II 
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libere  juo  ha  qualunque  co  fa  le  piace,  folo 
che  per  opera  non  inde  efferle  nociuo .  mangi 
cauli.àorma  col  marito. 

DOVE  alla  finiftra  parte,  ò  alla  cofcia  fi- 
nilìra  defcendeffe  la  matrice;£raue,&  acuto  do 
lore  ne  uien  ne  lombi,  uel  molle  de  fianchi,  &  nel 
la  ifleffa  gamba (miflra ,  &  perciò  ne  ua  %pppa. 

Ver  ritornarla  adunque  alfuo  luogo  piglila, 
donna  alcun  medicarne to, che  la  purghi  da  baffo. 

Il  giorno  feguentefì  faccia  fumigio  fimtlei, 
quello,  franga  fi  or%p,<&  foglie  (Coliua,  e*r  pelli 
fi  fottilmete  galla,&  iufquiamo,  nelle  quali  tut 
te  cofe  mefcolate  in  buona  quantità  olio ,  il 
qual  pofto  in  alcun  uafe  nuouo  fi  faccia  fuffomi 
gio  quatro  giorni. 

La  fera  poi  beua  latte  di  uacca,melle,  &  ac- 
qua mifti,&  facciafi  alcun  bagno  caldo . 

Et ,  quando  la  matrice  occupaffe  il  uentre  a 
trauerfo  &fia  torta,le  purgationi,  le  quali  dia 
71  appareuano,in  gran  parte fparifcono,  &  non 
fon  fimili  à  quelle  di  prima ,  ma  peggiori ,  &  in 
minor  quantità  .  le  preme  dolore  nel  fondo  del 
uentre,ne  lombi,<&  m  una  delle  cofcie. 

Ver  la  qual  cofa  èneccffario,che  la  donna  toi 
ga  qualche  coja ,  che  la  purghi  da  baffo,&  far  fi 
alcun  bagno,&  alcuna  fomentatone. 

Li  quali  rimedij,  poi  che  ella  haurà  fatti  cefi 
la  leuatrice  uada  rimettendo  al  fuo  luogo  U 
bocca  della  matrice. 

Voi 
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Toi  fi  faccia  fuffomigio  di  cofe  odorifere.giac 
ria  fu  la  co  [eia  fana ,  &  all'inferma  faccia  fo- 
mentatione,& fia  dilìgente  in  ciò:perciocbe  egli 
è  un  male, che  difficilmente  fi  parte. 

*A  L  LE  uditela  matrice  ft  auicina  allyufà 
ia.  onde  la  donna  uedendo  ciò  uomiti  fpefio ,  & 
mandi  alla  matrice  fumi  puzzolenti*  fino  che  fi 
farà  fermata  al  fuo  luogo . 

Il  uiuer  fuo  fia  di  cibi  che  non  mollifca.no  il 
Mentre  • 

i  Ma ,  oue la  matrice  efea  fuori,  uien  un  calor 
di  febre  in  quella  parte ,  &  in  fondo  del  uentre. 
orina  la  donna  à gocciola,  &  fl>effo,&  quiut  f en- 
te grande  mordimento  • 

Vero  a  proueder ci,cuocan fi  bacche  di  mirto, 
&  rafura  di  loto.& la  dtcottione  fi  ftia  ver  una 
notte  al.  fereno ,  della  quale  co  fi  fredda  bagnate 
il  luogo,  &  leggiermente  ui  foprapontte  le  det- 
te cofe  cotte,&pofte  infieme. 

jlppreffo  bma  acqua  di  lente, mclle,  &  ace- 
to mefcolati .  poi  uomitifin  che  la  matrice  farà 
afeefa  quanto  deue  • 

il  letto  doue  ella  dorme  fia  ben  alto  da  piedi, 
&  faccia  fi  fumo ,  che  pwjgi  alla  matrice:&  al 
nafo  che  (ia  odorifero . 

/  cibi  fuoi fiano  molli,  &  infrigidantUl  umo 
acquo fo,  &  bianco»  non  fi  bagni ,  ne  dorma  col 
marito . 

fola  matrice  in  jtutto  cader a  a  baffo; 

fopra- 
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fopr  aprende  alla  donna  un  dolore  grande  nel 
fondo  del  uentre,ne  lombi,&  nell'inguinaglie.  • 
Et  fe  troppo fltfrd  la  donna  a  prouederui;  no 
ferina  gran  difficultà  tornerà  al  juo  luogo . 
.  Queflo  male  juole  auenire  alle  donne,  che  no 
uelle  del  parto  durano  alcuna  fatica ,  o  toccan- 
doyhaurd  offefia  la  matrice,ò  fi  farà  giaciuta  col 
marito  nette  purgationi. 
■       ijuetla  noia  rimouere,fono  neceffarij  que* 
aiutiycbe  pofli  alla  matrice  la  mitighino  *et  re  fri 
gerino\&,fe  parte  alcuna  farà  purgata;  quella, 
lauare  con  nino,  oue  fia  cotto  alcun  pomo  grana 
tOjpoi fingerla  dentro. 
!   >J pprefib  fa  hi fogno  liquefare  melle ,  <&>  ter- 
mentina  in  parte  uguale*  &  infonderla  alle  par 
ti  uergognofc . 

-  Giaccia  la  donna  fupina  co* piedi  in  alto .  & 
quanto  Rara  in  queflo  flato,  tanto  fi  aflenga  da 
txbi;ma  betta  parcamente,  fino  cheteranno  tr  ip 
pafiati  fette  giorni. 

Etfela  matrice  uorrà  ritornare  al  luogo  de 
bito  ;  non  accader à far  altro.ma  nontornando, 
freghifibene  ,&lauifi  la  bocca  della  matrice: 
folla  Unifica  con  c  eroto  di  pece. 

Leghinfi  i  piedi  ad  alcuna  ficaia  ;  accioche  il 
capojiia  ben  baffo;  &  con  Umano  jpingafi  den- 
tro la  matrice.lauifipoi,et  lighinfì  infieme  le  co 
feie ,  <&  co  fi  dimori  la  donna  per  un  dì ,  &  una 
notte  • 

Qjl  Mangi 
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Mangi  un  poco  di  Jucco  freddo  £or%p>ct  non 
éltro , 

//  giorno  feguente  fi  ponga  difttfa  fui  letto, 
et  appicchifi  alla  cojcia  alcuna  uentofa  bengra 
de,  la  qual  fi  la  foia  tirare  per  una  lunga  pe%7(a. 
&  niente  altro  fuori  che  il  fucco  d'orbo  pigliò 
no  a  fette  altri  giorni  .ma,  fi  la  fete  la  noiaffe; 
beua  un  poco  a" acqua. 

T  affati  i  fette giorni ,cominci  a  mangiare  ci- 
bi molli ,  &  in  poca  quantità,  &  quando  uorrk 
f caricar  e  il  uentre;il  faccia  giacendo  in  letto, fi- 
no a  tanto  che  fiano  trappafìati  i  quattordeci 
giorni. 

Quindi  fi  faccia  fomenti  tepidi,  ma  meglio  fa 
rà  l'acqua  rifcaldata  al  fole,  camini  poco  &  no 
fi  faccia  bagni,  ne  prenda  medicamento  alcuno, 
che  le  fcioglia  il  uentre,  i  cibi  oltra  che  f eranno 
di  poca  quantità,non  fiano  acuti,  ne  falfi  . 

Et  ricordi  fi  di  far  fumi  che  pu^gino  alla  ma 
trice\&  che  poi  che  comincierà  a  caminareypot 
ti  legame  che  non  lafci  fcendere  la  matrice, 

D  OV  E  la  bocca  di  quella  li  ueniffe  fuori, 
come  il  più  auiene  alle  donne ,  che  non  fanno  fi- 
gliiioli'jciò  accade  per  fatica,  per  la  quale  la  m* 
tricefi  farà  rifcaÙata,  &  fudata . 

Curifi  con  modi  narrati  difopra ,  &prefla- 
rneti  yperciochefifard  fana,ma  fterile  rimarrà. 

Ma,\z  Li  donna  non  ne  prenderà  cura; la  boc- 
ca della  matrice  fiarà  fempre  fuori  >  &dura, 

& 
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*5r  wandérà  cadendo  marcia  uifcofa,  &  f«^a 
knt  e,  &  in  proceffo  di  tempo  il  male  diuerrd  in 
curabile, 

Terò,oue  ne  appari fca  fuori;  la  nifi  co  acqua, 
tepida,&  linifcafi  con  olio,  &  nino  infieme  mi- 
ili  .  poi  fofpingafi  dentro.  &  faccianfi  fumi  a. 
quella  che  puzzino  :  &  al  nafo,cbe  fi  ano  odori* 
feri. 

Et,  fe  effa  matrice  foffe  fiat*  lungamente  fuo 
ri  in  mamera^heflupida^t  fredda  diuenuta  fof 
fe  ;  bagni ft  con  molta  acqua  calda  fino ,  che  eli* 
fi  rauiua. 

Et ,fe  ella  già  fi  cominciale  ad  enfiare;faccU 
le  fi  fomento  co  acquaci  aceto  miflùnella  quale 
acqua  fi  ano  cotte  foglie  di  lauro ,ò  di  mirto,  poi 
piaceuolmete  fi  màdi  al  fuo  luogo,  et  fi  unga  co 
alc  uno  unguento, che  le  fi  conuenga  quale  è  quel 
lo  dicera.Qnde,fe  effa  non  fi  mouerà,&  fi  difen 
fiard;  non  fi  facc  ia  altro. 

Ma,fefarà  cenno  di  ufeire  ;  lauifi  con  acqua 
frtma,apprefjo  le  fi  mandi  un  poco  di  aceto  tepi 
do,alla  fine  fi  unga. 

E  T  auertifea  la  leuatrice  di  non  ufare  olio, 
ne  alcuno  grafcio,ne  cofa,cbehabbia  grafeio  in 
torno  alla  matrice. 

*ALLE  uolte  alcuna  parte  di  quella  fi  rìue- 
fcia,o  sinuolgeyft  intrica  co  altra  in  guifa,che 
la  donna  non  ha  le  (ne  purgationi:ò,fe  pur  ne  le 
ba;fono  poche*  cattine,&  dolorofe:  0-  quando 
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fi  giace  col  marito,  fente  doloreiperciòcht  il  tffc 
tarla  la  offende,&  per  quefto  impedimento  non 
ritiene  il  femeyle  duole  nel  fondo  del  uentre  n£ 
lumbi:&  la  bocca  della  matrice  al  toccare  non 
fi  fente. 

Et  pdrciòrfuando  il  medico  uedrà  quegli  ac- 
cidenttyprima  faccia  fomentare  il  luogo  con  uri 
ria  uecchia.  doppo  quello  beua  decottione  di  len 
ti  con  la  quale  fia  melle,&  aceto  mi  fio. 

il  che  fatto  uomitu  appreffo  bagnifi  con  ac- 
qua calda.  -\ 

Quindi yf e  il  medico  uuole  conoscerete  li  ri- 
metili  tifati  le  habbiamo  ?iouati;faccia porre  in 
alcnna  inghiaiar  a  con  alquanto  di  file  olio  Per 
fitto  caldo:  et  fìtto  la  dona  bc  coperta  fi  metta 
che  ne  uada  il  fumo  alla  matrice  .  ilquale  odo- 
re fc  quindi  a  (benderà  in  bocca;  dica  purghe  il 
porno  feguente  la  donna  fard  fana,&  che  sin- 
grauidjra. 

ì  i  Et  lefifoppoga  lana, la  quale  fi  a  ottìmamete 
mta  delpiu  preciofo  olio,  chetrouare  fi  poffa. 

Il  giorno  appreffo  tocchi  la  leuatrice>& fen* 
tà>ft  la  bocca  della  matrice  fia  dirittamente  al 
fuo  luogo. 

Etyjt  ella  diràycheflia  bene;  facci an fi  fomen 
tathoni  per  tre  giorni  con  cofe  odorifere  for- 
minfi  fuppofitorijyche  non  mordano  ,&  purghi 
no  la  matrice. 

Doppo  (juefli  aiuti  datilauifi  tre  giorni ,  con 

bagni, 
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bagninone  pano  cotte  berbe>fiori,&  [emigrati 
odoriferi* 

s  Et  quando  poi  ne  uerrano  a'fuoi  tempi  lime 
flrui  ;  la  donna  la  mattina  a  digiuno  fen^a  ba- 
gnar fi  y  fi  faccia  qualche  odorato  profumo  alla 
matrice^  uada  a  trouareil  marito. 

Et  fappia  la  donnay  che  fe  dì  quejlo  male  non 
prenderà  penfiero ,  &  cura;  ella  ne  diuerrà Ae- 
rile. 

:  Se  la  donna  haurà  difficultà  dijpirare;lìempe 
rate  in  nino  poluere  dtfolfoydi  naflurtioydi  ru-» 
ta,&  di  cumino  &  per  jpecie yquanto  è  uno  grai 
no  di  fa  uà  >  datelo  a  digiuno  alla  donna  y  che 
beua.ma  egli  bi fogna  mangiare  poco ,  cir  di  ra< 
do  .  alcuni  in  luogo  del  nafturtio  n'aggiungono 
cardamomo. 

^AVlE'HE  alcuna  uoltayche  per  la  difficultà 
del  partorire  fi  facciano  piaghe  nella  naturaìle 
quali  guarisca  co  olio  rofatoy  nelqualefia  mifto 
fucco  di  piantatine ,  &  di  bacche  di  folatro.  & 
con  lana  y  ó  altro  modo  uel  difiilli . 

0  pigli  un  bianco  di  ouoylatte  di  donna  yet  fitti 
co  di  portulaca:  &  di  tutto  fatto  un  corpo  ne  li 
nifca  il  male. 

Ma  migliore  medicina  non  può  trouarfi  della 
poluere  fatta  di  confolida  maggiore  fecca,di 
cumino*  &  di  cinamomo  infieme  mef colata  >  & 
ftarta  al  luogo  impiagato  s  percioche  si  falderà 
ottimamente.^  ouepur  non  si  falda jft;  tengati 
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quella  cura,cbe  fi  fuole,in  curare  le  piaghe. 

Et,  fe  doppo  il  parto  per  colpa  delle  purga* 
tioni  nafcefiero  puftule  intorno  alla  bocca  citila 
natura;peflate  come  di  bue  con  buturo,  à  gra- 
fcio  di  oca,&  ani  fi, et  fatene  pafta,laqualc  comi 
un  fuppofitorio  acconcia,  la  ponete  là,oue  fonò 
le  puftule. 

SOT^O  alcune  donne  Mie  quali  per  lo  preme 
re,cbe  fanno  neWbora  del  partorire,  e  [ce  fuori 
lo  inteflinoJlcbe  quante  uolt e auerr aitate  farà, 
ufficio  della  leuatrice  rimetterlo  dentro  con  le 
mani  rifcaldate  in  uino  bianco. 

Et  fe  per  ifciagura  foffe  enfiato  tantoché  no 
fot  effe  tornare  al  f w  luogo  ;deue  bagnare  lana, 
in  buturo,&  uino  infieme  liquefatti  :  &  quella 
inuolgere  intorno  allo  inteftino  fi  no, che  lo  enfia 
mento  fi  mitighi, &  difiolua:  dipoi  pianamente 
fofpingerlo  là,oue  fi ftaua.&9 quando  non  bauef 
fè  alle  mani  buturo;bagni  la  lana  in  latte  tepi- 
do:che  ne  tterrà  il  mede  fimo  effetto. 

Et, come  farà  al  fuoluogoydeueponere  difuo. 
ri  unguento  fatto  di  mafiice,incenfo,<gr  cera:& 
legar Ioni  affai  firettamente;acciocbe  non  cada. 
&  ciò  bi fogna  perfeuerare  tante  uolte,  quante 
ne  uerrà  fuori,  fino,  che  fia  fermato. 

Etyfe  non  haueffe  detto  ungueto,farà  il  mede 
fimo  la  lana  bagnata  in  olio  di  maflice,ò  di  fi>i- 
go  nardo  caldo  legata  fopra. 

Ma  t  oue  per  tutto  ciò  non  fi  riflefiejbagni  /# 

intc- 


infettino  co  acqua  yò  uino  bianco  youe  fi  ano  cotti 
fi  mplicijcbe  difecchino,&  firingano  :  fi  come  è 
gallatoci  di  cipreffoycarabeymafiiceyincen\oyet 
[angue  di  drago,  &,quando  ne  lo  haurà  lauato; 
cifpargerà [opra  poluer e  fatta  di  corno  di  cerno 
arfo,&nel  manderà  al  fuo  luogo. 

SVOLE  accadereyche  f  la  difficultà  delpar 
to  la  naturay&  la  parte  uergognofa  di  dietro  fi 
facciano  un  fol  buco ,  donde  ne  uien  fuori  la 
matriceyet  s'indurifee.  alche  bifogna  prouedtre 
in  quefla  guifa  ,  prima  fa  di  mefìieri  riporre  la 
matrice  con  alcuna  fomentat  ione  yqu  ale  è  la  fe- 
guente. 

Tiglifi  uinoyoue fìa  bollito  buturo,&  diligi 
temente  fi  fomenti  con  quelloy  fino  che  diuenga 
molle  :  che  all' hor  a  foauemente  fi  deue  mandare 
dentro,  dipoi  il  chirurgico  dia  da  trey  ò  quattro 
punti  con  filo  di  jeta  alla  parte  rotta.apprcffo 
ftenda  nella  natura  alcunape^a  dì  lino  gran- 
dei  quanto  èella:laqualelinifca  di  pece  liquida, 
donde  ne  feguayche  la  matrice  fiia  ritirata  pel 
fetoreyche  ne  mena  la  pece. 

Ma  afcoltinoy  &  offeruino  le  donne  un  gran- 
difjimo  jegrcto  di  guarire  cotale  piagay&  quafi 
ogni  altra  fen%a  cucir  la,  ne  darui  punti,  troui* 
no  due  pe%%e  di  linoja  cui  lunghej^a fta  ugua 
le  alla  piagay&  di  largherà  due  deta;ju  lequa 
li  ftendino  alcuno  tenace  cmpiaflro  ,  appicca 
te  fiyquale  è  la peceut  poi  ne  pongano  l'una  dal 
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l'uno  de<  lati  y  &  l'altra  dall' altro  in  manierai, 
cheniuna  altra  co fa  fuor ,  che  la  piaga  fola  fi 
uegga .  lequali  peyge  come  faranno  bene  attac 
c<atc->  uogliamo ,  (  he  il  chiru  rgico  cucifca  fen%a 
toccare  la  carne,  ilcbe  fatto  ui  inf under à pece  li, 
quida . 

Et}  poiché  haurà  acconcia  la  piaga  fecondo^ 

the  habbiamo  dimoflrato  ;  a  douerntla  faldare. 

uijparga  difopra  polucre  fatta  di  cofolida  mag 

gtore,&  minor  et&  cumino, 

•  alcuni  pigliano  confolida  maggióre ,  cjr  ne, 
fanno  poluerecon  cumino ,  &  cinamomo  mifti* 
&,  come  la  ui  hanno  meffa;fanno  flare  la  donna 
in  letto  co'  piedi  più  alti  del  debito:  &  co  fi  dima 
rarefen^o,  mouerfiptr  ottonò  noue  giorniytnan 
giando>beuendo>&  andando  del  corpo. 

t  Ma  guardi  fi  di  non  entrare  in  alcun  bagno  fi 
i\o,  che  il  medico  non  uedrà  douerfi  comportare* 
fugga  etiandio  quelle  cofey  che  le  facciano  tuffa- 
re: &  i  cibi,  che  malageuoìmente  fi  digerirono* 

\  ET,  quando  la  donna ,a  cui fiano  uenuti  ido 
lori  del  partorire,  dubiti  di  co  fi  fatto  accidente* 
deut  fi  farle  fimi  le  prouedimento .  apparecchi  la 
legatrice  alcun  panno  fot  t  ile  di  lino,  &  ne  lo a* 
coci  nella guifa,  che  è  alcuna  palla  lùghetta<<&t 
queflo  ficchi  nella  parte  uergognoja  di  dietro: a  e 
cìoche  ne  gli  impetuofi  premiti  della  donna  per; 
mandarne  fuori  la  creatura ,  quiui  ben  fi  fermi* 
OLTB^E  a  qucfto>qualìwa  auenga>ibe  l'uni- 

bilica 
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bìlico  deità  'donna  fislegi,& fi  apra;  tolgala  le 
natrice  alcun  fittile  lesigno,  et  intorno  a  quel-, 

10  involga  fottìi  panno  di  Uno  ,&  ungalo  con 
quefia  compolltione. 

Tolueriyate  incenfo  bianco,  &  me  fibrate  co 
bianco  di  ouo  in  guifa  ,  che  fia  come  liquido  mei 
Le,con  che  ungal 'umbilico  dentro ,  &  fuori:  & 

11  lefigno  unto  col  medefimo  aggropi  alla  parte 
rotta  dell 'umbilico . 

SQTsip  alcune  %  alkquali  s'empie  la  natura* 
&  i  luoghi  mat  rie  ali  di  ueto,  ilquale  quiui  ehm 
folorne  reca  dolore  grauiffimo,&  enfiamento, 
quelle  curi  la  leuatrice  fomentando  con  acqua, 
in  cui  fia  cotta  fenape,&  cipolla. 

jlV  alcune  prurifeono  le  raccontate  partije 
quali  grattando  fcor%ano }onde  ne  nafeono  mali 
rognofiycbe  ncWaucnire  dano  molta  noia»  di  che 
accorta  fi  la  leuatrice  la  unga  con  la  maniera 
feguente, 

Trouiun  pomo,bolo  armeno,  maflice,  oliba- 
no,olio,uino  caldo, cera,  &  feuo:  &  lo  compon- 
ga co  fi  .  mondi  il  pomo  della  fior  7^1  di  fuori* 
&  dell 'anime  dentro  :  &  trito  nel  ponga  al  fuà. 
co  in  alcun  pignato  con  l'olio,  la  cera,  il  feuo,& 
il  uino,&,quando  bollirà,^ argaui  iltoa£\ice,li 
<>lib4no,&  il  bolo  armeno,di  poi  il  coli  per  alcu? 
ria  peiga,  &  lyufi:cbe  oltre  ali  effetto  narrato, 
è  ottimo  aliar  fura  del  fuoco,  &  dell  acqua  bo^ 
giunte . 

Ònere 
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Ouero  fleperate  in  uino  ueccbio  poluere  di  fo 
glie  di  oliua,di  hedera,di  rubo,e  di  pomi  granati 
dolci  ;  bagnatene  carne  frefca  &  per  ma  notte 
la  uifupponete,  la  mattina  leuatentlo,& latta* 
teui  con  utno,nelquale  (iano  cotti  mirti. 

Totete  anche  Unire  il  luogo  /corticato  con 
grafcio  di  bue ,  &  farne  fuppofitorij  :  <&  ap* 
freffo  con  uino,ouefia  cotto  mirto,  lauarui. 

0  pur  inuogliere  in  pelt  di  lepore  foglie  di  ro 
fe  macerate  in  uino  ;  &  uifupponet e. quindi  la- 
uateui  con  uino  garbo  ,  ò  altro  che  conforti. 

Vale  molto  Unire  la  parte  off  e  fa  con  grafcio 
dibue,buturo,  grafcio  di  oca,&  olio  dimandro 
le  dolci  infieme  mifli , 

Giona  affai  Unire  con  acqua,  nella  quale  fta- 
no  cotte  mandole  peUe,medolla  di  bue>&  un  po 
co  di  farina  :  poi  lauarfi  con  decottione  di  bac- 
che di  mirto .  quegli  rimedi  fono  utili  alle  fcor 
ticature ,  &  alle  piccole  ulcere,  che  uengono 
ne9  luoghi  detti. 

tALLE  uolte  uiene  alle  donne  di  parto 
grande  abondan%a  di  j angue  dal  nafo  :  ilqualt 
fermiamo  con  alcuno  empiattro ,  quale  è  il  fe- 
guente . 

Tigli  la  leuatrice  terra  creta ,  &  distemperi 
con  aceto  :  delquale  ftenda  fu  la  fronte ,  &  le 
tempie . 

Ma,  quando  per  cagione  del  parto  ella  uomi- 
taffej angue;  uogliono  alcuni  medici,chefia  im- 
piagato. 


r 


'  ftagato9&  rotto  alcuna  parte  del  fegato. la  do* 
na  finte  un  dolore>che  le  ua  per  le  uifccre ,  &  le 
f  areiche  le  fi  ftrappi  il  cuore . 

A  curarla  egli  fa  bi fogno  lauarla  con  molta 
acqua  calda,&  que  aiuti*  che  ella  fcnte  giouar- 
kydonarle.  &  oltre  a  ciò  per  cinque  giorni  dar- 
te  a  bere  latte  di  afina :poi  di  uacca  negra  in  tan 
tOyche  fcn%a  mangiare  cibo  alcuno,uh;a  di  lat- 
te quaranta  giorni,  la  fera  beua  fefarno  polne* 
ridato . 

Di  queflo  male  ne  habbia  gran  cura  il  medi- 
co: per cioebe  egli  èpcricolojo* 

*ALT  1{E  fono ,  alle  quali  doppo  il  parto  nt 
uien  fuori  la  matrice .  quefte  aiuti  la  legatrice 
con  qualche  bagno  ,  oue  fegga  :  quale  è  quello^ 
che  figue. 

Faccia  bollire  in  acqua  tanto  >  che  la  ter%a 
farte  di  quella  fia  dileguata,ugual  parte  di  ar- 
temifia  ,  ginepro  ,  camphora ,  cjr  affen%p .  di* 
poi  la  ponga  foauemente  in  letto  ^  giaccia  con 
fiedi  alti  ;  a  finche  la  matrice  torni  al  pnfimo 
luogo . 

Et, come  ui  farà  ;  co  fi  flemperi  con  olio  mu- 
fcellino,  òdipulegio  ugual  parte  di  polucrcfyt 
iadigalanga>ffugo  nardo  ypulegioy  garofali^ 
nocemofeata.  dipoi  leghi  tutto  in  alcuna  ptT^a 
di  lino  uecchia  yrara>  &  fonile  facendone  cota- 
le,quale  è  alcuna  falla,  laquale  ficchi  nella  na- 
tura ;  accioche  la  matrice  non  uenga  f  infuori. 
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&fopra  la  natura  leghi  alc;wvfafrì*jpetoh& 
nontfca  la  palla.£t,auanth  che  né  lafajcupon 
gafu  le  reni  qualche  empiaftro  :ji  cerne  è  que* 
ilo.  1 
Volueri'^i  di  naflurtio>baccbc  di  lauro,  inceri 
fo,  &  cinamomo  quella  quantità,  che  fa  bifoA 
gno  d'adoperare  :&  la  poluere  fcàldi  al  ftioCo,ek 
mefcoli  con  melle  :  &  caldo  fu  le  reni  con  la  fa^ 
fcia,che  tiene  lo  inuoglio  niil&natura,cinga.<&\ 
imponga  alla  donna ,  che /Ha  none  giorni  funi* 
na,&  piu,fe  farà. bi fogno.  &  diale  mangiare  ci^ 
bi,che  non  le  mouam  neilcorpo ,  ne  l'urina  t  > 
*  jlppreffo  quejìo  la  leuatrice  ponga  fu  quella 
alcun  pium.acivlo,che  ftringa  fi,  che  non  efca,f& 
non  quando  hanno  uoglia  di  urinare  .  &  co  fi  le. 
lajci  fino  al  ter^o  giorno:  nel  quale  le  ordini  aU 
cun  bagno  ,  &  frarga  nella  natura  ,  perche 
nons'nfi ,  poluere di gengeuo,  pirethro ,  &  cai 
nella.  ] 

CHI  foprauetigono  le  hemorrhoidineb 
parto ;(accia  bagno  di  affen%o  ^abrotano, caneU 
la,&  fcor%e  dicala.  Icquali  cofe  bollano  in  ui-* 
no  fino,  che  fi,  fi*  dileguata  la  metà,  mi  quale  U 
donna  fegga. 

Donde,  quando  farà  ufcita;habbia  la  leuatrk 
te  olio  muj Cellino,  òdipukgio,nelquale  fi  a  me* 
{colata  poluere  fatta  di  aloe.ntlqual  olio  bagni 
bomba fcio,&  nel  ponga  fui  male*  \ 

2Ì*<iS CE  ad  altre  dolore  nelle  mantelle  fat~ 

H 


«r  £  ^  1  o;  $n 

f  o  <kz/  /atte,  ilquale  leni  con  terra  creta  UH im- 
perata itt  aceto,  èrtmpiàjlratam rfoprà.  &  ap~ 
preffome  Hringa  il  lattexma  prima  fomenti  quel 
le  con  acqua  calda . 

M  jL*fe  ui-fovge/fe,  qualche  apoflema;  faccia 
il  chirurgico  empiaftro  di  maluauifchio ,  afìen- 
Xp  ,arttmifia  cotti,&  pefli  con  afjugna  .  &, co- 
me il  capo  del  apoflema  appare,petti  de'gujcidi 
noce,&  li  ut  ponga  fopra ,  perche  fi  rompa.ma9 
^uc  per  ciò  non  fi  rompe fie;  nel  tagli  con  inflru- 
mento  buono,&  ne  la  prema poco.dipoi  Umetta 
tafla  ogni  giorno  due,  &  tre  u otte  Unita  di  roffo 
UÌ  OUO ,  ò  di  unguento  fatto  di  buturo  cotto  nel 
Maggio ,  di  ro/Ji  di  ouoy  &  di  tcrmèntina:  che  è 
medicina  piaceuole,&  ottima. 
i   E  Ty  doue  la  piaga  fifofìe  fatta  fijlola;  la  ch 
ri  co  fi, bagni  alcuna  radice  di  elleboro  negro  net 
ta,&  monda  in  olio,ò  in  melle:&  uì  fparga  pol- 
uere  di  lappa  brufciata  :  perciochene  ama%ga 
o'gnifpecie  di  fiftola,  folo  che  non  fiafra  l'offò.& 
quiui  ne  la  ponga  fino>che  fia  fccca  :  &  poifaldi 
ha  piaga , 


èopp* 


Poppo  il  parto  fe  la  matrice  per  la  grt- 
uczza  del  male  rimanefle  indegna- 
ta, &  infiammata  con  che  ar 
te  fi  curi.  Cap.  XIIII. 

flETSlE,  che  per  la  graucqr* 
del  parto  s'indegni*  &  infiam 
mi  la  matrice .la  onde  la  don* 
na  [ente  un  gran  dolor  eyle  uie 
ne  un  poco  difebred?  un  ca- 
lore l'occupa  continuamente 
il  uentre.  ha  fetc>  le  dolgono  le  cofcie,le  fi  gonfi* 
il  uentre  da  baffo  >&  le  fi  muoue  il  corpo ,  le  feci 
del  quale  fono  cattiue,  &  puzzolenti,  lo  jloma 
cho  fugge  il  cibo,&  ilbere,&  non  può  digerir  e, 
&  alcuna  uolta  le  par  fuffocarfi. 

Et  perciò ,  fe  f uditamente  ella  non  è  curata  ; 
uà  a  pericolo  di  morir fiycome  alle  più  auiene. 

Sorba  adunque  fugoli  di  farina  di  formen+ 
te  otte  fi  ano  cotte  tenere  foglie  di  j  ambino. 

Si  fàccia  empiafiro  al  pettinecebio  »  che  re* 
frigeri. 

B:ua  acqua  mellata,  &  uino  acquo  fo>mangi 
foco,  fermi ft  il  uentre  &  rimo  uanfi  gli  altri  ac 
adenti, fi  come  è . 

Se  ella  pati f ce  fojfocatione ,  cocanfi  lenti  in 
aceto,fale,con  molto  origano .  mangi  mercoreU 
nella  duottionc  di  quella  forba  un  poco  di 
e    z.  fior 
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fior  di  farina  bulina. 

Et,  fe  il  dolore  le  dardgraue  noìa,pigli  me- 
dicamenti,che  mandino  ma  i  dolori  della  mairi 
ce.mangi  cibi,che  li  mouano  il  corpo. 

Sorba  etiandio  termentina,melle,&  uin  tepi 
do  infieme  mi/li. 

May  fe  farà  infiammata  la  matrice  in  guifa9 
che  n  apporti  gran  dolor  e  ;  faccia  fi  alcun  fumi 
gio  di  foglie  di  rofe,  &  di  cinamomo,ilfumo  del 
•quale  riceua  la  donna  alla  matrice:  per  cloche  le 
acqueterà  li  dolori,  liquali  per feuer andò  appa- 
iono le  feci  del  uentre  ckolericie,&  puzzolenti, 
fero  fe  non  ui  si  prouedc, muore  la  donna  fubi- 
tamente. 

Tongansi  adunque  al  uentre  co  fesche  refrige 
nno,  in  maniera  però, che  alla  donna  non  fopra- 
uenga  horrore  beua  acquatila  quale  sia  mact 
rata  farina  con  molta  fcmola.  forba  nino  di  po- 
mi granati  inacquato ,  con  un  poco  di  farina  di 
lente  difopra. 

Tolga  etiandio  per  bocca  la  decottione  di  le% 
te,comino,fale,oiio,&  aceto  fredda .  &9fe  egli 
parrà  al  medico,  pongasi  in  alcun  bagno. 

Facciasi  anche empiaftro  dimufco  marino, 
&  formisi  un  fuppositorw  di  farina  d'orzo ,  di 
cenere  di  uhi, diurni  di  lino  bruciato  et  cuoca 
fi  in  aceto,et  olio,fino  che  fi  faccia  pafta>&  quel 
la  ben  calda  fi  fupponga . 

£  marautgliojo  ilfucco  difolatro  infufo  al- 

U 
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la?natrice,mane*  cafineceffarij.  .n 

Vale  anco  il  fucco  di  bietola  >  ò  di  ramno 
firi'^ati. 

Similmente  gioua  il  fucco  di  %ucca  fclo,ò  mi 
fio  con  quello  di  apio ,  ò  di  ramno  >  ouer  di  bie- 
tola. 

.  J^on  meno  è  utile  la  medolla  del  fambuco,& 
la  più  tenera  parte  di  quello  rafa,&  fup* 
fotta.  % 

•  Vabftntio  pefto ,  &  inuolto  in  lana  é  ottime 
fuppoflo  :  mayfc  uerrd  horror  e  alla  donna;  le- 
uifi. 

■  il  porro  cotto  in  groffa>  farina  di  fo  rmento 
co  un  poco  d'olio  è  buona  uiuanda  a  toglier  uia 
ia  infiammatane. 

-  Con  la  quakyfefoffe  alcuna  ulcera  mordace, 
s'infondi  alla  matrice grajcio  d!oca,termétina% 
&  acqua  tepida  infieme  miHi. 

In  luogo  di  queflo  e  buono  il  butiro  in  melle 
liquefatto. 

•  Similmente  uale  la  uite  albana  mirrha ,  & 
il  melle  con  buon  uino  negro  mefcolath&  tepi- 
di infufi* 
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Finite  le  purgationi  della  donna  di  parto,  fc 
le  feguiteranno  alcuni  codi  di  materie  fan 
guigne,  ò  biancha  ò  di  altro  colore, marcie 
&  corrotte  >  come  lì  conofeano  &  fi  cu- 

Cap.    X  V. 


nno 


iA II1  ignoranza  della  leuatri- 
ce,  ò  da  ua fi  debili  0  rotti  del- 
la  matriccyodal  parto  feocio, 
ò  dalla  creatura  troppo  gran 
dcyòufàta  non  debitamente, 
nJl  0  finalmente  da  altro  acciden 
te  rimangono  le  purgationi  ad  alcune  donne 
più  tempo  di  quello,cbe  fi  richiede,  lequali  uan 
no  lungamente  perfeuerando  in  alcune  di  colo- 
re roj]by&  fanguigne:  ad  altre  fi  fanno  biache, 
C-r  ad  altre  di  altro  colore,  alcune  le  portano 
più  mefiycbe  paiono  marciayliuidcjcon  materie, 
che  famigliano  perdetti  di  carne,  altre  ne  le  ha 
no  acquo f e, altre  gialle  >uer  di  >o  negriccie. 

^dunque  q  netti  ftuffi  fé  fono  rofsi;  nafeono 
il  più  dafpcrdimentOy  alle  mite  dafebre^et  fpef 
fodamenjìruiii  quali  effendn  flati  affai  tempo, 
occultile  uengano  con  empito. 

'Nafeono  anche  dal  parto  &  dalle  febri  in- 
fieme,ilche  ne  dimottra}fefia  copiofo  molto,& 
con  grammi. 

Dolgono  alla  donna  le gwnture>&  limufeo- 
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lì.  uieneflupidc%%a  pel  capo,&  freddo  allega- 
be.fuda  molto,  ha  mor dimento  nello  ftomacbo, 
freddo,  &  fibre,  in  un  mede  fimo  giorno  baurd 
rigore  più  uolte ,  &  fuderà.  alcuna  uolta  alle 
membra  di  [opra  fi  fanno  motti  jpafmofi,& al- 
cuna uolta  nelle  parti  da  baffo,  &  neiCingui- 
naglie  difcendono  acuti,  &  forti  dolori  fimili 
a  quelli ,  cbe  uengono  nel  tempo  del  partorire* 
alle  uolte  f opra  uiene  difficultà  dy orina,  fi  fecca 
la  bocca ,  &  patifce  fete,  la  lingua  è  ajpera,  <&• 
li  deti  de  piedi  maggiori  fi  ritirano,  i  lombi  do- 
gliono,&  le  mani  fi  fanno  impotenti,&  con  tut 
ti  quejii  accidenti  ne  fogliono  feguire  difiorcime 
tidi  nerui  nelle  parte  dauanti,  &  in  quella  di 
dietro,  et  da  quefto  in  quel  membro,ne  uengono 
fin  cbe  perfor^a  ne  muore  la  donna. 

jlduque  uenédo  àcurarlaja  mattina  per  te* 
po  le  fi  dia  alcu  medicameto,cbe  fia  utile  al  fo- 
percbiocorfo,talelafciamo  nelgiudicio  del  pe- 
rito medico,et  quefto  medicamento  non  una  uol 
ta,ma  tre,&  quattro  bifogna darle;  fe  gran 
corfo  di /angue  ne  uerrà. 

Et  fe  la  donna  no  baurà  ftbre,uogliamo,  cbe 
ella  ufi  cibi, ma  s'ella  ne  le  baurà;ufi  forbitioni, 
quali  fono  quelle,cbe  fi  fanno  dipanico,di  lete* 
farina  diformento  nouello  cotta^alica  cotta,& 
%ea:fimilmete  il  pane  grattugiato,  &pefto,ma 
s'ella  non  bruendo  fibre  uferà  cibi,ella  (i  magie 
ra  carne  di  kpore,&  colobi  domestici,  &  felua 

tici 
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tici  le(Jì>&  arrofìiti,et  carne  di  capretto  arofli 
ta  fen%a  alcun  condimento,  ma  pur  uolendo,  la 
bagni  in  un  poco  d?  aceto, mangierà  fegato  di  ca 
pra,ò  di  bue  aro/lito  fui  fuoco.oui  cotti,  che  tre 
molanoyouer  il  roffo  loro,  formagio  non  fatato, 
etfrefco,ognìfpecie  di  herbe  deue  laffare  da  par 
te,ò  cottelo  crude,fugga  il  bagno. 

Giouano  le  ligature,  che  fi  fanno  alle  mani* 
&  alle  braccia,^ [opra  à  ginocchi. 

jLttanchifi  finalmente  gran  uentofe  fotto  le 
mammelle, bora  dalla  parte  defìra,  bora  dalla 
finiflra,&  fe  per  ifciagura,ò  per  cagione  di  que 
fle  uentofe  ne  jeguitajfe  difficultd  dijj>irare:elle 
fi  hano  da  rimouere,&  in  cambio  di  quelle,  fa- 
re fuppofitorijicb'habbiano  uh tu  di  fermare  il 
[angue,  di  che  altroue  copwfamente  n'habbia- 
mo  parlato. 

Et,doue  doppo  molto  corfo  difangue,la  fac- 
cia della  donna,ft  faccia  pallida,  &  gonfia,  & 
Rettalmente  fotto  gli  occhi,  <&•  le  gambe  enfia- 
te,&  il  uentre  0  la  matrice  fempre  h umida, 
aperta,^  Inumidita,  che  rìefce  è  acquo  fa ,  &• 
quale  è  il  fucco,chefi  trahe  da  carni  crude;egli 
è  neccjfarioyfe  la  donna  è  robufla;  d  digiuno  prò 
uocarlèil  uomito;&  ripofata  da  quello, di  fina- 
re, nel  quale,  &  nella  cena  è  utile  il  poco  cibo, 
&  il  uino  negro  ben  puro. 

G'*ua  et: audio  il bagno,& il pajfcggiare,& 
ogSdtra  opera,che  pojja  deQìccareda  onde  uar 

i\r    a  rdin 
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tà  in  ciò  mangiare  unafol  uolta  al  giorno*. 
"  Ma,fe  oltra  li  narrati  rimedij  la  matrice  rio 
fi  libera  da  i  corfi  dettile  la  donna  farà  forte* 
&  robufìa;  egli  fi  conuerrà  darle  l'elleboro ... 
ma  babbia  il  medico  riguardo  grandi/fimo  alle 
nirtà  del  corpo,  le  quali  fe  non  fodero  cofi  fer- 
me,come  farebbe  di  meflieri;  in  cambio  dell'eli 
leboro  pur  gin  fi  il  capo. 

Voi  fitta  la  purgatione  fi  debbe  curare  nel  ri 
manente,  come  far  fi  fogliono  le  donne  fterili,le 
quali'daili  raccotati  accideti  fiano  fopraprefe. 
Oltre  a  ciò  egli  fa  bifogno  confiderare  anco- 
ra le  nature  delle  donneai  colorile  età,itempi9 
i  luogbi,&  i  uenti;  perciò  che  alcune  di  loro  fo- 
no di  natura  fri  dda, alcune  humide, alcune  cali- 
de,&  alcune  feccbe. quelle, che  fono  bianchigne, 
fono  bumide  Je  brune  fono  fecche.quelle,che  fa- 
migliano il  color  del  uino,tengono  il  metto  tra 
queftcìl  male  fimo  bifogna  confiderare  nell'età*, 
per cloche  le  giovinette  fono  humidc,&  il  più  di 
molto  Janguc  ripiene  Ae  attempate  fonoteche* 
"&  hanno  poco  l'angue .  ma  quelle  età  ,  che  fono 
tra  quelle  due,  hanno  uguale  parte  dell'uno,  & 
dell'altro. 

• 1  Ma  tornando  là ,  doue  ci  dipartimmo ,  debbe 
io-donna  che  pati) rce  cor fo  di  fangue  bere  in  ui- 
no  corno  di  cerno  brufciato)<&  pulueri'xato  con 
doppia  quantità  di  farina  d  or%o:ckeil  fangut 
fi  fermerà* 


!  *b{on  meno  naie  la  radice  di  capiluenere  piti- 
nericata ,&  i  ccci  brufiolati,&  la  farina  di  len 
te  mijii,&  con  rndle  beuuti. 

Ottimo  fimilmente  fi  troua  una  dramma  di 
farina  frefca  diformcnto  di  quello  annoyme^a 
di  gomma  bianca ,  un  Jcrofolo  d'incenfo ,  &  un 
foco  di  giunco  odorifero. 

Giona  molto  bere  uhi  negro  garbo  ,  oue  fta 
rnejcolata  poluere  di  corno  brufeiato ,  farina 
d'or'zo^  cinque  fi-mi  di  cedro. 
■  Vale  etiandw  il  jucco  di  pomo  granato  doU 
te,il  qual  pomo  fia  cotto  in  fuoco,  &  poi  cana- 
to il  fu  eco ,  &  quello  con  nino  negro  me f colato* 
cr  bcuuto. 

Treyò  quattro  bacche  di  cipreffo*  &  altret- 
tante negre  bacche  di  mirto  pelle  >  &  infume  » 
&  ciafeuna  perse  ,  è  ottima  medicina  a  queflo 
maleibabbia  pero  il  medico  riguardo  alle  for^c 
della  donna.quefle  bacche  pefle  diflepcri  in  uino* 
Vna  dramma  di  cattar  eo  polueri%ato  con 
uino  negro  garbo  non  è  meno  ualorofo  medica- 
mento . 

Ma  afcoltate  qncfla  beuanda  .  la  qualgioua 
*f  cor fo  detto,  <*r  ad  ogni  male,  che  uenga  nella 
.  matrice. peliate  fimi»  &  radici  di  peonia,  otti- 
mo cornino  ,  &  nigella,  &  la  poluere  mefcolate 
in  uino  bianco,&  beuete* 

In  detto  uino  fimilmente  è  buono  bere  una 
drama  di  ferula  ridotta  in  poluere, et  altrojato 

l{r    5  fucco 
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fucco  di  porro,  quello  rimedio  ferma\ancora  il 
[angue y che  uien  dal  nafo. 

Cuocete  etiàdìo  pomo  granato  in  uino  negro, 
poineleuate  la  fcor^a,  &  la  parte  di  dentro 
col  detto  uino  peflate,  &  con  un  poco  di  farina, 
quefìa  beuanda  pigliate. 

Il  feme  del  lino ,òl'er efimo  bruflolato,&  le 
foglie  d'oliua  uerdi  polueri>^atei&  mille  con  ut 
no  bianco  beuete;  che  fermar  anno  fen^a  fallo  il 
[angue. 

0  pigliate  ugual  parte  di  coagulo  d'afino,& 
radici  di  pomo  granato  dolce,  galla,  &  fucco 
pur  di  pomo  granato  dolce:  le  quali  cofe  diligen 
temente  peflate  infieme,le  beuete. 

Et  douetlfangue  ne  uega  copiofamete,uaglio 
no  molto  le  foglie  di  uitice  pefte,  <&  con  uino  ne 
grò  date;  &  non  (blamente  le  dette  foglie  ma 
ogn  altra  cofa  acerba  ferma  il  flaffo  detto. 

La  onde  il  frutto  delterebimho  peflo,&  me 
[colato  in  uino,&  acqua,è gioueuole  beuanda. 

Similmente  il  uino,  nel  qual  fian  foffocati 
gambari  di  fiume,  &  mefcolato  con  acqua ,  & 
beuuto  è  mirabile. 

T^pn  menogioua  il  fucco  del  porro  beuuto. 

Ma,  fe  per  quelli  tutti  medicamenti  narra- 
ti non  fifermaffeil  cor jo  del  fangue;diafi  con 
vitto  flerco  di  mulo  brufciato  pulueri- 
%ato .  r 

KUdouefuffe  affai  tempo,  che  la  donna  folle 

neffe 
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ftejjequefla  noia;da  non  piccolo  aiuto  una  Jpon- 
giabrufciata,&  pulueri,xata,&  con  nino  odo- 
rifero beutita. 

il  feguente  empiaflro  è  profitteuole  molto 
ponendolo  fu  l'inguinaglie;  pefìate  aglio,portu- 
laca,apio,&  limatura  di  loto,  cr  di  cedro,  <& 
co  acqua  mdìata  ne  fate  empiaflro,  &  bufate. 

Ouerpeflateruboy  ramno  foglie  d'oliua,& 
con  acqua  mellata  pur  ne  fatte  empiaflro, 

0  ne  componeee  un'altro  con  foglie  difam- 
buco,o  di  minoiche  molto  giouerà. 

0  pur  ne  fate  uno  di  limatura  di  loto,  di  fo- 
glie di  moro,&  di  foglie  di  rofi  con  tuia  paffa. 

Totete  ancora  fare  forati  tat ione  con  acqui, 
nella  quale  fta  cotto  eruo,b  faluia. 

Et  molto  uale, quando  jt  cuoce  paglia  d'orilo 
in  decottione  di  fa  luta, &  hipericon. 

Totete  fmilmente  legare  in  alcuna  pe%£a 
limatura  di  loto,&  di  cipreffo  cotti  in  fapa, 
quella  ufare  per  fomento, 

E  parimenti  efficace  la  decottione  di  foglie 
dolina,  òd'beder a ,  ouer  di  mirto  con  paglia 
d'orbo . 

La  decottione  fatta  dicofe  aromatiche  è  otti 
ma,  (e  in  quella  bolla  f emola  di  forme  to, la  qual 
femola  pur  cotta  in  fapa  è  non  men  ualorefa. 

Similmente  il f emedi  uwlc  bianche, &  le  ra- 
dici cotte  in  acqua,&  appreffo  in  quella  acqua 
fia  bulina  ferriola,è fomento*  che  non  ha  pari. 

j^r    4       Si  fu* 
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Si  può  con  la  narrata  decottione  impaflar  ft 
mola  di  f or  mento.  &  farne  unpane,ilqual  cai 
do  ft  riuolga  in  lana,&  fi  fomenti. 

Ouer  nella  decottione  diferpillo  ponete  femo 
la,  &  fatene  fomentatone  :  che  mirabilmen- 
te gioua. 

Ma  le  fomentationi  fi  debbono  fare  con  fpon- 
gie  calde,  e£*  con  lana  molle,  fe  dagraue  dolore 
la  donna  farà  oppreffa.fi  fanno  ancora  con  ua* 
fi  di  terra  rotta  pieni  d'acqua,  ò  con  uefiche 
piene  d'olio  caldo. 

jLppreffo  fi  fanno  lauande  cofi.  cuocete  in 
acqua  foglio  di  ulte,  di  lauro,  &  d'hedera,  & 
con  quefla  tepida  ft  laui  la  donna. 

Similmente  cuocete  in  acqua  foglie  di  fam- 
buco,& di  lentifco,poi  la  colate,  &  con  quella 
tepida  fi  laui. 

O  cuocete  in  acqua  mellata  cipero,  &  uua 
pajfa,  &  fi  faccia  lauanda  al  luogo. 

Si  può  etiandio  lauar  con  acqua  tepida,  nel- 
la quale fìa  cotto  fen  greco,  ò  rubo  ò  foglie  d'oli 
ua  uerdi,ò  di  cipreffo,  ò  difer  pillo,  ouer  di  pò- 
mo granato, òdi  radici  di  uiole  bianche,  odi 
lentifco. 

Spri^Zi/ì  fimtlmente  alla  matrice  il  medi- 
camento ,  che  fi  fuol  fare  di  butiro,  di  rag- 
gia, &  di  grafcio  d'oca,  o  quello,  cbe  fi  prcpa. 
■va  con  medolla,&  grafcio  di  porco. 

Si  fanno  apprejjo  le  narrate  cofe  fuffomi* 
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a  cor  fi  di  fangue,  fi  come  è,  fe  pigliate  or- 
■  arroftito,&  il  Ipargete  fopra  i  carboni  ac- 
cefi,  &  la  donna  ne  riceua  il  fumo. 

0  fe  in  cambio  diquefto  ni  ponete  comodi 
ceruo,con  oline  acerbe. 

0  pur  ella  ne  prendi  il  fumo  di  paglia  d'or~ 
%p,o  diflerco  di  bue. 

La  limatura  del  loto,  o  il  cipreffo  fecco  con 
uin  negro  garbo  bollendo ,  è  ottimo  fojfumigio 
à fermar il  j angue. 

In  uece  di  queflo  gioua  il  galbano,  o  lincen- 
fo,o  la, ragia  bolliti  in  uino. 

JLÌ  che  naie  il  fumo  di  corno  di  ceruo,  &  di 
galla  riceuùto;  perciocbe  ferma  il  flujfo  del 
[angue . 

La  cicuta,  o  la  mirrha,  o  Fincenfo  mefcola- 
to  con  olio  bollendo  fanno  fumo  ;  che  riceuùto, 
ferma  il  [angue. 

il  mede (imo  fa  la  radi ce  di  cipreffo  con  olia 
rofato  bullita,&  mentre  bolle  ferie  prenda  il 
fumo . 

llche  fa  il  calamo  aromatico,  il  gionco  odo- 
ratoci cipero, le  femi  d'apio,&  li  ani  fi  con  olio 
rofato  bolliti. 

La  ragia  pofla  fu  carboni  acce  fi, ne  rende  fu- 
mo,che  ferma  il  fluffo. 

Lapolueredi  anamomo,  di  mirrha,  di  fo- 
glie di  rubo ,  ò  di  mentba  con  un  poco  di  r^a- 
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frattOi&florace  calamita  gettati  fulfuoco,fan 
no  profumo  utile  al  narrato  male,  ma  guardi  fi , 
che  la  donna  non  fenta  l'odore;  per  ciocbe  farei 
he  meglio  non  hauer  ciò  adoperato  il  fuoco  fia 
di  legno  di  uite,ò  di fi er co  di  bue. 

Si  compongono  fuppofitorij  conueneuoli  mol 
to  al  narrato  difetto ,  qual  è  queflo  peliate  rofe 
cotte  in  acqua  con  olio  rofato,&  le  inuolgete  in 
lanata  quale  ni  fupponete. 

In  cambio  delle  rofe  cuocete  in  acqua  floridi 
lotOypoi  li  peftate  con  olio  rofato,&  fattene  fup 
pofitorio  con  Un*. 

Voi  ne  fate  un'altro  con  cipero^  ireos >et  ani  fi 
in  parte  uguali  con  olio  rofato  peftt. 

Ouer  peliate  in  uino  bianco  foglie  di  mirto  > 
&fcor%e  di pino,&  fatene  fuppofttorio. 

Ouer  ne  formate  wv  altro  con  frutto  dicipref 
fo,&  incenfo  in  parte  eguali pejh in  olio  rofato. 

Et  uolendo  de  ficcare  il  detto  corfo,  bolla  ca- 
lamento  in  uino  ncgro,&  inuolto  in  alcun  pan- 
no  di  lino  fi  fopponga. 

finche  uagliono  le  foglie  di  iufquiamo , 
di  cicuta  mfieme  cotte ,  &  formate  in  fuppofi- 
torio . 

Et  mefcolate  infume  poriymali4aygrafcio  d'o 
ca,& tepidi  fupponete. 

Sipuofimilmente  fupporre  f corredi  pomo 
granatoyragiay     buon  uinpuro  iufieme  cotti. 

La  limatura  di  lotoso  foglie  di  lentifco  bolli- 
ti 
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ti  in  uino,a  qualunque  corfoyòfanguignoyòbian 
co3ò  di  qualunque  manierai  molto  gioueuole. 

il  folfoy&  la  mandragora  inuin  puro  petti, 
&  in  lana  inuoltifono  mirabili. ma  la  donna  dar 
ma  fupina,&  non  fi  moua. 

Bena  etiandio  ottimo  uinoynelqual  fiancot- 
f corredi  pomogranato  Jeccbe. 
Ma,fe  il  cor/o  farà  di  materie  bianche;  beua 
la  donna  in  uin  garbo  femi  d'bedera  bianca  y  & 
fcor%e  di  pino* 

Oucr  paluerizjfi  una  parte  di  corno  di  cerne 
brufciatOydue  di  farina  d'or^Oyet  cinque  bacche 
di  cedro ylequali fi  mefcoiino  ottimamente  in  ac- 
quay&  fi  beua. 

DOVE  in  corfo  fia  di  acquayfidebbe  pefìare 
in\uino  ragia  ficca,  foglie  di  mirice ,  &•  fimi  di 
lmoy& mtfcolare  con  grafiiod'ucelloy&féri^ 
%are  alla  matrice. 

C  fi  fopponga  farina  puriffimayò  d'amido  in~ 
Molta  in  tanayche  è  ottimo  fuppofitorio. 

Ouer  pcftate  con  grafito  d'oca  foglie  di  miri 
ceyir.cenfoy  &  ragia,&  come  un  crifliero  ne  l'in 
fondete  alla  matrice. 

Etyfe  per  cagione  del  corfo  dell'acqua  ueniffe 
alla  donna  dolor  nel  pettinecchio  ;  pefiifi  fimi 
di  uitici  y  &  con  me  Ile  s'impafti  y&  fi  difenda 
come  uno  imptallro  jopra  il  luogo  dolente. 

*A  D  alcune  donne  dopo  il  parto  ua  perjeue- 
rando  il  corfo  del  fangue,&in  quefio  tempo 
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lof  fi  gonfia  il  fondo  delcorpo,&  fi  fa  duro ,  &? 
magro y&  duole  a  toccarlo-,  cornefe  fuffeimpia 
gato.  la  donna  non  è  fen%a  febre,&  è  con  fremi 
to  de  dente,  [ente  dolore  alle  parti  ucrgognofe  , 
neWinguinaglie  nel  molle  de  latine  lobi,nel  uen 
tre,nd  petto,nelle  [palle,  &  finalmente  in  ogni 
parte  del  corpo,ella  diuenta  mtHaf&  le  cadono 
iefor%e  del  corpo ,&  dell'animo,  mutaft  il  colo 
re,&  tu tti qnefli  accidenti  aucngono  nel prinèi 
f  io  del  male,  atti  quali  fé  non  fard  proueduto, 
ogni  giorno  più  s  indebolisce  la  donna,  <jr  //  ma 
le  diuien  maggiore,  gonfiafi  le  parti  cane  della, 
-facciaci  piedi, 

Quefto  male  fi  come  babbiamo  detto ,  il  piti 
nafce  dal  parto ,  (jr  ftetialmente  fe  fi  fard  fatta 
alcuna  ulceralo  la  donna  haurd  fperduto,et  non 
fard  ufcita  tutta  la  creatura  ma  dentro  pu- 
trefatta. 

Se  adunque  fard  data  la  cura  al  medico  nel 
principio  del  male;egli  quando  fentird,che  la  do 
naèoppreffadadoloriyordinerdyche  le  fi  a  fatta 
alcuna  fomentatione  con  una  jpongia. 

Fard  bagnare  una  pe^a  fotttile  in  ac- 
qua fredda  &  quella  porre  fui  uentre  il  letto  fa 
rd  fatto  alto  da  piede,  &.  egli  darà  ordine  ,  che 
la  donna  beua  qualunque  fpecie  di  medica- 
mento ,  che  prouochi  i  debiti ,  &  ragioneuoli 
tnenflruù 

£t  il  beuer aggio  fia  la  mattina  inan%i ,  che 

fi  mo- 
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fi mona  di  buon  uino  nelqualfia  di  folta  polue- 
re  fattile  di  fernet  apio,  di  papavero ,  di  ortica 
con  pane  bifcoto>ruta,origano,  &  pulegio  la  fe 
ra  alla  narrata  beuanda  fi  aggiunga  molle ,  & 
poi  nel  beuay  <&  quello  coft  urne  bi fogna  fintare, 
finche  il  male  fard  nel  principio  >  &  ti  [angue 
mollo  >&  in  poco  tempo,&  quafi  continui ,  con 
dolori  acuti. 

*  Egli  è  ucro  ,  che  [e  il  [angue  farà  poco  ,&  con 
qualche  diftan^a  di  tempo  5  [ara  buono  ,  che  la 
donna  pigli  alcunmcdicamento,cbe  la  purga  di 

[opra,&  di  [otto. 

Dipoi  tglifaràneceffario  fare  alle  parti  ma- 
tricali  piacevoli  [omenti,^  empiafln  y  fecondo 
che  parrà  al  medico  douerfì  operare. 

neua  latte  di  uacca  cotto  ò  crudo ,  hauendo 
fero  il  medico  riguardo  a  quello ,  che  [a  me- 
glio, &  più  oportuno;  perciò  che  egli  è  bijb- 
gno,chc  flia  attento  molto  a  qucfto  difettosi  co 
-mequelloychepar  debile,  &  ne  porta  alla  mar- 
te,&  poche  donne  fene  liberino. 

PIETRE  alle  uolte  dalle  giunture  alia 
matrice  fangue  per  cagion  del  parto,  ò  di  fa- 
tica foflcnuta  &  credono  alcuni  medici ,  che 
fia  fuperfluo  corfo ,  ma  è  altro  ;  pcrcioche 
quello, che  iiicn dalle gwnture,da  lombi, ò  fian- 
chi è  certamateria  infuja  mijla  col  fangue.  ma 
quello, che  derma  dalla  matrice  >  &  dalle  uene 
caueyéjanguepuro* 
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tA  curare  queflo  corfo  egli  fi  contiene  fare 
alcuni  foffomigij  con  %ea  franta  yfolfore  uiuo 
mefcolati  con  alquanto  di  aceto  ,  &  infieme 
per  una  notte  dimoratila  mattina  hauendo 
fatto  un  buon  fuoco  >  aggiunga/i  alle  dette 
cofe  di  quelle  materie  [porche ,  che  fono  intorno 
alle  cafe  delle  api,  e  di  quelle,  che  rimangono  , 
ouefi  laua  lana  :  &  aggiunga  fi  ancora  femedi 
ferpentaria .  le  quali  efjendo  al  fuoco,  mandano 
alcun  ftmojlqual  uogliamo,  che  la  donna  rice 
ua  alla  matrice ,  fedendo  fopra  alcuna  fedia  /ò- 
rata,&  coperta  inguifa,che  non  poffa  ufcire. 

Et  non  le  piacendo  quejlo  modo,  fi  può  Sparge 
re  il  narrato  medicamento  con  aceto  fopra  fuo- 
co,ò  cofa  acefa  da  fuoco,  che  ne  manda  il  fumo  , 
il  medefimo  fi  può  fare  col  feme  di  ferpentaria. 

Ma  mefcolando  mirrhacongli  raccotati  me 
dicamenti,  è  co  fi  efficace  il  fuofumo,  che  prefta 
mente  ne  ferma  il  corfo  del J angue. 

Quefii  aiuti ,  poiché  hauranno  gioitati  alla 
donna;  di  ah  fi  a  bere  in  uino  feme  d*  eri  fimo  bru- 
fiolato,&polucri%ato. 

DjLL  parto  fimilmente  nafte  alcuna  uolta 
certo  corfo  di  materie  giale  in  molta  copia ,  & 
pu?gplenti,&  fimili  ad  alcun  ouo  mar cio,s  in- 
fiamma la  matrice,  &  uien  dolor  da  lombi ,  & 
dall' mguinaglie.fopraucngono  febriforti,&  rè 
gori.  onde  non  è  mar  auiglia,fe  molte  don  peri- 
fcanoj&  poche  fi  f duino. 

Il 
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11  medico  adunque  Je  nel  principio  fard  chia 
tnato;cofi debbe  curare  la  donna yla  qual  fe  farà 
fen%afebrey&  robufiaiprenda  elteboroy&  quin 
di  a  treyò  quattro  giorni  pigli  alcun  medicameli 
tocche  la  purghi  da  baffo. 

Et  doppo la  pur gatione  le  debbe  ordinare  il 
tàuere  tale ,  che  le  materie  gialle  fi  conuertano 
in  acquofe>&  fonili. 

La  mattina  feguente  a  digiuno  tolga  in  uino 
alcuno  dell'i  rimedi^ ,  che  fermano  detti  corjt  da 
noi  ferini  dauanti.poi  muti  fi  il  uiuerey&  uenga 
alla  cura  della  matrice. 

La  qual  fe  infiammata  fard,  &  chiufa  ;  le  fi 
facciano  fomenti,che  mollifichino,  fino  che  am- 
molla fi  fia. 

Doppo  le  fomentationiyfaccianfi  lauade,che 
purghino  la  matrice^  più  molle  rendano. 

Doppo  le  lauande  ordini  fuppofitorij ,  che 
habbiano  uirtù  di  mollificare  li  quali  andrà  fe- 
guendo  finche  la  bocca  della  matrice fia  aperta. 

Mayfe  cogli  narrati  aiuti  non  fi  fermi  il  cor 
fo;bifogna  purgare  il  capo,et  mutare  il  uiuere. 

Et  perciòyfe  la  donna  jarà  fen^afebre ,  beua 
latte  dyafinay&  mangi  herb aggi ,  fuor  che  agli* 
porri,rafani  longhi,et  cauli  ,mangi  anguilleypa 
Jcere,  gobij  coditi  co  cipolleyet  coriandriyco  bro 
do  dolce,  &  graffo  y  &  moderatamente  f alato  ♦ 
mangi  carne  maffimamente  di  porco,  dipoi  d'a- 
gnello ,  ò  di  pecora  giouane,  più  tofto  ltffey  che 

arri- 
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arrofliti,  &ilor  brodi,  beua  uin  bianco ,  del co 
lore  delmelle,oacquofo, 

I  bagni  fi  ano  alquanto  caldi, &  di  rado,fuor 
che  alla  tefta. 

Si  poffonofar  fujfomigio  ancora  con  fempli 
ci, che  siringano:  che  fard  una  dellcmegliori  me 
dicine, che  fi  facciano. 

Ma  ottima  farebbe,  fe  la  donna  s'ingraui- 
Jajfe. 

Ma  fe  la  donna  farà  giouinetta  ;  dette  à  9d$* 
giano  nomitar  fpeffo,  &  poidefinare  alquato. 

VIElslE  un  altra  jpetie  de  cor  fi  alle  done  bici 
€0,ficomeè  la  bianca  urina  dy afino  nella  fac- 
cia loro  fono  alcuni  gonfiamenti  bianchi,&  fot 
togli  occhi s\nfia,& gli  occhi tftejji  fono  fimili 
à  chi  patifce  hidropifia:  ne  fugge  il  loro  Jplendo 
re,&  fono  lacrimo  fi, &  pieni  di  nebbia;  il  colo- 
re del  corpo  è  bianchigno,  &  pien  di  puflule,  le 
quali  fimilmcnte  fi  ueggono  fu  le  mafcelle  un  po* 
€0  roffe,  piccole,  acquofc,&  maligne,  il  fondo- 
dei  uentre  fi  gonfia,  fi  gonfiano  le  gambe  in  ma 
niera,  che  calcando  col  deto  ui  rimangono  ife- 
gni,  s'empie  la  bocca  difaliua,  la  donna  [ente 
mordimento  nello  ftomacho ,  quando  è  digiunar 
ò  quando  ha  uomito  ilquale  è  come  un'acqua 
Acida.  &  fe  defcenderà  da  alcun  luogo  alto;  la 
fopr apende  un' anf amento,  una  foffocatione,  un 
freddo  nelle  gambe  &  una  debolezza  ne  ginoc- 
chi noiofa  troppo,  in  bocca  nafcono  rotture fo- 
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ì  còfeyma  non  profonde,  la  matrice  fuor  di  pro- 
posito ,  s'apre  ,&  graue  come  un  piombo  ne 
i  cade  fu  la  bocca;  corrono  dolori  per  le  co- 
|  fcic,  &  le  anche ,  &  tutti  i  membri  dal  fon- 
\  do  del  uentre  fino  a  i  piedi  diuengono  fred- 
»  di.  i  piedi  diuentano  ilupidi  ,&  non  poffono 
[  formare  orma  .  per  gli  quali  tutti  acciden- 
ti concludiamo ,  che  la  donna  non  si  poffa 
liberare  da  quelli  infirmità  ;  percioche  me- 
ne il  pia  alle  attempate,  &  con  quelle  il  male 
uien  uecchio;  fc  per  auentura  alcun  improuifo 
cajo  non  le  curi. 

Nondimeno  no  si  debbono  abbandonare ,  ma 
aiutarle  con  medicamenti,  li  quali  non  purghi- 
no la  cholera,ma  beuuti  prouochino  l'orina. 

Giouano  in  ciò  lepurgation  della  tefta,  i 
bagni  9  le  beuande  d'epitimo  bianco ,  il  ca  - 
minare  a  lento  paffoy  &  ogni  maniera  di  ui ne- 
re y  che  difecchi. 

Le  quali  cofe facendola  donna y  non  perciò 
diuerrà  in  tutto  fana ,  ma  con  minor  molek- 
fìia  menerà  la  fu  a  uita. 

V^^ALTBJJ  corfo  banco  pur  per  col- 
pa del  parto  juol  uenire  alle  d'óneyilqnal  quan 
do  effe  urinano  fentono  mordimcnto  >  &  come 
ma  ferita. nella  uia  dell' urina,la  matrice  fi  ul- x 
cera,  ne  jopraprende  la  febrcygran  calore9  fe- 
teyuigiliey&  frene/ia. 

jL  quello  difetto  bifogna  beuere  il  papauero 

S  f      bianco  > 
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bìaco\&  il  fcme  d'unica*  &  la  radice  di  pomo 
granato  dolce, et  la  galla,in  uino  garbo, nel  qua 
le  potete  aggiungere  fucco  di  pomogranato  ,  ò 
formaglio  di  capra. 

Mia  matrice  faccianfi  fuffumigij  di  %ea,fo- 
glie  di  oliua,<&  fcor%e  di  cucumero  feluatico. 

Sorba  la  donna  opprefja  da  quefio  male  her- 
baggi  cotti,  &  brodetti  fatti  di  mandole  &  di 
fefamo.uada  in  carretta,  &  non  (Ha  ociofa. 

S i  uede  pur  un'altro  corfo  molto  grande,  la 
cui  materia  èftmile  ad  urina  di  pecora,  il  co- 
lore de  la  donna  è  bianco ,  &  tut  ta  gonfia,  & 
nelle  gambe  &  ne  piedi  uengono  alcune  groffer 
%emolli,&  roffe  &,  fefi  toccano  col  deto;  ri- . 
piangono  ifegni,& [e  la  donna  mangia;  fi gon- 
fia,& infiamma,^  doue  ella  alquanto  camina, 
ò  fi  metta  ad  alcun  fuo  negotio  è  fopraprefa  da 
anfamento,&  da  dolore. 

Queflafe  fardforte,robufta, &giouane;  in 
fui  principio  prenda  alcun  medicaméto,che  ope 
ri  di  fopra,&  di  fotto. 

Et, fé  ella  è  donna  flegmatica;  purghi  fi  il  ca- 
po con  quelle  medicine, che  purgano  la  flegma. 

Ma,fe  è  cholerica,  con  quelle,  che  euacuano 
la  cholera . 

Et,fe  ftagione  ne  farà,  &  ella  per  natura  no 

habbia  la  mil%a grojfa;  beua  lungo  tepo  il  fero 

cotto  la  mattina,  e*r  la  fera  uin  dolce  acquofo, 

fe  n  haurà  bifogno.ma  no  tocchi  cibo. &,fe  pur 

fuffe 


TE    1^  Z    &.  $iz 
fufje  debile;  [orba  qualche  leggier  co  fa, 

Lafsii  bagni,  <jr,  poiché  parerà  al  medico* 
che  fia  tempo;  lafci  il  bere  del  fero. 

Doppo  la  purgatione  ufi  cibi,  ma  tali,  che 
non  fumo  groffi,  ne  dolci,ne  falfi. mangi  pefci  di 
fiume,  &  carne  di  pecora giouane,  ò  di  caftra- 
to,ò  d'uecello,ò  di  lepore,  mangi  herbaggi  cot- 
ti,fuor  che  gli  acri.paffeggi  la  mattina,^  dop- 
po il  cibo  a  conueneuole  bora. 

Fatti  quetti  prouedimenti,  fe  al  medico  par- 
rà, &  la  donna  conofcerà,  fe  effer  uenuta  più 
fecca ,  facciafi  lauanda  alla  matrice  con  fece 
di  nino  , 

Et  quindi  à  tre,b  quattro  giorni  ui[tfpri%p^i 
alcun  liquore  acerbo ,  &  fe  quindi  à  quattro 
giorni  farà  fermato,  &  fecco  il  luogo,non  fi  fac 
eia  altro, 

Ma,quando  la  donna  per  natura  fia  cboleri- 
ta.b  flegmatica,&  indebolita  dal  modo  del  uiue 
re  &  da  medicamenti,  &  non  potrà  riconualer- 
fi;beua  latte  di  uacca  per  quaranta  giorni  cai- 
do  cofi,  come  farà  munto .  ma  farà  utile  invito 
alla  donna flegmatica,ufare  pochi/fimi  cibi,fin- 
che  ella  perfeuerarà  à  bere  il  latte, 

il  quale  fia  ne  primi  giorni  lire,  due,  ò  tre  > 
<jr  ogni  giorno  ne  aggiunga  una  fino,  che  nenga 
no  àjei giorni.  &  quindi  a  poco  à  poco  uijccn- 
da  alle  due, 

Doppo  il  bere  del  latte  attenda  à  ripigliare 

Sf  i  kfor- 
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le  forze  con  buoni  cibi,&  beua  la  manina  a  di 
giuno  capìlnenere. 

il  ami  fecco,&  fottilmente  pulueri%ato,  in 
odorìfero  nino  negro  fi  dia  a  bere. 

Ma>fe  il  male  ne  ritorna/fé;  fomentinfi  tnt- 
te  le  parti  della  donna  neceffarie ,  (jr  urìal- 
tra  uolta  fi  torni  a  purgare  con  medicine,  che 
euacuino  da  baffo ,  &  doppo  quelle  faccianfi 
lauinda  alla  matrice,  fela  donna  fard  di  na- 
tura flegmatica;  col  grano  cnidio,  ò  con  la  ra- 
dice della  tapfia:  ma,  je  farà  cholerica;  colfue 
co  della  fcamonea ,  ò  con  la  coltoquintida ,  la 
qual  fi  cuoca  in  tanta  acqua,  che  bafìi,  fi- 
no che  la  metà  di  quella  fta  confumata ,  alla 
quale  fi  aggiunge  melle,&  olio  dinar a >{fo,ouer 
di  anctbo. 

•Aypnflo  qrteflo,  fi  facciano  lauande  al  luo- 
go con  melle  nino >e>  olio  folo. 

Faccianfi  anco  fuffomigvj ,poi  non  fi  } acciaiai 
tro  per  tre,  ò  quattro  giorni,  beua  capiluene- 
re  con  nino. 

Et  s'ella  non  ingrauiderà;  ritornerà  il  male-9 
&,fe  effo  ritornala  donna  fi  muore* 

Ma.  fe  per  ifeiagura  uerrà  quello  male  alle 
donne  attempate;  fi  ua  putrefacendo  fino  lama 
trice  &  per  ef^er  lentia  fi  uede  che  poche  ne 
guari feono. 

F^AS  I  un'altro  corfo  dì  materie  fimili 
ad  un  bianchiccio  roffo  d'otto  crudo ,  le  qua- 
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iiuanno  fcorticando  iluogi,  ione  paffano .  fi 
gonfiano  alla  donna  i  piedi ,  &  le  gambe,  &  pa 
rimenti  le  parti  cane,  che  fono  intorno  a  gli 
occhi,  i  quali  humidi,  &  lacrimofi  ne  fono  qua~ 
fi  fempre.  mene  anfa?nento,&  debolezza  al- 
la donna  ;  fe  ella  camma,  ma  ,  fe  guarirà  di 
quello  male,  il  quale  fia  fiato  flemmatico,  & 
ftn%a  purgatione  alcuna;  le  fopraprende  fe- 
bre  per  cagion  della  chokra  fieramente  com- 
moffa.  le  domic  attempate  più  patifeono  quefla 
noia,che  le  giouani. 

Hora  apparendo  qucflo  difjetto  inficme  co  gli 
narrati  accidenti,  &  majfimamcnte  fe  fi  gon- 
fie)'anno  molto  le  parti  dette;  le  dia  il  medico  al 
€uno  medicamencoychc  da  baffo  purghi  la  fleg- 
ma,&  la  cholera. 

Ma,  fe  Xinfiamento  ,  farà  picciolo ,  con  non 
molta  flegma;  le  dia  medie  amento, che  la  faccia, 
uomitare. 

Et,  fe  il  male  farà  gagliardo,  pur glifi  con 
ì elleboro ;ma,f e  non  molto;prenda  medicamene 
ta,che  euacui  la  cholera,  cjr  la  flegma. 

Et, poiché  ella  farà  purgata;beua  il  latte  cot 
to  con  un  poco  difale  per  pia  giorni;  &  oltre  a 
,  ciò  mangi  mentha  la  fera  non  i  occhi  cibo ,  ma 
forba  qualche  poco,  &  poi  ni  buia  uin  bianco 
dolce; f e  ella  uhauràbi fogno. 

Et,[e  per  cafono  fitrouafje  fero\cuocafi  lat 
te  dyafina3et  per  quattro  giorni  nel  bcua.la  fera. 

Sf   5  faccia 
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faccìa,quanto  dauanti  babbiamo  detto,pur  che 
la  notte  non  li  uenga  ftbre. 

Et,je  per  natura  ella  hauefie  la  mxl'xa  gran- 
de, &foJft  piena  di  uento,&con  poco  fangue; 
nonbcua  ne  il  fero,  ne  ti  latte;  ma  purghifi  co 
medicine, che  euacuano  dijotto. 

Et  ,doue  ni  paia  tempo  conueneuole;  fac- 
ciafi  lauanda  alla  matrice  prima  due,  ò  tre  noi 
te  col  medicamento  di  fece  di  uino,  dì  poi  con 
fucco,  ò  decottione  di  fcamonea ,  aggiungendo- 
ti uino  dolce,  &  olio  di  narciffo,  il  giorno  Se- 
guente pur  fi  laui  con  me%£a  libra  di  uino,  due 
onde  di  melle,&  un  poco  di  re  fina, &  tato  olio, 
quanto  è  il  mette. 

Et ,  fe  nella  lauanda  fatta  il  medico  uedrà 
materie  flemmatiche  ;  quindi  atre,  ù  quattro 
giorni, un  altra  uolta  fi  laui. 

Dipoi  s'infonda  alla  matrice  grano  gnidio 
f corticato,^  cotto.&,fe  nonfene  trouaffeado 
peri  la  dtcottione  della  radice  tapfia,poi  torni  fi 
a  fare  le  dette  lauande. 

Et, poi  che  col  lauart  fi  faranno  purgate  le 
materie,  che  ujciuano,  fe  la  donna  uedrà  qual- 
che co  fa  fangninoja,  cheuenga,  come  una  pia* 
ga:fi  leui  con  alcune  decottioni  di  cofe  acerbe, 
ò  ajhingenti. 

Et,fe  ella  diceffe,  che  la  bocca  della  matrice 
fuffe  dura,&  ui  jentiffe  dolore;  lauifi  colmedi- 
(amento,cbe  fi  fuol  preparare  con  butiro  fino, 

che 
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che  la  matrice  non  renda  più  humiditày  ma  pa- 
ia fana. 

T^e*  giorni^  che  uederanno  tra  luna  lauanda 
&  l'altra  betta  frutto  di  fambuco  ,  &  coagu- 
lo dilepore,&  fcor%e  di  papauero,  &  femi  d' ur 
tica>& [corre  di pomo  granato  dolce  in  parte 
eguale  pultteri%ati,<&"innin  negro  (temperati. 
&  Hl  fi  aggiunga[capiluenere  >  &  a  digiuno  fel 
betta. 

I  cibi  fian  molli, &  non  falfi,  ne  acuti  >  le  car 
nifiano  ottime,  fi  come  di p:fcc>dìuccello>&  di 
lepore. 

-   Latti  fi  con  acqua  calda,rna  nonmolta. 

Et,fe  ti  flutto  non  fi  ferma,  ma  rimanga;  fitc- 
ctanfi  fufjomigio  di  feerie  di  pomo  gravato, 
&poi  dorma  col  mar ito.&>s ella  ingraaidcrà; 
fi  farà  fana. 

Le  donne  attempate,^  uecchie  non  pojjbno 
guarire  di  quello  malc3  ma  perifeono  per  debo 
le%za  di  uirtù. 

Vtfaltro  corfo  ne  fopr aprende  la  donna,  di 
colore  ftmile  in  parte  al  rofio  dell'otto  ,  ma  tti- 
feofo, il  fondo  del  uentre  le  senfìa,&  fifa  àuro* 
alcuno  ui  tocca;  fente  dolore,  l'iride  con 
deti,  &  le  uien  feàre.  ha  dolore  nel  petenccchio, 
nel  fondo  del  ucìitre,ir  ne  lombi,  le  fbpr apren- 
de sfinimento  di  cuore,  le  cadono  lcfor%e,  ttun 
fredda,&fuda  molto,  ilpolfoè  uelocey  debile^ 

Sf  4  & 
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&  ogrìhoraua  mancando. 

Qiicllc  donne,  che  da  quefli  accidenti  fona 
fopraprefe,  per; (cono  , che  alcun  non  fe  tfa- 
uede.  ma  (e  pur  umtranno)  fi  muta  loro  ilcolo- 
re,&faffifimile  alla  cera,  &  chi  calca  con  de- 
ti  il  corposi  rende  molle,  &  ui  rimangono  ife- 
gni.  i  piedi,  &  le  gambe  s'enfiano. 

Qjiefto  male  naft  e  ma(fimamentet  quado  nel 
la  matrice  farà  rimo  fa  ale  ima  parte  della  crea 
tura  mortaio  delle  cofe\che fono  con  leuola 
matrice  fi  fta  in  alcuna  parte  fquarciata  pel 
parto,  o  dentro  da  quella  nel  parto  fi  fia  pu- 
trefatta parte  della  fecondina,  òdi  altra  ma- 
teria . 

Le  donne  attepate  più  fono  moleflate  da  que 
fta  mucche  le  gioii  cni  Mie  quali  non  facilmen 
te  fe  ne  pof] ono  liberare. 
,  Isl^iSCE  etiandio  un'altra jpetie  diftuf- 
fo,  il  quale  dalla  matrice  ne  uiene,  come  uno  ìm 
more flillato  da  carne  arroflitay  <&  ua  rodendo 
tutte  le  parti yche  tocca.alla  donna  ne  uiene  ri- 
gore>&  febre  acittaìgrandeì& con  horrore.  & 
quelli  horrori,  che  negli  altri  cor  fi  anenir  fo- 
gliano la  afj Vgono.  dipoi  ella  tutta  fi  gonfia  da 
l'umbelieo  alle  gambe,&fa(Ji  di  colore  giallo. 

Et  perciòyquando  la  donna  farà  opprejfa  da 
co  fi  fatti  accidenti  ;egli  è  necefiario,  chebeua  al 
cuna  medicina  grjella  farà  forte*  non  pigliel- 

leboro 
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leboro:mayfe  debili;  lo  elaterio:  &  poi  late  di 
capra . 

0  pur  le  fi  dia  medicamento*  che  purghi  da 
baffo  la  cholera}&  la  flegma. 

Si  apparecchi  poi  decottionc  di  cauli  per  far 
ne  lauanda  alla  matrice. 

In  tanto  beua  la  donna  hipericon  &faluia9 
in  uin  negro garbo  a  disiano. 

Et,feìeuic,doueuen>ua  lo  humore  cattino 
fono  ulcerate;  doppo  la  lauanda  detta  fi  faccia; 
linimento  con  b  ut  irò. 

Fatto  qucfio  le  fi  dia  alcun  medicamento  per. 
boccaì&  fi  linifcano  l'ulcere  con  bntiro,  ragia% 
mirrh  a  f&  fior  d 'argento. &,  quando  fi  babbia- 
no  da  Uuareydò  fi  faccia  con  tepida  decottionc 
di  mirtif&di  faluia. 

1  cibi  della  donna  non  fian  falsile  acuti;ac- 
cioche  l'orina  non  morda,  nonmangi  carni  ma- 
7Ìne,nedipecora,ne  di  porco,  le  altre  lefie  puo> 
u Jay -e. mangi pane*  &  beua  uin  negro  uecchio 
odorifero. 

Ma  s'ella  farà  quefii  cornigli,  &  ncn  diuen- 
ga  fana\bi fogna  ch'ella  si  fomenti  putfU  cor- 
po,&  il  giorno  fi 'gii ente  pigli  medie  arroto,  che 
la  purghi  per  uomitoy  quindi  ad  alcuni  giorni 
ne  prenda  un  altroché  purghi  da  baffo. 

Ety  fe  con  quefli  medicamenti  fi  fermar a  il 
fiuj]ò;pigli  ogni  mattina  fero  cotto3ct  la  fera  al 

cunQ 
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cune  forbitioni,&  beua  uin  dolce  bianco,  ma,  fé 
nonfitrouajfefero;beua  f>  quattro  mattine  lat 
tedi  afina  cotto,&  la  /era  ferua  l  ordine  dato. 

Finiti  i  quattro  giorni  beua  per  quaranta  dì 
latte  di  uaccacaldo,&  niente  altro  mangi ,òpo 
co;perciochc  è  ottimo  medicamento, fi  come  quel 
lo,  che  purga  ,  nutrisce ,  &  ingraffa  le  materie 
del  fiuffo .  nondimeno  uolendo  la  fera  mangia- 
re un  poco;  ella  fi  màgierà  un  poco  di  carne  d'uc 
cello  arroftita,&  un  poco  di  focaccia  cotta  joi- 
to  le  ceneri,  &  berrà  uin  negro  ueccbio ,  fin  che 
torrà  il  latte;  sei  corfo  delle  materie  farà  mol- 
to,&  mordace. 

Et, fe, poi  che  haurà  fatte  quefle  co  fe;ella  in- 
grauidarà-Aiuerràfana.  ma  tutte  le  donne,  che 
uanno  alla  uecchier^a ,  di  rado  guarirono  in 
tutto,an^i  il  male  ritorna  alcuna  uolta  con 
quello  fi  moiono.  ma  nelle  giouani  non  e  co  fi  pe- 
ricolo. 

I L  corfo  delle  materie  marcie ,  &  corrote 
mifie  co  (angue  fimile  alla  humidità,  che  fi  fpre 
me  dalle  carni  arroìlite ,  non  fi  cura  fe  non  con 
lunghc^a  di  tempo. egli  morde  come  falamoia, 
&  rode,& ulcera  la  matrice,  &  i  luoghi,  onde 
patfa.&,fe  per  cafo  fopra  alcuna  uefle  ne  cade- 
rà  ;  la  tinge  in  co  fi  fatta  maniera,  che  con  diffi- 
culta  fene  puoleuar  Smacchia  alla  donna  fi 
gonfia  il  uentreyfi  fa  duro,  &  le  duole  a  tocca- 
re 
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rc .  fpeJJb  alcun  calore  l'infiamma  .  le  duole  le 
parti  da  baffo ,  il  fondo  del  uentre  .  il  molle  de 
fianchi^  lombi,&  li  cojcie.pcrde  le  for^e,  mu- 
ta fi  il  colore,&  fa  fi  (jual  è  quello  dell'oro 
fepcr  tfeiagura  quefìo  male  fi  prolunghi  alcun 
tempo:  gli  accidenti  raccontati  diuengono  mag 
g>ori,&  oltre  a  ciò  da  lombi  fino  alle  gambe y^r 
a  piedi  s'enfia  ogni  parte. 

Terò  a  curare  quetta  noia  bi fogna  fare  fo- 
mentatiom,&  fcfjomigij,  &  dare  bere  alla  don 
ria  quelle  cofe,cbe  faranno  cotalifiuffu 

Tra  le  q^.alié  il  latte  d*a  fina  medicamento 
miracolcjo.il  ucmito  èmoltoprofitteuole%qnan 
do  faccia  hi  (ugno. 

Jit,fe  la  donna  fojje  fetida  febre,o  poco  uha* 
uefie;fono  migliori  le  fvmentat  ioni  fcc  che  ,che  le 
bumide. 

Et, fc  farà  bifogno  purgare  la  matrice, et  mot 
liticarla;  fono  ottimi  il  narcifio,  il  cumino,  l'in* 
cenfo,U  mirrha,Vabfinthio,&  il  cipero  tmfcola 
ti  con  olio  rojato,ò  di  gigli  bianchi,  o  di  war  do- 
le  dolci,tutù infieme,  ò  ciafeunper  fefolo •  ma, 
qucflo  fi  faccia  doppo  alcuna  lauanda. 

Et,je  defiderate  mcdicamento,che  ne  menila 
marcia  janguinolentayrnefcolate  con  ragia,mir 
rha,f ale, felle  di  toro,commo,&  melle,&  tuuot 
ti  in  lana  ne  fate  [appo fi  torio. 

0  impafiate  foglie  é  cornino  con  nino  %  &fi 
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[oppongano. 

0  mefcolate  fucco  difilphio  con  fichi \et  fate 
ne  fuppofitorio\che  purgherà  ottimamente. 

il  medefimo  baerete  dalia  radice  di  mora 
polueri^ata,  &  mifla  co  melle, &  con  lana  fup 
pofia,&,  poi  che  fard  rimojjb  il  fuppofitorio;Ji 
unga  con  olio  rofato. 

É  efficace  molto  un  capo  d'aglio  integro, fiale. 
roJJò,&  ottimi  fichi  infume  pefli. 

Et  fe  rimedio  di  maggior  nirtù  fono  neceffa- 
rijrmefcolate  infieme  pepe,  elaterio ,  &  latte  di 
donna,&  poi  ttaggiongete  melle,  olio  di  mando 
le  dolci, & grafcio  diceruo,<&  ogni  co  fa  infieme 
pefiate  lungamete;poi  inuoltein  alcuna  pe?ga9 
nefatefuppofitorio. 

Tira  fimilmente  ogni  fpecie  di  materia  cor* 
rotta  il  feguente  fuppofitorio,  ilqual  fi  fa  difi^ 
chi  graffi,' di  elaterio, di  Cale  roffo,  &  un  poco  di 
melle  inuolti  in  una  pei^ra,ò  in  lana. 

0  iter  fi  pefta  infieme  felle  di  toro,  nitro,  pan 
porcino  con  melle  ,&  doppo  che  la  donna  fa* 
fa  lauata,rimuoua  le  dette  co  fe  fatte  in  fuppo- 
fitorio fi  (opponga  grafcio  di  ceruo. 
•  O  pefli  infieme  pulegio,  &  felle  di  toro& 
V  acconci  attorno  ad  alcuna  penna,  &  fi  un^a. 
un  poco  d'olio  di  giglio  bianco,  o  di  mandole  dot 
cife  ne  compone  un' altro,  che  purga  ognifpetie 
di  materie,  con  medolla  dicocumero  feluattco  , 
"  «  \  latte 
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latte  di  donna,  mirrha  detta,  un  poco  di  melle, 
&  di  perfetto  olio  petti  infieme ,  &  inuolti  in 
lana. 

'  il  mede  fimo  fa  la  medolla  di  cocumero  felua 
fico fecca,&poluerÌ7^ata,cr  mefcolataco  mei 
le,  &  formate  in  fuppofitorio. 

Et  tenga  fi  a  mente  il  medìco,poi  che  la  donna 
fi  farà  lauata\difopporre  alcun  grafcio,fi  come 
'è  quello  di  ceruo.  ' 

Et, [e  per  gli  raccontati  medicamenti  la  ma- 
trice fi  faccffe  dura,  òfuffe  prima  ;  ottima  cofa 
è  mollificarla  con  bianco  d'ouo ,  farina  ,melle, 
&  cera  bianca ,  le  quali  tutte  cofe  fi  mescola- 
no infieme  alfuoco,&  tepide  l'inuolgano  in  la- 
fia,&  je  ne  faccia  fuppofitorio. 

^/Ll  che  uale  grafcw  d'oca,  cerra  bianca,  ra~ 
gia,unguento  rofato,&  medolla  di  cerno  infie- 
me miÙi,&  liquefatti. 

0  in  luogo  di  quefto  fi  mette  infieme  gra- 
fcw di  pecora,  ò  di  capra,  bianco  d'ouo,  &  un- 
guento rofato,  delle  quali  cofe  fi  facciano  fup- 
pofitorijjOuer  s'inmlga  in  lana. 

Oltre  alli  fi-ppofitorij  fi  fanno  fomentatio- 
tii ,  con  le  quali  fi  purga  la  matrice  ;  s'ella  fa- 
rd dura,  però  egli  bifogna  temperare  in- 
fieme ugual  parte  di  precicfiffimo  uino ,  & 
d' acqua,  &  da  quelli  pojli  in  alcun  uafo  ag~ 
giungere  radici>&  feme  di  finocchio <>&  olio  ro- 
fato 

^  I 


Early  European  Books,  Copyright©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4062/A 


L    l    B    ^  0 

f.to. dipoi  porr  e  il  uafo  alfuoco,&  con  una  con 
na  riceucrne  ilfumo.il  che  fatto  fi  componga  un 
fuppofitorio  di  fquilla. 

Et ,  quando  con  gli  dati  aiuti  la  donna  non 
guarifca;bi fogna  darle  alcun  medicamento, che 
la  purga  difopra,&fotto,&  appreffo  farle  al- 
cun  bagno. 

Doppo  il  bagno  fi  faccia  fuppofitorio  con  ani 
ftyò  nigella  inuoltiin  alcuna  peT^a  foli,ò  mefco 
lati  con  mette. 

Si  forma  anco  Juppofttorio  di  elaterio  ò  mi" 
fio  con  grajcio  di  oca,ò  di  capra. 

alcuni  me f colano  nitro,  cornino, aglvj,&  fi" 
chi  ottimamente  infume  pefti,  &  con  mette  we- 
fcolati.&  fanno  bagni  alla  dona  caldi,et  doppo 
il  bagno  le  danno  alcuna  beuanda  conueneuolc. 

Sono  alcuni ,  liquali  accompagnano  infieme 
polpa  dt  fichi  fecchi  uecchi,\elaterio,  nitro  >  & 
mcllt&  di  tutte  le  fanno  fuppofitorio. 

Ci  fono  alcuni,  che  danno  peucedano  a  berte 
€an  felice  uentura. 

Danno  anco  a  bere  in  nino  acquato  ani  fi  & 
nigella. 

0  foppongono  graf ciò  di  pecora  mefcolato 
con  elatcrio.il  che  leuato, fanno, che  la  donna  fi 
laui  d  acqua  odorifera ,  la  qual  piaceuolmcnte 
firinga. 

Il  detto  elaterio  me f colato  con  graf  ciò  di  pe 

cord 
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€  ora  inuolgono  intorno  ad  alcuna  penna ,  e*r  lo 
[opponganola  quale  ,poi  che  fard  Iettato  mai  fi 
laui  bene  la  donna  con  tanta  acqua,che  bafti. 

Similmente  le  lauande  (primate  alla  matri- 
ce ,  la  purgano  ottimamente  dalle  immonditie 
moslrate.tale  è  quella>cbe  fi  fa  con  acquarella 
quale  fi  a  /temperato  elaterio, &  ogliodinarcif 
fo  fmile  alla  detta  è  in  uirtù ,  fe  macerate  due 
colloquintide  in  fei  lire  di  latte  d'afina.poi  ne  le 
jj>remete,&  n'aggiungete  olio  di  narciffo. 

Vn  altra  fene  compone ycbe  monda  la  matrice 
dall' humiditd  gialle ,& biacbe,nella  qualficuo 
ce  la  medolla  di  cocumero  feluatico  con  quat- 
tro lire  d'acqua.poifi  coli  &  nella  decottione  fi 
*Wmga  mdle>&  olio  d,anetboy& fi  forici  al 
la  matrice. 

Le  medefime  materie  purga  la  decottione  fat 
ta  in  acqua  di  fefanta  grani  gnidi]  con  melle><& 
olio  d'anetho. 

jLltre  fi  fanno  cofi.fi  macerano  in  acqua  fichi 
acerbi  >  ebe  nel  fin  della  primauera  uengono ,  i 
quali  fiano  arfi}  &con  l'acqua  poiché  colata 
farà,  fi  aggiunga  olio  >&  l'infonda  alla  ma- 
trice. 

Tot  fi  faccia  un'altra  lauanda  di  fcor%e  di 
pomo  granato ,  di  galla ,  &  di  limatura  di  lo- 
to y  le  quali  cofe  si  cuocano  m  uin  negro. 

0  fe  ne  faccia  un'altra  con  fece  di  uino  arfit 

di f ciotta 
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dìfciolta  in  acqua. 

Dopo  la  quale  fe  ne  faccia  un'altra  di  foglie 
di  mirti  in  nino  odorifero. 
-  Et  dopo  quefla  si  Ipriti  ottimo  uin  negro, 
mie  ftan  cotte  foglie  di  lentifco  bipericon,&  fai 
uia.quefledecottioni  fono  tali  che  purgàdo (Irin- 
gono  ogni  fpecie  di  corfo. 

Ma  purga  la  decottione  de  cauli,  nella  quale 
sia  cotta  mer  cor  ella  con  un  poco  di  nitro. 

Lo  elaterio  parimenti  (temperato  in  olio  di 
narciffb ,  ò  di  aneto  si  può  tepido  infondere  con 
grande  utilità. 

Turga  la  ftegma,fe  in  acqua  dijfoluete  gra-. 
no  cntdio  poluerÌ7^ito,& fucco  di  mandragora}, 
per ciocbe (privandola  alla  matrice  purga  ot- 
timamente la  flegtna. 

Le  foglie  di  cumino  peHe,  &  me f colate  co  ui 
no,  poi  inuolte  in  lana  fanno  ottimi  fuppofito- 
rij,a  queHi  mali. 

Buono  è  il  feme  di  cocumero  feluatico  pulue 
ri%ato,&  acconcio  con  uino ,  &  melle  in  forma 
di  fuppofi torio. 

V na  radice  di  pan  porcino  pefla  in  acqua,  & 
&  inuolta  in  lana  mirabile. 

Similmente  la  mirrha,  il  fale,  il  cornino ,  & 
felle  di  toro  con  melle  accompagnati. 

Il  fucco  ditithimalo  pulucri^ato,  &  accon- 
cio con  melle  à  migliore  fuppofitorio  che  altro. 

La 
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La  radice  di  fqu  Illa  longa  [ci  dota  con  un  po  « 
co  di  lana  inuolta  ad  un  de  capi  è  perfetta  foppo 
nendola. 

0  le  foglie  dell'ifteffa  jquilla  fen^a  radice 
fette>&  inuolte  in  lana  fanno  il  mede/imo. 
:  Et  fe  la  donna  fard  di  natura  flemmatica  ;fi 
diflemperino  due  dramme  di  elleboro  puluerixa 
to  in  due  bicchieri  di  uin  dolceyet  s  infondano  al 
la  matrice. 

S'infonda  ancora  porro  cotto ,  &  peflo  in 

uino . 

0  frutto  di  fambuco,anifhincenfo,et  mirrha9 
li  quali  cotti  in  uinoy  &  collati  fi  {privino  alla 
matrice. 

'Purga  l'acqua  i  muchi ,  &  non  ulcera  lotti' 
ma  mirrba,un  poco  difille,  &  pece  infieme  tri- 

tiy&ftippofti. 

Similmente  trenta  grani  gnidij  netti  dal- 
la fcor7a  con  tre  grani  di  pepe  rotondo,  &  tre 
di  longo  pefli  con  latte  di  donna,  &  con  un  po* 
co  di  melle  inuolgendoli  in  lana  fi  lafcianone 
luoghi  della  matrice  per  un  giorno. 

Etfefa  bi fogno  di  più  efficace  medicamento: 
nifi  aggiunga  un  poco  di  mirrba,  &  la  lana  no 
fia  in  tutto  purgatala  alquanto  fuccida. 


Il  fine  delTer^o  &  ultimo  Libro. 


Tt 
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Delle  Medicine  p  ar  tenenti  attin- 
fermiti  delle  Donne  : 

Nel  quale  fi  moftra .  come  curar  fi  debbano 
que  mali,  che  poflòno  fciogliere  il 
matrimonio . 

*A  Damigella  in  che  tempo 
della  fua  età  maritare  fi  deb 
ba ,  &  qual  marito  dare  le 
debbano  i  pareti  di  lei.car.  i . 
Se  fi  deue  riguardar  alcun 
tempo  nello  accompagnarft 
Umarito,&  la  moglie.  '  z 

<^al  tempo  dell'anno ,  &  qual  bora  del  dìfia 
fiu  conueneuole  al  generare:  poi  a  qualcom 
plefsione,a  qual  corpo,&  a  quale  più >&  me- 
no gioui,&  nuoca.  $ 
Jl  glijpofi,  che  troppo  hanno  ufaticon  le  donne 
loro,  inguifa  che  i  lor  corpi  ftano  rimasi  de- 
boli:ouero  lorfoprauenga  alcuno  degli  dan- 
nosi accidenti,  che  di  [opra  habbiamo  raccon 
tat  'uche  aiuti  donar  si  debba  a  racquiftar  U 
lor  fanitd.  ^ 
Color  o,che  mentre  che  ufano  carnalmente, uan 
no  ddcorpo,&  urinano  fen^a  alcu  ritegno, 
come  &uar  ire  si  debbano.  6 

Gli 
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Cli ardenti  flimoli  della  carne ,  che  ci  nuocono 
troppo  ycome  raffrenare  debbano.  j 

Come  si  habbiano  a  curare  coloro,liquali dor- 
mendo si  corrompono  8 

Lo  fcolamento  da  che  nafta  yco*  fegniy&  la  cu- 
ra,che  tenere  si  debba  per  guarirlo       i  o 

Come  quegli,  i  quali  per  la  continua  erettione 
de9  membri  genitali  diconsi  incordati,  siano 
guariti.  1 7 

Le  cagioniti  fegni,&  la  cura  di  quegliycbe  fono 
debili  y&  impotenti  al  coito.  19 

il  marito ,0  la  moglie  >che  odia  la  compagnia,^* 
fuggaycome  naturalmente^  fen^a  offende 
re  la  diuina  legge ,  tornano  fintamente  ad 
amarsi.  3  6 

Qjicgli  huominiy  ò  donnesche  urinano  in  letto , 
ebeprouedimento  si  babbia  a  prendere,  per 
che  ciò  non  facciano 

Il  fetore  del  fiato ,  che  uiene  dalla  bocca ,  ouer 
dal  nafoycome  rimoucre,  ò  correggere  si  pof 
fa.M.&  ifegni.  4J 
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SECO       D  0  LIBRO 
Delle  Medicine  partenentialT  in 
fermità  delle  Donne. 

Nel  quale  fi  fcriuc  della  ftcnlità loro,  &  co- 
me rimoucre  fi  pofTa. 

fiAT^TE  Ciano  le  jpecie  del- 
la fterilità,  &  quali  le  cagio- 
ni ,  che  alcuna  donna  non  fac 
eia  figlioli)  ne  fi  ingrauidi  > 1 
Come  cono  fiere  fi  poffa ,  fi 
Vhuomoyò  la  donna  fiano  ca- 
gione di  non  generare  figliuoli ,  &  della  loro 
ìleriìità 

haflerilitaauenuta  dalla  parte  deWhuomo  co 
me  fi  rimoua:  &  prima  come  le  compleffioni 
deWlmomo ,  &  della  donna  ft  debbano  ,  e*r» 
fi  poffano  mutare  ;  accioebe  non  siano  si- 
mili Co 

ti  membri principali ,  come  fono  il  cerebro ,  il 
cuore,loflomacho>  il  fegatose  reni  co  che  or 
dine  sihabbiano  a  curar eyfe  per  loro  farà  im 
pedito  il  generare  6 1 

Qjiali  siano  color  o^ebe  per  cagione  del  feme  no 
ingrauidanoy  &  di  che  qualità  sia  quello  fe- 
mey  che  non  fa  figliuoli ,&  come  si  debba  prò 
uederui.  6z 

Come 
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Come  si  corregga  alcun  difetto  della  ucrga,che 
.  sia  cagione  nel  tb  uomo  diflcrilità  6  $ 

l  tefticoìi.  la  ad  mala  compie ffione  toglicffe,cbe 
Ih  uomo  non  generale  con  ebe  rimedi]  alla 
lor  dijpositwne  t  ornino  ^ 
Come  la  mala  copleffionc  dilla  matrice  calida, 
ò  frigida,bkmida,ò  (ceca  si  babbia  a  far  buo 
na ,  &  per  confeguénte  con  ebe  argomenti  la 
donna  $'  ingrauidi  7l 
Li  dolori  manicali ,  per  gli  quali  la  dorma  non 
singrauidiyda  qualunque  cagione  siano  na- 
t  peonie  si  le  nino,  8  5 

La  natura  della  donna  aperta  sì,  ebe  non  riten 
ga  il  fernet  u  entri  X acr eccome  si  reftringa, 
quanto  è  bt fogno.  &7 
La  donna,  ebe  j>  fouerebia  grafema  di  tutto  il 
corpo  no  ìgranidi,co  ebe  aiutar  si  debba  90 
la  bocca  della  natura,per  la  cuifoucrcbia  graf 
fexTa  la  donna  non  produca  figliuoli,  co  ebe 
arti  si  poffa  rendere  magra  90 
Ojiàdo  la  matrice  della  donna  non  porti  figlino 
li;percbe  fia  lubrica,& mollerò  ebe  artefe 
ne  babbia  a  liberare.  9Z 
La  ficriUtà,cbe  per  troppa  siccità,  &  magre^ 
?a,ct  deboleTga  di  tutto  il  corpo,ò  della  ma 
trice auicnc,come  toglier  ma  si pojja  94 
La  Herilità  nata  da  alcuna  ucntositd,con  qual 
ordine  si  babbia  arimoucre,& farcia  don- 
na feconda*  y+ 

T  t    X       l  men* 
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I  menflruì  che  cofa  fiano ,  quando  appaiono, 
in  che  tempo ,  a  che  fine ,  <&*  come  fiano 

neccffarij  ^ 

Le  cagioni ,  perche  non  uengano  i  menftruiy&  i 

fegniychedimoftrano  patitamente  ciafcuna 
cagione.  9J 

La  curaycheferuarefi  dee,a  rendere  li  politi  cor 
fi  de'  melirui  alle  donne ;accioche  fi  tolga  uia 
la  flerilitày&  fi  con fer nino  fané  ^ 

Li  menflruifuperfiui ,  per  li  quali  le  donne  non 
generanoyma  infermano ydonde  habbiano  ori 
giney&  come  conofcer  poffiamoy  da  che 
cagione  deriuino  y  &  come  fermare  fi  deb- 
bano.   ^  tlz 

Le  humidità  della  matrice  chiamate  menflruì 
bianchi,  &  biancurecome  guarire  fi  poffa- 

no-  132 

La  matriceycbefimouedal  fuo  proprio  luogo, 
coche  arte  a  ritornare  ne  la  habbiamo  1 5  f 

La  matrice,  laquale  uolgarmcnte  fi  dice  afcede 
re  alla  tetta ,  al cuore  y& ad  altri  membri 
panico! ari ycome  fi  conofcay&  curi  1 6$.  1 

Della  curayche  tener  fi  dette  intorno  a  quelle  do 
ncche  per  cagione  della  matrice  paiono  fira 
golarfty&fuffocarfi  :  ilquale  difetto  è  chia- 
mato da  più  Medici  prefocationey&  fuffoca 
tione.  ,7J 

La  matrice  quando  fi  faccia  dura,con  quali  ri- 
medi fi  mollifichi 

Se  la 
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Se  la  matrice  s'enfia  per  mala  cople(fioneyò  uen 
tofità,come  fi  conofca,&  curi  191 

La  hidropifia  della  matrice  come  fi  faccia ,  & 
per  qual  cagioncy&  uarij  fegni,chc  quelle  di 
moft  rano,  &  la  cura>che  lì/are  debba  il  me- 
dico iy3 

La  mola,  per  laquale  le  donne  paiono  grauide, 
&  non  fonoycomefi  conofca,&  fi  curi:  doue 
si  leggono  più  medicine  da  far  partorire  la 
creatura  monache  fia  nel  neutre  della  ma- 
dre.&  ejfendo  uiua}non  pojja  partorire  a  te 
po  debito  19^ 

La  bocca  della  matrice  chiufa  per  mala  compie  f 
fione>ò  altro  accidente  con  che  ingegno  fi  co 
uenga  aprire.  207 

La  bocca  della  matrice  non  aperta  da  natiuità 
con  che  ingegni  fi  apra  2  08 

Le  aposteme ,  che  nafcono  nella  matrice ,  come 
cono f cere  fi  debbano  ,&  come  guarirle  zio 

jllcune  piaghe,che  nafcono  nella  matrice,piene 
dimarcia,&  che  uanno  rodendoycon  che  ar- 
te fi  debbano  guarire  227 
Le  erifipille  della  matrice  come  fi  difcernano  , 
&  come  fi  medichino.  250 
alcune  infiammagioni  della  matrice  come  fi  co 
nofcano,&  come  fi  curino,  2  3  l 


Tt  4 

*  -, 


TJL- 
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Delle  medicine  partenenti  alt  in- 
fermità delle  Donne. 

Oiie  fi  ferme  del  modo  del  uiucrc,  che  deue 
fcniare  la  donna  grauida  fino  c  he  fìa  ufei 
ta  del  partorcon  ruffìcio,che  fi  ri- 
chiede alla  leuatiicc  • 

OHE  si  generi  la  creatura  nel 
uentre  della  madre ,  da  che 
tempo  simuoua ,  come  si  nu- 
trì fca,  come  refpiri,  comesi 
purghi, &  quando  nafea  itf 
JL  che  fegni  comprendere  pof- 
siamoyche  la  donna  sia  grauida,ò  non  241 
C on  qual  ma  si  Jappia,fela  donna  grauida  par 
t or irà  figlinolo  mafehio,  òf emina  Squali 
conditionife  richiedano,  &  comesi  pojja  in- 
gramdare  dimafchio,&  quali  figliuoli  hab 
biaafare.  243 
Onde  uenga,che  la  donna  alcuna  uolta  ingraui- 
di  di  due,&  più  figliuoli  248 
Della  ulta  ,&  gouerno,  che  habbia  a  tenere  la 
donna,quando  farà  grauida  a  conferuatione 
dilla  creatura,&  di  fe  250 
Le  donne,  a  cui  per  lagrauidan^a  siguafli  l'ap 
pento,  &  si  uolga  a  cibi  nò  naturali,si  come 
è  a  cenere,calcina,terra  bagnata,  &  cotali, 

come 
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comesi  habbìanoa  tornare  alla  conditone 

prima  1 U 

i  uarij,et  diuersi  accideti,che  alla  donna  [opra, 
uengono  nella  grauidan^a  come  si  tolgano 

uia.  *ì6 
Tercioche  fono  affai  donne,  che  difierdono  fen- 
%a  poter  rimediarui;  con  che  maniera  si  dib 
ha  conferuare  la  creatura,^ guardare, che 
la  donna  non  si  f  conci  . 
£ome  si  conofea  quando  la  doma  sia  uicina  al 
tempo  del  partorire ,  &  quando  comincia  a 
•    fentire  i  dolori  -66 
O  uando  la  donna  s'accorgerà  fe  effere  uicina  al 
parto  di  otto,ò  dieci  giorni,come  ordinare  si 
debba^perchc  partorì fcabenc,& \cnia  peri 

colo  ,  166 

Venuto  il  tempo  del  partorire ,  che  co] a  deuc 
fare  la  leuatricc,  fche  la  dona  partorifet  in 
bricue,  &  (en%a  pericolo:appnffo  come  co- 
preda,  jc  fi ara  molto, ò  potè  ut  come  habbia. 
a  fare,  ouc  la  creatura  ueniffe  fuori  al  con- 
trario di  qucllo,che  fidine  2  63 
Le  cagioni,  pebe  alcune  donc  partorivano  con 
graniffimoy&  lugo  dolorc.&  si  moiono  aldi 
ne  u$lte  :  &  ijegniloro,  con  la  cura,  che  si 
deuc  tenere,  accioche  fcn%a  pericolo  pa)  1 0- 
rifea  169 
La  creatura  morta  nel  uentre  della  madre  co- 
me si  conofcay&  si  tragga  ju  jri.  285 

La 
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lafecondinaconche  argomenti  fi  faccia  ufcì- 
r sanando  troppo  dimorfe  289 

llgouerno,&  cura,che  si conuiene  hauere  alla 
donna.quando  ha  partorito;^  iprouedimen 
ti,che  si  hanno  da  prendere  intorno  a  gliac- 
ciden  tiyche  dal  parto  le  foprauengono  z96 

Doppo  il  parto  fe  la  matrice  per  la  graue-rza 
del  male  rimanere  indegnata,&  infiammata 
con  che  arte  si  curi. 

Finifce  le  purgazioni  della  donna  di  parto,  fe  le 
feguiteranno  alcuni  cor  fi  di  materie  [angui- 
gne,ò  bianche,  òdi  altro  colore,  marcie  &> 
corrotte,comefi  conofcano,&si  curino.;  1  3 

il  fine  della  Tauola  de  i  Capitoli,  del 
prefente, libro. 
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TAVOLA  DELLE  COSE 
più  notàbili*  che  nella  prefinte 
Opera  fi  contengono. 

|  C  QV  A  che  copio  fa  uenga 
dalla  matrice  cura  alcuna 
infufione.  318.1  .fuppofito- 
rio.i.cmpiaflro  1. 
otlipfa  mufcata  cerne  fi  com- 
ponga^ quali  fiano  le  fue 
«irfK.283.1.2, 
nAmore  generano  tra  il  marito  et  la  moglie  piti 

medicamenti. $6,  2 
jipofieme  della  matrice  come  fi  cono  fcano  & 

fi  guari  fcano.  210.1 
lApottema  nella  matrice  doppo  il  parto  come  fi 

debba  curare.  311.1 
jlppettito  corrottoy  ò  perduto  con  che  rimedi 

fi  rihabbia. 2  5  3.154.1.2 
+Attratiui  medicamenti.  64.  ul 

B 

B*AG  VJ  che  prouocano  il  menftruo.  114. 
2. 115. 

Biancure,ò  menflrui  bianchi  come  guarire  fi 
pofj ano.  142.2. che  cofafiano.i.  da  quale  ca 
gioni  &  membri  procedano.  1 4  3 . 1  .fatte  dal 
la  tefia  come  fi  cono  fcano.  1 .  dal  fegato.  1 . 

dalla 
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dalla  matrice,  i  .fe  far  ano  rojfìgne,  le  cura  il 
falafjo.\^.z.& altri  rimedi.  z.  fe  faranno 
in  tutto  bianche  cura  alcuna  medicina  \lcni- 
tiua.  1 44. 1  .firopi.i.fe  dal  fegato  uer  ranno 
cura  una  medicina.  1 44. z  .pilole.z.firopi. 2 • 
una  altra  medicina.! 

Biancure,ò  menflrui  bianchi,  0  rofjì  che  riman- 
gono alla  donna  doppo  le  purgationi  del  par 
to  che  accidenti  faccianole  pericolo.  313. 
fejara  r  off  oscura  alcun  medtcamento.z.cibù 
z.legature.z.  uentofe.$  i^.i.uomito.i.pur 
gationi.  1. 2.  polueri.  2.  3  15.  1.  empia/ìrù 
3  1  ì.z.fomentationi.$  16.1.  lauande.  3  1 6. 
z .  criftieriy  0  infufioni.  z  ,f iffumigi.  2  .fuppofi 
torij.  Ti  17. i.decottione.$  17.2 

Bìancure  cura  uno  elettuario .  1 ? 1 . 1 .  poluere* 
1 S 1 . 1  •  bagni.  1 5 1 . 2 .  fomentationi.  152.2. 
fuppofi torij.  1 5  z.z. [uff omigi.  1 5  5 . 1 .  untio- 
ni.  1 . 1 5  $.z.herba  detta  figillo  di  finta  Ma- 
ria.z.corallo.  1 5 4. 1 .  fcor^  di  ohi.  i  .  corno 
di  ceruo  arfo.  1  .fior  di  nenuphare  giallo.  1. 
&  altri . 

Bìancure  liuide,ò  negre  come  si  curino.  146".  1  » 
Biancure,  marciey&  misle  con  fangue  che  acci- 
denti facciano.  325.2 
Biancure  simili  al  roffo  bianco  dell'ouo  che  ac- 
cidenti faccia.  322  .z.cura.  323.1  .una  altra 
(pecie  simile  alle  biancure  dette  che  acciden- 
ti mona.  $  zq.come  ficuri  3  24.1. 

Bian< 


r  A  v  o  l  a 

Biancure,o  materie  fatte  come  è  la  urina  bian- 
'  ca  di  asino  che  accidenti  menano  alla  donna* 
izo.i.z. quale  cura  fi  habbia  à  tenendo. 

Biancure,òhumidità  co f  io fe simili  all'urina  di 
pecora  che  accidenti  faccia.  3 2 1 .  2 .  curano 
leeuacuatiom.i.lattc.z.cibi.i.lauanday  in- 
fusione. 321.2.322.1  .fomentationi.  1 .  infu- 
sioni che  purghino  la  matrice.  1 . 

C 

C  JLLIDIT  JL  con  che  argomenti  si  correg- 
ga. 108.1 

Canchero  della  matrice  con  quali  modi  si  debbx 
medicare.  224.2  .amai^are.  2  2  6. 1 

Capo  con  che  rimedi  si  fini.  1 45 . 2 

Cerebro fortifica  lo  elettuario  plirifarcoticon 
con  mufchioy&  la  conftrua  di  fiori  di  rosma- 
rino con  mufchio.6 1.1 

Ceruello  conforta  il  diamufeo,  &  iti  diambra* 
23.2 

Coito  perche  desiderato. 7. molto  desiderato  ca 

mesi  freni. 7.8 
Coito  quanto  nuoca,&  quanto  gioui.  3 .4 
Coito  in  che  flagione  dell'anno,  in  che  bora  de  l 

di.  3  J  che  compleffionc  più  &  à  chi  meno  fi 

richieda. q.à  che  età.q.&  da  chi  debba  effe 

refuggito.q 
Coito  perche  cagione  alcuni  non  poffano  ufare* 

&  quale  cura  si  prenda.iy.i. quali  &  quan 

te  con- 
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te  conditioni  si  richiedano  ad  tifarlo.  t9.% 
Cotto  impedito  da  poco  desiderio  conche  arte 
si  correga.z^.i 

Coito  ufato  troppo  da  alcuno  come  si  habbia  d 
governare,  f 

Cotto  quali  cibi,&  condimenti  mouano.  i6.z 

Corpo  ò  uentre  che  dolga  come  fi  prenda  rime- 
dio perche  flia  bene,  z  5  6. 1 

Corpo  enfiato  alla  donna  diparto  con  quali  aiti 
tifi  curi. $oo.z 

Corrottone  nel  dormire  da  che  nafca3  &  come 
fi  curi.  81.9.1 

C orlo  di  materie  fanguinUÒ  bianche,  marcie  & 
corrotte  chefeguita  alle  donne  doppo  le  pur 
gattoni  del  parto  come  fi  conofeano ,  Cr  fi 
curinoci  j.r  9 

Creatura  come  fi  generi  nel  uentre  della  ma- 
dida che  tempo  fi  mouay  come  fi  nutrì fca9 
come  rcfpiri,  come  fi  purghi,  &  quando 
najca.ziì.z 

Creatura  coinè  concepisca  l'una  doppo  l'altra 
la  donna.  249. 1 

Creature  due  &  più  genera  alle  uolte  la  don* 

na,&  da  che  nafea.  248. 1 
Creatura,che  ha  da  fare  la  donna J  che  fiorii  fi 

conofca,fe  ferà  ma fchio,òj hmna.  245  .'1 
Creatura  che  habbia  ad efferemafeìm ftalico 

jefi  richiedano.  245.1 
Creatura  morta  nel  uetre  della  madre  ne  man 

dam 
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dano  fuori  più  rmedux6^  .1.2, 
Creatura  morta  fingono  fuori  alcuni  trochi- 
/h.285.1 

Creatura  morta  nel  uentre  della  madre  come  fi 
conofcay&  fi  tragga  fuori.  285 .1 

Creatura  non  partorita  doppo  ilter%o  giorno 
delli  dolori  è  morta, ,z  85.1 

Creatura  morta  che  laleuatriceuonpuo  trar- 
re fuori  del  uentre  della  donnay  la  tragga  il 
medico  chirurgico,!^'],  i.ijmpedita  da  cai 
loyò  carne, che  chiuda  la  ufcitayi$$,i.  dal- 
la fecondina.i.  dalla  tefla  troppo  groffa  da 
inuiluppamentoi  1.  da  altri  membri  gli  ta- 
gli. 1.2  .alla  fine  il  medico  metta  tutti  gli  me 
bri  infieme.zSS.z. zSy.i.  poi  unga  le  parti 
della  donna.  288.2 

Creatura  morta  nel  uentre  della  madre  à  che 
legni  fi  comprenda.  285.1.2 

Creatura  morta  nel  uentre  della  donna  fingo- 
no fuori  alcune  pi  Iole.  285.2.  fujfomigi.  2. 
bagni.z26.j.  untioni.ì  .poluere  beuuta.  i. 
fuppofitorio.z86.i.  untione  allumbilico& 
al  pettenecchio.z. fiele  di  toro  beuuto.  z.  be- 
uanda,  i.altri  fuppofitori.z.  fuppofitorio  di 
camtha  ridi.  287.1  .fimplici  beuuti.  1  .inftru- 
menti  di  chirurgico. 

Creatura  leggete  Vano. 

Creatura  chefijperdiynafce  dabumori.zìy.x. 
&  come  fi  atri.i.da  compkjfione  fredda  del 

la 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
4062/A 


T  ji  V  0  L 
la  matrice,! .da  apoflema.z.  da  bumidiià  di 
matrice,&  altre  cagioni,  z  60. 1 .  &  la  curai 
z6o.  z.  fimpliciche  non  lajciano [conciare. 
261.Z.  i6z.  i.fi  la  donna  ifeon^i  creatura 
di  unomefe  conche  fi  proueda.  zóz.didue 
1  mefi  come.  \ 
Creatura  uinay  ò  mortane  mandano  fuori  piti 

rimedi.zo$.i.z.zoq.i.z 
Cuore  fortifica  l'elettuario  diamufeo ,  diam- 
bra. 61.1 

Cuor  e  mar  auigliof amente  conforta  uno  elet- 

tuario.i 6.1. uno  altro.zy.z 
Cuore  che  cada  in  angofeiacome  fi  curi  nelle 

donne  grauide.z^j.i 

D 

DEBILE  membro  come  fi  forti  fi  chi. z^.z 
Dijficultà  di  girare  cura  uno  medicamento. 
307.1 

D  olore  mitigano  fomenti.  z$$.z  ì 
Dolori  manicali  come  fe  ne  leuano'fy.z 
Dolori  nella  matrice  come  fi  mitighino.  3  01.  z 
Dolore  nella  matrice  infiammata  come  fi  hab- 
biaàleuare.iiz.i 

E 

W\ISITILE  nella  matrice  come  fi  conofeano, 
&  come  fi  medichino,  z  3  o.  1 

F 

FEBRJZ  che  uengaalla  donna  diparto  fi  cura 
col  falajjo.  3  po.  1  .&  con  la  dieta,  z 

Fegato 


egato  freddo  conforta  ilmitridatOyil  diacur* 
cuma.z^.z 

Vernina  che  babbia  del  maf ch'io  come  fi  generi. 

24).  i 

Fiato  della  bocca,  ò  del  nafo  che  fu%£Ì  come  fi 
conofca  &  curi.^.z 

Fiat  oche  difficilmente  fi  babbia,  fa  facile  uno 
medicamento.^  07.1 

Fiato,cbe  pu%%a  per  corrosione  di  <zcngiua> 
curailfalafjo.^  .z.uentofe  2.  medicina  che 
purga.z. fregare  il  luogo.^6. 1 .  lauanda.  1. 
pilole.  1. altra  lauanda. 1.  linimento,  i.per 
corrottione di  denti  cura  la  ima. 46.  i.laua 
de.  1 ./'/  f ugar gli. z.untione.z.  fatto  da  mala 
cÒplejfinne  della  carne  gioua  il  falaffo.  46. 
z.lauande.i. fatto  dalcerebro,òdal  nafo  ua 
le  alcuna  fuffumigatione.^6.z.  gli  odori.  2. 
lauanda.O-ó.z.^j.i. fatto  da  burnire  corrot 
to  nello  fio  macho  cura  alcun  firopo.^j.  1. 

.   pilolc.z.elcttuariodifandalì.z.abi.  z. fatto 
;   da  ulcera  del  polmone,ò  delle  parti  del  petto 
.   gioua  alcun  firopo.qS.z.^y.i.pilole.i. fatto 
dahumore  contenuto  nel  colatorio  curano 
firopi.49.  t  .pilole.  t  .gargarifmo.  1  .jlernuta 

^  tori.  1. fatto  da  ulcera  in  bocca  cura  alcun 
gargarifmo.<\y.z.ad  ogni  fetore  di  bocca.49 
i.so.i 

Fijlola  cura  uno  bello  medicamento.  3 1 1 . 1 
F  tuffo  doppo  il  parto  cura  una  beuanda.ìoz.i 

Vu  Fumo 
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TumOycbe  mollifica.^  i .  i 
Turno  cbeftringe  mirabilmente.  1 09.  r 

G 

GjILLIA  mufcata  come  fi  componga  qua- 
li fiano  leJueuirtù.zSz.1.1 

G  ornamento  di  corpo  con  che  fi  curi.  3  00.2 

Graffa  come  fi  faceta  la\donnaper  ingrauida- 
re.io6.z 

G rauidafe  fia la  donna ,0 non.iqt 

Grauida  ejfendo  la  dona  conferita  fe&la  crea 
tura  co  cibi.z  5  o.  i.uino  &  rimanete  dieta. 
25  0.2. falajfo  &  medicini  quando  &  come 
fi  babbiano  ad  ufare.  2  5  i.\z.  confortando  lo 
ttomacbo.&  lamatrice.z]  z.i.bagninel  no 
no  mefe.z 

Grauida  donnayche  habbia  corrotto  lo  appetii 
tocomeficorrega.z^.  i.&la  cagione  di 
ciò.  1  .nelle  donne  fanguine  fi  correga  con  la 
dieta.zj  3 .2.  /è  ciò  èp  humore  aceto  fo,  òfal 
fi  con  uomitoy&  cibi  conueneuoli.z.con  ac- 
qua.z^.  1 .  cofeftittiche  & calide infieme.  1 
elettuario.  1  .empiaflro.z.firopo  atto  a  prò- 
uocare  l'appetito.z.fpeciefu  le  uiuande.z 

Grauida  che  uomita  come  fi  aiuti.  2  5  4.2 

Grauida  che  habbia  lo  appetito  uolto  à  carbo- 
ni,calcinaiterra&  fimilinon  ragioneuolico 
feycome  fi  curi.zjq.z 

Grauida  come  comprenda  fe  e/fere  uicina  alte- 
po  del  partorire,  z  66. 1 

Gra- 
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ICrauida  uicina  al  partorire  come  ordinare  li 
debba,acciocbe  partorifca  bene  &  fetida  pe- 
ricolo, z  66. 1.2.  aiutano  le  bacche  di  lauro, 
i.una  uiuanda.z.elettuario.  z.  untione.z.la 
uanda  con  alcuna  pe,^a.z6j.i.fomentatio 
ni.  267.1  .bagno  alle  gambe»  1 .  altra  unt io- 
ne. 267.  z.beueraggìo.  2 
Grauida  quando  è  per  partorire*  che  accidenti 

la  fopr  aprendano.  268.1 
Crauida  che  habbia  dolori  da  partorire  teme 
aiuto  à gridarc.z6$.  1  .à  paleggiare.  1  Mer- 
nutire.  268.2.  ritenere  il  fiato  fingendolo  in 
giu.z. pigliar  e  alcuna  decottione.z.  pigliare 
fumi  fetidi  al  nafo.z.&  odoriferi  alla  matri 
ce.i. unger  c.z 
Crauida  donna  da  che  accidenti  fia  fopraprefay 
&  con  che  arte  fi  habbiano  à  rimouere  per  fa 
Iute  di  lei  &  della  creatura.  2  5  o.  1 .  2 
Crauida  ,  a  cui  dolga  il  capo ,  riceue  aiuto  da 
medicine  leggieri.z1)  6. z. da  urielettuario.z. 
da  uno  altro.z 
Crauida  può  /perdere  per  alcuna  fatica 

come.z6<$.i 
Crauida  che  ha  {perduta  la  creaturay&  quella, 
non  è  ufcita  facciafi  crifìiero  alla  matrice. 
265.1  .decotto  per  bocca,  z .  f  uppofi torio.  2 . 
beuanda.  2.  fuppofitorij  altri,  z.  fìernuta- 
tori.z.  H 
HEMQ$J\HOIDI)  cheuengono  nel  parto,  cu- 

V  u    2       ra  al' 
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ra  alcun  bagno.  3 1  o.  2 .  untione.z 
Hidropifia  come  fia  generata  dalla  mil^a. 
194.2 

Humidità  della  matrice  chiamate  biancure  co- 
me guarire  fi  poffano.  1 42. 2 
H  umidita  con  fomenti  come  fi  conferui.i. 

I 

Infiammagione  della  matrice  come  fi  conofca, 

&  come  fi  ctiri.i  32.1 
Infiammagion  della  matrice  doppo  il  parto  con 

quali  aiuti  fi  debba  leuare.  3  1 1.2 
Ingrauidarenon  lanciano  alcuni  errori  commef 

fi  dalCbuomo,ò  dalla  donna.  55.2 
Ingranidzrfifi  può  la  dona  co  più  argometi.ji 
Ingrauidare  può  lo  buomo  co  più  rimedij.  79. 1 
Interino  che  uiene  fuori  alle  done  doppo  il  paw 

to  come  curare  fi  debba.  3  07. 2 

L 

LJTT  Eà  chi  non  fi  debba  dare.i  62. 2 
Latte  à  quali  donne  fi  conutnga  &  à  quali  non: 

&  quanto  fe  ne  debba  dan.$  21.322 
Levatrice  che  co  fa  habbia  à  fare  >ac cloche  la 
donna  partorifca  in  brieue>  et  fenica  perico- 
lo. 268. i 

Lombi  opprejfì  da  dolori  nel  parto  della  donna 
cura  una  infnfione.  3  02. z.entpiajlro.z.beuà 
da.i. untione.z. altra  untione.z 
.  M 
MJ.GRJE.ZZJL  &  debole -^a  di  tutto  il  corpo 

come 
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tome  fi  rifiorì  con  uno  ekttuario.i^.t 
Magro  con  che  arte  fi  faccia  nn  corposo.  I 
Mah  caduco  rimoue  nel  parafifmo.  187.2. 
Majcbio  con  che  precetti  habbia  à  generare  U 
donna.  246.  2.  con  confetti.!,  tberiaca,  peo 
nia  z.  quali  b  uomini  fi  ano  buoni  à  generare. 
247.  z.quali  donne.  248.  1.  quanti  figliuoli 
habbia  à  fare  la  donna  nella  fthi  età. 248. 1 
lAafchio genera  il  ftme  calido.z^  .i.la  buona 
quantità  di  quello,  t  .donna  purgata.  \ .  uer- 
gadaltetticolodeflro.i.fifparga  nel  deftro 
ìato  della  donna  lungoy  tempo  ,  &  il  uento 
fettentrionale.  z^.z.  età giouanile.  2 
Mafchio  che  habbia  della  ftmina  come  fi  gene- 
ri. 245 .2 

Matrice  da  che  fia  offcfa>  che  non  concepita. 
54.  1. 

Matrice  male  compkffionata  come  fi  difionga 
in  bent.ji. 

Matrice  fredda  con  che  arte  fi  cor  regga.  80. a 
Matrice  conforta  alcuni  elettuartj.yi.z 
Matrice  humula^lubrica^  &  molle  con  quali  ri 

medi  fi  curi. 92.1 
Matrice  dura  mollifica.  16  3.2 
Matrice  ritratta  per fp*  fitto  fecco  cura  firof  o* 
166.  i.purgativiie.z. clct tuari.z.firopo  effi- 
cace altro. z.pilole.  1  ój.z.fuppofitori  mun- 
di fi  cationi,  z.  uni  ioni  per  co  a  flirtare. z.  fu f- 
fumigio.ióS.i 

V  u    3  Matrice 
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Matrice  afte  fa, come  fi  dice, al  capo,  come  fi  co- 
nosca, &  fi  prou egga.  1 6  2.  i  .bagno,  i .  untio 
ne.i.  odori,  *  .cibi.  1 

Matrice  a fcefit ,  come  fi  dice,  al  cuore,  come  fi 
comprenda,&  fi  gommi.  1 68. 2 .  fuppofito- 
ri.i.  purgationi.z.  latte.  2.  altri fegni.  1 69. 
fternutatoriù.  i.femiin  beuanda^  altre  co 
fe.z.  polucri  beuute.  z.altri fegni.  1 69.2.  poi 
neri.  1 70. 1 .  fuppofttorio.  i.beuanda.  1 

Matrice  chiù  fa  cura  caftoreo  con  uino.  169.  z. 
untioni.  z  .fuffomigi.z 

Matrice  chiù  fa  come  fi  apra,  zoj.i.  da  che  na- 
fta. 1  .fegni.  1  .z.fi  cura  con  medicina  foluti- 
uaMg.ìiyinjlrumentiyicibi.zo'j.z.  fuppofi- 
torij.zo'S.  1 .  linimento.  1 

Matrice  chi  afa  da  natiuità  da  che  uenga.  208, 
z.c  on  che  precetti  fi  curi. zo^.  1 

Matrice  indurita  come  fi  conofea.  1 89. 1  .fi  cu- 
ra con  fuppo fuor i.\. cibi.  \. bagni,  et  fomcti. 
i.fkjfumigio.z.  altro  fnppofitorio  1.  linimen 
to  190.1.  fuppofitori  che  purgano.  190.  2. 
crifiicro.  191.1  .mollificanti.  1 

Matrice^  fuoi  uaporiyche  uanno  al  fegato  co- 
me fi  conofca,&  curano.  1 7 o.  r .  fregagioni, 
z.uino.z.  profumi.z.  p w gattoni. z.Juppofito 
ri  odorati.z.  latte.  1 7 1 . 1  .bagni,  fomentano 
ni.  1  .beuanda.  1 

Matrice,  ò  fuoi  uapori,  che  afeende  al  petto  à 
che  fegni  fi  ueda.  171.1  .cura  alcuna  purga- 
tane 


ìm 


: 
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tione  dì  [angue  menftr  itale,  z.fomentationi, 
&  ccroti.z.fafcia.i.latte.z. 
Matrice  ne  lombi  rimoue  nino  negro,  1 72. 1  .ba- 
gni.x 

Matrice  pel  uentre  uagando  come  ft  conofca. 
1  jz.i.ferma  alcuna  purgatone.  1  jz.i.fuf- 
fumigio.i 

Matrice  neWinguinagliecome  si  conofca.  ijz. 
z.cura  alcuni  fuffumigi.z.  purgatone  col  fe- 
megnidio.z.  cofa  che  facciano  urinar  e.z.fo* 

mentatiow.ijs*1 
Matrice, che  fi  uolgc  al  federe  à  chefegni  si  co 

prenda.  17}.  i.  curano  bagni. z.  fomenti,  u 
fuffumigiA.fuppositori.i 
Matrice  che  stnuolge  in  fe  medesima  come  si 
difctrna.  173. 1.  cura  alcuna  purgatione  . 
iH.z.fomentationi.z.fuppositoriv.  2.  odo^ 
ri.z. 

Matrice  dura  che  efca  come  si  conofca  &  si  cu 

ri.\$\A.dura  &  con  dolori  A. 
Matrice  grumo  fa  come  si  comprenda,&  sicu- 

W.19U.Z. 

Matrice,  che  s'enfia  per  mala  complejjìone,  ò 
uentositd ,  come  si  conofca.  iyì.z.  cura  il 
Jciogliere  del  neutre.  \yz.  uba  gni  A. fomen- 
ti,^ fupposttori.  i.  odori.i.cofe  che  purga- 
no la  matrice. cibi  A. 

Matr ice, che  s'enfia  per  uentositd  cura  alcuna 
beuanda.  i$>z.  i.  linimento  A.  come  si  cono- 

V  »    4  fc* 
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fca  in  alcune  donne .z.federe  in  olio.  z.  in  al- 
cuna dccottione.z. 

Matrice  hidropica  da  che  cagione  fi  faccia,  & 
uarij  ftgni,che  ladimcftrano.\<)$  .z.co  dolore 
fi  cura  co  bagni. ì^.z.purgatione.z.fometu 
z.fuppofitorio.z.lauanda  del  luogo.  195  .i.be 
uanda.i.cibi.ì.latte.ufe  e  grauida  facilmen- 
te ne  fperde.ì.  fe  non  è;  fi  cura  con  fuppofito- 
r  io. ualtri.z. bagni. z.fe  ne  uiene  acqua,  fi  cu- 
ra con  fuppofitorio.z.con  crifliero.i96.uah 
tro  fuppofitor  10  empia firo.ì. 

Matrice  infiammata  fi  cura  con  medicamento 
che  euacui  da  bajjo.  z  3  z.z.  con  fuppofitorioy 
fomentationi,injìrumenti  di  piombo ,  lauan- 
de,&  crifliero.ubagno.ì.decotto  di  mer corei, 
la.zi  3  .i.  medicamento  che  purghi  l'acqua  del 
la  matrice. ì.cibo.ì.altri  fegni.z$  $.\.ft  cura 
co  euacuare  il  uentre,etcon  fuppofitori,che 
purghino  la  matrice.  z$  3  .z.altri  fegni.z.  fi 
mitighino  li  dolori. z.fi  facciano  fuppofitori. 
z.crijìitro.z^.u 

Matrice  che  fujfochi,come  fi  corregga  nello  ac 
cidente  ifl(j]o.\S6.z.come  fi  cono  fca  fe  la  don 
na  è uiua,ò  morta.iSj  A.con  fregagioni,  fter 
nutatorifi  aiuta,  utntofe  odori,  pomo  artifi 
ciak  odorato.z.untione.z.fuppofitorio.z.  uo 
mito. z.udor are  fer  apino  &  aceto.iSS.i.lini- 
metoÀ. Ih  Ilare  oHofopra  ilcapo.i.cauterio.i 
Matrice  chvfpeQo  coduca  la  donna  alfuffocarfi 

con 
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con  quali  fimplici  medicamenti  fi  aiuti» 
i88.z. 

Matrice>cbe  fi  muoua  dal  fuo  proprio  luogoyco 
che  arte  a  ritornare  ne  la  habbiamo.  Ì5  5 .  U 
&  quando  non  fi  pojfa  ritornare À)  5 .2. 

Matrice,che  fi  mona  dal  proprio  luogo ,  quale 
nefia  la  cagione  À^.z* 

Matrice  che  uada  dall'uno  de1  lati  come  fi  bab- 
biaa  conofcere.ijó.z. 

Matrice  che  afcenda,&  flia  in  alto  con  quali  fe 
gni  fi  comprenda À)JÀ. 

Matrice  che  fi  muoua  dal  proprio  luogo  quale 
ordine  di  uiuere  arni.  Ì5  JÀ.  quale  aere.  i.z. 
quale  cJ]ercitio.  z.  come  euacuare  il  corpo, 
i)  8.i.  quanto  dormiri. ì.quale  paffione  dell'a- 
nimo fug^a.i.  quali  ab'  fiano  conueneuoli.u 

Matrice  che  fi  mona  dai  proprio  luogo,  curano 
leeuacuatumi  che  ln.ijcano.  Ì5  8.z.  t'urina- 
re fetida  aiuto  di  medicamenti  lo  fìare  in 
letto  alto./..  untioneÀì^A.tmpiaftro.i.  uen- 
tofaA.  ccroto  di  galbano.  i.  lana  bagnata,  u 
j'itppofitorio.  'ì^.  z.  altre  uentofe.  z.  buoni 
odori  al  najo .  160  A.altro  empiafiro  À.  ba- 

Matrice  difeefa  ritorna  al  fuo  luogo  odori  che 
'  puX?jno.\6'\.\. 

Matrice  difce(a  per  humidità  cura  sìropo . 
,  1  6: .  i.  medicine;,  i.  pilo'c.  i.  fomentatìonc. 
,  ìóz.  z.  untioniu.  polueri.  z,  itcntoje.  19  3 .  >* 

cerot 
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eeroti.164.  i.crifliero.  16?.  ù  bagno,  u 
fuffumigi  2.  legature.26^.i.liquore.i.pol- 
uerialtre.164.zMtn  fuffumigi.  2. 165.1. 
bagni.  16^.1.  altre polueri. 16^.2. 
Matrice^  che  offenda  le  gambe,  &  i  piedi  come 
fi  dimofira.  175.1  .cura  un  bagno.  1  .fomcn- 
tationi.  1  .profumi.  1 . 
Matrice ,  che  offende  la  donna ,  in  che  cuflodia 

haucr  fi  debba.i-jj.i. 
Matrice  che  fuffochiy  ò  j affo  catione  di  matrice 
chefegnifacci.iy^  da  chenafca.  176.1.  a 
chi  fimigli.  77.  x  .fi  tranfmuta  in  altro  ma- 
le.t.curà  il  male  prefentc, et  fichi  fa  il  futuro 
2. dieta.  1 7  8. 1  .fuppofitorio.  x .  nato  da  feme 
ritenuto  cura  il  falaffo.  2.  la  digeritone  del- 
l'bumore.i.la  purgatione,& quale.  179.1. 
cofe  beuute.  1  .Ufottigliare  il  fangue,&con 
che.  1  .con  impiaflri.  i.fatta  da  humori  noci 
ni  &  putrefatti  nella  matrice  co  che  rimedi 
ficura.z.Fatta  da  apolìema.  1  So.i.fat  ta  da 
jeme  ritenuto  come  fi  curi.  1 80. 1  .confetto, 
i.fuppofitorio.  181.1.  lauanda  delle  gam- 
ba, bagno,  i.untioni.  i.poluere.  2.  pilo- 
le  non  purgate.  18  2.1.  cura  ogni  fuffocatio 
ne.uuna  compofitione.  1  .beuanda.i.fuffumi 
gi.i.  nata  da  humori  corrotti  curano  alcu- 
ne pilote.  2  .firopi.  2  .medicine.  183.  i.elettua 
rio, che  conforta.  185.2.  bagno.  2.  confetti 
w.2.184.1.  fuffumigi.i  85 .2. empiaftro  186. 

i.fup- 
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j.fuppofitori.i.  untionc.z.  fregagioni  2. 
Matrice  con  ap odierne  da  cht  nafca .  2 1  o.  1 .  di 
che  natura  fiano.  2.  quali  curabili  £r  qua- 
li non.z.fegni  2 1 0.2  .2 1  ì .  1 .  figni  di  apvfle- 
ma  calida.i.fredda.i.dura  &  jecca.z.mcan 
cherita  co  jegni.zi 2.1.//  curano  con  ditta. 
a  1 2.2.c<w  lenitiui.i  1 3  ,z.con  falajfi.114. 1 . 
con  untione.i.fomentationi.  2 14.2.  unguen 
$  0.2 1 5  .ufatta  da  cbolcra  fi  dia  dopo  ilfalaf 
fo  una mcdiada.  215,  i.firopo.i.  pitele .  2. 
elettuario  che  conforti  la  matrice  .216.1. 
con  dolore  fi  cura  con  bagni  yempiafiri.  z\6* 
i.  fufpofitorio.  i.criflieri  alla  matrice. 
lauande,  &  altri  fuppcfitori.iij A.fonnife- 
ri.i.con  fete  fi  cura  con  lauanda.  ì.  con  fe- 
tore, &  andare  nella  matrice  fi  cura  con  ci- 
bi.iij.i.  con  bagni,  &.z.ape(lcma  matura 
uno  unguento.!.  altro.ziS.i.apoftcmanata 
da  fligmaficura  con  pilole.ziS.i.  firopi.ì 
medicine.  1.  matura  fa  alcuno  empiafiro* 
2 1 9. 1 .  unguento .  1 .  apofìcma  da  humore 
melancholico  fatta  cura  [tropo.  219.  i. 
medicina,  i.  altra.  2.  confittici,  z.  dicot  - 
tione.z.empiafiro.zzo.i.  uentofe.i.altri  em~ 
piaUri..criflitn.  zzo.z.  apeflema  infama- 
ta.'zzo.z.  rifolue  empiaftro.zi'u  ì.  untioni  , 
folucri.  j.  ceroto.  z.  crifiiero.  2.  mollifica  . 
22  zA.con  bagni.  i.criHieri.  2.  tmpiajlro.  z. 
22 3 .  i.  apoftema  rotta  fi  cura  con  enfiti  1 . 

com- 
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zzi.  compo fittone  tolta  per  bocca.  224,  i. 
fuppo fuori. 1. prurito  come  curi.zz^.i.  apo 
flema  dura  rimanendo  fi  muta  in  canchero, 
cjr  quello ,  che  fi  babbia  a  fare.114. y.  quali 
cibt.t.  quali purgationi  et  quando.zz 5 .  t  .ba- 
gni.1  .nntioni.ucrifliero.u  canchero  rotto  si 
medica  con  afìerfiui.  zz ) . z.con  dolore  cura, 
tlf  .z.zz6.\.  con  la  piaga  prò  fonda.  1.  can- 
chero come  si  ama^i.i.  ama^ato  si  cura 
con  unguento,  z  16.1.  altri  unguenti,  zzj.'u 
Matrice  che  habbia  prurito  come sicuri.zz^.z 
Matrice,  che  habbia  erisipela  come  si  conofea. 
1 3  0.2 .  con  che  curare.z^  i.i.  ejjendo  grauida. 
i.no  e/fendo  sicuri  con  medicamenti,  che  pur 
ghino,quali  cibi  siano  buoni.i.  altri  fegni  di 
erisipila.  231.1.  come  si  habbia  à  medicare* 

23  2.Ì. 

Matrice  infiammata  à  che  fegni  si  comprenda 
&  quali  medicamenti  siano  buoni.  3  3  iJL 

Matrice  incancherita  come  si  debba  medicare. 
224.2 

Matrice  che  habbia  piaghe,  che  uadano  roden- 
do,^menano  marcia  con  che  co/e  si  debba- 
no curare.zzj.z.fegni.i.  piaga  poco  humida 
sicura  con  cibi.zi  SA.siropiA.purgatiue  me- 
dicine.i.falajjo.z.con  mundifi  canti  quali, 
z.criftiero.i.  bagni. z.altro  cri/liero.  229.  i. 
con  ardore,&  prurito.ì.carnefa  nafeere  ce- 
roto.  1  zcf.i.piaga  troppo  humida  si  cura  con 

unguento 
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unguento. zzy.z* 
Matrice  infiammata  dalla  granerà  del  parto 

comeficonofca.vuU  cura  alcuna  f or  bit  w- 

ne.z.  empiaflro  al  pennecchio  z.tl  muerc.i. 
Ce  in  ciò  patifca  fufjocatwne  ufi  alcuni  ci- 

'b'ui.fe  haura  dolore  beu*  tcrmentinaymclle, 
&  Hino.pi.ufumigioJ.tt  uiuere.ldecottto- 
neS.mpiaflro.\.fuppofitorw.ì.  infufioni  nel 
Unatura.ì  altro luppofitorio.^z.t.  uiuan- 

da.z.altreinfufiom.z. 
Manicali  dolori  come  fi  leuano.fy.z.copolue 

ria.juffiimigi.z.fcnicntatwniM.u 
Matricali  dolori  che  uanno  alla  uejica  come  fi 

curino.%6.\.  r 
Manicale  dolore  qualunque  fi  pa  con  che  fi 

guarifca.%6. i.z. 
Matrice  aperta  troppo  come  fi  emendi  . 

87.2. 

Matrice  fortificano  più  rimediÀ^.z. 

Matrice ,  ò  uapore  che  fi  fichi  nelle  anche  4 
che  fi  comprenda.}-] >4À  cura  alcuncpurga- 
tione  .i.  bagno,  i.  fomctitatione.  ì.  luppcfi- 
toriy  \.z.  pur -gallone  di  j angue  per  La  ma- 
trice.!, cibi,  z.  fomentatane ,  che  confor- 
tai. 1  ti 
Matrice  che  doppo  il  parto  uada  qua  &  la  con 
dolore  della  donna  ferma  &  cura  una  uinajt 

Matrice  che  per  cagione  del  parto  uada  al  lato 
1  deUrOy 
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denroycbe  accidenti  porti.  303.  2.  cura  al 
cuna  medicina  folutiua.z.fomenti.i.  bavnu 
z.cibi.$o^.ì.  s 

Matrice,  che  per  cagione  del  parto  paffato  ua 
da  allato  finiflro  cbeaccidete  muoua.  3  04. 
1  .cura  alcuna  medicina  folutiua.ì.fuff untivi 
ubeuanda.\.bagni.i.  * 

Matrice  che  fi  flenda  a  trauerfo  il  uentre ,  & 
chefia  torta  che  accidenti  faccia.  3  04J.C  »- 
™  mofòfof  folutiua.i.  bagni,  &  fa- 
wentt.ufuffumigi.io^.i. 

Matrice  che  difenda  all'udita ,  i»*mfe 

<Sf 2  UOmito-W-z-fumKche p"KZ*no.z. 

Matrice  che  efea  fuori  che  accidenti  purga. 

3  04.Z./4  rimette  bagno.z.empiafìro.z.  nomi 

to.z.  fumi  che  pu^ino.i.cibi.  5  04.2. 
A/*f  rice  che  in  tutto  cader à  a  bacche  acciden 

tifacela.  3 04.  z .  3  o  5  .i.  co  quali  aiuti  fi  deb- 

ba  curare.  3  oj.i. 

Matricola  cui  bocca  uenga  fuori ,  curata  fi  fa. 
fanamon  curatayuerrà  marcia,  &  fi  farà  in 
curabile.  3  of.  So6.\.curifi  conlauande. 
ucon  linimenti,  con  profumi.  \.  Hata  lun- 
gamente fuori  fi  cura  con  lauande.ufe  fi  en- 
pafie>confomenti.u&con  untioni.u 

Matriccychefi  riuolge>intrica>&  riuerfa,come 
nediafegno,&  quali.iot.ì.z.ficura  con  fo 
mentationi  1.  decottionu  2.  uomiti.z. bagni. 

i.fro- 
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1  .profumi,  i  .f 4  ppofito  rio.  i . 
Matrice ,  che  abondi  doppo  le  purgationi  del 
parto  di  materie  fanguignc>  ò  bianche*  mar 
eie  &  corrotte  come  si  conofeano,  &  come 
si  curino.  313.1. 
Matrice  con  quali  medicamenti  fi  purghi* 
74.Ì. 

Matrice  coapoflema  come  fi  conofea  &  fi  guai 
rifca.iìo.u 

Matricali  parti  piene  di  uento  rimoue  untio- 
ne. 3  oy.ulauanda.i.fuppofitori.  z.  linimen- 
ti. 2. 

Matrice,  che  difeenda  doppo  il  parto ,  ritorna 
al  fuo  luogo  alcuna  bagno.  3  io.  i.fupposito- 
rio.ì.legature.z.  empiaflro  fu  le  reni.z.  cibi* 
z.piumacciolo.z.poluerc.z. 

Matrice  che  doppo  il  parto  sia  con  qualche  apo 
flemz  cura  alcuno  empiaflro.  3Ì1.Ì.  &  al- 
Wimedicamenti.i.  fe  si  faceffe fiflula,  come 
si  habbia  con  bello  medicamento  a  guarire  • 
3ÌÌ.1. 

Matrice  ulcerata  doppo  il  parto  curano  alcune 
infusioni. $iz.z. 

Mammelle  che  doppo  il  parto  danno  dolore  al- 
la doma,  cura  alcuna  fornentationè.  31Ì.I. 
empiaslro.i. 

Matrice  doppo  il  parto  opprejfa  da  dolori  che 
accidetisifentano.ioui.sicuracon  refrige 
rati.*.,  acqua oue sia  macerata  femola*}oz. 

z.m 
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z.uino  dì  pomi  granati  con  farina  di  lenta 
beuanda.  i .  bagni,  i . 
Matrice  doppo  il  parto  che  habbia  dolori  y& 
rodiméti  curano  untioni,tberiaca9  tripbera. 
3  o  i .  i  .napore.&  odore,  i  .fuppo fi  tori,  i  .ui- 

no  beuuto  con  mu fchio.z. empia firo.z.f uff u» 
migio.z. 

Matrice  doppo  il  parto  {e  ua  uagando  con  dolo» 

ri  che  cofii  fi  Labbia  a  fare.  303.2. 
MenHr uiche  co  fa  fiano,  quando  appaiono ,  efc 

a  che  fine.?  5 . 1  .quando  manchi.? 5 .z.utilità 

loro.?6.z.il  danno,ò  male,  cbe reca  non  ue- 

nendo.96.1. 
MenHr ui  perche  non  uenganoy&  ifegni  che  mo 

(Ir ano  le  cagioni.? 7.  j. 
Menflrui  non  appaiono  per  la  uirtù  debile.]?-?. 

2. per  la  matrice  opilata.z.  da  membri.z.da 

humori.?8.j. 

MenHr  ui  fuperfiui  con  che  aiuti  fi  curino.  1  z  6. 

1.  con  euacuationi.izS.  1  z?.\.z. falaffo.ìz?. 
z.uentofe>&  doue.z.fangui fughe.  1 3  o.i.  ba- 
gni, i  3  i.  2  .i  3  3.2.  impiafl  ri  A  3  2 . 1  Suffumigio 
1 3  z.z.epitbima.is  z.z.elettuari.i$z.z.  Ì34 
fomentatiom.i$$.untiom.i$}  .z.pilole.i^,. 

2.  Ì3 ).umiflureÀ^.z.tra^ieA^.  infufioni. 
1  ^..L.trochifciAi  ì.i.fuppofitori.itf.z. 

Mtnfirui  prono ca  una  acqua  facilmente  .1054. 
beuanda.  io$ .  z.Hnimcnto.ioÓA.pilole.ioó.u 
juppofitorio.ioj.i.firopt.iio.i.z.1  n.ì.decot 

tioni 
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tioni.il  i  J.]  itole. liiÀ.clcttuari.ih.i.trò 

cbifciÀh.upolucrt.uz.ì. 

Menflruimoue  alcuna  beuanda  jubitamente. 
ijlA.mercordU.'u 

Mcnjlrui  che  si  vogliono  prouocarejjanno  bi fog- 
gilo di  alcuni  auertimenti.\o\À.come  ti  falaf- 
jo  si  faccia. ìoz.i 

Mcnflrui  come  si  facciano  venire. yy.  i 

Menflrui  fuperflui  ferma  alcun  crifìiero,òinfu 
sione  alla  matrice À$  j.ì.fhppositorio  di  mu 
mia.ì.un 'altra  infusione.},  'fuffnmigi.ì.  Imi- 
menti.iì  j.z.altrifuppositoriÀ^  S.i.pilole.ì. 
tortelli. 2  .polueri.z.siropi. ì .  bagno  d  piedi, 
altre  polueri.x  3  y.ì.falaJJ'o.  i  3  9.Z.  empiajìro 
2.  bagno  di  acqua  fredda.!,  trocbifet  d:\car 
rabe.\^o.z.simplici,ct  copositi  diuersi.i^i.i 

Menflrui  fuperflui  da  che  habbiano  origine,  & 
i  ftgm. Ì21.2.Ì23.Ì.1 

Menjlr  tu  fuperflui  come  nuoca. \zz.z 

Mcnjirui>o  materie  gialle ,  &  pw^zolenti  che 
vengono  alla  donna  doppo  le  purgationi 
del  parto,  che  accidenti  mona.  $iy«  2.  cura 
lo  elleboro.!. altra  medicina.!,  il  itinere,  1, 
3 1  o.  1  .bagni.  \ .  fuffumigi.\.uomito.ì, 

Metiflrui  ro/fhò  bianchi  che  doppo  le  purga- 
tioni del  parto  moleflano  la  donna  che  acci- 
denti movano come  curare  si  debano,$i$ 

Menflrui  mifti  difangue  <£r  marcia  come  si  cu 

X  x  vano. 
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rano. ìp4>i 

Uenfirui  aperti  mentre  che  la  donna  è  grauida 

.  come  fermare  si  debbano.!  5  7.Z. 
Uicletta  elettuario  come  si  faccia,et  quali  sia. 

nolefueuirtù.9^,u 
Mil%a  come  generi  ìndropifia.  1  94. 1 . 
Moladachenafca,comefi  conofca,&  fi  curi 
l9<S.hmoria.i99.z.cbe  cofafia.  i97.ufegnil 
i9X.z.\99.ujt  cura  con  dieta.  200.2*  da  bu~ 
nudità  fatta  con  che  fi  curi.zou  i.  da  uento. 
i-Je  la  mola  farà  dura;  fi  cura  con  criftie- 
vo.ioi.i.falaffo.  1.  uomito.z.digefttui.i. 
medume  che purgano.ioz.  1.  bagno,  uun- 
ttone.u  empiaHro.z.  altra  untione.  z.fup- 
pofitoriocbenelatrahc.z.crtftiero  alla  ma- 
tricc.zo$.i.  fimplìci  ottimi  poluerixati  e*r 
beuuti.u  tberiaca.iJecottione.z.  euphorbia 
beuuto.i.&altri.z.fuppofitori.zoi.  1.  lat- 
te di  donna  fuccbiato.  i.fuffumigi.i.  altri 
fuppofitoru  io4«  z.  mola  fatta  da  /angue 
apprefo.zol.  1. da  b  umidità  fi  cura  confi- 
topi>pilole,bagni.ioj.i.  faUffo.  1. untione. 
i.polueri.i.fuppofitorio.  2.  fu  fumighi  2. 
altre  unttoni.zo6.uda  uentofitàcon  che  fi 
curi.2Q6.ucon  opoponago.z.poluere.z.  uen- 
tofe  fecche.z.crijìiero.  207. 1  .fuppofitorio.u 
doroniguu 

S  0,  che  mena  molto  fangue  ferma  uno 

empia- 
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empiallro. 1,09.1 
'Natura  della  donna  impiagata  per  alcuna  dijfi 

ficultànel parto  cura  una  untione.  307. 1. 

linimento.  1  .poluere.  1 
datura  della  donna,  la  cui  bocca  fta  piena  di 

putide  per  colpa  del  parto  come  fi  habbia  à 

medicare.  307.2 
datura  della  donna  quando  per  difficultà  del 

parto  fi  apra,et  fi  faccia  uno  buco  col  federe 

quali  medicine  fi  habbiano  ad  ufare.$o%.  1 

0 

OD  OBJ  come  fi  habbiano  ad  tifare  ne' difetti 

matricali.i61A.17ui 
Odori  che  pu%£Ìno  quando,  et  come  fi  debbano 
ufare  alla  matrice,o  al  nafo  della  dona.\6o.z 
Odori  cattiui  quando  &come  fi  mandano  -alla 

matrice.  161.1 
Opilatione  come  fi  conofca.yS.z 
Opilatione  con  che  arte  fi  leui.  1 00. 1 
Opopiraclettuario  &fuc  uirtu,&  come  fi  fac- 
cia A$  4 

T 

TAV^AITICO  membro  come  fi  curi.iq.T 
Tartorito  che  baurd  la  dona,ciò  che  deuràfart 

la  leuatrice  in  goucrno  di  qr.ella.zy6. 1 . 
Tarto  quali  co  fe  facciano  facile  et  ai  ut  ino. 16% 

i.aUegtrifce  la  caUmita.z6y.1do  audio  in 

poluere  beuuto.  u  il  corallo  appiccato.  1. 

&  altri  rimedi.  1 

Xx    i  Tarto 
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Tarto  quando  fi  renda  difficile,et  con  lunghi  d+i 
lori  come  fare  fi  debba;acciochela  donna  feri  t 
1*  pericolo  partorifca.z69.  z.le  cagioni  deU  - 
la  difficult àfono  otto,  z  Ja  donna  come fiaxa  I 
gione  del  partorire  difficilmente.!,  la  creattt  I 
ra.iyo.ula  matricc.i.la  fecondina.zM  ine- 
bri uicini.i. termine  non  debito.!,  la  lenatri  I 
ce.zji.i  J  cibi     altre cofe  etteriori. i .  odo 
rifoaui  difopra.zjLÌ.i.cofejìringenti.1 
Tarto  febreue,ò  lungo  debba  effere  come  fi 
conofca.zy  1.1 

Tarto  difficile  &  con  lunghe^  di  tempo  re» 
de  facile  &  brieue  la  ditta  del  muere.  272.1. 
il  faltareygridare,  fingere  il  fiato  in  gii 
]1 '^-fregagioni  del  capo. spanni  calididi 
lino  fui  uentre  &Jula  fcbiena  y  la  nuca. 
2J$.i.untioni alla  natura.  1.  alcun  confet- 
to cordiale,  v.fe  la  difficultà  nafce  dalla  graf- 
ferà dilla  donna  che  aiuti  fi  diano.  27;.  2. 
fe  dalla fecundina.iMlla  creatura  dibde\ 
acerba.!,  dalla  creatura  grande.  274.  j,fe 
la  creatura  tenta/fedi  ufcìrenon  nataralmen 
te.  1 .  co  piedi  innari.  2 .  co' fianchi.  2  7  5 .  x .  co 
gmochi.i.con  le  mani.u  co  le  parti  di  dietro . 
275. 2..c on  le  J palle.  2 .  con  piedi  &  con  le  m  \ 
ni.ijó.ucolpetto.ujldue  fiano  le  creature* 
1  .creai: ara  morta  come  fi  tragga.  -  7  $  . 
pcrp4!ira  è  il  parto  d  ffic^  ^frfr  ^  ' 
ra  monjlruoja. 2  .fi  U  matr.ee. :  7  7. 1  .fi  ap0_ 

jtema9 
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s~lema,piaghc  &  simili.u 
Vano  fanno  facile  et  pretto  alcuni simplici  poh 

nericati  &  beuuti.  277. z.  untione.  178.  t. 
fuffumigio.  1  .bagni quando,  & quali.zjS.z. 

untione  altra ,  mouimento,jlernutire.z.fo" 

mentationi  quando.z.  crifliero.z  79. 1  .fuppo 

sitori.  i.  fuffumigi  quali,  &  come.  i.  piloU. 

279.Z.  altro  fuppositorw .  1;  altre  pilole. 

280. 1  .dccottione.i.siropo.i.  altre  pilole.z. 

altro  fuppositorio.ifti.i.polueri  beuute.i. 

linimento.  1. fu  eco  di  pomo.z%\.z.  auolio  li- 

mato.i.artemisia,fucco  di  meta.i.  pilole.z. 

fi4ppositorio.i.canella,uoce  mufeata.  i.mir 

rba  fu  ffumigat  a. z.  dittamo,  i.  confettane. 

2 8 ì.i.fkjfumigio.iS i.i.altro  fuppositorio. 

283.1  .altro  fuffumigio.  1 .  bacche  di  lauro, 

&  r  adici. z%  1  ,z. beuande. 184.1. falaffo  alla, 

fine.  1.  fuppo sitor io. 1.  untione.  2.  orationù 

284.2.^  285.1 

'Parto  leggete  Creatura. 
'Piaghe  nella  matrice  come  si  curino. . 
"Piaghe  nella  natura  come  siguarifcano,&  con 

quali  medicamenci.  37.1 
'Piedi  enfiati  cura  uno  empiaflro  nelle  donne 

grauide.  258.1  .fregagioni.i.lmimento»  1  .la 
uande.i. 

Tolmone  impiagato  si  cono f ce  alla  toffe  ,  al 
flauto  marcio,allafebre,&  magrezza  di  t ut 
to  ilcorpo.cosi  il  pett 0.48.1 

Xx    3  Tria- 
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Triapifìno  da  che  nafca,  &  come  si  curi. 
17.  T. 

Trofumi  leggete  fuffumigi. 

Trurito  nella  matrice  come  si  rimoua.zz+.z. 

Tur  gattoni  {e  nulla,  ò  poco  appariranno  che  fe 

gni  si  uedranno.zyó.z. 
Tur  gattoni  poche  come  si  prouochino  fe  ciò 

mene  dalla  bocca  della  matrice  ftretta,ò  in- 
fiammata dal  partorì.  1 
Turgationi  fuperflue  con  che  fegni  siano,  da 

che  cagione  deriuino,come  si  fermino,  fatte 

dal  parto. zy-j.\. 
Turgationi  che  no  uanno  per  la  debita  uia,  an- 

%ì  afcendono  alpetto,al  polmone,&  al  capo, 

come  si curi.z^y.z. 
Turgationcche  afcenda,che fegni  faccia,et  qua 

lt,aiuti  desideri.  298.1 

Turgatione  uenuta  non  d  baftan-^a  aiuta  un  ba 

gno. ii)  8. 1  dccottione.  1  .{empiici  che  muouo 

nol*anima.z^B.i.fternutire.z.uetofe.z.fuf- 
fumigio.z. 

Turgationi  quanto  tepo  durano  nemafchipar- 
1 0  riti>  &  a  elle  femtne.  2 99 . 1 . 

Turgatihnefe  nulla  appare,  che  effetti  fegui- 
tano.z^.i.si  prouoca  con  fomenti,  299.2. 
fuppositori.  2.  medicamenti  di  ragia.  2.  un- 
tioiie.z.  bagni,  z.  paleggiare,  2.  dieta.  2. 
altri  effetti  &  accidenti. z.si  aiuta  con  dieta 
l.medtcina  che  purghi,  z.  fomentationi.  z. 

fup- 
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fuppofitori  .  3  oo.  i .  bagni,  i .  altri  fuppoft- 
<    tori,  bagni ,  &  fomenti,  i  .untione ,  &  altre 
coje.i. 

Turgationi  fuperflui  curano  bagni ,  lauandc 
3 oz.z.fafcia  legata.z. dalle  quali  fe  najcono 
ftrani  dolori  curano  legature ,  &  uentofe* 
5  01.2.  pe%jta  bagnata  ì aceto.  3  03 .1  .male 
purgationi  fermano  fuppofitoriÀ.  untioni.i 

Turgationi  doppo  il  parto  fe  non  uengono  alla 
donna  conche  medicamenti  fi hahbiano  ad 
incitar e. 193.1. con  medicamento  dicantha- 
ridi.z.con  fuppofitortj.z.con  altri  fuppofito 
ri. zq^-.j.poluerebeuuta.  z^^.z.  altri  fem- 
plicibeuuti.z.ialtri fuppofitori.zyì .  U  die- 
ta.  1  .benanda.  1  .altri  fuppofitori.z^  .z.fo- 
mentatione.z.  uomito.z. 

Tuflule  nella  bocca  della  natura  della  donna 
che  habbia  partorita  come  fi  curi.$  07.2. 

J^ET^r  debili  fortifica  una  untione.6 t.z. 
tigni  troppo  rifcaldate  con  che  untiom  si  curi- 
no. IZ.I. 

Xeni  enfiammate  quali  co fe  mitighino.  42.2. 
Rigori  cìye  uengono  alla  donna  di  parto3nmoue 

alcuna  beuandd.  3  oc.  z. 
^pdimentoyór  dolore  nella  matrice  come  fi  cu- 

rmo.  3  01.2. 

S 

Salaffo  nelprouocarc  li  menfiruipiu  auertime 

XX   ^  ti 
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ti  ricerca.  ìoi.i* 
Sale  facer dotale  come  fi  faccia ,  &  fare  uirtù. 
92.2. 

Sangue  groffo  fottigliauno  firopo  mirabile,, 
107. 2. 

Sangue  yche  dalle  giunture  alla  matrice  uiene, 
&  ne  e fce, creduto  da  atcuniyche  fiano  men- 
ftrui ,  come  fi  conofcano ,  &  come  fi  curino  • 
519*  1. 

Sangue  che  uenga  copio  fo  dalla  matrice  doppo 

le  purgationi  del  parto ,  &  fuor  di  tempo 

quali  accideti  portano  alla  donna.  $  10,1.2. 

cura.$  1  3.3 14.3  15.3 18.2. 
Sangue  uomitato  dalla  donna  diparto  a  che  fe 

gnifi  conosca  da  che  luogo  ucnga>&  come  fi 

debba  curare.*,  10.1. 
Schiera  opprejfa  da  dolori  nel  parto  cura  una. 

lauandaà  infufione.$oi,z.impiaflro.i.un- 

tione.i. altra  untione.i. 
Scolamento  da  che  nafcay  &  come  fi  curi .  io. 

li  2. 

Scolamento  da  caliditd  ò  frigidità  nato  rimo- 
ue  una  medicina.  13. 1 .  dipoi  unapiaceuo  'e 
beuanda.  1 3 . 2  .(fo  debile  uirtù  r  iteriti  ua.  1 4. 
2 . 1  $ .  1  .ito  uafi fermatici  debili.  1 5 . 1 . 2 . 

Scolamento  quale  che  eglifi  fia  come  faci  Imeni 
te  fi  curi .1  6.1.2. 

Scorticature  nelle  parti  matricoli  rimoue  la- 
ttando. 3  09. 2  .mtionc.  2  .linimento.  2 . 
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Secondina  con  quali  argomenti  fi  faccia  ufeire 
quando  troppo  dimoraffe.iSy.  i . 

Secòdina  fche  cagione  no  difecnda  alle  uolte,€t 
efea  con  la  creatura,ò  doppo  alquat 0.288.1 

Secondina  a  chefcgniconofcap-prefìamcnte,  à 
lentamente  debba  u far e. 288.2. 

Secondina  non  ujcita  che  infermità  porti  alla 
donna. 288.2. 

Secondina, che  non  e  feeder  che  fi  a  appiccata  al 
la  matrice, come  fi  fianchi.  290. 1 

Secondina,  che  no  efee  perche  la  bocca  della  ma 
trite  fi  a  chiufa>apre  quella  alcuna  untione* 
zyo.\.poluercbeuuta.\.fuffumigio%iyoÀ. 

Secondina, i  cui  legami  non  fiano  rotti,rompo- 
no  alcuni  fu ffumigi,&fpi etano.  290.2.$/^ 
cata  fa  difetndere  lente  beuuta ,  fuppofito- 
r  i.z  f uff  unii  gì.  l.  untumi. i. acqua  rofa.z^i. 
i.  acqua  fimplice.  i.  &  come  nella  trag  ga  la 
leuatrice.  291.1. 

Secondina  che  Hia  appiccata ,  &  non  difecnda 
la  /picca  alcuno  firmo.  291.2.  fu  eco  di  maina 
beuuto.i.fumo  di  occhi  di  pefet  falati.z.  & 
di  altre  cofe.iyi.i.trccbilti  beuuti.ì.  fuppo 
fitorio\,f empiici  molti.  2.  borace  fuppojio. 
z.chamemilla.z.pan  porcino  beuuto.i.coa- 
golo  di  lepre  beuuto  con  offrano. iyr  .2  .al- 
tri (empiici.  293  À.fugnu  di  caualio  f  .jfumi 
gata.i9iÀ.dccottione.\.gentiav,a.i.Loinbri- 
ci  terrcniimarrobiOiYutaìthimQi  bipcricon, 

ireos, 
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ireos,unge&  corna  di  capra.\.&  altri  rime 
di.  293.2. 

Se  ne  che  non  genera  figlioli  quale  fia.  61  A. 
Seme  della  donna  fe  concorra  al  generare.1)  6.u 
S perdimento  come  fi  impedi fca ,      fi  confimi 

lacreatura.z^S.z. 
Spirare  difficile  cura  uno  medicamento.  3  07.1". 
Sterilità  di  quante  (hecic  fia>&  le  cagioni.  5  i.i. 
Sterilità  è ò  naturale^ accidentale. 5  z.i.  . 
Sterilità  ntlUbuomo  procede  da  quattro  cagio 

Sterilità  nella  donna  nafee  da  tre  cagioni.  ?  3 . 

M  «fà./1 uno  dalla  matrice come. 

l'altra  daaltri.z. 
Sterilità  nclCbuomo  per  difetto  della  uerga  co 

me  fi  rimoua.6^.1. 
Sterilità  della  donna  come  fi  curì.jì.]. 
Sterilità  nata  da  ficcitàìmagre%Qi)&  debole1^ 

Xa  di  tutto  il  corpo  co  che  uia  fi  emedi.^.u 
Sterilità  fatta  da  uentofità  con  quale  ordine  fi 

habbia  a  rimouere.^.z. 
Sterilità  da  frigidità  nata  curano  fomenti. 

bagnì.i.empiaftri.ì.fregagiom.  1  .umada.%u 

2 .  juppofitori.  Si.z.fuff màgio .  8 1 .  z .  beuera g 
gì.  8  3  .i.polueri.$$  .z. bagno. z. 
Sterilità  fatta  da  humiditàrimouono  firopì. 

84. 1  .medicine. z.fuppofitorio.K^.i.uomito. 

84.2.  altro  fuppofitorio.i. 
Sterile  tempre  per  che  cagione  particolare  fin 

l'Imo* 
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Vbuomo.6\.z. 
Setnutatori  come  fi  facciano,  i  zo.z. 
Stomacbo  freddo  aiuta  il  diapipcreon,  &  il  dia 

valanga.)  i.i. 
Stomacbo  pieno  di  b  umori  corrotti  come  fi  deb 

ha  curare.^"] À.z. 
Sujfocatione  matricale  con  cbc  rimedi  fi  curi . 

175  .z.leggete  Matrice,cbe  fujfocbi. 
Suffumigi  ò  profumi  feccbi ,  <jr  bumidi,  come  fi 

u fmoy<& facciano.  1 1 4. 1 , 

r 

Tefiicoli  che  impedivano  la  generatione  per  coi 

pa  loro  con  cbe  ari  e  fi  corregano.66.2. 
Trarre yfbe  refrtgerano.il A* 
Trocbifci  di  r/ùrrba  come  fi  facciano  9&  come 

fi  USÌ.'lO.ìlZ.i. 

V 

Ventosità  quali  cofe  facciano. zj  3. 
Ventosità  ridine  un  bagno,  ^.z.fpecie.  95.1. 
untione.ì. 

Ventosità  ri  follie  uno  elettuario.S.z.u  na  fom$ 

tatione.ljÀ. 
Vetosìtànàle  parti  della  matrice  rimoue  una 

untume.  3  09.1.  lauanda.i.  &  altri  tnedica- 

menti,  qog.z. 
Ventre  siringe  un  fuppositorio ,  &  alcune  un* 

tioni.j. 

Virtù  debile  a  cbe  fegni  si  comprenda. 98, 2 , 
Virtù  debile  ne  fuperfiui  menflrui  come  si  co* 

nofcu 
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V omito  come  fi  faccia  agevolmente  quando 
l  knmore,che  si  Homita,sia  tenace^t  mfco+ 
jh.  ?  5  5 .  z.  doppo  il  uomito  si  fòga  fui  floma 
<  cho  Icmgntdè  alcuno  empiajlro.z.untione.i. 

Vomito  con  che  itisi  queti. 2  54.2. 

fornito  a  che  mioca.ì)  8.2.  Z 

Vomita  in  dorma  grauida  forma  il  pomo  coto- 
gno Ufato  &  mano  iato  con  ie^no  aioe  ^  . 

ue*i%*tp:  1 5  fXU  fregaggionfdelle  mani,et 
eie  pipdi  {.granì di  pomi  granati  con  mentba. 
ì.y  boloarmcno.u 
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